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1699.  20  gennaio.  —  Scrive  eruditamente  sui  versi  del  Nazianzeno  a  Gio- 
vanni Boivin. 

—  Sta  pensando  al  disegno  di  un  lavoro  sulla  Perfetta  poesia. 

—  gennaio.  —  Sta  illustrando  i  versi  di  San  Gregorio  Nazianzeno.   da 

lui  tradotti  dal  greco,  i  quali  congiunti  con  altri  opuscoli  greci 
andranno  a  formare  il  terzo  tomo  degli  Anecdoti. 

—  24  febbraio.  —  S'inizia  la  corrispondenza  col  P.  Don  Gio:  Antonio 

Mezzabarba  della  Congregazione  di  Somasca,  erudito  numismatico 
e  letterato,  del  cui  aiuto  si  vale  per  la  sua  raccolta  delle  iscri- 
zioni antiche. 

—  18  mai'zo.  —  Leonardo  Bragadin.  principe  degli  Accademici  Animosi 

di  Venezia,  gli  partecipa  la  sua  nomina  a  socio  di  tale  Ac- 
cademia. 

—  18  aprile.  —  Gli  è  inviata  dal  Cav.  Mandosio.  da  Berna,  la  licenza 

di  poter  leggere  libri  proibiti. 

—  22  aprile.   —   Muore    Carlo .  Maria    Maggi    poeta    milanese    grande 

amico  suo. 

—  29  aprile.  —  Annunzia  ad  Apostolo  Zeno  e  ad  altri,  di  essersi  ac- 

cinto a  scrivere  la  Vita,  pubblicare  le  Hime  e  raccogliere  le 
lettere  di  Carlo  Maria  Maggi. 

—  maggio.  —  Intrattiene   Apostolo   Zeno   sulla   idea   da   questo   mani- 

festata di   fare   la   raccolta   degli   scrittori   d' Italia,    che   dallo 
Zeno  abbandonata,  fu  poi  dal  Muratori  condotta  a  compimento 
coir  opera  monumentale  dei  Rerum  Italicarum  Sa-iptores. 
-^     giugno.  —  E  a  villeggiare  alle  deliziose  Isole  Borromeo. 

—  luglio.  —  Dedica   al   Co:   Gio:   Benedetto   Borromeo   Arese   le    Tre 

Corotie  pubblicate  in  morte  del  Maggi  e  delle  quali  l' ultima  è 
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sua,  la  prima  è  di  Francesco  Puricelli,  la  seconda  del  Dott.  An- 
tonio Gatti. 

1699.  19  agosto.  —  Si  apre  la  corrispondenza   copiosissima   del   Muratori 

con  Anton  Maria  Salvini  di  Firenze. 

—  2  settembre.  —  Riceve  dall'  Arcivescovo  di  Milano  Gius.   Archinti 

la  facoltà  di  confessare  ogni  classe  di  persone. 

—  20  settembre.  —  S' inaugura  la   corrispondenza   col    P.  Giusto  Fon- 

tanini  friulano,  col  quale  avrà  poi  in  sèguito  a  combattere  in 
difesa  dei  diritti  dell'  Impero  sopra  Ferrara  e  Comacchio,  in 
opposizione  a  Roma. 

—  settembre.  —  Villeggia  a  Cesano,  villa  dei  Borromei. 

'  —      settembre.  —  Si  dedica  a   procurare   burle   e   divertimenti   pei    vil- 
leggianti di  Cesano. 

—  novembre.  —  Muore  una  sua  nipote,  figlia  della  sorella  Maria  Gio- 

vanna maritata  in  Bianchi. 

—  20  dicembre.  —  Trovasi  a  Como. 

—  dicembre.  —  Sono   già   disposte   per   le   stampe   la    Vita  e   le  Rime 

del  Maggi. 

—  dicembre.  —  Scrive  a  Giovan  Borromeo  Benedetto  Arese  una  mirabile 

lettera  latina  trattando  vari  argomenti  di  filosofia  morale. 

—  Recita  un  Idilio  in  onore  del  Maggi  nell'  Accademia  liorromea. 

—  Fa  un'  Orazione  funebre  dell'  Arcivescovo  di  Milano,  Mons.  Giuseppe 

Archinti. 

—  E  invitato  dal  Co  :  Gian  Francesco  Bergomi,  ministro  del  Duca  Ri- 

naldo I  d'  Este  presso  il  Principe  di  Vaudemont,  Governatore 
allora  di  Milano,  ad  entrare  al  servigio  dell'  Estense  in  qualità 
di  Archivista. 

—  Nella  prefazione  al  trattato  de  Metropoli  Mediolanensi,  il  P.  Eustachio 

da  Sant'  Ubaldo  impugna  1'  attribuzione  del  M.  di  una  Cronica 
a  Landolfo  storico  milanese,  anziché  a  Dozio. 

1700.  G  febbraio.  —  Comunica   al    Co:    Bergomi   l'elenco  dei  suoi  lavori 

storici  o  letterari  da  lui  editi  o  in  corso  di  studio,  e  fra  questi 
una  dissertazione  intorno  à  riti  della  Chiesa  ambrosiana,  e  una 
traduzione  dal  greco  di  un'antichissima  istoria  composta  da 
S.  Cirillo  Alessamlrino. 
— ■  marzo.  —  Interessa  il  Co:  Bergomi  perchè  presso  il  Duca  di  Mo- 
dena esprima  il  desiderio  suo  di  essere  nominato  oltrecchè  Ar- 
chivista anche  Bibliotecario. 

—  7  aprile.  —   Comincia  la  corispondenza  con  Girolamo  Gigli  di  Siena. 
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1700.  luglio.  —  Si  dispone  a  lasciare  a  malincuore   Milano,   congedandosi 
personalmente  da'  suoi  amici  e  mecenati. 

—  5  agosto.  —  Dedica  a  Gian  Simone  Enriquez  De-Cabrera  i  cinqne 

volumetti  della   l'ita  e  Rini3  di  C.  M.  Maggi. 

—  10  agosto.  —  Parte   da   Milano  diretto   a    Modena   al   servizio    del 

Duca  Rinaldo  I  d"  Este. 

—  12  agosto.  —  Annunzia  al  Co:  Carlo  Borromeo  Arese  il  suo  arrivo 

in   Modena    e   le   festevoli   accoglienze   fattegli    dal    Duca   Ri- 
naldo I  d'Este. 

—  18  agosto.  —  Ringrazia  Silvio  Gori  Pannilini,  capo  dell'  Accademia 

degli  Intronati  di  Siena,  pel  titolo  di  accademico  dal  medesimo 
conferitogli  col  nome  di  studioso. 

—  27  agosto.  —  Riceve    Y  ordine,    sottoscritto   dal   Co  :   Marsciano.   di 

esser  posto  a  bolletta  quale  Bibliotecario  del  Duca. 

—  2  settembre.  —  Prende  regolare  congedo   dalla  Biblioteca  Ambro- 

siana, con  una  lettera  a  Mons.  Giberto  Borromeo,  che  non  arrivò 
fino  a  noi. 

—  24  settembre.  —  Invia  al   Salvini  un  sonetto  suo  «  Dedicandosi  al- 

cune Conclusioni  di  Teologia  da'  PP.  carmelitani  di  Mantova 
al  sig.  Cardinale  Sacripanti  lor  protettore  ». 

—  24  settembre.  —  Le  opere  del  Maggi  sono  definitivamente  stampate 

in  Milano. 

—  Riceve  da  A.  M.  Salvini  un  sonetto  in  lode  sua  e  del  Maggi. 

—  28  settembre.  —   Dà   annunzio   a    Mons.    Giusto   Fontanini   di   aver 

terminata  una  Dissertazione  sul  canto  negli  attori  antichi. 

—  novembre.  —   Interrompe  un   lungo   sDenzio   con   Corrado   Janning 

per  informarlo  della  nuova  carica  presso  il  Duca  di  Modena  e 
offirirgli  i  suoi  servigi. 

—  10  dicembre.  —  Ringrazia  Mons.  Filippo  del  Torre   di   averlo    reso 

eterno  nel  suo  libro  Monumenta  Veteris  Antii. 

—  Serve  a  Modena  e  Bologna  i  Co.'  Borromeo  in  viaggio  per  Roma. 
1701.  17  marzo.  —  In  una   lettera   ad   A.    Gatti   dice  di  aver   rinunciato 

definitivamente  alle  Muse. 

—  7  luglio.  —  Serve  con  carrozza  di  S.  A.  l'Ab.  de  Luvois. 

—  15  luglio.  —   Accenna   allo   Zeno  l'idea  di  comporre   un   libro   sul 

Buon  gusto  della  Poesia  Italiana. 
^-     settembre.  —  Compone  una   Dissertazione  in  cui   cerca   di   provare 
come  gli  attori   Antichi   veramente,   e  propriamf^nte   non  can- 
tavano, ma  recitavano  in  nianieru  artnonica. 
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1701.  Villeggia  tré  settimane  nella  sua  villa  a  S.  Agnese  presso  Modena. 

—  novembre.  —  Passa  una  settimana  a  Bologna  fra  amici  e  padroni. 

1702.  21  aprile.  —  Scrive  a  Francesco  Arisi  che  si  sente  svogliato   negli 

studi,  in  mezzo  a  tanti  fracassi  di  guerra. 

—  luglio.  —  Gli  è  affidato  l'incarico  di  allontanare  dalla  città  e  met- 

tere al  sicuro  T  Archivio  ed  altre  cose  preziose  di  Casa  d' Este, 
ciò  per  la  durata  del  periodo  della  guerra  di  Lombardia  per 
la  successione  di  Spagna. 

—  20  luglio.   —   Si   apre   la   corrispondenza   Epistolare   col    Duca    Ri- 

naldo I  d'Este. 

1703.  6  gennaio.  —  Chiede  al  Magliabechi  notizie  della  sua  vita,  per  un 

certo  suo  disegno  letterario. 

—  19  gennaio.  —  Ha  passato  tre  settimane  a  Bologna. 

—  aprile.  —  Nella  prima  decade  passa  alcuni  giorni  a  Bologna. 

—  2  luglio.   —    Invia   in   dono    a    Mons.    Giberto   Borromeo    una   tela 

dipinta  rappresentante  una  testa,  del  pittore  Cav.  Feruzzino. 
destinata  alla  villa  di  Senago. 

—  12  agosto.  —  Scrive  a  N.   N.    una    prima    lettera,    sulla   fondazione 

della  Rejìubblica  Letteraria  d' Italia. 

—  Scrive  una  Prefazione   a  un   piccolo  Catalogo   dei  Patriarchi  d'A- 

quileja. 
Fine  agosto,  —  Va  a  villeggiare  a  Villanuova  dal  M,*®  Orsi. 

—  Lavora  intorno  agli  scrittori  modenesi. 

—  4  novembre.  —  Il  Senatore   Alamanno  Isolani,  principe   AelY Acca- 

demia de'  Gelati  di  Bologna,  gli  comunica  la  sua  nomina  a  socio 
della  medesima. 

—  7  dicembre.  —  Annunzia  ad  Anton  Maria  Salvini  che  la  sua  rac- 

colta delle  iscrizioni  raggiunge  le  duemila. 

—  Pubblica  /  primi  disegni  della  Repubblica  letteraria  rubati  al  segreto 

e  donati  alla  curiosità  degli  altri  eruditi  da  Lamindo  Pritanio, 
in-S",  voi.  I.  Venezia. 

1704.  gennaio.  —  Gli  è  restituito  dai  Francesi  l'uso   della    Biblioteca   col 

titolo  di  Regio  Bibliotecario,  del  quale  egli  poi  non  fa  mai  uso. 

—  5  marzo.  —  Ha  principio  la  attivissima  corrispondenza  con  Anton 

Francesco  Marmi  di  Firenze. 

—  IG  marzo.  —  Scrive  le  due   lettere   stralciate   di   poi   dal   libro   dei 

Primi  disegni,  perciò  rarissime,  l'una  a  nome  dei  Lettori  del- 
l'Università di  Padova,  l'altra  a  nome  AeW Arconte  della  Re- 
pubblica letteraria. 
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1704.  Passa  due  settimane  in  Bologna. 

—  14  giugno.  —  Riceve  partecipazione  da  (^iacinto  Gimma.    promotore 

della  Società  de  Trascurati  di  Rossano,  della  sua  nomina  ad 
accademico  della  medesima. 

—  ottobre.  —  Villeggia  a  Villanuova   presso   Bologna   dall'amico   M." 

Orsi. 

—  È  iu  grandi  angustie  per  la  temuta  perdita  del  Ms.    Della  perfetta 

poesia  etc. 

—  Nello  scrivere  ai  diversi  corrispondenti  suoi,  si   diffonde  in   notizie 

politiche  del  tempo,  dalle  quali  si  potrebbe  ritrarre  un  copio- 
sissimo diario. 

1705.  7  febbraio.  —  Riceve  da  Roma  una  lunga  lettera  da  Mons.  Fran- 

cesco Bianchini,  sul  proposito  della  Repubblica  Letteraria  del 
Pritanio. 

—  20  febbraio.  —  Ringrazia  Anton  Maria  Salvini  per  averlo  proposto 

a  socio  àdW Accaxlemia  fiorentina. 

—  marzo.  —  Stende  una  Lettera  diretta  a   i  generosi,  e  cortesi  Lette- 

rati d' Italia  e  l' altra  ai  Capi,  Maestri,  Lettori  ed  altri  Me- 
nistri  degli  Ordini  Religiosi  d' Italia. 

—  Compone  perla  P.   I*  delle    Vite  degli  Arcadi   illustri  i    Compendi 

delle  vite  di  Carlo  Maria  Maggi,  e  di  Fruneesco  Lemene. 

—  28  marzo.  —  S"  inizia  l'  attivissima  corrispondenza  con  Giuseppe  An- 

tonio Sassi  suo  successore  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 

—  21  aprile.    —   Bernardo   dall'  Ara,    cancelliere   delF  Accademia   Fio- 

rentina, gli  annuncia  la  sua  nomina  a  socio. 

—  14  maggio.  —  Annunzia  al   Magliabechi  di   aver  cambiato  casa  per 

«  non  avere  da  qui  innanzi  l' inquieta  vicinanza  di  certi  fo- 
restieri ». 

—  22  maggio.  —  Invia  ad  A.  M.  Salvini  un  sonetto   da  lui   fatto  :  In 

morte  del  signor  Francesco  De  Lemene,  famoso  poeta. 

—  giugno.  —  Villeggia  per  una  settimana  dal  M.'*  Orsi. 

—  ottobre.  —  È  colto  da  una  fiera  debolezza  di  vista  che   l'obbliga  a 

rinunziare  per  due  o  tre  mesi  agli  studi. 

—  Pixblica,  colla  data  di  Colonia^  accompagnandoli  da  eruditi  Prolego- 

meni,  due  opuscoli  dovuti  l'uno  al  P.  D.  Celso  Cerri  Ab.  de'  Ca- 
nonici Regolari  del  Salvatore,  sotto  lo  pseudonimo  di  Leselo 
Crondermo  ;  l' altro  dell'  Ab.  Francesco  Dirois  francese,  con 
questo  titolo:  Elucidatio  Augustinianae  de  Divitui  Grafia  doc- 
trinae,  etc. 
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1705.  Alfesibeo   Cario,    Custode  generale   d'Arcadia,   gli   partecipa   la  sua 

nomina  ad  accademico  col  titolo  di  Leucoto  Galeate. 
—  Scrive  una  supplica  ad  un  ministro  di  Luigi  XIV  Re  di  Francia 
nella  quale  chiede  gli  sia  conservato  il  suo  intiero  stipendio 
come  bibliotecario,  piii  un'  aiuto  per  la  stampa  degli  Anecdoti 
greci,  come  di  poter  mettere  nella  Perfetta  Poesia  il  titolo  di 
Bibliotecario  del  Duca  di  Modena. 


LETTERE 


Per  debito  di  gratitudine  sento  l'obbligo  di  dichiarare  che 
la  collazione  sui  manoscritti  muratoriani  fu  da  me  compiuta  col 
contributo  dell'  opera  indefessa  del  chiarissimo  Prof.  Dott.  Ettore 
Zoccoli;  e  alla  correzione  delle  prove  di  stampa  contribuirono 
inoltre,  in  modo  diligentemente  cortese,  l'illustre  Conte  Cav.  Giorgio 
Ferrari  Moreni  e  l'illustre  p.  Gregorio  Palmieri  benedettino 
cassinese. 


A.wertenza.  —  Tanto  nel  presente  come  nei  susseguenti  volumi  dell'Episto- 
lario le  lettere  e  le  pagine  seguono  la  numerazione  interrotta  al  termine  del  volume 
antecedente,  e  ciò  per  facilitare  a  suo  tempo  le  ricerche  richiamate  dagli  Indici. 

Anche  nel  presente  volume,  e  così  nei  successivi,  i  numeri  entro  parentesi  che 
fanno  sò-guito  alle  indicazioni  delle  fonti  di  ciascuna  lettera,  si  riferiscono  ai  cor- 
rispondenti numeri  della  Bibliografia  messa  in  testa  al  volume  I. 
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AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  14  Gennaio  1699. 

BiBLioTXCA  MAeiiiABKCHiAHA  Fìrenzei  edita  [163]. 

Che  il  dottissimo  Padre  Pagi  abbia  qualche  concetto  di  me  e  delle 
mie  bagattelle,  è  non  tanto  un  effetto  della  di  lui  gentilezza,  quanto  di 
quella  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale  ogni  giorno  più  vuol  porre  in  prezzo 
la  povertà  del  mio  ingegno.  Io  ne  rendo  mille  grazie  a  lei  e  al  detto  sug- 
getto,  eh'  io  riconosco  per  uno  de"  maggiori  lumi  della  repubblica  letteraria, 
e  che  stimo  infinitamente.  Se  mi  verranno  alla  mente  osservazioni  che  pos- 
sano giovare  al  nobilissimo  disegno  del  detto  Padre,  mi  prenderò  la  con- 
fidenza di  parteciparle  a  V.  S.  illustrissima,  affinchè  soddisfaccia  al  di  lui 
bel  genio,  che  va  congiunto  con  tanta  modestia.  Intanto  la  supplico  ad 
assicurarlo  del  mio  ossequio,  e  ad  offrirgli  tutto  me  stesso. 

Per  quanto  mi  permettono  mille  altri  affari,  io  studio  ora  ad  illustrare 
i  versi  da  me  tradotti  di  San  Gregorio  Nazianzeno:  i  quali,  congiunti  con 
altri  opuscoli  greci,  dovran  formare  il  terzo  temette  de' miei  Anecdoti.  Gol 
tempo  le  darò  più  distinta  notizia  di  questa  mia  impresa. 

Abbiamo  comprata  l' ultima  edizione  de'  Padri  Apostolici  di  Parigi, 
eh'  è  veramente  nobile. 

Dal  Padre  Papebrochio  ricevo  due  opuscoli  da  lui  stampati,  che,  dopo 
il  decreto  papale  De  silentio  tenetido,  sarà  probabilmente  l' ultimo  eh'  egli 
avrà  fatto  contro  a' Padri  Carmelitani.  Mi  scrive  quel  dottissimo  Padre, 
d' aver  la  vista  cosi  infievolita,  che  appena  può  leggere  ciò  che  ha  scritto. 
Ne  sento  dispiacere;  e.  toltone  il  Padre  Gianningo.  egli  non  ha  successori 
che  possano  supplire  le  sue  veci. 

n  signor  Antonio  Capello  '  nobile  veneziano,  per  quanto  intendo,  ha 
comprato  lo  studio  di  pietre  che  fu  di  Chicchiò  Picchiati  da  Napoli,  ove, 
son  tra  infiniti  camei  e  pietre  intagliai*,  da  500  ninoli  e  200  amideti.  con 
caratteri  di  tutta  curiosità.  Perchè  mai  non  son  io  in  Venezia? 


^  Sue  lettere  in  Archivio  ISoli  Muratori  n°  17  da  Venezia,  1698-1710. 
BpUtolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  VoL  II. 
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H  Padre  Bacchini  non  gode  troppo  buona  salute:  io,  al  contrario, 
assai  felice,  e  con  tutta  ansietà  di  farmi  conoscere  qual  nù  protesto  di  V.  S. 
illustrissima,  etc. 
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A  CORRADO  JANNING  iu  Roma. 
Mediolani,  Postridie  Iduum  Januarii  MDCXCIX. 

MusnuM  BoiiLANDiANDM,  Braxolles. 

Clarissimo  ac  Eruditissimo  viro  P,  Conrado  Janningo 

e  Societate  Jesu 

Ludovicus  Antonius  Muratorius  S.  P.  D. 

Pecit  humanitas  tua,  ut  aliquid  pretii  in  se  habere  viderentur  musae 
meae,  placuitque  tibi  in  iis  consuetus  virtutis  tuae  effectus  tamquam  meriti 
mei  fuisset.  Gratias  tibi  quampluriraas  habeo  iteramque  rogatum  te  velim, 
ut  me  tibi  addio tissimum,  et  ad  tua  prò  viribus  tuenda  paratum  credas. 
Non  tantum  nosco  bumanissimum  P.  Dianium  sodalem  tuum  verum  etiam 
arctissima  mibi  est  cum  ilio  familiaritas. 

Nudius  tertius  apud  communem  amicum  ambos  una  mensa  excepit, 
ibique  et  saluti  tuae  propinatum,  et  multus  de  te  sermo.  Huic  igitur  debeo. 
quod  Pontificium  de  silentio  Decretum  legerim,  in  quo  quantum  honoris 
tibi  sodalibusque  tuis  obvenerit,  vel  aemuli  intelligent.  Victoribus  nempe 
opportune  pax  concessa,  frementibus  interim,  ut  arbitror,  post  infelicem 
pugnam,  adversariis. 

Non  ita  multi  abiere  dies,  ex  quo  gemina  opuscula  a  P.  Papebrochio 
accepi.  Ea  mibi  gratissima,  sed  non  sino  ingentis  moeroris  foenore.  Quippe 
is  ad  me  scribit,  oculorum  aciem  ita  sibi  caligare,  ut  vix  scripta  legere 
possit.  Non  illum  dumtaxat  bic  morbus  tangit.  sed  omnes,  ut  ita  dicam, 
eruditos,  quorum  interest,  tantum  virum  diu  incolumem  servari,  atque  in 
coopto  opere  validius  perseverare.  Te  Romae  iccirco  vale  dicturum  putamus. 
Ubicumque  tamen  ages,  ut  meae  erga  te  observantiae  sis  memor,  enixe  rogo. 

Carmina  funebria  S.  Gregorii  Nazianzeni  Latio  per  me  donata  nunc 
illustrare  incoepi,  at  multis  curis  districtus.  Haec  aliis  Graecorum  Opu- 
sculis  conjuncta  tertium  Anecdotorum  tomum  superis  faventibus  constituent. 
Verum  inopia  Graecarum  formarum  in  bac  urbe  imprimi  non  patietur.  Hinc 
magna  mibi  sollicitudo  :  quo  enim  confugiam  ut  luce  digna  luci  reddantur  ? 

Clarissimos  viros  Zacagnium  de  Miro,  Blancbinum,  et  Bonarotam  verbis 
mais  plurimum  salverò  jube.  Vale. 
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A  GIOVANNI  BOIVIN. 
Mediolani,  XID  Kal.  Febr.  MDCXCIX. 

BiBiiioTHÌ:<}us  Natiowalb,  Paris. 

Boivinio  SUO  Muratorius  S.  P.  D. 

Diutius  quam  vellem  Atigustae  Taurinorum  moram  trahente  Bernar- 
dino, cui  literas  ad  te  dederam  una  cum  altero  Anecdotorum  tomo,  satius 
duxi  veterem  repetere  viam.  ut  te  observantiae  erga  te  meae  post  longum 
silentium  memorem  faciam.  Haec  in  dies  angetur,  non  tuae  tantum  consi- 
deratione  virtutis,  sed  etiam  (  pudet  dicere  )  lucri,  quod  inde  miti  obven- 
turum  spero.  At.  inquies  continuo:  haeccine  tua  est  amicitia?  Ita  est.  mi 
Boivini  :  utilità  ti  mihi  futuram  familiaritatem  tuam  spero  :  sed  quae  tamen 
literariam  potius  in  Rempublicam  efiFundatur.  quam  in  me  unico  honesti 
intuitu  amicos  respicientem.  Scis  quae  mihi  praestiteris.  ut  Nazianzeni 
carmina  hucusque  luce  carentia  luci  uberius  restituere  possim.  Tunc  totus 
sum  in  iifl.  quantum  mea  fert  imbecillitas.  illustrandis  :  et  ibi  quum  saepe 
tui  recurrat  memoria,  aliquid,  ut  spero,  invenient  eruditi,  quod  eis  placeat. 

Nazianzeni  versibus  accedent  46  familiares  epistolae  Firmi  Caesareae 
episcopi,  qui  Ephesinae  Sjmodo  interfuit.  Vostra  quidem  eruditione  multa 
saturae,  sed  quae  tamen  tenebris  eripiendae  videntur  cum  celebri  ad 
Arsacium,  Armeniae  regem.  Juliani  Augusti  epistola,  una  cum.  aliquot 
ejusdem  fragmentis.  Praeterea  Celebris  epistola  ab  Haereticis  Julio  I.°  Pon- 
tifici romano  supposita.  cujus  meminere  Gennadius  Massiliensis  et  Lentius 
Byzantinus.  quae  cum  aliis  graecorum  opusculis.  si  opus  erit.  conjuncta 
anecdotorum  meorum  tertium  constituent  tomum  gi-aecolatinum. 

At  quae  me  sollicitudo.  et  cura  fixit  explicare  vix  possum.  Nulla  heic 
typorum  graecorum  suppetit  copia.  Imo  vix  in  Italia  ofticina  ulla  est  quae 
votis  meis  respondere  possit.  Quo  igitur  me  vertam  nescio.  uisi  ad  istam 
praeclarissimam  urbem  atque  ad  operam  tuam?  Fecit  me  quidem  sperare 
P.  de  Montfaucon  lore  ut  illic  typographi  invenirentur.  qui  aere  suo  libri 
htijus  esemplarla  multiplicarent.  Verum  quando  hic  ad  vos  sit  reversurus 
non  video.  Quamobrem  te  ac  eruditissimum  P.  Guenie,  peto,  ut  quid  mihi 
agendum  sit,  quidve  sperandum  certiorem  me  facere  velitis:  Notis  ad 
calcem  perductis.  singula  rescribam.  et  ubi  se  occasio  otì'erat.  ad  humani- 
tatem  tuam  libere  confugiam.  Quum  vero  in  4."  imprimendus  ille  sit,  con- 
stitui  epigrammata  sigillatim  cum  versione,  ac  notis  suppositis  scribere,  non 
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enim  ea  folìorum  mensura  colamnas  binas   patitur.   An  hoc  tibì  quoque 
probetur,  fac,  quaeso,  ut  discam. 

Nuper  Rostgaardi  |  Federici]  '  eruditissimi  redditae  mibi  sunt  litterae. 
Non  ita  cito  Romae  is  valedicet  quippe  supra  trecentas  Libami  litteras 
nondura  descriptas  ibi  nactus. 

Quin  no  vis  ille  in  dies  consiliis  torquetur,  et  quum  ingentia  medi  te  tur, 
integras  describere  bibliothecas  in  animum,  ut  reor.  induxit.  Felix  ille,  ac 
invidia,  si  non  tua,  certe  mea  dignus. 

-  Quanti  ego  te  faciam,  quantoque  amore  te  prosequar  nolo  privatis  sed 
publicis  patefacere  officiis.  Quare  heic  omnia  tibi  e  coelo  fausta  precans, 
ut  meis  verbis  humanissimum  P.  Guenie  salverò  jubeas  rogo,  modo  ut  me 
hoc  munere  afficias  ut  tuo  librario  carere  tibi  non  sit  discendum.  Vale. 


319. 


A  GIO:  JACOPO  TORI  in  Modena. 

Milano,  28  Gennaio  1699. 

Archivio  Soli  Muratoki,  Modena. 

Monsieur. 

Da  Casa  Pagani  ho  ricevuto,  oltre  T  in  voglie  tto,  una  vostra  in  cui  era 
una  ben  distinta  notizia  delle  singolari  funzioni,  che  si  son  fatte  costi  gli 
scorsi  giorni,  e  ch'io  avrei  volentieri  più  tosto  voluto  vedere,  che  ascoltar 
dagli  altri.  Voi  non  avete  avuta  poca  parte  in  cotesta  avventura  ed  io  mi 
rallegro  dell'impiego  assegnatovi,  mercè  cui  avrete  fatta  una  gran  provi- 
sione di  Piorentinismi.  Ma  che  fino  al  fin  di  Carnovale  io  non  abbia  da 
sperar  l'Oratorio,  questa  è  una  nuova  troppo  amara,  e  che  vorrei  si  me- 
dicasse in  parte  dalla  vostra  diligenza.  Di  grazia  non  fate,  che  la  vostra 
fatica  abbia  a  rimanere  inutile  e  la  nostra  speranza  delusa.  Or  che  la  par- 
tenza della  Corte,  e  delle  Maschere  v'  ha  lasciato  in  solitudine,  avete  pur 
campo  di  lavorar  per  me  e  di  trovar  le  Muse  tutte  sfacendate  in  Parnasso. 

Il  Bernardoni  che  non  ha  da  voi  né  nuove,  né  risposta,  vi  minaccia 
di  farvi,  oltre  la  podagra,  far  venire  il  mal  della  chiragra. 

Parti  di  qua  cosi  in  fretta  il  Senator  Pagani  ch'io  non  potei  accom- 
pagnar le  copie  del  mio  libro  con  qualche  lettera.  Sono  solamente  due  per 
Tometto,  essendo  il  secondo  diviso  in  due  quinternetti. 

Avvertitelo  bene,  e  favoritemi  di  farne  avere  una  copia  dell'uno  e 
dell'altro  al  nostro   P.   Defiinitor   Luca   da   Carpi,   cui   riverirete  in  mio 


'  Rostgaard  Federico,  sue  lettere  in  Archivio   Soli  Muratori  n.°  5  da  Modena, 
Firenze  e  Roma,  lC98-'99. 
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n<»ae.  L'altra  copia  del  secondo  sarà  per  il  Sig/  Arciprete  di  Vignola,  a 
cui  la  farete  giungere  quando  potrete. 

La  copia  del  primo  servirà  per  il  Sig.'  D.'  Belici.  Potrete  ancor  a 
questo  consegnarla,  o  pure  aspettar  che  invii  ancor  l'altra  copia  del  se- 
condo, affinchè  gliele  consegniate  unitamente.  Delle  copie  del  primo,  che 
son  presso  a'  Signori  Capponi  voi  siete  padron  d' una.  e  se  il  Sig.'  Vincenzo 
volesse  rinunciare  al  suo  giìi-'^,  dell'altra  fatene  un  dono  in  mio  nome  al 
Sig.'  Arciprete  Ponziani. 

Avrete  veduto  le  Annotazioni  del  Tassoni  sopra  la  Crusca  stampate 
in  Venezia,  poche.  Io  ne  ho  già  copia,  ma  mi  dispiace  non  vi  sia  chi  ne 
ha  fatto  far  l'edizione  consigliato  col  nostro  Sig.'  Ramazzini. 

EgU  è  tardi,  né  posso  accrescer  parole,  onde  mi  restringo  a  riverire 
il  nostro  Buosi  col  Sig.'  Vincenzo.  Schiavo. 


320. 


AD  APOSTOLO  ZENO. 
Milano,  28  Gennaio  1699. 

BiBLioTxcA  Laurekkiasa,  Firenze,  edita  [278]. 

Dopo  grande  aspettazione  mi  giunge  oggi  finalmente  l' invoglio  de'  libri 
inviatimi  da  V.  S.  Ill.ma.  ed  accennatimi  nella  di  lei  compitissima  lettera. 
E  benissimo  stampato  il  Tassoni,  e  sarà  un"  opera  stimabile  presso  tutti  gli 
amatori  della  favella  Toscana.  Ma  perdonatemi  Sig.''  Apostolo  mio,  voi 
siete  un  solennissimo  poltrone,  intendiamoci,  vo'  dire  un  letterato  da  poco. 
Cominciate  una  bellissima  lettera,  e  quand'io  aspetto  di  vedervi  ingolfare 
in  alto,  e  discorrere  con  quella  libertà,  che  è  propria  dei  buoni  eruditi, 
sopra  la  lingua  Toscana,  e  l'Accademia  Fiorentina,  voi  vi  tenete  a  riva,  e 
tosto  ritornate  in  porto.  Non  avrei  giammai  creduto  che  V.  S.  Dl.ma  avesse 
omesso  una  si  opportuna  occasione  di  far  conoscere  la  sodezza  del  suo 
studio.  Ma  poiché  per  ora  ella  ha  voluto  farci  gustar  si  poco  del  suo,  ci 
converrà  aver  pazienza,  e  portar  le  nostre  speranze  ad  altra  congiuntura. 
Non  farò  io  già  cosi,  che.  oltre  le  mie  applicazioni  all'erudizione  ecclesia- 
stica, e  il  preparare  il  terzo  Temette,  che  sarà  Greco  -  Latino,  vo'  rumi- 
nando un  disegno  sopra  la  poesia,  e  la  lingua  Italiana.  Con  agio  confiderò 
a  Lei  pure  cotesto  pensiero.  Ora  la  ringrazio  infinitamente  del  favore  fat- 
tomi, al  compimento  di  cui  solo  mancava  ch'ella  m'avvisasse  del  prezzo 
delle  due  Annotazioni.  Ciò  eh'  ella  ha  voluto  obbliare,  si  attende  con 
ansietà  da  me,  non  avend'  io  animo  di  pregiudicar  colle  mie  bagatelle 
stampate,  a  quanto  costi  potrà  aversi  in  contante  di  questa  bell'opera  del 
Tassoni. 
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Ho  letto  in  fretta  la  Dissertazione  del  dottissimo  Sig.  Fontanini  e  la 
lettera  pure  a  Lei  diretta.  Mi  favorisca  ella  di  dirgli  in  mio  nome,  che 
senza  timor  d'adulazione  egli  è  un  valoroso  letterato,  e  che  mi  stimerò 
sonimamente  felice  in  avvenire  s'egli  mi  comanderà  con  tutta  libertà,  e  mi 
porrà  nel  numero  de' suoi  veri  amici.  Questo  poco  basta  per  farmi  conce- 
pire il  molto  eh'  ei  vale,  e  mi  protesto  altamente  obbligato  a  Lui.  e  a  Lei 
perchè  m'abbiano  favorito  di  questa  bella  operetta.  M'è  pur  molto  piac- 
ciuta  la  Pistola  del  S.  Astori  '  |  Gio:  Antonio]  la  di  cui  erudizione  aveva  io 
fin  la  scorsa  state  ammirata  nel  Discorso  sopra  il  marmo  d'Alcmane  in- 
viatomi dal  Sig.""  Magliabechi.  A  cotesto  erudito  ancora  La  prego  a  voler 
rassegnare  il  mio  rispetto  e  rendere  mille  grazie  per  lo   favore  fattomi. 

Gradirà  sommamente  il  Sig.""  D.""  Gatti,  eh'  è  un  buono  e  virtuoso  amico, 
i  Drami  inviati;  ma  non  li  godrà  tutti,  volendone  io  tener  uno  per  me,  che 
appunto  mi  manca.  Prenderò  volentieri  per  due  copie  del  mio  primo  Tometto 
l'opera  del  Sig/  Pardella,  e  quanto  prima  spero  che  le  giungerà  alcuna 
copia  del  mio  secondo.  Sarà  la  prima  un  tributo  alla  di  Lei  gentilezza, 
l'altre  per  chi  volesse  perdere  il  tempo  e  i  denari.  Ciò  basti  per  ora. 

Qualche  avviso,  come  riesca  il  suo  Drama.  Mi  conservi  la  sua  stima- 

....  • 

tissima  grazia,  e  mi  creda. 

Non  so  mai  come  non  si  sia  punto  nominato  il  Sig.'  D.''  Ramazzini 
Medico  famoso  di  Modena,  che  ha  ora  il  vero  (dico  il  vero)  originale 
della  Crusca  postillata  dal  Tassoni,  ottenuta  dall' Abb.  Carretti,  che  l'ebbe 
in  dono  dal  C.  Gir."  Graziani.  Quivi  lessi  io  una  volta:  Culo,  parte  del 
corpo,  con  cui  si  siede.  Annot.  Parte  del  corpo,  con  cui  si  caca.  E  un 
poco  sporca  la  cosa,  ma  non  so  perchè  si  sia  tralasciata  nella  stampa. 


321. 

A  GUGLIELMO  BONJOUR. 
Mediolani,  Prid.  Non.  Febr.  MDCXCIX. 

Archivio  Soli  Muratoei,  Modena,  edita  [^6]. 

Clarissimo,  ac  humanissimo  Viro  P.  Guillelmo  Bonjour 
Ludovicus  Antonius  Muratorius  S.  P.  D. 

Quid  fastidii  tibi  inter  gravissima  literarum  studia,  quibus  distringeris, 
et  curas  quibus  te  cinctum  intelligo,  creare  possint  literae  meae  sentio 
quidem,  sed  mihi  facile  blandior,   veniam  iis   facile   impetrandam.   quippe 


Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  8  da  Venezia  1704- '9, 
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ab  uno  erga  te  obsequio  profectis.  Ut  hoc  munos  facilius  consequar,  bre- 
vitatis  rationem  habebo,  et  silentium  fractum  paucissimis  redimam  verbis. 

Quod  de  Auctore  Symbol!  Quicumque  conjiciens  ad  me  scripsisti,  non 
illud  oontemneadom  ;  verum  dirimendae  liti,  ut  reUqua  in  hanc  rem  edita, 
minime  idoneum.  Nullam  antiquitatem  bonam  sapit  quicumque  is  fuit  qui 
S.  Abundii  vitam  literis  consignavit.  Quin  tum  in  Ecclesiis  OccidentaUbus 
publica  ia  Liturgia  sjTnbolum  illud  cani  consuevisse  prodit,  quod  sero 
factum  arbitror.  Nihilominus  conjectura  tua  libentcr  usua  fuissem,  si  op- 
portune meas  ad  manus  pervenisset.  usurus  certe,  ubi  in  idem  argumentum 
commentari  miiii  rursus  occurrat. 

Vossium  in  B.ufiniana  versione  hallucinatum  et  ego  animadverteram. 
Quum  libellus  jam  promissus  lucem  videbit,  offendes  quicquid  solertia  tua 
ernditionis  hac  in  re  rnibi  suppeditavit.  Sed  fatcndum  est,  et  ego  multis 
consiliis  huc  illuc  trahor;  neque  mens  exilis  novis  in  dies  erumpentibus 
votis  par  esse  poteat.  Nunc  me  totum  habet  tertius  Anecdotomm  Tomus, 
quem  graeco-latinum  esse  volo.  Potiorem  libri  partem  plura  Nazianzeni 
Carmina  funebria  occupabunt.  Reliquum  aliis  Opusculis  complebitur.  Tu 
vero  exoticis  characteribus  interea  addictus  fac.  quaeso,  ut  sciam  quae  alt 
spes  de  laboribus  tuis.  Humanissimam  tandem  Epistolam  a  Clarissimo  ac 
Eminentissimo  Norisio  accepi.  quam  olim  sperare  me  feceras.  Quantum  mea 
erga  tantum  Principem  observantia  creverit.  explicare  nequeo.  Tu  feKci- 
tatem,  qua  is  me  dignum  effecit,  perennem  mihi  facias  velim,  tum  verbis 
meis  plurimas  illi  gratias  agendo,  tum  me  totum  illi  offerendo. 

Amare  me  porge  aeternum  amandus.  Vale. 


322. 

A  CORRADO  JANNING  in  Roma. 
Mediolani,  Pridie  nonas  Februarii  MDCXCIX. 

Mirsxnx  Bollandiascm,  Bruxelles. 

Eruditissimo,  ac  humanissimo  Viro  P.  Conrado  Janningo 

Soc.  Jesu 

Ludovicus  Antonina  Muratorius  S.  P.  D. 

Uti  elapsis  diebus  te  per  literas  certiorem  feci,  multa  inter  me,  ac 
praestantissimum  P.  Dianium  necessitudo,  et  sincera  amoris  communio  in- 
tercedit.  Die  vero  nuper  non  salntem  tantum  verbis  tuis  mihi  precatus, 
verum  etiam  tertium  Papebrochianae  Apologiae  Tomum  largitus  est.  Tam 
aingulare  donum,  quod  ab  humanitate  tvia  proficiscitur.  quanta  laetitia  ac- 
ceperim.  facile  divines,  qui  meum.  erga  te  ac  erga  Clarissimum  Collegam 
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tuum,  jam  noscere  potuisti  obsequium.  Placuit  amoena  emditio,  placuit  in- 
tegram  literarii  belli  seriem  atque  ordinerà  sub  oculis  positura  intueri,  et 
ni  fallor,  a  tertio  Tomo  Apologiae  potius,  quam  a  primo,  lectionis  exordium 
ducendum  mihi  videretur.  Interea  silentio,  vobis,  vestrisque  adversariis 
indiato,  reliquum  est,  ut  ab  Hispanorum  censuris  Acta  Sanctorum  vindicare 
nitamini.  Hoc  ut  vobis  contingat,  votis  omnibus  Coelum  precor.  Gh*atias 
autem  innumeras  tum  prò  munere,  tum  prò  tua  in  me  perenni  benevolentia 
ago;  sentio  enim  quae  sit  mea  felicitas,  ubi  a  te,  atque  a  P.  Papebrochio 
amari  me  intelligo. 

Legi  quae  is  de  me  protulit  in  elucidationis  calce;  sed  utinam  sine 
rubore  potuissem.  Milite  infirmo  nimis,  et  calone,  ac  lixa  potius,  aciei  suae 
ordines  clausit  vir  doctissimus,  melius  sibi  consulturus,  si  commilitonem 
adeo  contemnendum  omittere,  quam  producere  maluisset.  Utcumque  tamen 
is  humanitate  sua  fuerit  usus,  te  rogatum  enixe  velim,  ut  observantiam 
meam  illi  rursus  testerò,  et  gratias  aeternas  agas.  Alterum  lunii  tomum 
nunc  inter  Bibliopecis  manus  positum  brevi  Bibliotheca   nostra   obtinebit. 

Me,  quaeso,  familiaritate  tua  perpetuo  fac  dignum,  perpetuo  amandus, 
atque  observandus.  Vale. 

Pene  oblitus  eràm  aliam  commemorare  epistolam  tuam  mihi  redditam. 
in  qua  mei  libelli  tributum  tibi  non  ingratum  fuisse  prò  tua  benignitate 
affirmas. 


323. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  11  Febbraio  1699. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [208]. 

Amico  am.°  Colla  solita  vostra  finezza  avete  gradito  il  tributo  del  mio 
povero  libro,  e  quella  povera  testimonianza  della  stima  grande  ch'io  con- 
servo per  voi.  Ve  ne  ringrazio,  ma  più  di  quelle  poetiche  lodi,  che  avete 
liberalmente  fatto  godere  a  tante  mie  bagatelle.  Spero  che  ve  le  re- 
stituirò, ma  con  più  ragione,  quando  sarà  finalmente  escita  alla  luce  la 
vostra  bell'opera.  Per  ora  mi  rallegro  che  la  patria  v'abbia  fatta  una  si 
patente  giustizia,  e  poiché  noi  altri  ci  pasciamo  di  fumo  più  che  di  resto, 
m'immagino  di  vedervi  tutto  lieto  e  tutto  trionfante  di  questa  conquista. 
Benché,  a  dire  il  vero,  che  pari'  io  di  fumo  ?  Voi  non  siete  stordito,  come 
il  son  io,  che  pongo  avanti  i  miei  denari  per  farmi  poi  testicolare,  mentre 
in  fine  voi  non  ponete  in  rischio  un  soldo  de'  vostri,  e  potete  porvi  al  pe- , 
ricolo  di  guadagnar  quelli  degli  altri.  Orsù,  alla  impresa. 
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Per  quanto  mi  si  fa  credere,  l'opera  di  quel!' agostiniano  scalzo  che 
mori  l'anno  scorso,  è  tutta  stampata,  e  si  fabbrica  ora  l'indice,  onde  in 
breve  potrà  essa  comparire  in  pubblico.  Procurerò  allora  di  provvedercene 
una  copia.  Per  quanto  io  ho  avvertito,  non  era  egli  uomo  di  gran  fondo, 
e  non  deve  Cremona  averne  paura. 

Io  sono  immerso  nel  greco,  e  non  è  mica  quel  che  si  beve.  Col  tempo 
vedi'ete  la  fatica.  Del  povero  Sicardo  nulla  ho  mai  più  inteso;  il  Bemar- 
doni  che  non  ha  saputo  inviarsi  a  trovarlo,  non  sa  pure  inviarsi  a  Parigi. 
Cred'egli  però  che  alla  prossima  primavera  seguirà  la  partenza. 

Riveritemi  caramente  il  nostro  Porri,  a  cui  sarà  pur  giunta  la  mia 
operetta.  D  dott.  Gatti  amendue  vi  saluta,  ed  io  mi  protesto,  etc. 


324. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  11  Febbraio  1699. 

Biblioteca  Maoliabechiaka,  Firenze,  edita  [153]. 

Benché  non  abbia  necessità  veruna  d'incomodar  V.  S.  illustrissima 
con  mie  lettere  in  qnest"  ordinario,  pure  non  posso  di  meno  di  non  iscri- 
verle, sembrandomi  un  troppo  lungo  tempo  eh'  io  sia  senza  i  di  lei  favori. 

Comincio  per  tempo  a  supplicarla,  affinchè,  se  avesse  qualche  pelle- 
grina notizia  sopra  San  Gregorio  Nazianzeno,  degni  di  comunicarmela.  Come 
le  dissi  la  volta  passata,  io  ora  mi  son  posto  ad  illustrare  i  moltissimi 
versi  di  lui  che  ho  tradotti  dal  greco,  e  che,  uniti  con-  altri  opuscoli  tut- 
tavia inediti,  formeranno  il  terzo  tometto  de' miei  Anecdoti  greco-latino. 
Son  però  molto  imbrogliato  nel  determinarmi  ove  si  possa  stampar  questa 
mia  povera  fatica.  In  Italia  è  difficile;  fuori  d'Italia,  di  molto  incom- 
modo;  ed  in  Milano,  impossibile.  Sopra  di  ciò  attendo  il  di  lei  prudentis- 
simo  parere. 

Aspetto  con  ansietà  avviso  quando  sarà  comparsa  in  pubblico  l'opera 
del  signor  abate  Fabretti. 

Si  fanno  gran  diligenze  in  Pavia  per  raccogliere  tutti  i  motivi  e  le 
congetture  che  provino  l' esistenza  del  corpo  di  Sant'  Agostino,  trovato,  come 
si  suppone,  gli  anni  scorsi.  Se  verrà  in  pubblico  la  scrittura  intiera,  pro- 
curerò d'averne  copia  ancor  per  lei. 

Intanto  la  supplico  affinchè  mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia,  e 
mi  onori  de'  suoi  comandamenti,  mentr'  io  con  baciarle  le  mani,  mi  rassegno 
di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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325. 


ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Milano,  10  Febbraio  1699. 

BiBLioTKA  Sìagliarkohiana,  Firenze. 

111.""»  S.«  Mio  S."  e  Pron  Col.™» 

Scrivo  in  fretta  due  righe.  Invio  i  tre  libri  di  Gioseffo  Visconti.  Con 
altra  congiuntura  le  invierò  le  opere  del  Collie.  Me  ne  avvisi  tosto  V.  S. 
lU.ma  la  ricevuta,  e  come  siano  felicemente  passati  entro  alla  Città,  pro- 
mettendomi il  latore,  eh"  è  un  S.®  gentilissimo,  di  farglieli  giugnere  senza 
veruno  incomodo. 

326. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Milano,  19  Febbraio  1699. 

Biblioteca  Maoliabechiana,  Firenze,   edita  [  153  ]. 

A  tre  lettere  di  V.  S.  illustrissima  giuntemi  nello  stesso  tempo,  ri- 
spondo con  ringraziarla  ben  altamente  di  una  continuazione  si  applicata 
per  favorirmi.  Questa  mattina  appunto  dev'essere  partita  la  signora  Anna 
Lisi,  giovane  per  canto  e  costumi  stimabilissima.  L'ho  io  conosciuta  nel 
teatro  pubblico,  e  poscia  con  lei  mi  son  trovato  a  cena  una  sera  in  casa 
d' amici  ;  e  perciò  ho  conosciuto  quant'  ella  sia  modesta  e  virtuosa.  A  questa 
signora  però  non  ho  voluto  poi  appoggiar  l'intrico  de' libri,  perchè  va  a 
dirittura  a  Mantova,  ove  si  tratterrà  non  poco,  e  di  li  passerà  a  Padova 
per  recitarvi.  Ho  bensì  consegnato  i  tre  temetti  del  Visconti  ad  un  amico 
di  detta  signora  fiorentino,  che  fino  la  scorsa  domenica  parti  a  cotesta  volta, 
e  mi  promise  assolutamente  di  portarli  in  mano  di  V.  S.  illustrissima,  senza 
veruno  incomodo  della  dogana.  Di  ciò  attendo  sincero  avviso.  Ho  poscia 
consegnato  al  signor  Pietro  Mozzi,  musico  del  signor  duca  di  Mantova, 
eh' è  grande  ammiratore  della  di  lei  virtù,  il  libro  del  Collie  De  Sanguine 
Christi,  e  la  seconda  parte  del  libro  De  animabus  Paganorum,  opera  ve- 
ramente amena  ed  utile.  Non  ho  sinora  potuto  rinvenir  la  prima  parte  di 
questa  fatica  ;  ma  stia  sicura  che  la  troverò  in  ogni  maniera,  e  ne  la  ren- 
derò compiutamente  servita.  H  detto  signor  Mozzi  non  verrà  costi  se  non 
dopo  Pasqua,  e  son  ben  raccomandati  i  libri.  È  pure  stato  d' uopo  il  pren- 
dere usate  le  opre  del  Visconti;  ed  è   ancora   stata   una   grande   fortuna, 
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uou  ii'ovaudosene  copie  vendibili  più  in  questa  città.  Se  V  avrò  ben  servita, 
ne  avrò  un  sensibile  godimento. 

Veniatno  ora  a  quanto  ini  si  scrive  da  V.  S.  illustrissima.  So  qtial  sia 
r infelicità  delle  lettere  in  qnel  paese:  nulladimeno.  poich'ella  non  sa  por 
le  mani  sopra  persone  liberali,  io  rinuncio  a  questa  pretensione,  e  mi  con- 
tenterò del  fumo.  Non  ho  fronte  per  trattar  quest'affare  né  pure  cogli 
amici  di  Roma,  benché  ne  vegli  qnest*  ordinario  gettar  un  motto  al  signor 
cavalier  Mandosio,  mio  confidente.  Prego  perciò  V.  S.  illnstrissima  a  ri- 
servarmi le  sue  grazie  sino  al  prossimo  mese,  in  cui  la  pregherò  di  nuovo 
con  mia  lettera  ad  impetrarmi  la  licenza,  avvedendomi  che  in  altra  parte 
io  non  posso  fondar  speranze.  Siane  ciò  che  vuoisi;  nolla  coro  il  denaro, 
purché  possa  acquistarmi  un  poco  di  nome.  E  son  bene  per  questo  obbli- 
gato alla  sua  gran  bontà,  che  mi  anima  ad  una  cosa  a  cui  pur  troppo  la 
mia  ambizione  e  cecità  tutto  giorno  mi  spingono.  Le  protesto  pure  infinite 
obbligazioni  per  le  finezze  eh'  ella  usa  co  '1  nostro  Padre  Gattinara.  sog- 
getto degnissimo,  e  di  cui.  spero,  rimarrà  soddisfatta  cotesta  città.  Onori 
ella  intanto  del  suo  compatimento  la  debolezza  di  quella  mia  operetta,  e 
ne  noti  gli  errori  per  accennarmeli. 

Attendo  anch'io  da  Koma  il  libro  del  signor  abate  Bianchini  dona- 
tomi cortesemente  dallo  stesso  autore,  e  credo  sia  un'erudita  fatica. 

Ho  ricevuto  il  primo  quintemetto  del  Memoriale  de'  Gesuiti,  a  me  ca- 
rissimo :  e  quando  non  abbia  da  potermi  fira  poco  inviar  con  qualche  con- 
giuntura il  rimanente,  potrà  inviarmelo  per  la  posta.  Non  faccia  ella  cosi 
d' altre  poesie  che  le  giungono,  e  che  non  sono  *  precisa  la  beltà  del  verso  ) 
d'altra  conseguenza  per  gli  studii  nostri,  dovendo  costarle  questo  favore 
la  pena  del  copiarle:  il  che  mi  par  troppo. 

Da  noi  predica  in  duomo  non  il  Padre  Torri,  ma  il  Padre  Tranfi, 
gesuita  napoletano.  Gli  altri  predicatori  non  sono  di  gran  nome.  Ho  in- 
tesa la  morte  del  povero  Padre  Dezza  con  mio  sommo  dispiacere. 

M'  è  giunta,  lo  scorso  ordinario,  una  lettera  del  Padre  Gianningo  a 
me  diretta  :  la  di  cui  corrispondenza  mi  sarà  non  poco  grata  in  avvenire. 

S'ella  avesse  mai  verun  amico  di  ritomo  da  Parigi  in  Italia,  la  pre- 
gherei volentieri  d'una  grazia.  Dal  chiarissimo  Padre  Bernardo  di  Mont- 
faucon  mi  s' offrono  parecchi  versi  Greci  del  Nazianzeno  sinora  inediti,  che 
sono  in  mano  d' un  signor  Boivin,  quali  aggiungerei  a  gli  altri  da  me  pre- 
parati di  quel  gran  Santo  per  le  stampe.  Se  perciò  di  colà  tornasse  alcuno, 
potrebbe  seco  portarli  poiché  sarà  una  bagattella,  ma  che  a  me  sarebbe 
carissima,  ed  utile  al  mondo  letterario. 

Servirò  al  signor  Gigli  s' ella  comanderà  ;  e  molto  più  ora  che  intendo 
dover  servire  tali  notizie  per  gloria  di  V.  S.  illustrissima. 

Con  ciò  le  ricordo  la  mia  inviolabile  osservanza,  e  mi  protesto,  ba- 
ciandole affettuosamente  le  mani,  qual  sono  e  sarò  sempre  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 
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327. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  *  in  Torino. 
Milano,  24  Febbraio  1699. 

Edita  [M].  i 

Si  è  ricevuta  con  sommo  piacere  la  vostra  Apologia  erudita,  spiritosa 
e  piena  del  vostro  bel  talento.  Non  aspettate  che  io  mi  stenda  ad  incen- 
sarvi, perchè  la  mia  lode,  siccome  figlia  d' un  animo  sincero  ed  amico,  può 
chiudersi  in  due  parole,  cioè  che  voi  siete  un  grand'  uomo.  Non  posso  però 
a  meno  di  non  ammirare  alcuni  passi  da  voi  con  molta  delicatezza  toccati, 
come  appunto  è  quello,  che  V  Endimione  non  sia  piaciuto  alla  Corte.  Po- 
tevate stendervi  con  maggior  erudizione  sopra  la  difesa  d'Amore  uccello, 
avendovi  parecchi  esempli  presso  gli  Antichi  de' costumi  d'Amore.  Io  non 
vo'  citarveli,  perchè  sarebbe  inutil  fatica.  Con  tutta  però  la  vostra  disin- 
voltura che  si  che  troverete  alcuna  persona  di  mal  gusto  che  non  vi  vorrà 
bene?  Sonvi  alcune  frecce  assai  coperte,  ma  che  però  ben  bene  feriscono. 
Io  per  me  bramo  questa  vostra  disgrazia  sulla  speranza  d'entrare  in 
que'  trecento  da  voi  accennati.  Mandate  intanto  alcune  copie  di  questa 
Operetta  gentile,  perchè  meglio  si  conosca  da  questi  letterati,  e  dagli  stra- 
nieri il  vostro  valore.  Vi  ringrazio  delle  Inscrizioni  inviatemi;  vi  ringra- 
zierò  più  per  quelle,  che  m'invierete.  Io  ne  sono  in  una  grande  ansietà. 
Di  grazia  non  tardate  a  consolarmi.  Il  pubblico  saprà  poi  l'obbligazione 
ch'io  per  ciò  vi  conservo.  Ohe  poscia  faccia  bisogno  d'impegnar  la  mia 
fede  per  ottener  da  voi  la  confidenza  d'un  vostro  affare,  io  conosco  la 
grandezza  di  qualche  vostro  pensiero,  ed  io  ve  l'impegno  senza  pensarvi; 
mai  voi  avet/O  perduta  la  metà  del  merito  con  astringermi  a  questo.  Per 
medicare  il  torto,  scrivetemi  quanto  prima,  altrimenti  io  vi  sfiderò  ad  un 
letterario  duello.  Si  era  sparsa  una  nuova  non  troppo  buona  di  vostro  fra 
tello,  ma  credo  senza  fondamento,  e  forse  da  qualche  malevolo.  Amatemi, 
comandatemi  e  credetemi,  oh'  io  senza  rileggere  questa  lettera  sono  e  sarò 
eternamente.... 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  26  da  Torino,  Parigi  e  Milano  1699-17(6. 
1  Trattandosi  qui  di  un  Catalogo  di  vendita,  non  si  può  dare  la  designazione  del- 
l'ubicazione  attuale  dell'originale  delle  lettere. 
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328. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  4  Marzo  1699. 

BiBUoTxcA  MaoiìIabbcbiaha,  Firenze,  edita  [IfiS]. 

Prima  di  dar  in  luce  il  primo  tometto  de'  miei  Anecdoti,  mi  feci  animo 
di  comunicare  al  dottissimo  signor  Cupero  alcuni  passi  ben  difficili  di  San 
Paolino,  per  averne  dalla  sua  erudizione  il  vero  lume.  Non  ho  giammai 
veduta  risposta  ;  e  perchè  sapeva  quanto  sia  gentile  e  cortese  il  detto  let- 
terato, ho  più  tosto  attribuito  alla  trascuratezza  de'  corrieri,  che  a  lui  la 
disgrazia  di  non  averla  ottenuta.  Ora  che  da  V.  S.  illustrissima  mi  si 
conferma  la  singoiar  bontà  di  detto  signore  e  la  mia  poca  fortuna,  quanto 
mi  condolgo  con  me  stesso,  altrettanto  mi  protesto  alla  di  lui  gentilezza 
obbligato.  Prego  perciò  V.  S.  illustrissima,  in  occasione  di  scrivere  a  quel 
famoso  letterato,  a  voler  ben  distintamente  ricordargli  il  mio  ossequio,  ed 
accennargli  la  perdita  della  sua  lettera  :  da  cui.  per  quanto  m' imagino, 
avrei  potuto  ricavar  di  bei  lumi  per  illustrar  San  Paolino.  Con  tal  con- 
giuntura gli  offra  tutto  me  stesso  e  la  Biblioteca  Ambrosiana. 

Poiché  dunque  è  comparuta  in  pubblico  l' opera  dell'  abate  Fabretti, 
procurerò  in  ogni  maniera  di  averne  una  copia,  per  potermene  valere  a 'miei 
poveri  studi. 

Mi  consola  per  altro  V.  S.  illustrissima  quando  mi  fa  sperar  facile  la 
stampa  del  mio  terzo  tometto.  in  cui  si  vedranno  i  versi  inediti  del  Na- 
zianzeno.  Mi  riservo  in  questo  proposito  a  valermi  un  giorno  della  di  lei 
grande  autorità  ne'  paesi  stranieri,  quando  non  mi  venga  fatto  di  ritrovar 
da  me.  senza  di  lei  incomodo,  questa  fortuna. 

Dal  Padre  Don  Giovanni  Antonio  Mezzabarba,  della  Congregazione  di 
Somasca.  s'è  stampata  in  Torino  una  piccola  Apologia  dell' Endimione, 
dramma  del  signor  de  Lemene.  Già  me  ne  ha  mandata  una  copia  :  ed  avendo 
fatto  una  ben  onorevole  commemorazione  di  V.  S.  illustrissima,  a  cui  fu 
dedicata  dett'  opera  dal  nostro  Quinti,  so  eh'  egli  ne  farà  parte  a  lei  pure. 
Con  tutto  ciò  gli  ho  scritto,  che,  se  manderà  alcuna  copia  in  tempo,  la 
renderò  io  servita  colla  congiuntura  d'uno  di  questi  sonatori   del    Teatro. 

E  qua  si  restringono  tutte  le  novità  del  paese  ;  onde,  supplicandola  a 
conservarmi  la  sua  grazia  e  ad  onorarmi  de'  suoi  cenni,  mi  riconfermo  di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 
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329. 

A  GIO  :  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Torino. 

Modena,  10  Marzo  1699. 

ISdita  \9i]. 

Da  M.'  De  Droent  mi  furono  recati  gli  invogli  della  vostra  bella 
operetta  per  Milano,  Lodi,  Brescia  e  Pavia.  Tutte  le  dette  copie  furono 
recapitate,  e  per  conto  di  quelle,  che  rimangono  qua,  vi  avviso  non  essere 
elle  25,  quando  voi  le  accennate  per  30,  ed  essersi  consegnate  al  Rossino 
di  S.'"  Margherita.  Se  dovesse  comparire  in  pubblico  alcun'  altra  cosa 
contro  la  vostra  Ajjolof/ia,  oh  si  che  allora  bisognerebbe  sbracciarsi,  e 
cantar  più  chiaramente  che  non  faceva  Amore  dietro  a  Silvano.  E  se  in 
tale  affare  io  potessi  ])oi  sovvenirvi  di  qualche  notizia,  fate  capitale  del 
mio  buon  desiderio. 

n  furto  da  voi  fatto  delle  lettere  del  Cardinal  Noris  è  considerevole, 
ma  non  so  come  vi  passi  pel  capo  di  pubblicarle.  Sarebbe  questo  un  af- 
fronto all'autore  ancor  vivo,  e  al  Padre  vostro,  di  buona  memoria,  cosi 
grande  che  più  non  potrebbe  dirsi  ;  al  primo,  pei'chè  vi  avrà  un'  infinità 
di  cose,  che  avrebbono  bisogno  d'esser  corrette,  o  che  già  da  lui  sonosi 
pubblicate  nella  Pistola  Consolare:  al  secondo,  perchè  si  vedrebbe  mani- 
festamente che  tutta  la  fatica  della  Cronologia,  e  d' altre  osservazioni  non 
era  sua,  ma  del  Cardinal  Noris,  e  di  più  che  egli  non  intendeva  tanto  il 
mestiere,  come  finora  ha  creduto  il  mondo  letterario.  So  quel  che  dico.  Oltre 
di  ciò  le  lettere  famigliari  si  scrivono  sovente  con  tutta  fretta  e  senza 
alcun  pensiero  che  abbiano  a  comparire  alla  luce,  onde  vi  cadono  entro 
molte  cose,  che  poi  non  si  vorrebbono  dette,  o  si  avrebbono  dette  meglio 
col  tempo.  Io  so  che  restai  poco  obbligato  al  Signor  Magliabechi  perchè 
senza  mia  saputa  fece  imprimere  in  Alemagna  uno  squarcio  di  una  mia 
Pistola  a  lui  scritta  con  tutta  confidenza.  Il  più  sicuro  mezzo  per  ben 
collocare  le  dette  lettere  mi  parerebbe  lo  stesso,  che  a  voi  pure  è  caduto 
in  mente,  cioè  di  porle  in  questa  Biblioteca,  impegnandomi  io  nella  Rac- 
colta delle  mie  Inscrizioni  a  far  di  esse  e  di  voi  una  menzione  ben  ono- 
revole ;  e  ben  credo  che  il  vostro  spirito  sarà  in  ciò  agevolmente  superiore 
ad  ogni  speranza  di  lucro.  Sopra  di  ciò  attendo  risposta,  ma  più  le  Iscri- 
zioni promessemi. 

Se  mi  aveste  dato  ordine  d' inviare  al  Sig.  Magliabechi  una  copia  della 
vostra  Apologia,  v'avrei  servito,  e  voi  non  avreste  mal  fatto.  Può  essere 
che  non  iscriva   questo   ordinario   al   Bernardoni,  essend'  io  tutt'  occupato 
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per  r  Accademia  Borromea  di  venerdì,  a  cui  forse  interverranno  i  sere- 
nissimi Governanti.  Riveritelo  almeno  voi  in  mio  nome.  Conservatemi  la 
vostra  grazia  e  credetemi. 


330. 

ALLO  STESSO  in  Torino. 
Milano,  31  Marzo  1699. 

Edita  [M]. 

Con  lo  scrivere  a  voi  scrivo  anche  al  nostro  Bemardoni.  a  cui  por- 
terete i  miei  saluti  ed  insieme  rinchiusa  carta  cotanto  da  lui  desiderata. 
Se  potesse  bastarvi  in  cera  di  Spagna  l' impronta  delle  medaglie  di  Giulio 
Cesare,  mi  risparmiereste  un  grande  intrigo,  non  sapendo  in  quale  altra 
guisa  farvela  giungere.  La  medaglia  sicuramente  non  solo  è  rara,  ma  forse 
unica,  ben  conservata,  e  senz'  alcun  dubbio  vera  ed  antica.  L*  hanno  veduta 
parecchi,  e  l'hanno  stimata  una  preziosa  antichità.  Il  rovescio  mostra  un 
Apollo  sedente  con  l'Arpa  in  grembo,  un  ramo  d'ulivo  ritto  a' piedi,  ed 
una  colonna  a  ciii  è  appoggiato  un  trofeo  d' armi  collo  scudo,  ov'  è  una 
testa  o  di  Medusa  o  di  un  Re  coronato,  segni  della  pace  data  a  Roma  da 
quell' Imperadore.  e  dell'ozio  prodotto  alle  Muse. 

Invio  quest'  ordinario  al  Sig.  Magliabechi  una  copia  della  vostra  Apo- 
logia, desiderandola  esso,  come  pur  notizie  della  vostra  persona.  In  Milano 
appena  due  finora  han  voluto  comperare  un'  Operetta  sì  bella,  non  so  se 
per  paura  della  borsa  in  una  spesa  ancor  si  picciola,  oppure  per  mal  gusto. 
Mi  si  fa  credere  che  l'Awerara  voglia  rispondervi  per  le  rime.  E  egli 
vero?  Poiché"  non  volete  avermi  detto  nuUa  di  donar  le  lettere  Norisiane 
alla  Biblioteca,  sia  come  vi  piace,  purché  non  passiate  alla  viltà  di  fai-ne 
altri  padrone.  È  qui  tornato  da  Venezia  il  vostro  fratello  dopo  avervi  pro- 
vato una  mortai  malattia.  Questa  fu  la  nuova  che  di  lui  corse,  vera  in 
parte  e  in  parte  falsa,  perché  si  credette  morto. 

Ma  non  vengono  mai  le  altre  inscrizioni  promessemi  ?  Preparatevi  in- 
tanto a  sciogliermi  la  difficoltà  che  corre  nell'ultima  inviatami,  e  di  cui 
feci  consapevole  Dianio.  con  obbligazione  di  ringraziarvi  di  tale  favore  in 
nome  mio.  Conservatemi  la  vostra  grazia  e  credetemi. 
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331. 

A  TRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  1  Aprile  1699. 

Museo  Civico  Crbmokese.  edita  [203]. 

Amico  amatissimo. 

Compatite  di  grazia  le  disgrazie  mie  che  per  essere  immerso  in  mille 
intrichi,  sono  talora  necessitato  a  mancar  nelle  convenienze  verso  gli  amici. 
Non  vi  risposi  la  scorsa  settimana  perchè  non  potei,  e  so  che  molto  agevol- 
mente accetterete  questa  scusa,  voi  che  vi  professate  cosi  povero  di  tempo 
per  coltivar  le  amicizie. 

Se  si  vuol  por  mente  a  quanti  riguardi  suol  suggerir  la  mente  e  il 
giudizio  a' letterati,  essi  ponno  rinunciare  al  pensiero  di  comparire  in  pub- 
blico. È  troppo  malagevole  impresa  il  conseguir  la  perfezione,  onde  bisogna 
contentarsi  ancora  di  camminare  co'  men  perfetti.  E  pure  voi  siete  in  istato 
di  conseguir  la  prima  lode  senza  usare  tanta  fatica.  Perchè  dunque  vi 
lagnate  della  determinazione  presa  di  dar  tosto  alle  stampe  le  vostre  fa- 
tiche? Rompete  gli  ostacoli  e  valetevi  del  mio  esempio,  che  pure  son  co- 
tanto inferiore  a  voi  in  sapere,  e  che  nulladimeno  con  tanta  franchezza  mi 
faccio  vedere  in  pubblico.  Io  vi  ho  servito  in  poco,  e  perciò  avvertite  di 
non  premiarmi  oltre  il  dovere. 

Attendo  il  vostro  componimento,  e,  per  caparra  di  quello,  ricevete 
queste  poche  notizie  letterarie. 

Mi  si  fa  credere  escita  alla  luce  la  nuova  raccolta  d'Iscrizioni  an- 
tiche del  sig.  abate  Tabretti  in  Roma,  opera  a  mio  giudizio  eruditissima 
e  che  sarà  degna  di  essere  letta. 

In  Venezia  sono  poi  pubblicate  le  Annotazioni  sopra  il  Vocabolario 
della  Crusca,  opera,  o  per  dir  meglio,  censura  postuma  del  famoso  Ales- 
sandro Tassoni.  Ne  abbiam  già  qualche  copia  in  Milano.  Se  ne  deside- 
raste una,  ve  la  procurerò   da  Venezia.  Vale  un  sol  filippo,  ed  è  in  foglio. 

Da  Torino  s' è  ricevuta  una  breve  Apologia  dell' Endimione  del  sig.  De 
Lemene.  composta  dal  P.  Mezzabarba,  chierico  regolar  somasco,  e  dedicata 
a  Cromiro  Dianio,  cioè  al  nostro  Bernardoni.  Ve  n'ha  alcuna  copia  in  Mi- 
lano da  vendersi.  Approposito  del  Bernardoni,  egli  è  tuttavia  in  Torino 
su  la  speranza  di  vedere  un  giorno  Parigi,  e  so  eh'  egli  vi  saluta  col 
cuore,  benché  non  vi  scriva. 

Son  vicini  ad  esoire  in  pubblico  in  Roma  i  due  tomi  delle  medaglie 
papali,  illustrate  dal  P.  Bonanni  gesuita. 
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Ne  volete  più  ?  Se  ne  volete,  cercatene,  perch'  io  non  posso  più  scri- 
verne. Posso  ben  pregarvi  di  abbracciar  caramente  il  nostro  Porri  e  rive- 
rire il  signor  Mazzoni,  quando  v'avverrete  in  lui.  Con  che  mi  protesto,  etc. 


332. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  1  aprile  1G99. 

BiBLioTKCA  Maguabbchiaxa,  Firenze,  edita  [loS]. 

H  Padre  Don  Giovanni  Antonio  Mezzabarba.  Cherico  Regolare  della 
Congregazione  di  Somasca.  è  veramente  figUo  del  fu  conte  Francesco.  Egli 
è  dotato  d'  un  maraviglioso  talento,  e  pratichissirao  dell'  erudizione  antica, 
non  men  che  delle  lettere  umane.  Jj  Apologia,  che  egli  per  mezzo  mio  dona 
a  V.  S.  illustrissima,  si  è  da  me  consegnata  al  sig.  Gammillo  Bondicchi. 
il  quale,  come  mio  particolare  amico,  mi  s'è  esibito  di  farla  giugnere  nelle 
di  lei  mani  senza  verun  incomodo  della  posta,  e  credo  per  via  della  segre- 
teria. Attenderò  perciò  con  ansietà  l'avviso  se  le  sia  giunta,  o  se  per  zelo 
di  ben  servirla  avessi  avuto  la  disgrazia  di  mal  servirla.  Può  essere  che 
compaja  in  pubblico  qualche  risposta  a  detta  operetta:  e  se  alcuno  vi  sarà 
cosi  ardito,  ne  renderò  poi  V.  S.  illustrissima  avvisata. 

Quand'  ella  potesse  farmi  parte  dell'  eruditissima  lettera  a  lei  scritta 
dal  sig.  Cupero  per  risposta  de*  dnbbii  a  Ini  proposti,  forse  potrebbe  gio- 
varmi in  altra  occasione:  onde  la  supplico  a  ricercarla,  e  medesimamente 
a  favorirmene. 

Mi  si  fa  credere  che  sia  escita  alla  luce  l' erudita  fatica  del  sig.  abbate 
Fabretti;  io  no  "1  so  credere,  quand'olia  non  me  n'assicuri:  e  comincierò 
a  farne  buon  giudizio,  quando  V.  S.  illustriasima  vorrà  parteciparmene  il 
suo.  eh'  è  sempre  fondatissimo. 

Dal  gentilissimo  Padre  Ceva  mi  fu  comunicato  un  epigramma  spiri- 
toso, stampalo  in  lode  di  lei,  che  molto  mi  piacque.  Egli  la  riverisce  divo- 
tamente  ;  faccio  lo  stesso  anch'  io  :  e  ringraziandola  con  tutto  lo  spirito 
delle  notizie  letterarie  contenute  nell"  ultima  sua  lettera,  le  bacio  le  mani, 
e  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  ^etc. 

V'ha  persone  che  attribuiscono  al  zelo  di  V.  S.  illustrissima  per  la 
sua  patria  il  non  essersi  stampate  interamente  le  annotazioni  del  Tassoni 
sopra  il  Vocabolario.  In  fatti,  il  sig.  Ramazzinl  che  ha  l'originale  della 
Crusca  postillata  dal  detto  autore,  potrà  far  fede  avervi  in  essa  alcune 
cosette  gentili  che  molto  convenivano  all'autor  della  .S'e/W/m,  e  sarebìx)nsi 
molto  gustate  da  gU  altri. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  VoL  H.  s. 
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333. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Senago. 
Milano,  8  Aprile  1699. 

Archivio  Borromeo  Aresk,  Milano. 

Ecc.""»  Sig/  S/^  Pron  Col.""" 

Ecco  a  V.  E.  il  processo  da  me  fatto  nella  causa  del  suo  carrozziere, 
siccome  è  piaciuto  alla  somma  di  lei  bontà  d'ordinarmi,  ch'io  facessi. 
Lazarino  il  chirurgo  m'assicura  non  avervi  alcun  pericolo  per  la  piaga, 
e  che  il  pover'uomo  potrà  agevolmente  guarirsi.  Ciò  mi  s'è  molto  più 
confermato  dalla  visita  dello  stesso  ferito  da  me  oggi  fatta,  avendolo  io 
ritrovato  con  molto  sollievo,  e  senza  febre.  Benché  non  si  stenda  la  mia 
professione  sino  in  casa  del  sig.  Caponago.  pure  so  indicarsi  non  poco  la 
buona  disposizione  della  ferita,  quando  non  cagiona  febre  al  paziente. 

Questi  poscia  con  carità  cristiana  si  protesta  di  perdonare  tutto  al- 
l'offensore, e  di  rimettersi  tutto  alle  prudenti  determinazioni  di  V.  E.  In- 
terrogato poscia  del  fatto,  egli  afferma  di  aver  risposto  con  maniere  proprie 
al  sig.  Persico,  e  che,  se  non  dopo  aver  ricevuta  la  ferita,  egli  non  ha  ado- 
prata  la  frusta,  al  che  lo  costringeva  la  propria  difesa. 

Perchè  però  è  cadauna  delle  parti  sospetta  di  fede,  ho  fatto  ricorso 
in  casa  de'  sig.'  del  Verme,  e  non  potendo  il  sig.  Di  Domenico  essere  buon 
testimonio,  perchè  giunse  solamente  dopo  la  zuffa,  s' è  rimessa  la  sicura 
cognizion  del  fatto  ad  un  Paggio  della  sig.^  Contessa,  che  vide  tutto  dalla 
finestra.  Attesta  egli,  che  il  carrozziere  su  le  prime  rispose  modestamente 
al  sig.  Persico,  e  poscia  non  potè  contenersi  di  non  replicare  anch' egli  le 
villanie  contro  del  gentiluomo.  S'inoltrò  questi  a  percuoterlo  con  alcune 
piattonate,  e  quegli  colla  frusta  volle  difendersi,  e  colpi  più  volte  nel  volto 
il  sig.  Persico,  il  quale  poscia  si  valse  della  punta  della  spada.  Sa  V.  E. 
il  cambiamento  della  scena,  e  quanto  poscia  segui,  ma  forse  non  saprà  la 
gran  paura  di  chi  perdette  la  spada,  poiché  per  quanto  io  m'avvidi,  fu 
egli  sorpreso  dalla  febre  la  sera. 

Al  prudeutissimo  giudizio  di  V.  E.  serviranno  queste  poche  notizie 
per  formar  quella  sentenza  che  le  detterà  più  tosto  la  pietà,  che  la  giu- 
stizia; parendo  nulladimeno  che  l'uno  avesse  non  poca  ragione  di  far 
qualche  risentimento;  ma  molto  più  l'altro  di  far  difesa  e  che  la  colera 
in  ambi  possa  avere  ecceduto  i  limiti  del  rispetto. 


-1QQ9]  A  CARLO    BORROMEO   ARESE  383 

Ma  mentr'  io  m' affatico  di  scusar  presso  di  V.  E.  questi  rei.  non  vorrei 
già  trascurar  la  scusa  di  me  stesso,  che  forse  son  reo  per  non  essermi  con 
tutta  prontezza  portato  a  goder  le  grazie  da  lei  preparatemi  in  cotesta 
villa.  Sarebbe  una  stolta  scusa  il  coprirmi  colla  moltitudine  di  mille  affari 
che  m'assediano,  coli' impegno  di  assistere  dimani  ad  uno  addottoramento 
in  forma  di  promotore,  e  colla  necessità  sopragiunta  a  Mon."  di  non  ab- 
bandonar la  città;  perchè  tutto  dovrebbe  posporsi  al  gentilissimo  comando 
di  un  Padrone. 

Mi  ristringo  perciò  ad  assicurarla  del  buon  desiderio  natomi  in  capo 
di  far  gli  esercizi  spirituali  in  S.  Fedele,  ragione,  a  cui  la  santità  di  V.  E. 
non  potrà  in  conto  veruno  opporsi.  Su  questa  notizia  spero  d'  ottenere  il 
perdono  della  mia  inubbidienza  per  questa  volta. 

Io  non  uè  so  nulla,  e  pure  M.'  Milleran  '  dice  in  mia  presenza,  che  il 
sig.  Co:  Giovanni,  il  sig.  Co:  Giacomo,  ed  io  l'abbiamo  pregato  a  recitar 
neir  Academia,  onde  Venerdì  sera  vorrà  far  conoscere  il  suo  raro  talento. 
Bisognerà  dunque  che  gli  restiamo  obbligati  d'un  favore,  che  forse  ninna 
persona  gli  ha  chiesto. 

Videsi  ieri  in  piazza  il  cadavere  d'un  pò  ver' uomo,  che  si  trovò  stran- 
golato in  un  fosso  presso  alla  pubblica  strada. 

Due  prediche  massiccie  si  sono  udite  in  questi  due  giorni  dal  buon 
zoccolante,  una  sopra  a"  mormoratori,  e  1*  altra  sopra  alla  Predestinazione. 
Avrebbe  renduto  conto  maggiore  al  cielo  V.  E.,  se.  non  contenta  Ella  di 
mancarvi,  avesse  ancor  voluto  rubar  a  me  questo  contento. 

S'è  poi  apertamente  conosciuto,  che  il  male  del  Seg.°  Maggi  è  una 
punta  spuria,  sputando  egli  qualche  tintura  di  sangue  senza  però  sentir 
dolore  interno.  La  febre  non  è  gagliarda,  ma  però  non  l' abbandona 
giammai,  e  fa  le  sue  cessioni  ogni  giorno.  Benché  in  un  uomo  d'età  ciò 
possa  pronosticar  qualche  cattiva  riuscita,  pure  il  male  può  chiamarsi  ac- 
cidentale, e  di  natura  sua  sanabile,  non  procedendo  la  febre  da  cagioni 
universali,  né  da  principi  di  risoluzione. 

Fra  tanti  arcivescovi  di  Milano  creati  nel  concistoro  de  gli  scalini  del 
duomo,  questa  mattina  il  Co  :  Galeazzo  Visconti  ha  avuto  la  fortuna  d' es- 
sere preconizzato,  ed  alle  17  ore  n'è  giunto  il  corriere  dalla  parte  di  Ger- 
mania :  supponendosi  però  che  il  Papa  non  ne  sia  informato,  stimasi  meglio 
l'attender  nuove  più  sicure  dalla  parte  di  Koma. 

Con  ciò  le  bacio  umilmente  le  mani,  e  supplicandola  a  perdonarmi  la 
lunghezza  di  questa  lettera,  mi  ricordo  con  tutto  l'ossequio. 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  a."  1  da  Venezia  1709. 
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334. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Tirenze. 
•       Milano,  15  Aprile  1699. 

Biblioteca  Magliabechiana,  Firenze,  edita  [153], 

Io  son  tuttavia  incerto  se  abbia  a  tacere,  oppure  a  querelarmi  con 
questo  signore,  che.  dopo  essersi  gentilmente  esibito  a  far  giungere  in  mano 
di  V,  S.  illustrissima  quell'opuscolo  per  mezzo  della  segreteria,  poscia  ci 
abbia  amendue  burlati.  Perchè,  nulladimeno.  so  quant'egli  mostri  affetto  a 
me  e  stima  a  lei,  non  so  indurmi  a  credere  che  ciò  sia  seguito  per  malizia, 
ma  per  errore.  Onde  non  lascerò  di  parlargliene,  quando  il  vedrò,  buona- 
mente. Per  altro,  mi  scrive  il  Padre  Mezzabarba,  che  pensa  taluno  di  rispon- 
dere a  questa  operetta  ;  onde  tutta  Italia  sarà  in  difesa  del  sig.'  de  Lemene. 

H  Signore  Iddio  ci  conservi  questo  gran  poeta,  poiché  pur  troppo  io 
temo  che  non  godremo  lungamente  il  sig.''  segretario  Maggi. 

Son  dieci  giorni  ch'egli  è  gravemente  infermo.  H  male  si  è  una  pleu- 
ritide,  0,  come  si  teme,  infiammazion  di  polmoni  con  terzana  doppia.  Al- 
cuni segni  favorevoli  non  bastano  a  farci  sperar  la  sua  salute,  né  a  con- 
trappesar  il  maggior  male,  eh'  é  quello  d' essere  quasi  settuagenario.  Io  ne 
sono  afflittissimo,  perché  perderei  uno  de' più  cari  amici  che  m'abbia  al 
mondo,  siccome  l' Italia  un  de'  maggiori  letterati  che  vivono. 

Rimetto  la  bella  pistola  del  sig.*"  Abate  Venerosi,  con  mille  grazie,  per 
essermi  ancor  meglio  assicurato  che  l'opera  del  sig.'  Abate  Fabretti  è 
uscita  in  luce.  Nulla  sapeva  io  dell'operetta  del  Padre  Bonjour,  che  mi 
sarà  molto  cara,  non  tanto  per  la  bontà  meco  usata  dall'  autore,  quanto  per 
l'erudizione  che  in  essa  dovrà  ritrovarsi.  L'attenderò  con  suo  commodo. 

Abbiamo  ancor  qua  l' opera  del  Padre  E,ayeo  in  difesa  del  Padre  Pa- 
pebrochio.  Sa  V.  S.  illustrissima  se  quella  bell'opera  di  monsieur  De  Til- 
lemont,  di  cui  m'ha  ella  altre  volte  informato,  sia  solamente  scritta  in 
francese,  oppure  se  ve  n'abbia  edizione  latina?  Bramerebbe  saperlo  un 
amico  mio.  Non  era  né  pure  in  buono  stato  di  salute  il  sig.'  Arciprete 
Bosca;  onde  fra  queste  cattive  influenze,  prego  il  cielo  a  ben  conservar 
V.  S.  illustrissima;  e  perciò  le  auguro  ogni  felicità  nella  Pasqua  vicina, 
con  protestarmi  più  che  mai  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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335. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Milano,  29  Aprile  1699. 

Biblioteca  Maoliabecuiasa,  Firenze,  edita  [163J. 

Quanto  grande  e  sensibile  sia  la  disgrazia  avvenuta  la  scorsa  settimana 
a  questa  Città  ed  all'Italia  tutta,  si  potrà  immantinente  conoscere  quando 
io  dirò  a  V.  S.  illustrissima  che  è  morto  il  sig/  Carlo  Maria  Maggi.  Io  ho 
perduto  uno  de' miei  più  cari  e  santi  amici  che  avessi  al  mondo,  e  l'Italia 
il  principe  de' poeti  del  nostro  tempo.  E  per  obbligazione  privata,  e  per  be- 
nefizio delle  buone  e  belle  lettere,  io  ho  impreso  a  scriverne  la  vita  e  ad  unir 
le  sue  rime  per  pubblicarle.  Conoscerà  maggiormente  la  repubblica  letteraria 
le  maravigliose  qualità  di  quel  divino  ingegno.  Bramando,  oltre  di  ciò,  di 
raccogliere  un  tometto  delle  sue  lettere,  se  V.  S.  illustrissima  ne  avesse 
alcuna  che  meritasse  la  luce,  la  prego  a  farmela  trascrivere  ed  inviar- 
mela, affinchè  meglio  si  conosca  quanto  grande  fosse  la  stima  che  di  lei 
facea  quel  grand"  uomo.  La  prego  eziandio  a  voler  partecipare  al  gentilis- 
simo sig.'  Gigli  questa  comune  sciagura,  con  rassegnargli  i  miei  più  divoti 
rispetti.  Egli  pure  avrà  qualche  lettera  di  detto  sig.""  Maggi;  onde  a  lui 
pure  porgo  le  mie  suppliche  per  ottenerne  copia:  come  pure  di  quanto  si 
fosse  fatto  in  lode  di  questo  suo  buon  amico,  o  notato  nel  tempo  che  si 
trattenne  in  Milano,  per  poterlo  riferir  nella  vita.  Può  esser  eh'  io  truovi 
copia  de'  versi  greci  fatti  in  lode  di  V.  S.  illustrissima,  o,  per  dir  meglio, 
la  troverò;  e  questi  pure  darò,  con  sua  licenza,  in  luce.  Se  le  sovvenisse 
verun'  altra  persona  con  cui  avesse  il  sig.""  Maggi  avuto  fil  di  corrispon- 
denza, di  grazia,  e  me  ne  renda  avvisato  e  mi  procuri  qualche  scrittura. 

Manco  male  che  non  m'era  ancora  avvenuto  di  parlare  a  quell'amico 
del  piego  inviatole.  Mi  varrò  di  questa  notizia  a  suo  tempo,  e  la  servirò 
come  le  sarà  più  a  grado. 

Mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia,  mi  onori  de' suoi  cenni;  e  con 
tutto  l'ossequio  mi  soscrivo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

Mi  scordava  di  dirle  che  è  morto  ancora  il  signore  Arciprete  Bosca: 
onde  son  maggiori  le  nostre  perdite. 
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336. 

AD  APOSTOLO  ZENO  in  Venezia. 
Milano,  29  Aprile  1699. 

Biblioteca  Laukekziana,  Firenze,   edita  [278]. 

E  poi  avvenuta  a  questa  Città,  ed  all'  Italia  tutta  la  disgrazia,  eh'  io 
con  timore  accennai  a  V.  S.  Ill.ma  nell'altra  mia.  E  morto  il  sig,'  Carlo 
Maria  Maggi,  uno  de' primi  lumi  del  nostro  cielo,  ed  uno  de' miei  più  cari 
amici  nel  mondo.  Le  obbligazioni  private  che  ho  per  la  memoria  di  si 
grand' Uomo,  e  le  pubbliche  ancora  per  beneficio  delle  lettere,  m'  anno 
finalmente  determinato  a  comporne  la  vita,  e  unitamente  stamparla  con 
tutte  l'altre  Poesie  si  edite,  come  inedite,  si  serie  come  piacevoli,  che  in 
gran  copia  sono  in  mia  mano,  e  presso  a'  di  Lui  dottissimi  figli.  So  che  la 
Republica  Literaria  me  ne  avrà  buon  grado,  perchè  vedrà  cose  divine  in 
ogni  sorta  di  componimenti  poetici.  Penso  ancora  di  raccogliere  un  temette 
delle  sue  Pistole,  se  pure  potrò  ottenerle  da  chi  le  possiede.  È  stata  la 
sua  morte  una  grande  scuola  per  ben  morire,  essendo  morto  da  santo. 

Il  sig.""  Michele  suo  dignissimo  figlio  La  ringrazia  per  gl'incomodi  che 
V.  S.  illustrissima  s'è  presi  per  favorirlo,  e  poiché  si  conosce  impossibile 
il  trovar  contezza  della  consaputa  Orazione,  La  prega  a  non  incomodarsi 
maggiormente  in  cercarla. 

Non  v'  ha  nella  nostra  Biblioteca  la  Cronaca  di  Gervasio  Riccobaldo  ; 
ma  in  sua  vece  ve  ne  ha  alcun'  altre,  delle  quali  con  maggior  commodità 
la  renderò  pienamente  informata.  Ne  vedrà  accennate  alcune  nel  mio  se- 
condo temette  entro  la  Prefazione  alla  Storia  di  Gio.  da  Cermenate,  quale 
il  Signore  voglia  che  le  giunga  prima  della  morte  d'Enoch.  Farò  le  mie 
diligenze  intanto  per  veder  qual  ragione  abbia  finora  qui  trattenuto  dette 
copie  che  dovevansi,  unitamente  con  certi  matterazzi,  inviare  al  sig.'  Can- 
cellier  grande,  che  n'era  padrone. 

Per  la  prima  occasione  che  mi  si  presenterà,  farò  senza  fallo  giun- 
gere di  sua  mano  V  Endimione  del  sig.''  De  Lemene,  e  la  sua  Apologia. 

Non  sono  mica  ancora  comparse  qua  le  sue  grazie,  avendone  io  poco 
fa  richiesto  il  Brenna  librare,  a  cui  sono  indirizzate  ;  ma  ponno  tardar  poco. 

Scrivo  quest'ordinario  al  sig.''  Ab.  Fontanini  e  mi  sottoscrivo. 

Il  sig.'  D.""  Gatti  è  ancora  in  villa  a  goder  le  delizie  di  questo  sce- 
leratissimo  tempo.  Quando  sarà  tornato,  il  farò  avvisato  de' favori  a  lui 
preparati. 
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337. 


AL  DIRETTORE  DELLA  GALLERIA  DI  MIXER  VA  in  Venezia. 
Milano,  fine  Aprile  1699. 

Architio  Soi^i  Mukatoki,  Modena. 

Mio  Sig."  e  Profle  Sing."" 

Basterà  il  dire  a  V.  S.,  che  ne*  giorni  scorsi  passò  a  miglior  vita  il 
Sig.'  Canonico  M.  Maggi  Segretario  di  questo  Ecc.™**  Senato,  per  farle 
tosto  intendere  qnanto  gran  perdita  abbia  in  Ini  fatta  la  Repubblica 
de'  Letterati. 

Non  solamente  questa  Città,  ma  l'Italia  tutta  di  bnona  voglia  vene- 
rava questo  grand' uomo  come  Principe  de'  viventi  Poeti,  e  non  v'ha 
dubbio,  che  il  suo  divino  ingegno  si  è  con  tutta  ragione  meritato,  benché 
non  mai  cercato,  un  titolo  si  glorioso.  E  pirre  non  ha  finor  l'Italia  se  non 
in  parte  conosciuta  l'ampiezza  di  quella  gran  mente,  dopo  averne  gustato 
i  nobilissimi  snoi  componimenti  sacri.  Avvegna  che  gli  altri  suggetti  sieno 
senza  misura  inferiori  al  sacro,  pure  sonosi  anch'essi  trattati  con  tanta 
felicità,  e  leggiadria,  che  in  tutti  si  potrà  agevolmente  scorgere  essere 
stato  l'ingegno  di  questo  Poeta  e  meraviglioso  e  inventore. 

Ora  poiché  in  altro  non  posso  servire  alla  memoria  d'un  Amico  mio  si 
tenero  e  di  un  Poeta  si  grande,  che  con  pubblicar  le  sue  bellissime  fatiche, 
io  mi  son  tutto  volto  a  raccoglierle  si  da'  suoi  come  da  altri  manoscritti, 
per  benefizio  delle  Lettela  ed  ornamento  della  Lingua  Italiana.  Oltre  di  ciò, 
affinché  il  mondo  per  l'avvenire  meglio  conosca  chi  gli  ha  lasciato  una 
si  ricca  eredità,  ho  eziandio  impreso  a  scriverne  la  vita,  che,  unitamente 
con  le  Rime,  dovrà  in  breve  uscir  in  luce.  Comunico  a  V.  S.  questo  mio 
buon  disegno  e  le  trasmetto  il  frontispizio  dell'Opera,  acciocché  s'ella  il 
credesse  convenevole,  possa  amorevolmente  avvertirne  gli  eruditi  della  sua 
bellissima  Opera  della  Galleria  di  Minerva.  La  prego  in  ciò  a  non  con- 
siderare più  l'utilità  altrui,  che  la  mia  ambizione,  e  a  credere  ch'io  vivo 
con  particolare  stima  del  buon  genio  di  V.  S.,  di  cui  procurerò  in  ogni 
congiuntura  di  comparire,  qual  mi  soscrivo. 
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338. 

A  GIOVAN  GIOSEITO  ORSI  in  Bologna. 
Milano,  6  Maggio  1699. 

Archivio  Soli  Mukatobi,  Modena. 

Monsieur. 

Benché  il  sig.""  Bernardoni  sia  persona  d'ugual  credito  in  materia  di 
belle  lettere,  come  in  quella  delle  cose  civili,  non  so  però  s'egli  osservi 
aifatto  le  regole  della  sincera  lealtà,  quando  parla  de'  suoi  amici.  La  mia 
coscienza  mi  dice  ch'egli  non  abbia  altrimenti  xisato  della  sua  amicizia  in 
parlando  con  lei  del  mio  per  altro  debole  talento,  e  povero  ingegno.  Poiché 
nulladimeno  mi  risulta  da  ciò  l' onore  di  meglio  conoscere  il  di  lei  merito, 
me  ne  rallegro  meco  stesso,  e  ringrazio  nello  stesso  tempo  la  di  lei  gen- 
tilezza per  la  confidenza  usata  verso  di  me  nel  comunicarmi  i  suoi  bellis- 
simi versi.  Potrà  ben  ella  trovare  in  me  poca  provision  di  sapere,  non 
già  poca  sincerità,  e  perciò  liberamente  mi  faccio  a  disaminar  prima,  s'io 
potessi  pur  trovar  qualche  neo  nel  Sole,  cioè  nel  suo  nobile  componimento. 

1.  Sarebbe  forse  meglio:  Germe  di  Regi. 

2.  Oli  chiama,  e  li  destina  potrebbon  esser  più  chiari.  Non  so  se  potesse 

dirsi:  Oià  Virtute,  e'I  magn."  pensP  li  chiam.a  al  Regno,  e  li  de- 
stina al  Trono.  Oppure:  Già  sembra  di  Virtìi  qualche  pensiero 
Chiamarti  al  Regno  e  destinarti,  etc,  o  qualche  pensier  somi- 
gliante. 

3.  Per  far  il  verso  più  numeroso  potrebbe  dirsi  :  natali  or  s' ode,  ovvero 

al  tuo  natal  già  s' ode.  Tributore. 

4.  e   a   Genitori.    Sembra   parola   usata   de' buoni,    onde,    dolci   cantar   la 

fama  mai. 

5.  E  qual.  Con  altro  senso  potrebbe  animarsi  maggiormente  come  e  imor- 

ginando  l'alma  tua  guerriera  o  somigliante. 
G.  Ed  il  costume. 

7.  Vide. 

8.  Disprezzare.  Potrebbe  farsi  il  verso  con  maggior  forza. 

9.  e  i  miei,  e  i  miei. 

10.  Decanti. 

11.  Par  che  il  del  V  ignora.  Dubiterei  se  potesse  dirsi  invece  di  par  che 

il  Ciel  l'ignori. 

12.  o  che  forse.  Forse  più  piacerebbe  questa  forma  di  dire,  se   si  usasse 

senza  il  dee,   0  rigor  forse,  o  costume  forse   del  Ciel,    oppure   in- 
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voce  di  rigore,  o  forse  a  noi   castigo,  o   sia   costume   forse   del.  o 
castigo  alle  colpe,  o  pio  costume  forse,  etc. 

13.  armonici.  Temo  che  v'abbia  esempio  di  tal  voce  presso  agli  antichi. 

I  milanesi  i  ?  >  però  l' usano. 

14.  Potrebbe  accrescersi  l'armonia  del    verso  e  chiude  ancor  si  fortunata 

sede,  o  simil. 

15.  Quai  gli  detta.  Direi  piuttosto  :  quai  le  detta  preghi  il  desire. 

IG.  Gli  ottimi  . . .  soleano  dire  il  di  lui,  i  di  lui  etc.  ma  i  suoi,  ovvero  i 
rigori  di  lui  etc.  Ah  (invece  di  Ahi  etc.  e  essendo  esclamazione 
di  dolore)  se  tu  plachi  i  giusti  suoi  rigori. 

17.  Pel  scorso.  Spiacerà  a  molti  che  vorebbon  detto:  dello  scorso. 

18.  indora  e  poi  nrnante.  Non  so,  se    potrà  approvarsi   un   verbo   Indica- 

tivo con  un  altro  del  Congiuntivo. 
Vd.  Insolito  è  forse  parola  inusata. 

20.  Preggi.  Non  si  ammetterà  in  rima  con  gareggi,  perchè  devesi  scrivere 

un  solo  G:  pregi. 

21.  Minaccia  etc.  questo  è  in  t«rza  persona,  e  senti  in  seconda.  Vorrei  più 

chiaro  quel  si  senti. 


339. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  1.3  Maggio  1699. 

Museo  Civico  Grkmoìtkse,  edita  [308]. 

Amico  amatissimo. 

Quando  voi  vi  riduciate  a  mente  quanto  stretta  fosse  l'amicizia  che  pas- 
sava tra  me  ed  il  fu  segretario  Maggi,  so  che  agevolmente  misurerete  la 
grandezza  del  dolore  da  me  provato  per  la  sua  morte.  Il  padre  naturale  che 
mancommi  l'anno  scorso,  non  fu  da  me  accompagnato  con  tante  lagrime; 
e  ciò  vi  basti  per  la  disgrazia  passata.  Io  ora  son  tutto  volto  ad  unir  le 
sue  Rime  per  darle  in  luce  unitamente  con  la  sua  vita,  e  se  per  fortuna 
voi  aveste  alcuna  cosa  in  questo  particolare,  mi  sarà  carissima.  Vedrete 
in  materia  d'amor  filosofico  e  satirico  delle  cose  divine,  se  pure  o  i  pub- 
blici o  i  privati  riguardi  non  s'opporranno  alla  meditata  impresa. 

Vi  ringraziano  i  figli  suoi  per  la  continuazione  del  vostro  affetto,  e  il 
sig.'  segretario  forse  vi  scriverà.  Aspettiamo  per  oggi  il  mattissimo,  vo'  dire 
il  poetissimo  Bernardoni  da  Piacenza.  Aspetto  pure  i  comandi  vostri  e  quei 
del  gran  Porri,  mentre  mi  rassegno  ad  ambedue,  etc. 


P.  S.  Non  mi  dite  nulla  de  vostri  libri,  e  perchè? 
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340. 

A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Bologna. 
Milano,  13  Maggio  1699. 

Archivio  Sor.i  Muratori,  Modena. 

111.-"»  S.--  S."  e  Pron  Col.""» 

Ecco  a  V.  S.  111.™*  una  nuova  occasione  di  lagnarsi  per  la  perdita 
da  noi  fatta  del  sig.*"  Maggi,  nel  vedere  le  mie  sciocche  e  temerarie  osser- 
vazioni sopra  i  suoi  nobilissimi  versi.  S'è  ridotta  la  di  lei  somma  mo- 
destia per  mancanza  di  quel  grand' uomo  a  comunicare  i  suoi  componi- 
menti al  più  debole  suo  scolare,  e  s' è  condannata  ad  udir  delle  inezie, 
qua-nd'ella  pur  desidera  una  censura  sodissima.  Io  e  riconosco  la  mia  dis- 
grazia, e  sento  ancor  quella  di  V.  S.  111.™*;  ma  col  solo  motivo  dell'ub- 
bidienza parlerò  con  chi  m'è  stato  Maestro  senza  aver  veruno  riguardo 
alla  qualità  che  in  me  porto  per  gloria  di  suo  riverente  discepolo. 

Il  componimento  è  degno  di  lei.  e  v'ha  alcuni  quartetti  maravigliosi 
e  divini,  che  come  vivissimi  diamanti  e  carbonchj  risplendono  fra  l'altre 
gemme  con  maggior  chiarezza  in  tal  guisa,  che  il  tutto  è  uno  de'  bei  Poe- 
metti, che  possa  leggersi  nella  nostra  favella. 

E  questo  pure  il  sentimento  di  tutti  gli  altri  amici,  a'  quali  bollo  par-  • 
tecipato,  e  il  giudizio  de' quali  è  senza  paragone  miglior  del  mio. 

Vengo  ora  a  voler  pure  trovarvi  per  entro  dei  nei  ;  e  perchè  il  mas- 
siccio, la  condotta,  ed  i  sentimenti   sono  portati   con   ogni  felicità   e    leg- 
giadria, noterò  alcune  minuzie  di  lingua,  ed  altre  bagattelle,  che  però   da 
V.  S.  111."*  dovran  riguardarsi   come   scrupoli  meri,   e   minuzie   di   niuno 
momento. 
2.'*  Le  già  virtù  Latine.  Avrà  V.  S.  111.°"  esempi   di   tal  forma   di  dire, 
e  benché  non  ne  rinvenga  alcuno  la  mia  ignoranza,  ella  ha  presso 
di  me  tanta  autorità  che  la  crederò  perfetta.  Pure  se  vi  avrà,  come 
pur  troppo  suol   avvenire,  alcun  altro   si   poco   intendente   com'io, 
ella  sarebbe  in  obbligazione  di  appagarlo.  Per  altro  la  stanza  tutta 
non  par  uguale  in  bellezza  alle  seguenti. 
4.°  Pur  si  degna  albergar.  Può  essere  che  i  buoni  moderni  usino  in  tal 
maniera  il  verbo  degnare;  gli  antichi  però   non   l'usavano  col   si, 
e  com'ella  sa   il   Petrarca   disse:  Non  guardar  me,  ma  chi  degnò 
crearne.  Se  ne  avrà  esempi  V.  S.  IH.""*  non  lasci  d'usarlo,  quando 
più  non  le  piacesse  il  dire  :   Pur  degna  ricettar,  usandosi  poco  ap- 
presso lo  stesso  verbo  albergare. 


-16991  A  OTOVW   aiOSBFFO  ORSI  391 


5."  Non  distratti.  Qaando  meglio  col  dire  non  confusi  si  spiegasse  il  suo 
bel  senso,  forse  più  proprio  sarebbe  tal  maniera  di  dire  :  imperciocché 
non  distratti  significa  non  tirati  in  qua,  e  in  là,  non  deviati:  ora 
se  i  nostri  pensieri  denno  applicarsi  a  ditFerenti  oggetti,  è  neces- 
sario che  si  distraggano  qua  e  là.  La  gloria  è  quando  un  pen- 
siero non  turba,  non  confonde  l'altro.  E  poi  sembra  che  più  tosto 
dicasi  la  inente  distratta,  V  animo  distratto,  che  i  pensieri  distratti. 
0  pure  queste  son  rancide  e  sciocche  trinciature,  che  almeno  la 
faran  ridere,  quale  ancor  sarebbe  il  proporre  se  in  vece  d' infimi 
s'usasse  piii  bassi.. 

6.°  Instancabile.  Non  so  se  il  nuovo  gran  Vocabolario  ponga  tal  voce.  Se 
ciò  non  fosse,  dovrebbe  averne  scrupolo  un  Accademico  della  Crusca, 
ed  usar  più  tosto  infaticabil. 

8."  E  tua  clemenza.  Quando  non  fosse  necessaria  questa   copulativa,  po- 
trebbe pensarsi  se  meglio  fosse  La  tua  etc.  or  vuol  e  vuole  etc. 
9.°  Io  spero  il  Moiulo  tutto  impari.  Senza  il  che  ve  ne  avrà  de  gli  esempi 
ma  pure  non  mancherà  chi  riprovi  tal  forma. 

10."  Qual  de' servigi.  V'ha  un  certo  amico  mio.  che  non  è  troppo  soddis- 
fatto di  questa  comparazione  :  non  so  la  cagione  :  forse  può  essere, 
perchè  il  primo  senso  rimira  alla  durazione,  o  sia  estensione  della 
gloria,  e  l'altro  alla  intensione.  Può  però  il  tutto  salvarsi  dal 
Poeta,  che  non  adopra  il  compasso  matematico  nelle  sue  cose.  Non 
crederei  pure  che  fosse  meno  ben  dett-o  de' servigj  in  vece  de'  ser- 
vigj  a  te  fatti. 

11.**  Gesti.  Ne  trovo  l'esempio  solo  dell'Ariosto,  ed  avvegna  che  gli  an- 
tichi non  l'abbiano  usato,  basterà  cred'io,  l'autorità  di  si  gran 
Poeta.  Ch' ei,  cioè  Giano  sia  ben  riferito,  e  non  più  tosto  il  m£se 
vicino,  se  alcuno  il  ponesse  in  dubbio,  sarebbe  peggiore  del  Ca- 
stel vetro. 

12.°  Lui  che  pria  etc.  cioè  Giano.  La  cortezza  del  mio  intendimento  non 
mi  fa  conoscere  tutte  le  ragioni,  perchè  particolarmente  ciò  si 
dica  di  Giano.  Pria  fosse  il  mondo  senza  il  che,  pria  che  fosse  etc. 
si  potrà,  m'immagino,  dire. 

17."  In  pria.  Dicesi  pria,  e  in  conseguenza  potrà  dirsi  in  pria.  Crederei, 
che  non  potesse  avervi  difficoltà  veruna.  Era  in  lui.  Forse  potrebbe 
alcun  temere,  se  sia  buon  relativo  alla  parola  Caos,  massimamente 
dopo  essersi  ragionato  di  Giano  e  detto  lui  che  pria  etc.  Abbia 
V.  S.  ni.""'  la  bontÀ  di  riflettervi. 

19.**  Indigesta.  Vorrei,  che  i  Fiorentini  ammettessero  tal  parola,  affinchè 
non  le  facessero  il  processo.  È  ben  vero,  che  non  potrebbe  significar 
altro  che  non  digerito.  Ciò  forse  non  corrisponderebbe  al  rudis 
indigestaque  rnoles  d'Ovidio,  poiché  presso  i  Latini  digerere  avea 
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non  solo  la  significazione  di  digerire  e  smaltire,  ma  ancora  di  or- 
dinare e  distribuire  a  suo  luogo.  Digerii  in  numerum  disse  Virgilio, 
digerere  in  ordinem  dissero  altri,  e  questo  era  il  proprio  senso  di 
tal  voce,  che  poi  per  metafora  si  applicò  al  cibo.  Presso  a  noi 
altri  è  avvenuto  il  contrario:  credo  però  che  v'abbia  esempio  nel 
Boccaccio  dell'uno  e  l'altro  senso.  Se  occorrerà,  il  veda  V.  S.  111."", 
oppure  muti  in  ynal  disposta,  rozza,  confusa,  come  stimerà  meglio. 

22."  Sin  Febo.  Non  so,  se  v'abbia  esempio  di  'ciò.  Ella  forse  ne  saprà  al- 
cuno, e  perciò  passo  avanti. 

24,°  Avvanza.  Si  suole  scrivere  con  un  solo  v:  avanza. 

28."  Le  sue  leggi  apprezza.  Un  qualche  grammaticuccio  forse  non  appro- 
verà questo  senso.  Io  non  ne  saprei  la  ragione,  ma  so  che  sono 
tra  questi  Grammaticuccj .  Veggio  che  serve  maravigliosamente  di 
passaggio  all'altra  stanza,  ma  voi-rei  che  le  sue  leggi  fossero  più 
vicine  all'  asprezza  del  del.  Che  so  io? 

30,"  Egli  sei  guarda.  Ottima  imitazione  del  Tasso.  Tuttavia  potrebbe  du- 
bitarsi, se  quel  sei  sia  ben  collocato,  dopo  essersi  ragionato  di 
molte  cose.  Il  Tasso  l'usò  parlando  solamente  d'Ercole.  Egli  li 
guarda,  egli  ciò  guarda  avrebbe  minor  grazia.  Pure  vi  pensi. 

32,°  Non  so  se  fosse  meglio  detto  cantra  se.  e  contra  più  tosto  che  contro, 
servendo  quest'ultimo  al  sol  Dativo. 

39,*^  Tr incere.  Veramente  non  ha  il  Vocabolario,  che  trincea;  dovrebbe 
nuUadimeno  la  rima  aver  qualche  privilegio. 

42,"  Rumoreggia.  Si  suole  scrivere  romoreggia. 

44,"  Imperturbato.  S'osservi  se  la  Crusca  l'approvi. 

47,"  Instituire.  Non  trovo  esempi  di  buono  autore. 

53.°  Intrepidezza.  Si  potrà  dir  lo  stesso. 

57,"  Tale  umiltà.,  tal  fasto.  Bisognerebbe  vedere,  se  la  parola  fasto  si  possa 
usare  in  buon  senso.  Per  altro,  senza  molto  pensarvi,  gl'ignoranti 
miei  pari  non  ponno  facilmente  capire  la  beltà  (  che  pur  v'  è  )  di 
questo  senso.  Bramerei  perciò,  ch'ella  per  un  poco  vestisse  la  mia 
persona,  e  riflettesse  alquanto,  se  potesse  farsi  più  chiaro. 

58."  Giacché.  Ho  veduta  usata  dal  P.  Segneri  tal  parola,  ma  gli  antichi 
forse  non  la  conobbero.  Se  fosse  meglio  servirsi  d'un  poiché,  mi 
rimetto. 

60,"  Per  dare  illustri   impieghi.   Potrebbe  parer   questa  frase    o   poco   to- 
scana o  poco  propria  per  gli  versi,  o  ancor  nuova, 
E  fin  qui  ho  condotto  la  pazienza  di  V.  S.  HI.™*,  alla  quale  non  man- 
cheranno mille  autorità  per  convincere  d'impertinenza,  e  ingiustizia  la  mia 

censura,  ma  io  con   la  ragione   di   dovere   ubbidirla,   ancor    mio  malgrado 

spererò  d'ottener  lode,  non  che  un  benignissimo  compatimento. 

Non  le  dissi  nulla   del  sig.'   Co:    Carlo,   perchè   non   le    avea  scritto 

prima,  e  perchè  sarebbe  stato  inutile  lo  scriverlo  dopo. 


•1699]  AD    AXTOXIO   MAOLIABJSCHI 


n  sig.'  Bernardoni  è  giunto  in  Milano  per  portarsi  domane  a  Torino, 
e  di  li  fra  poco  incamminarsi  a  Parigi.  Egli  divotamento  la  riverisce.  Da 
Ini  intendo,  che  il  Duca  del  Sesto  ha  preso  tempo  da  rispondere  alle 
sig.**  Nannine  tutto  il  corrente  mese. 

Sarà  forse  capitato  da  M.'  Arcidiacono  il  sig.'  Co:  Giov.  Borromeo,  e 
forse  farà  lo  stesso  nel  suo  ritorno  da  Loreto.  Onde  se  V.  S.  DI.""  potesse 
procurarmi  in  breve  le  lettere  del  defonto  Maggi  scritte  al  P.  Ettorre,  e 
consegnarle  in  mano  di  detto  Monsignore,  le  avrei  sicuramente,  e  si  resti- 
tuirebbe tutto  con  somma  fedeltà. 

Lo  stesso  potrebbe  farsi  per  altre  composizioni,  che  mi  si  volessero 
inviare,  per  tonni  il  peso  della  Posta,  oppure  potrebbero  inviarsi  per  essa 
con  una  sovracoperta  al  sig.""  Angelo  M.  Maggi,  Segretario  anch'esso  del 
Serenissimo. 

È  prudentissima  la  di  lei  osservazione  intomo  alle  lettere  che  si 
pensa  di  pubblicare,  e  me  ne  varrò  senza  fallo.  Ecco  intanto  il  Fronti- 
spizio dell'opera  meditata,  e  mille  ringraziamenti  della  confidenza  avuta 
colla  mia  debolezza,  mentre  con  baciarle  ossequiosamente  le  mani  mi  ras- 
segno di  V.  S.  ni."" 

P.  S.  La  supplico  di  qualche  copia,  quando  saranno  stampati  i  Fasti. 


34 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  20  Ma^o  1699. 

Biblioteca  Maoliabechiasa,  Firenze,  ediUi  [153]. 

Con  somma  soddisfazione  ho  letto  l'eruditissima  lettera  del  sig.'  Cu- 
pero:  e  benché  il  mio  corto  intendimento  sia  arrivato  ad  ispiegar  alcune 
cose,  tuttavia  conosco  ben  chiaramente  che  n'  avrei  avuto  un  gran  lume  ;  e 
se  mai  dovesse  ristamparsi  (  cosa  che  mi  pare  impossibile  )  il  mio  San  Pao- 
lino, procurerei  di  pubblicar  le  obbligazioni  che  ho  a  quel  famoso  lette- 
rato. Ora  rimetto  a  V.  S.  illustrissima  la  detta  lettera,  con  mille  ringra- 
ziamenti per  la  cortese  comunicazione  fattamene  dalla  sua  gentilezza. 

Fra  i  manoscritti  del  fu  sig.'  Maggi  non  ho  rinvenuto  verun  compo- 
nimento in  di  lei  lode,  e  me  ne  duol  non  poco. 

Attenderò  col  di  lei  mezzo  i  favori  del  virtuosissimo  sig.'  Gigli:  e  se 
r  invoglietto  fosse  di  qualche  rilievo,  la  supplico  a  fargli  una  sopracoperta 
Al  signor  Angelo  Maria  Maggi,  segretario  del  Senato,  per  minore  ag- 
gravio alla  posta.  Ma  si  vorrebbon  lettere  dogmatiche,  di  critica,  amene 
e  simili  ;  perchè  non  farebbono  troppo  a  proposito  i  complimenti  e  le  lodi 
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de'  viventi,  che  fonnerebbono  una  raccolta  non  poco  affettata.  Io  intanto  sto 
raccogliendo  le  poesie,  ed  avrò  tutte  le  composizioni  da  Genova,  e  spezial- 
mente dal  Padre  Pastorini,  '  [Gio:  Battista]  mio  buon  amico,  a  cui  già 
aveva  io  scritto. 

Il  Padre  letterato  Camaldolese,  a  cui  V.  S.  illustrissima  avea  consegnato 
l'opuscolo  del  Padre  Bonjour,  con  tutta  prontezza  e  bontà  me  ne  diede 
avviso  da  Bologna,  ove  bo  scritto  per  ricuperarlo  :  e  già  l' ho  ringraziato. 
Ringrazio  pure  la  di  lei  umanità,  che  tutto  giorno  veglia  per  favorirmi. 

Se  si  potesse  sapere  in  mano  di  chi  sieno  capitati  i  manoscritti  del 
fu  sig.'  Redi,  ne  avrei  un  particolare  piacere.  V  avrebbe  quivi  buona 
copia  di  lettere  senza  fallo,  perchè  ha  tenuta  il  sig.""  Maggi  lunga  corri- 
spondenza di  lettere  con  lui. 

Dovrà  in  breve  giugner  costi  l'eruditissimo  Padre  don  Bernardo  di 
Montfaucon,  della  Congregazione  di  San  Mauro  di  Parigi  ;  e  la  supplico  a 
riverir  in  mio  nome  si  gran  suggetto.  Ha  per  molti  mesi  faticato  intorno 
a'  Manoscritti  della  Vaticana,  e  di  questa  libreria  ;  onde  godrà  forse  la 
fortuna  di  faticare  in  cotesta. 

Il  nostro  Padre  Cova,  che  la  riverisce,  fa  ristampare  il  Puer  Jesus,  e 
con  lui  una  selva  d' altre  sue  poesie,  che  pur  sono  maravigliose.  Col  tempo 
si  vedrà  ed  ammirerà  tutto. 

Vorremmo  comprar  il  corpo  della  Storia  Bizantina  di  Parigi.  Il  ciel 
voglia  che  ciò  succeda. 

Con  ciò  le  bacio  le  mani,  e  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


342. 


AD  APOSTOLO  ZENO  in  Venezia. 

Milano,  20  Maggio  1699. 

Biblioteca  Laubknziana,  Firenze,  edita  [278]. 

Diciamola  schietta.  V.  S.  illustrissima  ha  finora  guadagnato  un  gran 
credito  fra  Poeti  co'  suoi  nobilissimi  Drami,  che  mi  piacciono  assaissimo  ; 
ma  ora  mi  par  eh'  Ella  abbia  fatto  un  gran  salto,  e  siasi  innoltrata  cotanto 
in  Parnaso,  che  in  breve  possa  pretendervi  quella  corona,  che  non  ha  fin 
qui  ottenuto  verun  Italiano.  Il  Faramondo  è  un  Drama  esquisito,  e  ben- 
ché sia  difficile  servire  a'  Musici,  alla  brevità,  e  a  mill' altri  intoppi,  che 
non  anno  i  Pranzesi,  eli' ha  saputo  soddisfare  alla  Poesia,  e  al  Teatro. 
Me  ne  rallegro  sommamente  con  Lei.  con  la  sua  età.  e  col  mondo.  Ella 
coltivi  questo  suo  raro  talento,  e  spero   che   farà   meglio   ancora.    Mi   par 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori,  n.°  15  da  Genova  1699-1715. 


-1699]  AD  APOSTOLO  ZBNO  395 

felicissima  la  vena,  e  la  mente  di  V.  S.  illustrissima  ne'  sensi  forti,  e 
ne*  caratteri  che  hanno  in  questo  Drama  dell' outre  de' Franzesi.  Vorrei 
oh'  Ella  prendesse  a  far  un  drama.  o  una  tragedia  senza  obbligazione 
di  Teatro,  e  so  che  farebbe  pure  un  bel  parto.  Allora  si  potrebbero  con 
maggior  comodità  aiutar  gl'intreccj,  che  talora  sono  affogati  dalla  necessità 
di  dover  esser  breve  e  perciò  sono  inverisimili  in  qualche  parte.  Il  nostro 
Maggi  non  approvava  il  gusto  moderno  d'intrecciar  cotanto  la  favola,  e 
a  lui  piaceva  più  la  purità  degli  antichi,  quale  sovente  si  usa  da  Cornelio, 
dico  Pietro,  perchè  l'altro  suol  caminar  diversamente.  Io  non  so  in  tutto 
approvar  questa  sentenza,  perchè  quando  si  può  unir  con  un  bell'intreccio 
il  verisimile,  senza  dubbio  la  lode  è  maggiore.  Questa  pur  si  deve  al  suo 
Faramondo,  per  lo  dono  di  cui  mille  volte  ringrazio  V.  S.  illustrissima, 
essendomi  piaciuto  straordinariamente. 

Ogni  qual  volta  ella  pubblichi  la  raccolta  de  gli  scrittori  de  le  cose 
d'Italia,  farà  un'opera  degna  d'eternità.  Abbiamo  simili  fatiche  della 
Francia,  Spagna.  Germania,  Boemia,  Inghilterra,  e  cent'  altre  Provincie. , 
che  sono  stimatissime  ed  utilissime  a'  Letterati.  Sarebbe  una  cosa  immensa 
raccorrò  tutti  gli  stampati,  e  non  istampati,  e  perciò  basterà  dar  questi 
ultimi  per  farsi  un  gran  merito  presso  a  gli  eruditi.  Ma  quanto  io  lodo 
simile  impresa,  altrettanto  compiango  la  mia  poca  fortuna,  e  mi  dolgo 
deUe  leggi  di  questa  Libreria.  H  Card,  Federico  Borromeo  fondatore  ci  ha 
lasciato  in  istampa  ordine  preciso  che  non  si  lasci  copiar  verun  Ms.  se 
non  qualche  frammento.  Questo  si  vide  da  M.'  Rostgaard.  da'  PP.  Bene- 
dettini, e  da  mill'  altri,  che  vengono  tutto  giorno,  e  non  e'  è  stata  maniera 
a  persuadere  il  contrario  alla  Congregazione  sovraint^endente  a  questo 
luogo,  dicendo  tutti,  che  un  libro  copiato  non  è  più  della  Libreria.  Lo 
splendore  che  ne  viene  al  luogo,  l'utile  de'  Letterati,  e  nulle  altre  ragioni 
non  s'ascoltano,  ed  io  per  mia  disgrazia  non  posso  servire  a  comanda- 
menti d' altri  amici,  che  pure  àn  simiglianti  disegni.  Con  tutto  ciò  farò  in 
guisa,  che  V.  S.  illustrissima  abbia  da  Milano  qualche  storia  da  stamparsi, 
e  in  breve  le  saprò  dire  il  come.  Si  soddisfaccia  per  ora  di  questa  mia 
buona  intenzione,  e  creda  ch'io  la  servirò  in  ogni  maniera,  dove  potrò. 

Eccole  U  frontespizio  dell'Opera  meditata.  So  che  l'Albrizi  le  avrà 
mostrato  lo  stesso,  e  ch'ella  avrà  approvato,  e  promosso  il  disegno  d'in- 
serirlo nella  Galleria.  La  ringrazio,  e  spero  che  non  n"  avi-à  bisogno  d' altro, 
per  ritener  cotesti  stampatori  dal  pubblicar  versi  del  Maggi. 

La  ringrazio  pure  della  patente  Accademica,  e  saprei  volentieri  se  ho 
da  ringraziar  l'Accademia  con  lettera.  H  sig."  Bernardoni  ha  ricevuto  la 
sua,  e  m'ha  imposto  il  ringraziarla,  e  riverirla.  E  sulle  mosse  per  Parigi. 

Finora  non  è  ancora  sotto  il  torchio  il  rimanente  della  vita  di  S.  Am- 
brogio, e  non  so  quando  v'andrà.  Ricevei  la  lettera  del  signor  Ab.  Fon- 
tanini,  e  aspetto  risposta  alla  mia.  Oh  sou  pure  pieno  d'intrichi!  oude 
mi  protesto. 
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343. 

A  GUGLIELMO  BONJOUR. 
Ex  Insulis  Borromeorum,  Prid.  Kal.  Quinct.  MDCXCIX. 

Archivio  Soli  Mubatobi,  Modena,  edita  [238]. 

Magliabechii  nostri  cura  ad  me  tandem  pervenit  tua  in  monumenta 
Coptica  brevis  quidam,  sed  selectissimis  et  amoenissimis  observationibus 
satura,  exercitatio.  Totam  continuo  legi,  gustavi,  sumque  miratus;  et,  Bone 
Deus!  quam  ardua,  quam  peregrina  literariae  Reipublicae  poUiceris!  In 
bis  mentem  video,  quae  magnis  volatibus  ultra  terrae,  pelagique  notos  fines 
fertur,  numine  praeeunte.  cunctis  vero  plaudentibus,  tibique  tum  nominis, 
tum  vitae  aeternitatem  a  Coelo  precantibus.  Equidem  prae  omnibus  id 
.precor.  neque  enim  ad  hujusmodi  vota  me  literarum  tantum  utilitas  im- 
pellit,  verum  benevolentia  illa  qua  me  complecteris,  quaque  te  a  me  sus- 
pici  jure  arbitraris.  Quum  itaque  me  tibi  ex  animo  amicum  benevolumque 
appellas  in  laudata  exercitatione  tua,  tum  certe  me  summo.  justoque  ho- 
nore  prosequeris,  cui  dum  vivam,  nunquam  renunciabo.  Utinam  ratione 
pari  doctissimi  quoque  titulum  promererer,  neque  me  conscientia  mea,  te 
vera  edita  in  lucem  scripta  in  contrariam  sententiam  protraherent.  Ut- 
cumque  tamen  se  res  habeat,  nullo  unquam  tempore  desinam  et  vestigiis 
tuis  insistere,  et  me  tuis  muneribus  aliqua  ex  parte  dignum  efficere.  Za- 
cagnio,  Blanehinio,  Bonarotae  verbis  mais  plurimam  salutem  ut  augurere, 
etiam  atque  etiam  rogo.  Gregorii  Nazianzeni  Carmina,  quae  latina  prò  vi- 
ribus  feci,  notis  illustrata,  seu  ma  vis  dicere  contaminata,  jam  publicis  typis 
committenda  disposui.  Quum  tamen  graeco  latinam  in  Italia  editionem  ador- 
nare pene  sit  impossibile,  communis  amici  P.  D.  Bernardi  de  Montfaucon 
opera  indigeo.  Itaque  Mediolanensem  in  Urbem  reditui-um  anxius  expecto. 

Tu  amara,  quaeso,  me  perge.  Vale. 


344. 

A  N.  N. 
Isolabella,  30  Giugno  1699. 

Archivio  Soli  Mukatobi,  Modena. 

Al  P.  Mezzabarba  ho  trasmesso  la  finissima  lettera  di  V.  S.  illustris- 
sima, in  cui  avendo  io  ancora  qualche  parte,  sono  perciò  obbligato  a  rin- 
graziare la  sua  gentilezza. 


-16Q91  A   CARLO    BORROMEO   ARESE  H\)l 

Ho  pure  avuto  il  gxisto  di  leggere  l'eruditissima  dissertazione  del 
Padre  Bonjour  che  ho  ricevuta  per  grazia  di  V.  S.  illustrissima,  e  già  ne  ho 
portato  le  grazie  al  dotto  letterato,  che  in  ogni  cosa  appare  meraviglioso. 

Io  continuo  tuttavia  la  villeggiatura  deliziosa  delle  Isole  Borromee,  e 
subito  che  mi  sarò  restituito  alla  città,  proseguirò  la  fatica  intorno  alle 
Poesie  del  fu  sig.""  Maggi. 

In  ogni  luogo  e  tempo  continuerò  ad  essere,  quale  con  tutto  lo  spirito, 
e  l'ossequio,  mi  rassegno. 


345. 

A  CAELO  BORROMEO  ARESE  in  MHano. 
Isolabella,  5  Luglio  1699. 

Akchiyio  Borromeo  Abksk,  Milano. 

Eccell.""»  Sig." 

Quattro  [  brutte  parole  )  ciance  in  tutta  furia  a  V.  E.  per  supplicarla 
a  corroborare  con  la  sua  autorità,  e  co'  suoi  comandamenti  precisi  il  di- 
segno di  far  la  comedia.  Non  son  giunte  che  cinque  parti,  manca  solo 
quella  di  Meneghino. 

Intanto  non  so  che  ordini  siansi  dati  da  V.  E.  per  far  condurre  qua 
il  Molina  in  tempo.  Ciò  non  ostante  io  do  avviso  al  Sig.'  Cap,°°  Cucchetti 
del  desiderio  di  V.  E.  ;  ma  sarebbe  ancor  necessario  che  n'  avesse  alcun 
comandamento  dal  Padrone. 

Invio  con  questa  congiuntura  la  parte  al  Sig.'  Bar."**  con  avvisarlo 
ad  intendersela  con  V.  E.  meglio.  Con  ciò  riverentemente  le  bacio  le  mani, 
e  assicurandola  dell'  ottimo  stato  di  salute  in  cui  trovasi  il  S.  Co  :  Gio- 
vanni, mi  rassegno  con  tutto  1'  ossequio. 


346. 

ALLO  STESSO  in  Milano. 
Isolabella,  6  Luglio  1699. 

Archivio  Borromeo  Arxse,  Milano. 

ni.»»  ed  Ecc."*  S.'  Sig."  e  Pron  Col.""» 

E  ben  V.  E.  anch'  essa  Carlo  Borromeo,  ma  non  di   quelli,   che   por- 
tavano Mitra,  e  digiunavano  ogni  giorno;  onde  non  so,   con   qual   ragione 

Kpittolario  di  LvdoBÌcu  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  2c. 
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ora  ella  si  pensi  di  voler  far  miracoli.  Si,  che  sarà  un  miracolo,  se  qui  si 
farà  la  Comedia  desiderata  e  da  V.  E.,  e  da  me,  non  potendo  il  Molina  o 
venire,  perchè  senza  nuovi  di  lei  comandamenti,  o  venire  in  tempo,  perchè 
tardi  gli  sarà  giunta  la  mia.  Basta  :  io  nulla  sopra  di  ciò  soggiungo,  se  non 
che  affretto  per  la  mia  parte  i  recitanti,  ed  in  fine  toccherà  solo  a  V.  E. 
il  perdonare,  se  non  si  farà,  alla  impossibilità  dell'  affare.  Per  conto  poi 
della  coda,  io  so  di  non  dover  perdere  la  mia,  perchè  la  nasconderò  fra 
le  gambe  meglio  de'  cani,  che  àn  paura.  Non  farei  già  questa  sicurtà  per 
V.  E. ,  quale,  se  continua  a  desiderar  queste  visite,  ancora  senza  l' aiuto 
del  Sig.""  Gallarati  o  ci  lascierà  la  coda,  o  almeno  il  pelo.  Il  Sig.'  Iddio 
però  le  conservi  eternamente  l' una,  e  1'  altro,  ed  a  me  conservi  la  fortuna 
e  r  onore  d'  essere  creduto,  e  distinto  per  quello  che  mi  rassegno. 

Di  V.  E.  a  cui  prendo  l' ardir  di  trasmettei-e  un  poco  di  rinfresco 
per  gli  occhi.  Aggiungo  queste  due  parole  all'  antica.  Se  V.  E.  desiderasse 
air  Isola  il  Fontana  M.""®  con  un  Compagno,  egli  sarà  pronto,  e  suggerisce 
che  il  Benaglia  da  Meinà  potrebbe  venir  con  un  altro  compagno. 


347. 

A  GIOVAN  BENEDETTO  BORROMEO  ARESE. 

Milano,  20  Luglio  1699. 

Udita  [296].  I 

Eu  pure  un  ingegnoso  trovato  quello  de'  Discepoli  di  Michel'  Agnolo 
Buonarruoti,  quando  per  esprimere  la  loro  gratitudine  verso  il  defunto 
Maestro  posero  al  sepolcro  di  lui  tre  famose  statue  rappresentanti  la  Pit- 
tura, Scultura,  ed  Architettura.  Noi  con  simile  zelo,  ma  con  speranze  ine- 
guali facciamo  ora  portar  dall'amore,  e  dal  dolore  un  picciolo  tributo  alla 
tomba  del  nostro  Maggi  con  intrecciargli  Tre  Corone.  Con  queste  abbiamo 
inteso  di  significare  i  tre  gran  pregi  di  Poesia,  Filosofia  Morale  e  Religione, 
che  più  altamente  il  fecero  risplendere  in  terra.  Che  se  le  nostre  penne  non 
hanno  quella  tempra  d' eternità,  eh'  ebbero  gli  scalpelli  di  que'  valenti  ar- 
tefici, pure  non  è  men  vivo  in  noi  il  desiderio  di  celebrare  il  merito  di 
un  tal  Maestro,  e  speriamo,  che  e  la  grandezza  dell'  argomento  solleverà  in 
parte  la  bassezza  del  nostro  stile,  e  in  noi  l'affetto  del  cuore  farà  scusa  a 
i  difetti  dell'  ingegno.  Voi,  Signore,  che  cotanto  V  amaste,  e  da  vicino  an- 
cora ne  ammiraste  le  Virtù,  massimamente  nella  vostra  Accademia,  per- 
mettete, che  il  tributo  da  noi  pagato  alla  memoria  di  si  grand'  Uomo 
s' avvalori  con  passar  nelle  vostre  mani,  e  portar  in  fronte  il  vostro  nome. 


•  Lettera  dedicatoria  delle  Tre  Corone  in  morte  di  Carlo  Maria  Maggi. 
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348. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  5  Agosto  1699. 

Musxo  Civico  Ckemoxksk,  edita  [;208]. 

Amico  amatissimo. 

Dal  Dott.""  Gatti  vi  saranno  stati  inviati  alcuni  versi  stampati  per  la 
morte  del  nostro  Maggi  ;  io  perciò  non  vi  moltiplico  il  tedio,  ma  solamente 
vi  prego  a  compatire  gli  ultimi. 

Saprei  volentieri  cosa  mi  costerebbono  costi  tre  colli  di  coralli  da  tre 
file  r  uno,  più  sottili  d' un  grano  di  pepe,  avendo  io  bisogno  di  provve- 
dermene. Mi  permettano  i  vostri  affari,  che  io  vi  preghi  a  cercarne  conto 
e  ad  avvisarmi  del  lor  prezzo,  perchè  può  essere  eh'  io  vi  aggiunga  l' in- 
comodo di  comprarli  co'  miei  danari.  Di  grazia,  e  fatemi  il  favore  e  scu- 
sate r  ardire. 

La  vita  del  segretario  Maggi,  eh'  io  lentamente  vo  continuando,  e 
la  raccolta  delle  Rime  dovrebbono.  dopo  la  villeggiatura,  consegnarsi  al 
torchio.  Ciò  fa  ch'io  non  guardi  più  un  libro  d'erudizione.  Voi  si,  che 
con  somma  diligenza  preparerete  le  storie  della  patria,  siete  obbligato  a 
rivolger  tutto  giorno  libri  dotti.  S' egli  sia  vero,  il  vo'  saper  da  voi.  E  che 
fa  il  gran  Porri  ?  Mi  vuol  egli  bene  ?  Ditegli  eh'  io  il  merito  per  quell'  affetto 
che  gli  professo.  Lo  stesso  dico  a  voi  e  il  proverete  in  fatti,  se  co'  vostri 
comandamenti  mostrerete  di  credermi,  etc. 


349. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  12  Agosto  1699. 

Biblioteca  Maoliabxchiaka,  Firenze,  edita  [168]. 

Sono  esciti  in  luce  alcuni  pochi  versi  per  la  morte  del  fa  segretario 
Maggi,  ed  io  mi  prendo  la  libertà  e  confidenza  di  trasmetterne  a  V.  S.  illu- 
strissima una  copia.  La  prima  corona  è  parto  dell'  abate  Francesco  Puricelli, 
la  seconda  del  Dott.'  Antonio  Gatti,  e  1'  ultima  di  un  gran"  servidore  del- 
l' eruditissimo  signor  Magliabechi.  Quanto  ella  potrà  gustar  la  bellezza 
delle  prime,  altrettanto  la  prego  a  compatir  la  sparutezza  dell'ultima, 
essendo  l'autor  di  questa  un  di  que' poeti  che  possono  recitar  solo  il  mese 
di  agosto. 
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Settimane  sono  comparve'  in  questa  città,  mentr'  io  ne  era  lungi  il, 
Padre  Blancheton,  Benedettino,  della  Congregazione  di  San  Mauro,  clx'  ella 
pure  prima  di  me  avrà  saputo  essere  un  apostata.  Spacciò  molte  solen- 
nissime  menzogne  non  solo  in  materia  di  lettere,  ma  del  commercio  civile, 
assicurando  che  egli  avea  copiato  in  Venezia  un  libro  inedito  di  San- 
t' Agostino  De  Consideratione,  che  con  altre  opere  di  Lattanzio  voleva  in 
breve  esporre  alla  luce.  La  conchiusione  è  stata,  eh'  egli  ha  scroccato  al- 
quanti danari  ad  un  amico  mio,  e  poi  se  n'  è  gito  in  pace  ;  cosa  che,  se 
non  erro,  egli  pure  praticò  ancora  costi,  o  almeno  in  Livorno  e  in  Bologna. 

Pochi  di  sono  mi  capitò  sotto  le  mani  la  Biblioteca  Aproslana,  ove 
ho  veduto  con  quanta  lode  parli  quell'  autore  di  V.  S.  iUustrissima  fin 
r  anno  1663.  Non  credo  che  Cornelio  Aspasio  Antlvlgllmi  sia  nome  vero, 
onde  ne  saprei  volentieri  la  certezza. 

Che  s' ella  a  ciò  aggiungerà  qualche  altra  nuova  letteraria,  mi  sarà 
ben  carissima,  essendone  io  asciuttissimo.  Ho  avuto  la  lettera  apologetica 
del  Padre  Don  Bernardo  de  Montfaucon  per  V  edizione  ultima  di  Sant'  Ago- 
stino, che  a  lei  pure  sarà  giunta  molto  prima. 

Mi  conservi  la  sua  pregiatissima  grazia,  e  creda  eh'  io  eternamente 
sarò,  con  tutto  1'  ossequio,  di  V.  S.  Illustrissima,  etc. 


350. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
,  Milano,  metà  Agosto  1699. 

Archivio  Bobbouko  Abese,  Milano. 

111.""»  ed  Ecc."""  Sig.""  Sig."  Proìì  Col.""» 

Quando  V.  E.  non  faccia  con  la  sua  autorità  nascere  delle  novelle  in 
Milano,  io  temo  che  sarò  in  breve  necessitato  a  rinunziare  al  grande  im- 
piego da  lei  addossatomi,  a  cui  la  scorsa  settimana  procurai  di  soddisfar 
con  qualche  gravità.  Ora  diamo  troppo  in  asciutto  di  nuove,  benché  se  ho 
da  confessar  la  verità  io  non  mi  son  posto  gran  pena  per  andarne  in 
traccia,  supponendo  che  mi  volessero  venir  a  trovare  nella  Biblioteca.  Ho 
bensi  posto  gran  cura  in  pubblicar  per  tutto  il  valore  di  V.  E.  in  condurre 
0  ad  un  felicissimo  fine,  o  ad  una  gran  disposizione  d' un  perpetuo  aggiu- 
stamento cotesta  si  difficile  impresa,  nel  che  tutti  le  fanno  un  sommo 
applauso  non  meno  del  Ser.™"  di  Mantova.  Solamente  si  sarebbe  desiderato 
di  veder  la  disinvoltura  del  nuovo  inviato  a'  Pantaloni  di  Brescia,  poten- 
dosi credere,  che  ci  sarebbe  stato  qualche  soggetto  de  copiare  per  le  com- 
emdie  dell'  Isola.  Io  infinitamente  mi  rallegro  con   l' alta  prudenza,   e   di- 


-1699]  A    PBANCBSOO   AJIISI  401 


sinvoltura  di  V.  E.,  e  prego  il  Signore  ohe  con  la  sua  destra  T  aiuti  a 
ripor  totAlmente  in  cotesto  parti  l'armonia  civile  del  governo,  perchè,  oltre 
il  merito  presso  a  lui.  ne  avrà  ella  gran  gloria  presso  a  tutta  T  Italia,  e 
di  là  ancora  de'  Monti. 

Non  occorre  poi,  che  cotesto  S.'"  Inviato  faccia  tanto  fracasso,  perchè 
si  vuol  alquanto  esaminare  quel  suo  gentilissimo  amore  Platonico.  Egli  sa 
che  non  si  parla  per  invidia,  e  dovrebbe  contentarsi  del  gusto  di  farlo 
egli,  senza  voler  togliere  altrui  quello  di  dirlo.  Ma  spero  che  il  teatro 
dell'Isola  sarà  il  più  giusto  Tribunale  del  Mondo,  e  io  colà  riservo  o  la 
libertà  di  dire  il  fatto  mio  ancora  in  queste  faccende,  o  una  qualche 
vendetta. 

A  proposito  di  ciò,  se  V.  E.  desidera  di  vedere  in  scena  il  Ladislao, 
bisogna  ch'ella  beva  questo  sorbetto.  Abbiamo  bisogno  di  chi  faccia  la 
parte  di  Cassandra.  Il  S.'  Cav.  Stampa  o  non  vuole,  o  non  può,  o  è  l'uno 
e  l'altro.  Si  è  indarno  pregato,  e  non  bisogna  promettersi  punto  di  lui. 
Ho  dunque  disposto  il  figlio  minore  del  S.'  Protofisico  a  prendersi  tale 
impaccio,  e  quando  V.  E.  ne  dia  la  permissione,  verrà  a  suo  tempo  al- 
l' Isola.  Tolta  la  voce,  che  potrebb'  essere  più  feminile,  ha  egli  il  rimanente 
acconcio  per  ben  rappresentare  il  personaggio;  spirito,  statura,  e,  con  li- 
cenza de'  Platonici,  ancora  volto.  Oltre  a  ciò  spero,  eh'  egli  potrà  recitare 
all' impro viso,  cosa  che  non  vorrebbe  in  guisa  veruna  fare  il  S.'  Cavaliere. 
Un  poco  di  risposta  sopra  questo  particolare  mi  sarebbe  più  cara,  che 
l'amicizia  di  cento  madamigelle. 

Gli  ufici  da  V.  E.  passati  col  Ser.""  di  Modena  in  prò  del  d.'  M." 
Calcagnini,  avranno  in  breve  il  desiderato  effetto,  imponendomi  quel  Cava- 
liere il  renderne  vivissime  grazie  alla  di  lei  benignità,  come  ora  faccio. 

Sonosi  ben  trovati  non  poco  beffati  quegli  che  sonosi  portati  a  Pavia 
per  vedere  quella  gran  massa  d'armi,  che  altro  in  fine  non  è  stata,  che 
un  vedere  squadronata  la  cavalleria  senza  far  verun 


351. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  19  Agosto  1699. 

McsKo  Gmco  Csxmoskbx,  edita  [208]. 

Amico  amatissimo. 

Non  vorrei  che  cominciaste  a  mettere  l' affare  de'  coralli  in  cerimonie 
e  in  disegni  di  liberalità,  quand'  io  intendo  e  desidero  di  pagarne  pun- 
tualmente il  costo.  Basta;  la  vedremo.    Eccovene   di   nuovo   la  mostra  in- 
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viatami.  Li  vorrei  alquanto  più  grossi,  rimettendomi  circa  il  colore  al 
vostro  buon  gusto.  Debbono  essere  tre  colli  da  due  fila  V  uno.  Orsù,  fate 
il  negozio  e  avvisatemi  del  prezzo,  affinchè  io  liberamente  in  altre  con- 
giunture possa  pregarvi  delle  vostre  grazie. 

Vorrei  qualche  distinta  notizia  di  quella  storia  manuscritta  che  costi 
conservate,  e  mi  si  suppone  composta  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Ne 
dar5  poi  notizia  all'  amico  in  Venezia,  per  vedere  se  faccia  per  lui,  e  la 
congiungerò  con  altre  storie  che  gli  trasmetterò  fra  qualche  tempo. 

Vi  ringrazio  intanto  del  benigno  giudicio  da  voi  fatto  intorno  alle  tre 
corone,  ma  più  vi  ringrazierò  se  mi  onorerete  de'  vostri  comandamenti. 
Al  gran  Porri  un  bacio  platonico  in  fronte,  e  questo  vi  basti  per  fargli 
adesso  qualche  riflessione  morale.  Addio. 


352. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Castiglione. 
Milano,  19  Agosto  1699. 

Aechivio  Borromeo  Arese,  Milano. 

111.""'  ed  Ecc.""'  S.'  Sig.""*  Proii  Col.""» 

Se  V.  E.  in  comandarmi  eh'  io  le  scrivessi  qualche  nuova  a  Casti- 
glione, m'avesse  benignamente  avvertito,  ch'ella  avea  commessa  tal  faccenda 
ancora  ad  altre  persone,  io  non  so  se  con  tutto  il  mio  sommo  rispetto  avrei 
accettato  il  comandamento.  Questo  è  un  volermi  assolutamente  far  perdere 
r  onore,  mettendo  in  confronto  un  romito  con  altri  che  passeggiano  giorno 
e  notte  gli  scalini  del  Duomo,  e  che  perciò  in  ricchezza  di  novità  mi  su- 
pereranno facilissimamente...  Ciò  però  sarebbe  stato  poco,  se  questi  si  fossero 
contentati  de  gli  scalini;  son  passati  (per  quanto  si  dice)  alla  piazza 
de"  Mercanti,  e  quivi  anno  appeso  un  cartello  con  queste  parole  : 

Chi  avesse  novità  di  forestiere 

Da  inviar  al  Conte  Carlo  a  Castiglione, 

Le  porti  a  sua  magione; 

Due  soldi  avrà  per  una  delle  vere; 

Per  l' altre  poi,  che  calano  di  peso, 

O  patiscono  alquanto  dello  stracco 

Se  gli  darà  una  presa  di  tabacco. 

Può  dunque  immaginarsi  V.  E.,  s'io  le  potrò  portare,  se  non  del  ran- 
cidume, e  crederà  facilmente  ch'io  mi  truovo  intricatissimo  in  questo  affare, 
ove  si  tratta  della  mia  riputazione,  e  che  terrei  più  tosto  ad  acconciar  le 
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liti  di  Solferino,  che  a  scriver  nuove.  Tuttavia,  dopo  si  lungo  prologo 
m' accingo  all'  impresa  di  guadagnare,  se  non  i  due  soldi,  almeno  qualche 
presa  di  tabacco. 

Presso  al  P.  Provinciale  Luca  da  Carpi  in  Modena  si  custodiscono  i 
due  cervi  maschio,  e  femmina  per  farne  un  dono  alla  S."  C*  D.'  Camilla, 
ma  non  si  sa  il  quando,  ne  il  come  ciò  abbia  a  succedere.  Si  scriverà 
pertanto,  che  dalla  Reina  di  Cesano  si  pagheran  tutte  le  spese  del  viaggio 
subito  che  si  potranno  ottenere.  Quel  gentilissimo  padre  umilmente  riverisce 
r  Ecc."**  S.'  Co  :  Carlo,  e  gli  fa  sapere  d' aver  fatto  leggere  a  S.  A.  il 
foglio  inviatogli  e  avere  eziandio  ragionato  del  favore  che  si  desidera 
dal  S.'  M.«  Calcagnini. 

Dopo  essersi  tolto  il  prigionier  Cesareo  da  Roma  dalle  genti  del  detto 
serenissimo,  nel  che  si  suppone  un  tacito  consenso  di  S.  S.  perchè  non 
volle  farglielo  rapire,  come  poteva,  è  nato  in  Modena  un  altro  affare,  che 
imbroglierà  un  poco  più  le  carte.  Questo  è  lo  sfratto  del  Vicario  di  No- 
nantola  a  cagione  d' una  certa  irrigazione  d*  acqua  da  lui  pretesa,  a  cui 
s*  opponeva  il  ser.""'  Duca  :  e  il  card.  Tanara  padrone  di  quella  insigne 
Abadia  sosteneva  il  Vicario  e  gli  avea  ordinato  d' esporre  i  cedoloni 
di  scomunica  contro  chiunque  contrastasse  alle  ragioni  della  Chiesa.  È 
convenuto  dunque  al  Vicario  ritirarsi  a  Crevalcore,  sua  giurisdizione. 
I  cedoloni  d'  ordine  supremo  publicamente  sonosi  lacerati,  e  Bologna  era 
tutta  commossa  per  un  tal  disprezzo  a  gli  ordini  Pontificii.  Il  tempo  dirà 
chi  ha  maggior  ragione  ;  ma  temo,  che  il  S.'  Duca  difficilmente  la  vincerà 
co'  i  Preti. 

D.  Gio:  Simone  [de  Cabrerà]  tornerà,  tra  cinque  o  sei  giorni,  al  suo 
governo  d' Alessandria,  se  pure  si  dee  credere  a  lui,  che,  per  quanto  me 
ne  assicura  un  amico  di  credito,  il  dice  a  tutti.  Credesi  perciò  eh'  egli 
abbia  avuto  speranza  dalla  corte  cattolica  di  dover  col  primo  corriere  ri- 
cevere i  dispacci  reali  finora  da  lui  trascurati  per  la  fortuna  del  fratello. 

Oltre  i  quattro  ladi'i,  che  per  opra  del  gran  Gianmaria,  carrozziere 
del  S.'  Co:  Carlo  Borromeo  furono  posti  prigione  in  Melegnano.  se  ne 
condussero  ieri  ancor  degli  altri  alla  città  presi  in  quelle  stesse  vicinanze. 
Ma  la  disgrazia  di  questi  non  ispaventa  gli  altri,  che  ogni  giorno  van 
crescendo  per  le  altre  strade  dello  stato. 

Che  un  corriere  JFranzese  sia  stato  svaligiato  ad  Otaggio  sul  Geno- 
vesato,  e  che  perciò  la  Repubblica  di  Genova  abbia  posto  taglia  di  200 
Genovine,  è  nuova  che  merita  confermazione,  e  non  si  dee  creder  si  tosto. 

La  morte  di  M.'  Terzaghino  ha  burlato  le  speranze  del  figlio  mag- 
giore del  Protofisico,  che  ora  andava  trattando  la  minuzia  del  Cardinalato 
in  Ispagna.  Molti  sono  i  pretendenti,  e  Roma  deciderà. 

Si  spera  che  il  S.*"  Co  :  Carlo  non  condannerà  il  ruffianesimo  del  Mu- 
ratori, il  quale  farà  dedicar  un  libro  di  Panegirici  quasi  finito  di  stampare 
dal  P.  Lettor  Quadrio  al  S."  Co:  Giovanni  Borromeo. 
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Al  ritorno  del  S/  D.  Alessandro  Litta  si  disporrà  la  stampa  dell'Ac- 
cademia Maggica,  essendosi  finalmente  determinato  di  soddisfare  alla  cu- 
riosità del  pubblico. 

Questo  è  quanto  ora  mi  sovviene,  poiché  sarebbe  superfluo  il  passare 
i  monti  per  pescarvi  delle  nuove  già  da  altra  parte  pervenute  a  V.  E. 
Io  divotamente  la  supplico  a  gradire  la  debolezza  del  mio  ossequio,  che 
ciecamente  1"  ha  ubbidita,  ad  armarsi  d' una  maggiore  flemma  per  trattar 
con  cotesti  cervelli,  a  riverire  in  mio  nome  cotesto  protettore  dell'Amor 
Platonico,  e  a  credere  per  fino  ch'io  sono,  e  sarò  eternamente  qual,  con 
baciarle  le  mani,  mi  rassegno. 

La  Signora  Maria  Elena  Lusignana  '  è  poi  partita  per  Genova. 


353. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  *  in  Firenze. 

Milano,  19  Agosto  1699. 

Biblioteca  Marucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Non  ho  l'onore  di  essere  conosciuto  da  V.  S.  illustrissima  per  un 
buon  servidore,  quale  da  gran  tempo  in  qua  me  le  ha  fatto  essere  la  co- 
noscenza della  sua  somma  letteratura  e  gentilezza.  Tuttavia  il  desiderio 
di  giovare  col  mezzo  suo  alla  repubblica  de'  letterati  fa  eh'  io,  senza  por 
mente  al  mio  ardire,  le  porti  alcune  mie  umilissime  suppliche.  Io  sto  ora 
ricogliendo  tutte  le  poesie  del  fu  signor  Carlo  Maria  Maggi,  pure  buon 
amico  di  V.  S.  illustrissima;  e  queste  penso  io  di  pubblicar  in  breve,  uni- 
tamente con  la  Vita  di  quel  divino  ingegno,  che  sto  ora  tessendo.  Ad  un 
tal  glorioso  disegno  vorrei  aggiungere  un  temette  di  sue  lettere  ;  e  perchè 
molte  ve  ne  dovrebbe  aver  costi  presso  gli  eredi  del  fu  signor  Erancesco 
Redi,  io  sommamente  ne  bramerei  copia,  o  pur  gli  stessi  originali,  che 
con  tutta  fedeltà  si  restituirebbono.  Ne  scrissi  mesi  sono  al  signor  Maglia- 
bechi  mio  vecchio  amico,  ed  egli  mi  fé' impossibile  l'ottener  tal  favore. 
Facendomi  però  io  a  credere  che  tale  difficoltà  sia  stata  più  tosto  cagio- 
nata dalla  ritiratezza  dell'amico  letterato,  che  da  altro  intoppo,  io  sup- 
plico all'umanità  di  V.  S.  illustrissima,  affinchè  benignamente  procuri  di 
impetrare  per  beneficio  delle  lettere  cotesto  tesoro,  per  cui  le  rimarrò  io 
pure  infinitamente  obbligato.  Non  si  vorrebbono  lettere  di  complimenti,  o 
di  simili  materie  asciutte,  ma  di  critica,  morale,  ed  altre  dottrine,  delle 
quali  cotanto   abbondava   la   gran  mente   del   Maggi.  Che  se   potesse  tro- 


1  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  5  da  Genova  e  Voghera  1698-1702. 
*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  47  da  Firenze  1699-1718. 
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varai  notizia,  ove  fossero  sepolte  le  poesie  di  questo  autore  una  volta  con" 
cesse  al  buon  Padre  Segneri,  sarebbemi  pur  cara  questa  contezza!  Credo 
di  posseder  tutto,  ma  non  nocerebbe  punto  il  visitar  ancora  gli  scrigni 
stranieri. 

Di  queste  grazie  prego  divotamente  V.  S.  illustrissima,  assicurandola, 
che  se  io,  o  la  libreria  Ambrogiana,  ove  ho  la  fortuna  d'essere  uno  de"Bi- 
bliotecarj,  potremo  impetrar  alcuno  de' suoi  comandamenti,  ella  agevolmente 
comprenderà  quanta  sia  la  stima  e  l'ossequio  che  le  professo. 

Con  tale  occasione  ardisco  trasmettere  al  suo  purgatissimo  giudicio 
alcuni  versi  fatti  per  la  morte  di  quel  mio  santissimo  amico.  La  prima 
corona  è  parto  dell'abate  Francesco  Puricelli;  la  seconda,  del  dottor  An- 
tonio Gatti;  e  la  terza,  di  chi  dopo  essersi  dato  a  V.  S.  illustrissima  a 
conoscere  per  un  temerario,  non  s'arrossisce  ancora  di  comparire  un  igno- 
rante. La  prego  a  gustar  le  prime  e  compatir  l'ultima,  e  più  la  confidanza 
di  averla  in  uno  stesso  punto  caricata  di  mille  incomodi. 

Con  ciò  le  bacio  le  mani,  ed  ossequiosamente  mi  dedico  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 


354. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Milano,  3  Settembre  1699. 

Biblioteca  Marccelliaka,  Firenze,  edita  [133]. 

ni.-o  Sig.'  mio  Sig."  e  Padr.  Col.»» 

A  misura  del  sommo  sapere,  che  risplende  in  V.  S.  illustrissima  è 
somma  la  gentilezza,  ed  io  che  per  fama  conosceva  il  primo,  e  m'imma- 
ginava la  seconda,  ora  ne  sperimento  fortunatamente  gli  effetti.  Ma  s'ella 
conoscesse  per  lo  contrario,  o  s'immaginasse  quanto  grande  sia  la  mia  ambi- 
zione, vo"  credere,  che  per  carità  avrebbe  taciuto  parte  di  quegli  alti  sen- 
timenti di  stima,  che,  badando  alla  sola  sua  benignità,  mi  ha  nella  sua  let- 
tera espressi.  Io  nuUadimeno,  benché  la  conscienza  mi  rampogni,  rendo 
infinite  grazie  a  V.  S.  illustrissima  per  gli  eccessi  della  bontà  che  meco 
usa,  e  la  prego  a  continuarmi  il  favore  della  sua  pregiatissima  padronanza 
ed  amicizia. 

La  ringrazio  pure  per  la  giustizia  da  Lei  fatta  alle  due  prime  corone 
inviate  e  per  l' amorevole  compatimento,  con  cui  ha  onorata  l' ultima,  avendo 
in  questa  fatto  nascere  con  la  fecondità  del  suo  ingegno,  e  con  la  soavità 
del  suo  cuore  alcune  cose  degne  di  lode  ch'io  certamente  non  vi  posi. 
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Mi  è  stata  carissima  la  copia  della  lettera,  che  scrisse  a  V.  S.  illu- 
strissima il  nostro  Maggi  in  cui  si  è  accordato  al  sublime  giudizio  che, 
della  erudizione  di  lei,  danno  non  solamente  gritaliani,  ma  i  Francesi 
ancora.  Con  tutto  ciò  attenendomi  io  al  Consiglio  di  molti  miei  amici,  nel- 
r  Opera  da  me  impresa,  non  so  dirle  se  potrò  pubblicarla.  Mi  sta  avanti 
gli  occhi  una  considerazione  scrittami  per  questo  affare  da  un  dottissimo 
Gavalier  Bolognese  (ed  è  il  signor  Marchese  Orsi),  il  quale  mi  esorta  a 
prender  ben  guardia,  che  in  pubblicar  lettere  di  soli  complimenti,  o  lodi, 
io  più  tosto  non  paja  di  voler  lodare  i  vivi,  che  porre  in  credito  il  morto. 
Condotto  perciò  da  tale  osservazione  supplico  V.  S.  illustrissima  affinchè 
se  mai  potrà  ottener  le  lettere  scritte  dal  fu  signor  Redi  voglia  trasce- 
glierne solamente  quelle  che,  o  per  dottrina,  o  per  alcun  altro  utile  del 
Pubblico,  le  parranno  degne  della  stampa.  Io  per  altro  non  mancherò  di 
pubblicamente  testimoniare  l'alta  stima  che  di  lei  faccio  nella  vita  del 
Maggi,  e,  prima  ancora  di  prendermi  l' ardire  di  scrivere,  avea  soddisfatto 
a  questo  mio  dovere. 

Nello  scriver  poscia  lettere  a  V.  S.  illustrissima,  per  cagione  della 
mia  pigrizia,  non  mi  pongo  molto  in  pena  di  adoperare  il  Vocabolario  di 
cotesta  si  dotta  e  famosa  Accademia,  sperando  che  agevolmente  impetrerò 
il  dono.  Forse  nella  detta  vita  del  Maggi  mi  studierò  di  essere  men  di- 
fettoso nella  favella,  benché  non  isperi  giammai  di  poter  giugnere  a  segno 
di  meritar  quella  grazia,  di  cui  la  pregheranno  le  mie  rozzissime  lettere. 
In  proposito  di  ciò  bramerei  sapere,  se  da  cotesti  eruditissimi  Accademici, 
e  principalmente  da  V.  S.  illustrissima  tra  le  altre  parole  di  Lombardia 
da  me  usate  mi  sarà  almeno  comportata  la  parola  Pietà  in  significato  di 
Religione,  divozione,  amor  di  Dio  e  simili.  Non  v"  ha  altro  vocabolo  a  mio 
credere,  che  spieghi  bastevolmente  il  senso  di  quella  voce,  che  pure  da 
buoni  Toscani  veggio  usata  invece  di  Compassione.  Se  ancor  potessi  dire 
cecità,  e  non  cechità  stimerei  non  poco  una  tal  licenza,  non  essendo  punto 
le  orecchie  de' nostri  avvezzate  a  questa  parola.  Da  ciò  però  non  argomen- 
tasse ella,  che  io  fossi  delicatissimo  in  materia  della  favella,  che  il  Signor 
Iddio  ha  voluto  concedere  purissima  a  cotesto  Cielo,  perchè  non  posso 
spendervi  troppo  tempo  intorno,  e  mi  basta  d'  essere  tra  quelli  che  meno 
degli  altri  offendono  le  preziose  leggi  di  cotesta  nobile  Accademia. 

Con  agio  maggiore,  cioè  in  villa,  ove  in  breve  ho  da  portarmi,  por- 
gerò a  V.  S.  illustrissima  qualche  notizia  de'  nostri  più  rari  Mss.  Greci, 
non  tanto  per  servire  alla  sua  saggia  curiosità,  quanto  per  profitto  mio, 
sperando  ch'ella  mi  potrà  e  vorrà  ancora  restituire  con  usura  quanto  in 
ciò  per  sé  potrà  recare. 

Intanto  pregandola  vivamente  a  farmi  degno  de' suoi  comandamenti, 
sto  ansiosamente  aspettando  contezza  de' favori  destinatimi,  e  con  tutto  lo 
spirito,  e  l'ossequio  mi  confermo. 
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355. 

AD  ANTONIO  DE  ROSSI  (?). 
Mediolani,  XIV  Sept.  MDCXCIX. 

Abchivio  Borrombo  Aicjesk,  Milano. 

HI.»»  D.  Baro. 

Literis  Dom.**  tuae  111."**  singulari  et  consueta  humanitate  plenis 
quamplurimas  habeo  gratias,  tum  quod  ttii  erga  me  benevoli  cordis  am- 
plissima sunt  documenta,  tum  etiam  quod  me  de  iis,  quae  isthic  evenere, 
certiorem  faciunt.  Ita  pergis  me  novis  devincire  benignitatis  officiis,  quibus 
observantia  mea  respondere  numquam  desinet,  tibi  inserviendo,  te  diligendo, 
tibique  omnia  e  coelo  fausta  precando. 

Jam  a  praeclarissimo  Com.  Ulysse  de  Salis  multa  de  nobis.  ut  arbitror. 
intellexeris.  His,  ne  te  amplius  defatigem,  fruere.  Interea  ut  amorem  erga 
me  tuum.  et  humanitatem  constantissime  serves.  vehementer  rogo,  meque 
talem  in  omnibus  semper  experire.  qualem  nunc  sincerissimo  corde  profiteor. 

Domini."  tuae  Ill.°"'« 


356. 


A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Cesano,  16  Settembre  1699. 

Museo  Civico  Cremosese,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Come  potrete  veder  dalla  data,  io  sono  in  villa,  ove  con  mio  sommo 
piacere  e  desiderio  mi  son  portato,  perchè  in  fatti  io  n'avea  bisogno.  Qui 
dunque  spero  che  mi  giungeranno  i  vostri  favori,  ed  allora  ve  ne  ringra- 
zierò  e  con  le  parole  e  co"  danari  che  si  saranno  da  voi  spesi,  e  che  do- 
vrete significarmi. 

Mi  dispiace  che  quella  storia  non  possa  servire  al  disegno  dell'amico 
veneziano;  ma  spero  che  un  giorno  servirà  a  voi.  rallegrandomi  intanto 
che  le  vostre  fatiche  s'avvicinino  al  desiderato  benefizio  delle  stampe. 

Non  ho  veduto  della  Galleria  di  Minerva,  se  non  il  primo  tomo;  né 
pure  ho  potuto  vedere  il  nostro  Cotta;  onde  scusatemi  se  non  posso  servirvi 
per  la  notizia  da  voi  più  distintamente  bramata. 

Scrissi  al  gran  Porri  il  bisogno  che  ho  di  aver  copia  di  alcune  let- 
tere scritte  dal  fu  segretario   Maggi  a"  padri  Canneti   e   Merighi,   se  pure 
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non  sono  solamente  lettere  di  cerimonie  e  di  lode,  perchè  queste  non  fanno 
per  me.  Replico  le  istanze,  e  sappiate  dirmi  il  nome  di  que'  due  letterati 
soggetti,  e  qual  sia  il  loro  instituto.  Riveritemi  il  dott.  Porri  e  credete 
ch'io  eternamente  sarò,  etc. 


357. 

A  GIUSTO  FONTANINI  *  in  Roma. 
Cesano,  20  Settembre  1699. 

Raccolta  Fontanini,  Udine,  edita  [82]. 

Poiché  non  posso  con  la  persona,  accompagno  con  lettere,  e  con  l' in- 
vidia a  cotesto  parti  il  dottissimo  signor  Bellette  canonico  della  Catte- 
drale di  Laon,  e  supplico  V.  S.  illustrissima,  acciocché,  nella  sua  perma- 
nenza costì,  gli  faccia  godere  gli  effetti  della  sua  somma  gentilezza.  Il  raro 
merito  di  questo  riguardevole  soggetto  fa  che  io  con  particolar  piacere  la 
preghi  di  ciò,  assicurandola  che  io  dal  mio  canto  le  rimarrò  infinitamente 
obbligato.  Bramerà  egli  probabilmente  di  riverire  li  letterati  di  cotesta 
gran  città,  onde  la  prego  a  procurargli  questa  fortuna,  specialmente  presso 
li  signori  Abati  Zacagna,  Bianchini  o  Bonarotti.  come  anche  presso  il 
signor  Cav.  Prospero  Mandosio,  quali  tutti  riverisca  divotamente  in  mio 
nome.  La  supplico  olti*e  a  ciò  de'  suoi  comandi,  e  della  continuazione  della 
sua  padronanza,  essendo  io  più  che  ogni  altro.... 


358. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Cesano,  22  Settembre  1699. 

Biblioteca  Marucklliana,  Firenze,  edita  [158]. 

Sono  in  villa:  e  perché  la  mia  memoria  non  istà  nel  capo,  ma  nelle 
carte  che  son  rimaste  a  Milano,  io  non  so  se  in  qualche  maniera  potrò 
soddisfare  alla  prudentissima  curiosità  di  V.  S.  illustrissima  intorno  a'  Ma- 
noscritti della  nostra  Biblioteca.  Tuttavia  voglio  provarmi,  riserbandomi  a 
miglior  tempo  il  servirla  più  acconciamente  in  questo  affare,  come  richiede 
la  di  vota  osservanza  che  le  professo. 

Io  ho  già  rozzamente  trasportato  in  latino  moltissimi  versi  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  che  non  sono  comparsi  finora   in  pubblico.  Ho   fatto   lo 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  57,  da  Roma,  1699-1716. 
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stesso  a  46  epistole  di  Fermo  vescovo  di  Cesarea,  che  visse  nel  secolo 
quinto,  e  fu  presente  al  Concilio  Ecumenico  d'Efeso.  Vorrei  congiungere 
a  queste  lettere  assai  brevi  una  supposta,  nel  medesimo  secolo,  a  Giulio 
Papa  primo  ;  e  tutto  dar  alle  stampe,  se  sarà  possibile  ;  e  formare  il  terzo 
tometto  de"  miei  Anecdoti. 

Oltre  a  ciò  abbiamo  Hpoizipo'^  Kocvovaq  del  gran  Tolomeo,  opera 
d'astronomia,  ma  stimabile;  come  pure  una  spiegazione  ampia  di  questa 
operetta,  fatta  da  Teone  Alessandrino. 

Mivouxtotvjxg  xai  A^vtvs?:  due  scrittori  dell'arte  Bettorica,  quali  me- 
riterebbero la  luce. 

Kov7TavTtvò<;  o  'AxpoTTÓXiTflc,  che  ha  scritto  un  buon  numero  di  ora- 
zioni ed  epistole;  ma  viveva  solamente  verso  il  secolo  dodicesimo. 

Alcune  Orazioni,  non  ancora  stampate,  di  Leone  il  Saggio  Imperatore. 

Alcuni  scrittori  dell'Arte  militare,  e  della  Mecanica,  il  nome  de' quali 
ora  non  mi  sovviene. 

Gli  Omerocentoni  di  Eudocia  Augusta,  diversi  da  gli  stampati. 

Quattro  o  cinque  autori  della  Storia  ecclesiastica,  molto  antichi,  senza 
nome. 

Due  bellissimi  Commentari  fatti  da  Proclo  Platonico  sopra  il  Par- 
ìnenide  (se  non  erro),  e  Y Alcibiade  di  Platone. 

Di  moltissimi  altri  autori  che  vissero  ne  gli  ultimi  secoli  dell'imperio 
de'  Greci  non  fo  parola  :  come  Niceforo  Gregora,  Bessarione,  Grregorio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  ed.  altri  de' quali  abbiamo  più  libri  manoscritti, 
non  ancora  stampati.  Ne  mi  permetterebbe  il  farlo  la  mia  poca  memoria  ; 
onde  torno  a  dirle,  che  ritornando  in  Milano  procurerò  di  meglio  appa- 
garla: massimamente  se  V.  S.  illustrissima  mi  accennerà  la  materia  par- 
ticolare in  cui  desidera  queste  notizie. 

La  ringrazio  infinitamente  perchè  m' ha  tolto  di  capo  gli  scrupoli  na- 
timi per  le  due  parole  cecità  e  pietà  ;  e  s' ella  avrà  occasione  di  scrivermi 
un'  altra  volta,  la  prego  a  dirmi  se  sia  errore  l' usar  glielo,  gliela,  e  simili, 
in  vece  di  quel  costante  gliele  praticato  da  gli  antichi.  Me  ne  sono  avve- 
duto un  poco  tardi,  e  non  vorrei  cadervi  dentro  nella  Vita  del  Maggi. 
Bramerei  eziandio  d'intendere,  com'ella  usi  i  monosillabi  sei,  tei,  vel,  men, 
ten,  col,  sul  e  simili  ;  cioè,  se  fa  loro  1"  apostrofo  nel  mezzo,  distinguendoli 
come  due  sillabe  in  tal  guisa,  ve'l,  me'n;  o  pure,  se  congiunga  tutto, 
senz'altro,  com'io  bramerei  di  fare.  Ma  facendosi  così,  talvolta  può  se- 
guirne equivoco:  e  ne  do  un  esempio:  Assai  men  doglio.  Nell'altra  ma- 
niera poi,  l'apostrofo  parmi  adoperato  senza  ragione,  perchè  non  si  toglie 
alcuna  lettera  avanti  all'N  et  L.  ma  dopo,  essendo  l'origine  me  ne,  te  lo. 
ve  lo,  etc.  Ma  queste  son  mie  pedantesche  osservazioni,  e  meglio  sarebbe 
che  pensassi  alle  parole  e  locuzioni  veramente  toscane,  senza  perdermi 
dietro  ad  un  poco  d'ortografia.    Onde  V.   S.   illustrissima   non   si   prenda 
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cura  di  rispondermi  altro,  se  non  com'ella  costumi  di  fare    in  tali    con- 
giunture. 

Attenderò  i  suoi  pregiatissimi  favori  per  le  lettere  già  scritte  al 
signor  Redi  dal  nostro  Maggi;  e  per  tali  conterò  ancora  i  suoi  comanda- 
menti, se  degnerà  farmene  degno,  come  ne  la  prego  in  baciandole  cordial- 
mente le  mani,  e  confermandomi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


359. 


A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Cesano,  23  Settembre  1699. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [208]. 

Amico  amatissimo. 

Mi  giunsero  con  un  vostro  bellissimo  sonetto  i  bellissimi  coralletti 
dalla  vostra  gentilezza  costi  procuratimi,  ed  io  ora  vi  rendo  grazie  im- 
mortali per  l'uno  e  per  l'altro  favore,  dentro  però  i  termini  del  dovere. 
Vi  parrà  cb'  io  faccia  delle  cerimonie  in  cbiedervi  notizia  del  prezzo,  e 
pure  intendo  di  far  servigio  a  me  stesso,  affine  di  poter  liberamente  pre- 
garvi in  altre  congiunture  delle  vostre  grazie,  se  potrò  soddisfar  a  queste 
dal  mio  canto.  Scrivetemene  dunque,  o  quand'  altro  non  si  possa  ottenere, 
io  lo  scriverò  nel  libro  de'  vostri  crediti,  e  ne  conserverò  eterna  memoria. 

Io  non  vo'  scrivere  a'  pp.  Canneti  e  Merighi,  e  vo'  riconoscer  ancor 
questo  favore  da  voi,  onde  sappiate  fra  quattro  o  cinque  anni,  se  non  si 
può  più  tosto,  darmene  ragguaglio. 

Ma  voi  altri  poeti  siete  non  men  fecondi  in  poesia  che  in  piantar 
degli  uomini.  Dadovvero  che  quel  dott.  Porri  vuol  vivere  eterno  in  questo 
mondo,  moltiplicando  secondo  i  precetti  della  sua  Dottrina  Cristiana  i  sud- 
diti a  Domenedio.  Rallegrate  vene  a  mio  nome  con  lui,  scappate  ad  ogni 
maniera  in  villa,  e  dimoratevi  si  allegro,  com'  io  vi  dimoro. 


360. 


A  GIO:  JACOPO  TORI  in  Modena. 
Cesano,  7  Ottobre  1699. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Albico  Amatissimo. 

La   settimana    scorsa   io  fui   per  alcuni   affari   a  Milano,  e   non   potei 
scriver  pure   una   lettera  per   la  Posta.  Pregovi   dunque  a  scusare  il  mio 
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silenzio.  Attendo  i  salami,  e  ho  scritto  a  Milano  acciocché  tosto  sieno  ri- 
levati dalla  Grabella,  restandovi  infinitamente  obbligato  per  la  diligenza  usata 
in  favorirmi.  Lire  4  e  10  o  vi  farò  pagar  costi,  o  voi  vi  farete  pagar  dal 
Sig.'  Montagioli.  quando  avrà  ricuperato  i  due  Filippi  sopra  il  Mantello 
consegnatogli.  Di  grazia  sollecitatelo,  parendomi  tempo  omai  o  di  resti- 
tuirlo, o  di  venderlo.  Per  lo  rimanente  m'intenderò  io  con  Giacomo  mio 
Cognato. 

È  stato  carissimo  all'  Ecc.  S.*  C  D.  Camilla  quanto  voi  avete  operato 
con  la  S.*  D.  Settimia,  e  se  avrete  qualche  risposta  appartenente  a  questo 
affare,  fatemela  sapere,  che  ^e  ne  sarò  molto  tenuto. 

Ultimamente  quando  fui  in  città  venne  a  trovarmi  un  nomo  di  buon 
garbo  e  per  ordine  di  un  amico  mio  ad  offrirmi  la  sua  servitù  per  il 
Sig.  March.  Taddeo  [Rangoni]  se  fosse  stimato  abile.  Ha  buon  carattere, 
come  vedrete  dall' inchiusa  lettera,  ma  si  protesta  che  non  è  ottimo  se- 
gretario. Questo  difetto  da  lui  si  compenserebbe  con  altre  abilità,  come 
di  regolar  bene  la  scuderia  e  stalla,  di  trinciare  e  assistere  ad  una  tavola, 
di  trattar  affari,  etc.  Se  voi  stimate  bene  di  proporlo  al  Sig.""  Marchese 
fatelo;  se  no,  conoscete  da  questo  che  io  non  dormo  sempre  nell'esecuzione 
dei  vostri  comandamenti. 

L' inchiuso  Indice  di  libri,  vorrei  che  in  mio  nome  da  voi  si  conse- 
gnasse al  Sig.""  Bartolomeo  Soliani,  '  che  con  tal  congiuntura  potrete  riverire, 
e  fare  scusa  se  io  non  gli  scrivo. 

Avevamo  già  inteso  i  dissapori  nati  costi  con  l' Inviato  di  Parma,  ma 
non  sapevamo  se  con  la  Duchessa  regnante  o  pur  con  la  Madre.  Voi  po- 
tevate accennarmelo  o  dir  più  distintamente  l'affare,  perchè  durante  la 
villeggiatura  le  nuove  mi  son  carissime,  servendo  esse  al  gusto  ancora  di 
questi  gentilissimi  signori. 

Finora  ci  siamo  ricreati  con  le  burlette  improvvise,  che  son  riuscite 
a  meraviglia  bene.  A  me  è  toccata  la  cura  di  trovar  ogni  giorno  i  soggetti 
nuovi,  e  poi  di  essere  il  direttore  di  tutto  con  fatica  e  diletto.  Ma  ieri 
vidi  una  scena  spaventosa  che  non  posso  tacere.  Venne  il  passato  Lunedi 
qua  un  Prete  giovane  confidente  di  questa  casa,  e  la  sera  recitò  da  Facchin 
Milanese,  nel  che  ha  somma  abilità,  ma  col  molto  buono  che  disse,  mischiò 
alcuni  spropositi  di  giudicio  che  quasi  gettarono  a  terra  la  Commedia.  Ieri 
poi  era  presente  quando  pranzavamo,  ed  eccoti,  che  dà  due  giri  intomo, 
poi  si  mise  a  sedere  come  se  gli  fosse  venuto  un  deliquio.  Si  volle  con- 
durre a  letto,  e  si  diede  a  piangere,  poi  cominciò  a  smaniare  alquanto,  ed 
acchetatosi  s'inviò  con  gli  altri  gentiluomini  alla  mensa.  Giunto  quivi,  co- 
minciò affatto   a  delirare,  ed   uscito  in   furia  rovesciò  i  piatti  che  si  por- 
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tavano  dai  servidori,  ne  feri  uno,  e  trattenutolo  cominciò  ad  urlare,  poi  a 
tentare  di  ammazzar  altri  e  sé  stesso,  scopertosi  per  la  prima  volta  pazzo 
furioso.  Ebbe  una  mezz'ora  le  furie,  poi  si  stese  sul  letto,  ed  un'altra 
mezz'  ora  dopo  ebbe  un  delirio  riposato,  e  finalmente  ritornò  in  sé  con  iscom- 
piglio,  orrore,  e  compatimento  di  tutta  la  casa.  L'Ariosto  non  ha  dipinto 
cosi  bene  il  suo  Orlando. 

Se  voi  poteste  godere  una  stilla  di  queste  delizie,  vi  chiamereste  pro- 
babilmente più  fortunato.  Io  ne  ringrazio  il  Cielo,  e  se  sarò  confinato  una 
qualche  volta  in  una  solitudine,  potrò  consolarmi  con  queste  memorie.  Fate 
i  miei  complimenti  al  sig.  Vincenzo,  ed  augurategli  un  felicissimo  viaggio. 
Col  Buosi  passate  gli  uffici  di  congratulazione,  e  voi  ricordatevi  dell'Ora- 
torio. Intendete?  Il  nostro  Re  gode  buona  salute.  La  Perilps  favorita  della 
Reina  si  é  licenziata.  Il  Card.®  di  Cordova  è  in  pericolo  di  morte.  La 
Corte  non  è  ancor  uscita  di  Milano,  e  non  so  se  avremo  la  fortuna,  o  sia 
disgrazia  di  servirla  in  questa  villa.  Vi  ringrazio  per  quanto  avete  operato 
per  servire  al  Cav.  Veneziano.  Il  Sig.""  voglia  che  possiate  condur  a  fine 
l'impresa.  Al  Sig."  March.  Mario,  al  P.  Prov.®,  al  Cavalotti,  al  Vanulli,  al 
Grassetti,  al  Caula,  etc.  i  miei  rispetti  e  saluti. 


361. 


A  MARIA  GIOVANNA  BIANCHI  MURATORI  in  Modena. 
Arona,  30  Novembre  1699. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena,  edita  [241]. 

Sorella  amatissima. 

Veramente  il  vostro  caso  è  degno  di  compassione,  avendo  voi  perduta 
una  figlia,  che  già  mostrava  grande  ingegno,  e  faceva  sperar  molto  felice 
riuscita.  Io  ancora  ho  sentito  un  particolar  dispiacere  per  questo,  ma  più 
per  la  pena  che  avrete  sofferta  voi  in  questa  congiuntura.  Egli  è  però 
tempo  una  volta  di  consolarsi,  perchè  il  voler  troppo  piangere  in  tali  dis- 
grazie, è  un  non  voler  rimettersi  alla  volontà  di  Dio.  e  mostrar  disgusto 
di  quanto  ha  operato  la  sua  padronanza  sopra  di  noi.  Il  che  può  ancora 
esser  peccato  grave.  Fate  conto  che  il  nostro  sommo  Fattore  vi  avesse 
dimandata  la  figlia  per  farla  seco  beata  in  eterno.  Voi  al  sicuro  non  gliela 
avreste  negata,  anzi  m'immagino  che  l'avreste  riugi'aziato  per  una  si  bella 
offerta;  e  se  dopo  avergliela  concessa  voi  vi  lamentaste  acerbamente  di 
questo,  voi  ben  vedete  che  commettereste  un'ingratitudine,  e  fareste  un  gran 
torto  alla  suprema  disposizione  divina.  E  lo  stesso  ora,  poiché  Dio  v'ha 
dimandata  la  figlia  con  levarvela  da  gli  occhi,  ed  é  certo  che  l' ha  condotta 
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seco  nella  beatitudine  eterna.  Non  bisogna  dunque  dolersi  più  della  divina 
provvidenza  che  ha  giovato  a  vostra  figlia,  e  da  voi  tacitamente  pretende 
rassegnazione.  Egli  ve  l'ha  data,  ed  egli  ancora  se  l'ha  tolta,  e  non  vi  fa 
ingiustizia  con  prendere  quello  che  è  più  suo  che  vostro.  Tutte  le  cose 
infine,  che  noi  abbiamo,  ci  sono  prestate  da  lui  e  può  a  suo  piacere  rido- 
mandarcele :  tocca  poi  a  noi  altri  il  ringraziarlo,  e,  soffrendo  pazientemente 
il  nostro  danno,  guadagnar  merito  nelle  nostre  disgrazie. 

Egli  è  vero  che  non  avete  ora  la  figlia  ;  ma  non  l' avevate  neanche 
alcuni  anni  sono,  e  siccome  allora  non  vi  afifligevate  per  questo,  cosi  an- 
cora adesso  potete  essere  consolata.  Basta  accomodar  la  nostra  opinione. 
Il  piangere  non  rimedia  al  danno,  e  perchè  l' affligersi  può  pregiudicar  non 
poco  alla  vostra  sanità,  voi  sarete  obbligata  a  renderne  conto  a  Dio.  il 
quale  ci  comanda  che  conserviamo  la  salute  del  nostro  corpo. 

Ciò  però  che  in  questi  casi  pare  che  più  ci  consoli,  è  il  pensare,  che 
ancor  noi  in  breve  mancheremo.  Sono  pochi  i  giorni  che  ci  restano  di  vita  : 
e  perchè  vogliamo  noi  affligerci  della  morte  dei  nostri  cari,  quando  ancor 
noi  in  breve  dobbiamo  giungere  allo  stesso  punto  ?  Questa  riflessione  mi 
ha  fatto  soffrir  pazientemente  la  morte  di  nostro  padre.  Niente  importa 
lasciar  dopo  di  noi  dei  figli:  ma  importa  bene  il  portar  con  noi  all'altra 
vita  il  merito  delle  buone  azioni.  Questo  solo  ha  da  desiderarsi  da  noi.  e 
da  procurarsi.  L' altre  cose  sono  una  bagatella,  e  se  noi  ci  perdiamo  dietro 
ad  esse,  non  facciamo  quello  per  cui  siamo  nati,  che  è  la  cura  della  nostra 
eterna  salute. 

Di  grazia,  amatissima  sorella,  ricordatevi  della  vostra  salute  si  per 
l'anima,  come  per  il  corpo.  Voi  potete  nuocere  ad  ambedue  con  dolervi 
troppo  di  questa  disgrazia.  Siamo  obbligati  a  conservar  la  sanità  temporale 
perchè  questa  serve  alla  conservazione  della  spirituale.  Bisogna  procurar 
di  vivere  santamente,  e  prepararsi  al  nostro  ultimo  passaggio,  e  credere 
che  le  altre  fortune,  o  disgrazie  che  ci  accadono  in  questa  vita,  sono  un 
niente.  Consolatevi  nel  Signore,  e  ricevete  per  castigo  de'  vostri  peccati 
quanto  .... 

....  È  necessario  ancora  lo  star  allegro  il  più  che  si  può,  e  non 
faticar  alle  volte  più  di  quello  che  portano  le  forze  naturali.  Il  troppo  foco 
ancor  egli  genera  flussioni. 

Non  occorre  ch'io  raccomandi  né  a  voi  né  a  Giacomo  [Bianchi]  co- 
teste  figlie,  perchè  so  quanto  le  amiat^e.  e  con  quanta  diligenza  le  alleviate. 
Il  Signor  Iddio  ve  ne  renda  merito.  Salutatelo  in  mio  nome  e  con  tutto 
lo  spirito  v'abbraccio. 


Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  VoL  II.  27. 
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362. 

A  FRANCESCO  AEISI  in  Cremona. 
Angera,  13  Dicembre  1699. 

Museo  Civico  Ckemonkse,  edita  [208]. 

Amico  amatissimo. 

Benché  non  sia  ancor  terminata  la  mia  villeggiatura,  ed  io  abbia  il 
^ius  di  tacere  con  gli  amici  più  cari,  ve'  scrivervi  e  dirvi  eh'  io  prima  di 
Natale  spererò  d' esser  pronto  a'  vostri  comandamenti  in  città.  È  gran  tempo 
ch'io  ne  son  senza,  e  voi  dovreste  vergognarvi  d'aver  finora  osservato  un 
silenzio  sì  pertinace  con  me,  quando  il  soggiorno  della  città  ravviva  tutti 
gli  spiriti  letterarii.  Ascrivo  però  la  mia  disgrazia  alle  vostre  applicazioni 
intorno  alla  storia  immortai  di  Cremona.  Di  questa  attendo  contezza,  come 
pure  se  avete  fatta  buona  preparazion  di  flemma  per  gli  stampatori. 

Tutte  queste  ciance  ad  altro  non  servono  che  a  farvi  credere,  ch'io 
non  iscrivo  questa  lettera  apposta  per  augurarvi  felicissimo  il  prossimo 
s.  Natale  a  voi  ed  al  vostro  Porri.  Che  se  pure  ostinatamente  voleste  per- 
suadervi, ciò  ch'io  non  vorrei,  siete  padrone,  purché  in  tutto  conosciate 
ch'io  sono  e  sarò  eternamente,  etc. 


363. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  16  Dicembre  1699. 

Biblioteca  MagliIabkchiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Dopo  una  lunghissima  villeggiatura,  io  mi  riduco  alla  città  ed  alla 
Biblioteca  per  ripigliarvi  gli  studi.  E  perché  V.  S.  illustrissima  è  uno 
de'  principali  promotori  e  protettori  di  questa  mia  applicazione,  io  tosto 
rinnuovo  presso  di  lei  le  mie  più  vive  suppliche,  affinché  degni  continuarmi 
la  sua  benigna  ed  erudita  corrispondenza.  Io  sono  senza  nuove  letterarie, 
e  V.  S.  illustrissima,  che  ne  è  soverchiamente  piena,  potrà,  senza  suo  in- 
comodo, rimettermi  in  capo  le  spezie. 

Sono  già  disposte  per  la  stampa  le  Eime  e  la  Vita  del  signor  Maggi, 
e  in  breve  le  consegnerò  a'  revisori.  Voglia  il  cielo  che  questa  mia  povera 
fatica  sia  fortunata  nella  repubblica  di  Parnaso. 

Dovrei  scrivere  al  signor  abate  Filippo  Bonarroti,  e  non  mi  ricordo 
bene  s'egli  si  trovi  costi.  Prego  V.  S.  illustrissima  ad  avvisarmene,  e  si- 
gnificarmi qual  grado  egli  v'abbia  ottenuto. 
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Conceda  intanto  al  di  lei  merito  ogni  possibile  felicità  il  Signor  Iddio 
nell'occasione  del  prossimo  Santo  Natale;  e  V.  S.  illustrissima  conceda  a 
me  r  onore  de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  acciocché  io  sempre  più 
possa  comprovarmi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


364. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Milano,  16  Dicembre  1699. 

BiBLioTKCA  Makuckluava,  Firenze,  edita  [153]. 

Finalmente,  dopo  una  lunga  villeggiatura,  mi  son  restituito  alla  città, 
ed  a'  miei  poveri  studj.  Io  ne  porto  l'avviso  a  V.  S.  illustrissima  immanti- 
nente, con  la  speranza  di  poter  in  avvenire  meritar  meglio  l' onore  de'  suoi 
comandamenti,  e  la  fortuna  di  servirla.  Questa  è  una  delle  felicità  ch'io 
m' augurerò  sempre  ;  e  intanto,  avvicinandosi  le  sante  Feste,  io  prendo  confi- 
denza di  augurare  a  V.  S.  illustrissima  tutte  le  prosperità  più  desiderabili. 

Mentr'io  mi  tratteneva  lo  scorso  mese  ali"  Isole  Borromee,  ebbi  la  sorte 
di  conoscere  e  riverire  il  gentilissimo  e  dottissimo  signor  abate  Salviati. 
che  ritornava  da  Parigi.  Comunicai  a  cotesto  signore  i  miei  disegni  per 
pubblicar  le  Rime  del  Maggi,  ed  egli  mi  promise  d'unir  le  sue  diligenze 
con  quelle  di  V.  S.  illustrissima,  per  ottener  le  lettere  scritte  al  Redi.  Mi 
recitò  ancora  alcuni  leggiadri  sonetti  da  lei  composti,  con  mio  particolar 
piacere.  Prego  perciò  V.  S.  illustrissima  a  voler  rinovar  presso  di  detto 
signore  la  memoria  di  quell'ossequio  che  allora  gli  dedicai,  e  a  conser- 
varmi la  sua  stimatissima  padronanza. 

Vorrei  altresì  poter  ringraziar  la  bontà  di  detto  signor  Abate,  che 
in  passando  per  Bologna  ha  quivi  lasciato  i  segni  del  suo  amorevole  zelo 
per  la  gloria  del  Maggi,  e  ancor  per  la  mia.  Ciò  è  stato  nel  dimostrar 
con  alcuni  miei  amici  qualche  paura,  eh'  io.  nel  pubblicar  le  dette  rime,  mi 
lasciassi  portar  dal  troppo  affetto  a  mischiarvene  molte  non  eguali  in  bel- 
lezza alle  stampate.  Io  confesso  giustissimo  il  suo  timore  :  e,  se  non  avessi 
prima  d'ora  misurato  anch'io  un  tal  pericolo,  avrei  obbligazion  maggiore 
a  chi  prima  lo  mi  avesse  scoperto.  Ma  mi  onori  pure  il  signor  Abate  di 
credere,  che  non  solamente  con  la  scorta  del  mio  fievole  intendimento,  ma 
con  quella  eziandio  d'altri  amici  letterati,  ho  fatta  la  scelta  di  questi 
componimenti  ;  onde  mi  vo  lusingando,  che  nulla  uscirà  in  luce,  di  cui 
s'abbia  a  lagnar  la  fama  del  Maggi.  Che  se  v'avrà  alcun  d'essi  poco 
poetico  nell'argomento,  sarà  in  esso  un  tale  spirito  di  divozione,  che  non 
meriterà  d'essere  condannato  all'obblio.  Non  sono  le  rime  del  Maggi  com- 
poste solamente  per  gli  poeti,  ma  ancora   per   le   genti  divote;   ed  io   ho 
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obbligazione  di  far  comparir  questo  autore  non  meno  gran  poeta  che 
grand' uomo  dabbene,  avend'egli  non  rade  volte  apposta  voluto  parlar  più 
tosto  col  cuore,  che  con  l' ingegno.  Queste  ed  altre  ragioni  già  io  ho  esposte 
in  una  breve  prefazione,  sperando  che  la  repubblica  de'  letterati  facilmente 
mi  perdonerà,  perchè  in  questo  affare  io  più  tosto  usi  prodigalità,  che 
avai'izia;  e  confidando  nella  benignità  di  V.  S.  illustrissima,  che  mi  sarà 
in  questa  congiuntura  protettore. 

Con  questi  sentimenti  le  rassegno  il  mio  singolare  ossequio,  e  mi  ri- 
cordo con  tutto  lo  spirito  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

365. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Cesano. 
Como,  20  Dicembre  1699. 

Akchivio  Borromeo  Arese,  Milano. 

Ecc.""*  Padrone. 

Poteva  esser  più  scolorata  la  strada  di  quello  che  fu,  e  benché  giun- 
gessimo alle  due  della  notte  in  Como,  non  si  deve  negar  la  gloria  al  nostro 
viaggio  d'esser  stato  felicissimo,  perchè  non  vi  fu  cavallo,  né  rota  che 
andasse  sossopra.  Ora  stiam  godendo  i  regali  dell' Ecc."*  Sig.""'  D.*  Paola, 
il  maggior  de'  quali  è  ella  stessa.  Eloquenza  grande,  benignità  maggiore, 
e  giudizio  sommo.  Tra  le  tante  grazie  onde  la  generosa  bontà  di  V.  E. 
si  studia  sempre  d'onorarmi,  questa  ancora  tiene  un  luogo  eminente. 

Finora  non  si  è  parlato  di  ritorno,  e  siccome  noi  siamo  rassegnati 
alla  volontà  di  questa  gran  Dama,  cosi  non  potiam  dirle  se  veramente 
potremo  essere  in  Cesano  domane  a  sera.  Intanto,  unitamente  col  S.""  Co  : 
Giovanni,  auguro  un  felicissimo  viaggio  a  V.  E.  e  baciandole  riverente- 
mente le  mani,  mi  confermo  di  V.  E. 

Como,  ad  ore  13  del  giorno  20  di  decembre  1699,  che  vuol  dire  si 
scrive  a  lume  di  candela,  in  una  carta  assai  barona;  la  bontà  dell'  in- 
chiostro però,  e  l'ossequio  della  penna  basteranno  a  V.  E. 

366. 

A  GIOVAN  BENEDETTO  BORROMEO  ARESE, 
fine  del  1699. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Alte  animo  insidet  agitatus  a  nobis  nudius  tertius  de  magnanimitate 
sermo,  quem  etiam  ad  te  transtulimus.  Nunc   eadem  in   quiete   recolo,   ac 
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iuter  mirandas  lusulae  tuae  delitias  aliquid  non  delitiosum  minus  philo- 
sophantium  animis  digero.  Inter  spem  magnanìmitatis  ac  pusillanìmitatis 
metnm  detineris,  et,  quum  tua  metiris,  saepe  reclamantem  audis  animnm, 
soaque  non  contentum  quiete.  Mihi  super  haec  fari  panca  jam  liceat  ac 
modesta  libertate  frui,  quam  mihi  humanissime  semper  indnlsisti.  Adula- 
tiones  aut  obtrectandi  studium  aulae  relinquamus;  nobis  unum  veritatis 
ac  sapientiae  magisterium  prae  oculis  sedeat.  Tu  longam  in  corruptos  saeculi 
mores  querelarum  seriem  instruis,  aulam  fallacem.  suspectos  honores  ac 
humeris  tuis  impares  jactitas.  tranquillamque  vitam  procellis  omnibus 
praeponendam  asseris.  Sed  cave,  quaeso,  ne  t-am  honestus  titulus  inho- 
nestum  vergat  ad  finem.  Sunt  vitia  quaedam  adeo  pudica  ut  in  apertura 
non  prodeant,  nisi  sub  virtutis  persona  :  se  nescit  errantem  prodigus,  libe- 
ralitatem  unico  cogitans,  et  nonuumquam,  sub  fortitudinis  tegmine,  temeritas 
latet.  Igitur  inspiciamus  primum,  an  turpe  otium  quietis  nomine  commendes, 
deinde  an  pusillus  animus  sub  prudentiae  specie  colatur.  Primum  utique 
a  tuae  vitae  moribus  abest.  Nullum  tempus  te  otiosum  arguit,  sed  iteratis 
studiorum  ac  eruditi  colloquii  vicibus  ad  sapientiam  properas.  Uni  tibi 
quidem  interdum  vivis,  sed  ita  ut  a  vitiis  ignaviaque  absis,  quae  alioquin 
olio  parentem  comitari  solent.  An  vero  haec  tibi  quies  sit  eligenda,  in 
ambiguo  est  mihi.  Audacter  tamen  sententiam,  ut  reor  meliorem,  proferam. 
Te  summa  nobilitas,  te  omnigena  eruditio,  te  dulcis  natura,  magnorumque 
operum  cupido,  milleque  aliae  insitae  virtutes  illustrant:  quid  tam  opu- 
lentum  perdis  patrimonium  ?  Non  haec  tibi  coelum  largo  favore  contulit, 
ut  ea  tumulares:  sed  ut  in  tui  splendorem.  alienumque  commercium  cole- 
rentur.  Evangelicum  illud  talentum,  quod  apud  te  deposuit  Numen,  ingratus 
humi  recondis.  lam  te  objicientem  audio  nullis  te  virtutibus,  nuUis  scientiis, 
nulloque  merito  commendabilem  esse.  0  importuna  humilitas  I  0  indecora 
modestia  I  Haec  de  te  non  sentit  universus  populus,  et  ipsamet  tua  con- 
scientia  te  repugnantem  de  magno  virtutum  cumulo  convincit.  Interroga 
serio  temet,  interroga  reliquos:  virtutum  tuarum  dimidium  alium  quem- 
cumque  ad  magnum  honoris  culmen  eveheret.  Maximum  enim  sapientiae 
argumentum  est  se  ipsum  nosse  ;  at  ille  se  potius  ignorat  qui  tam  demisse 
cogitat  de  se.  Et  quid,  si  nullum  meritum  te  commendaret?  An  iccirco  ab 
honorum  spe  tibi  abstinendum  foret?  Sui  proditor  est  quicumque  meritum 
sibi  comparare  negligit,  quia  nihil  mere  tur.  A  pusilli  animi  vitio  excu- 
sandus  ille  non  est,  qui  cum  possit,  mereri  non  vult.  Studendum  nobis 
quotidie  est  ut  omnia  mereamur:  fortunae  relinquendum  ut  aliquid  conse- 
quamur  :  et  hoc  sane  est  praecipuum  philosophiae  experimentum,  ita  animum 
imbuere  ut  nihU  optet;  vieta  enim  ambitio,  vieta  libido,  victaeque  plures 
hc«ninum  pestes.  quum  nihil  cupis.  Sed  haec  superbiam  stoicam  nimis 
sapiunt,  quinimmo  ne  illud  quidem.  Omnia  nobis,  dummodo  non  prava, 
optanda  veniunt,  interque  ista  honores  ipsos  divitiasque  recenseo.  Ego    te 
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ad  tnam  illnm  Senecam  dimitto,  cui  tma  tana  philosophia  quam  opes  pla- 
cuerunt.  nium  adi  in  libro  de  vita  beata,  suamque  tueri  opulentiam  audies 
sermone  philosophorum,  solidisque  argumentis. 

Utique  is  milii  exiguum  animum  praeferre  videtur  qui  honores  aut 
fugit  aut  mereri  fagit.  Quietem  Lane  cum  honoribus  compara,  teque  consilii 
pudebit.  Si  gravius  honorum  pondas,  cur  gloriose  ferentis  constantiam  non 
amas?  Si  levius,  cur  placet  potius  inglorius  semper  sedere,  quam  gloriam 
agendo  lucrari? 

Quiescere  onmes  sciunt,  agere  vero  non  omnes  sciunt.  Hoc  ad  perfec- 
tionem  et  gloriam,  alterum  ad  otium  ducit,  Quies  aut  impotentiae  solatium 
est,  aut  adversantis  fortunae.  Neutrum  hucusque  sensisti.  Quid  igitur  morbi 
non  tui  medicinam  sectaris;  quid,  ante  crimen,  in  te  ipsum  sententiam 
profers  ?  Sint  quidem  honores  suspecti,  sint  fallaces  hominum  mentes  ;  una 
nobis  conscientia  in  magnum  triumphum  patet.  Crebra  pericula,  perpe- 
tuusque  mortis  vxdtus  a  bello  militem  non  arceat,  ncque  iter  viatori  timetur, 
quum  interdum  nubes  in  imbrem  solvitur.  Spem  omnium  de  te  partam  ne, 
quaeso,  lude.  Si  te  non  sequentur  honores,  nuUum  dedecus  tibi  non  optanti 
relinquetur;  si  vero,  quod  certum  est,  virtuti  praemium  refundetiu*,  bonum, 
et  tuum  et  bene  coUocandum,  amplecteris.  Utrinque  magnanimus  futurus 
es,  aut  virtutem  ducem,  aut  etiam  comitem  fortunam  experiaris. 


367. 

AD  ANTON  MAEIA  SALVINI  in  Firenze. 

Milano,  14  Gennaio  1700. 

Collezione  Galletti,  S.  Paolo  di  Roma,  edita  [99]. 

Illustriss.  Sig.  mio,  Sig.  e  Padr.  Colendissimo. 

Conserverò  come  una  Reliquia  l'ultima  lettera,  di  cui  m'ha  V.  S. 
illustrissima  favorito,  potendo  essa  un  giorno  provvedermi  d'una  possente 
Apologia,  se  alcuno  mi  chiamasse  in  giudizio  per  la  pubblicazione  delle 
Rime  del  Maggi.  In  questa  io  non  sarò  troppo  liberale,  ma  neppur  troppo 
avaro,  come  la  delicatezza  di  taluno  mi  desidera,  e  mi  rallegro  sommamente 
meco  stesso  in  vedere  lei  pure  meno  scrupolosa  in  tal  faccenda. 

Già  il  torchio  comincia  a  gemere  per  quest'opera,  ed  io  comincierò 
ad  adirarmi  con  la  solita  pigrizia  degli  Stampatori.  Voglia  il  Cielo,  che 
un  di  io  ne  giunga  al  fine,  essendo  già  più  che  ristucco  per  cento  intoppi, 
che  si  frappongono  a  questo  disegno. 

E  preziosissima  per  me  la  notizia,  che  V.  S.  illustrissima  mi  com- 
parte intfltno  al  Manoscritto  de'  versi  del  Nazianzeno.  Penso  però  che  sia 
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lo  stesso,  onde  il  Tollio  trasse  gli  stampati  da  lui  in  Olanda,  non  ha  molti 
anni,  del  qual  autore  fa  pur  ella  menzione. 

Io  non  ho  quel  libro,  ma  so  che  non  contiene  se  non  alcune  preci  a 
Dio.  Forse  i  versi  da  me  rinvenuti  meritan  più  plauso,  perchè  la  maggior 
parte  son  funebri,  cioè  sopra  il  Padre,  la  Madre,  San  Cesario  suo  Fratello, 
S.  Gorgonia,  Martiniauo,  Nicomede,  etc.  Supplico  intanto  a  V.  S.  illustris- 
sima affinchè  visiti  in  mio  nome  detto  Manoscritto,  ed  osservi  se  v'ha 
alcun  simile  argomento;  e  se  può  sperarsene  qualche  profitto,  sarà  segna- 
lato favore  per  me. 

Se  poi  le  sue  Muse  non  istanno  oziose,  il  che  mi  pare  impossibile,  mi 
permetta  ancora  il  pregarla  a  volermi  tal' ora  trasmettere  alcuno  ^e  suoi 
rari  componimenti.  Il  Cielo  di  Firenze  fa  che  si  nasca  Poeta,  e  chi  poi 
aggiugne  al  benefizio  della  nascita  quello  degli  studj,  è  facilissimamente 
gran  Poeta.  Per  tale  io  reputo  V.  S.  illustrissima,  e  me  ne  han  fatta  fede 
alcuni  suoi  gentilissimi  parti.  Se  ne  ricordi  per  grazia. 

Con  ciò  le  rassegno  il  mio  singolare  ossequio,  e  baciandole  divota- 
mente  le  mani  mi  confermo,  di  V.  S.  illustrissima. 

P.  S.  Probabilmente  V.  S.  illustrissima  avrà  confidenza  col  Sig.  Bo- 
narotti  Auditore  di  S.  A.  R.  :  onde  la  prego  a  risparmiarmi,  se  cosi  è,  una 
lettera,  con  riverire  detto  Signore  in  mio  nome,  e  intendere  ov'  egli  abbia 
lasciato  il  libro,  di  cui  egli  cortesemente  mi  fece  dono  prima  di  partirsi 
da  Roma. 


368. 

A  GIO  :  FRANCESCO  BERGOMI  *  in  Modena. 
Milano,  6  Febbraio  1700. 

B.  Akchiyio  di  Stato,  Modena,  edita  [183]. 

niustrissimo  Signor  Conte. 

Sonosi  finora  pubblicati  dal  Muratori,  umilissimo  servitore  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  due  tometti  in  quarto  di  opere  che  si  conservavano 
inedite  ne'  rari  manoscritti  di  questa  insigne  biblioteca,  avendo  egli  ag- 
giunto del  suo  le  annotazioni  necessarie  e  molte  dissertazioni  erudite.  Ha 
pure  disegnato  di  stamparne  tre  altri  simili,  e  se  n*  è  impegnato  col  mondo 
letterario  in  più  d'un  luogo  dei  detti  libri  stampati. 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.   12,  da  Milano,  Londra,  Amsterdam 
1700- '17. 
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Secondariamente,  ha  composto  la  vita  del  famoso  segretario  Maggi, 
per  pubblicarla  nnitamenle  con  l'opere  di  quel  grand" uomo.  Si  è  già  co- 
minciata la  stampa,  e  non  può  essere  terminata  per  tutto  luglio  venturo. 

Terzo,  ba  trasportato  dal  greco  in  latino  moltissimi  versi  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  finora  inediti,  e  contenuti  in  un  prezioso  codice  di  questa 
insigne  libreria,  come  pure  alcune  altre  operette  greche,  le  quali  cose  tutte 
non  si  potrebbono  da  lui  illustrar  secondo  il  bisogno  e  condurre  a  perfe- 
zione, se  non  avesse  avanti  gli  originali  manoscritti. 

In  quarto  luogo  egli  si  è  impegnato  con  la  città,  e  col  capitolo  della 
Metropolitana  di  comporre  un  libro  intorno  a' riti  della  Chiesa  Ambrogiana. 
Per  lo  qual  fine  ha  già  unito  molte  notizie  e  visitati  gli  archivj  migliori. 

Finalmente  ha  cominciato  a  trasportar  dal  greco  un'antichissima  e 
preziosa  istoria  composta  da  S.  Cirillo  Alessandrino.  Ed  ora  sta  racco- 
gliendo le  più  rare  memorie  ed  erudizieni  de'  manoscritti  inediti,  che  qui 
si  trovano,  per  pubblicarle  secondo  l' impegno  da  lui  fatto  co'  signori  Con- 
servatori della  Biblioteca. 

Con  che  divotamente  gli  bacia  le  mani,  e  lo  supplica  a  far  conoscere 
il  suo  profondissimo  rispetto  a  chi  sì  altamente  l'onora. 


369. 

A  PRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  10  Febbraio  1700. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [2(B]. 

Amico  amatissimo. 

Mille  grazie  per  la  copia  del  sonetto  inviatomi.  Già  io  avea  accennato 
nella  vita  del  segretario  Maggi  il  sonetto  da  voi  stampato  in  sua  lode. 
Non  mi  è  sembrato  cosi  bello  da  portarlo  intieramente  alla  luce,  onde  vi 
contenterete  di  questo.  L'altro  sonetto  fu  da  me  letto  e  stimato.  Ora  più 
non  si  trova,  ma  né  pur  farebbe  per  me.  Se  sapeste  alcun  autore  che  fa- 
cesse menzione  di  questo  letterato,  ricordatevi  di  me.  Ne  ho  alcuni,  ma 
forse  non  gli  avrò  tutti,  come  Ceva,  Lemene,  Redi,  Montignani,  Sadarino, 
Ottavio  Ferrari,  Per  lasca,  Meazza,  Ettorri,  Gianelli,  Spatafora,  etc. 

Non  mi  sento  assai  tempo  o  voglia  per  iscrivere  e  supplicare  il  padre 
reverendissimo  Merighi  delle  lettere  accennatemi.  Di  grazia  pregatelo  di 
tal  favore  in  mio  nome,  e  ditegli  che,  capitando  qualche  congiuntura,  le 
mandi  a  voi,  o  pure  si  vaglia  della  posta,  inviandole  al  signor  segretario 
Angelo  M.  Maggi.  Ma  si  avverta  bene  che  i  plicchi  non  sieno  troppo 
grossi,  facendone  in  tal  congiuntura  più  d'uno. 
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E  voi  e  il  -rau  Porri  8Ìet<^  ii\.  riii  dal  Bemardoni.  Egli  non  scrive 
a  quest'ultimo,  perchè  non  ha  avuUi  risposta  dell* amico  di  Bologna:  onde 
crede  che  non  si  fai"à  altro  dellatfare. 

Tomo  a  leggere  la  vostra  lettera,  e  invece  di  cancellar  Merighi  re- 
plico che  m'intendo  del  padre  Canneti. 

Orsù  vedrò  volentieri  il  primo  foglio  del  vostro  figlio  (bel  concetto). 
Seguitate  con  valore  e  aspettate  il  mio  panegirico.  Riverite  i  bambocci  di 
quelV  affacendato  dottore,  a'  cui  divertimenti  auguro  ancora  12  mesi  di 
carnovale.  Il  Bernardoni  dimorerà  con  noi  tutto  il  mese.  Addio. 


370. 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  10  Febbraio  1700. 

Biblioteca  Magliabechiaka,  Firenze,  edita  [163]. 

Tra  le  mie  non  poche  occupazioni  e  la  molta  mia  poltroneria,  fo  con 
V.  S.  illustrissima  di  lunghissime  pause,  e  la  prego  a  volermene  perdonar 
l'eccesso.  So  ch'ella  crederà  ch'io,  ancor  senza  scriverle,  conservo  ben  vivo 
il  mio  antico  ossequio  verso  la  sua  erudizione  e  benignità. 

Ora  mi  permetta  il  supplicarla  ad  avvisarmi  chi  sia  l'autore  della 
versione  italiana,  in  versi,  di  Lucrezio,  che  non  s'è  per  anche  stampata. 
Se  non  erro,  egli  è  il  Redi.  V.  S.  illustrissima  saprà  più  sicuramente  accen- 
narmi la  verità. 

Di  gi-azia,  m' onori  ancora  di  significarmi  l' ultimo  prezzo  del  Vocabo- 
lario nuovo  della  Crusca,  avendovi  un  amico  mio  che  vorrebbe  comprarlo. 

Ho  già  dato  principio  alla  stampa  delle  poesie  del  fu  Segretario  Maggi 
la  cui  vita  da  me  composta  è  pure  in  pronto.  Ma  ho  mille  ostacoli  che 
mi  fan  perdere  il  capo  in  questa  impresa.  Tuttavia,  se  il  cielo  m'ajuta, 
spererò  di  trarla  a  fine. 

Ogni  nuova  letteraria  che  da  V.  S.  illustrissima  mi  si  farà  godere, 
sarà  una  preziosissima  stilla  alla  mia  gran  sete.  Che  s'ella  avesse  osser- 
vato in  qualche  autore  fatta  menzione  del  Maggi,  la  prego  a  darmene 
contezza.  Io  ne  ho  trovati  alcuni,  ma  forse  non  tutti:  come  Ce  va,  Lemene. 
Redi,  Ettorri,  Ottavio  Ferrari,  etc. 

Con  ciò  le  bacio  le  mani,  e  la  prego  a  conservarmi  la  sua  stimatissima 
grazia.  Di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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371. 

A  GIO:  FRANCESCO  BERGOMI  in  Modena. 
Milano,  10  Marzo  1700. 

R.  Archivio  di  Stato,  Modena,  edita  [183]. 

Dopo  tante  grazie,  che  mi  prepara  il  Serenissimo  Padrone,  condotto 
dalla  sua  naturale  generosità,  non  da  verun  merito  mio,  potrà  parer  teme- 
rità lo  sperarne,  non  che  il  richiederne,  dell'  altre.  Tuttavia  supplico  ardita- 
mente Vostra  Signoria  Illustrissima  a  voler  essere  il  mediatore  per  inter- 
cedermi da  Sua  Altezza  Serenissima  il  compimento  di  si  segnalati  favori. 

Ciò  consiste  prima  nell' impetrarmi  il  tempo,  che  le  ho  detto  essermi 
assolutamente  necessario  per  dar  sesto  ad  alcuni  miei  interessi  ed  impegni 
contratti  in  questa  città,  come  per  esempio,  alla  stampa  delle  opere  e  vita 
del  Maggi. 

Secondariamente  io  protesto  di  voler  consecrarmi  al  servizio  di  Sua 
Altezza  Serenissima  e  quivi  impiegar  tutto  me  stesso,  ove  sarò  creduto 
abile.  Ma  nello  stesso  tempo  non  posso  negare  che,  avendomi  sempi"e  por- 
tato il  genio  alla  cultura  degli  studij  eruditi,  e  spezialmente  dell'  erudizione 
sacra,  io  mi  stimerei  infelicissimo  se  dovesse  mancarmi  comodità  di  sod- 
disfare a  questa  mia  onesta  passione.  Perciò,  siccome  spero  che  facilmente 
si  compatirà  questa  mia  gagliarda  inclinazione,  cosi  voglio  ancora  farmi  a 
sperare  che  me  ne  sarà  benignamente  accordato  il  rimedio. 

Per  ultimo  io  sacrificherò  volentieri  al  mio  Principe  tutti  i  riguardi 
miei  proprj,  e  non  isdegnerò  qualsisia  uffizio  in  Corte;  ma  perchè  un  di 
questi  riguardi  può  eziandio  toccar  la  gloria  di  Sua  Altezza  Serenissima, 
per  questa  ragione  mi  fo  animo  per  accennarlo.  Dico  adunque,  che  finora 
io  ho  servito  nella  città  di  Milano  con  un  titolo  decoroso  e  proprio  d'uno 
che  fa  la  figura  di  letterato,  benché  noi  sia;  e  la  qualità  di  bibliotecario 
mi  ha  fatto  conoscere  gli  eruditi  si  Italiani  come  oltramontani;  onde  il 
cangiar  ora  carattere  parerebbe  ancor  poco  glorioso  per  Sua  Altezza  Se- 
renissima, in  onore  di  cui  risulta  la  riputazione  e  fama  de  i  suoi  servitori. 
E  ciò  molto  più  si  verificherebbe,  se  io  avessi  a  continuar  la  stampa  de'  miei 
scarabotti,  poiché  in  tal  congiuntura  tornerebbe  anche  a  gloria  del  Prin- 
cipe ch'io  in  sua  Corte  facessi,  benché  poca,  figura  di  letterato,  quando 
per  altro  so  che  non  mancherei  al  principale  uffizio  che  mi  s'imponesse. 
Può  essere  che  la  mia  ambizione  non  si  spieghi  abbastanza,  e  ch'io  scioc- 
camente mi  lusinghi  di  poter  far  onore  a  Sua  Altezza  Serenissima  in  questo 
mestiere;  ma  Vostra  Signoria  Illustrissima  intenderà  quanto  basta  i  miei 
umilissimi  desiderj,  e  nello  stesso  tempo  li  scuserà.  Quando  però   il  voler 
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favorire  me  dovesse  farsi  con  pregiudizio  o  dispiacere  del  terzo,  massima- 
mente se  questi  amico  mio,  rinuncio  di  buona  voglia  alle  speranze  da  me 
fondate  sulla  costante  generosità  del  Serenissimo  Padrone,  tutto  rivolto  a 
caricarmi  di  grazie. 

Io  prego  divotamente  Vostra  Signoria  Illustrissima  a  degnarsi  di  par- 
tecipar, con  tutta  la  riverenza  possibile  e  nella  guisa  che  le  parrà  più 
convenevole,  questi  miei  arditissimi  sentimenti  alla  Corte,  rassegnando  a 
Sua  Altezza  Serenissima  il  mio  profondo  rispetto.  Con  che  baciandole  ora 
le  mani,  mi  confermo  con  tutto  lo  spirito,  di  Vostra  Signoria  Illustrissima. 


372. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  17  Marzo  1700. 

Museo  Civico  Cbkmovkse,  edita  [206]. 
Amico  amatissimo. 

<c  Jacobo  Mozanicae  Minorum  Generali  Theologo  et  liberal. 

DISCIPLIN.   PERITISS.    HUJUS   OrDINIS  PIENTISS.  PrATKES   HOC    MONUM.    FE- 

CERE.  VixiT  ann.  L.,  M.  V.  D.  X.  Obiit  anno  xpi  MCCCCLVII.  vili 
D.  JULII  ». 

Eccovi  l'Epitafio.  Leone  Allazio,  da  me  in  vostro  nome  visitato,  vi 
riferisce  e  fa  sapere  ch'egli  non  ha  scritto  se  non  in  generale  centra  l'In- 
ghirami,  perchè  avrebbe  speso  molti  tomi  in  confutar  le  opinioni  particolari 
di  quel  falsario. 

Il  dott.  Cotta  avrà  egli  l'onore  di  dirvi  un  altro  non  so  che,  da  cui 
avrete  gusto;  io  ho  a  lui  ceduto  questo  merito,  onde  fatevi  far  giustizia. 

Già  voi  avete  avvertito  il  poemetto  latino  d'Angelo  Baronie  cremonese 
per  la  casa  d'Austria,  onde  nulla  ve  ne  dico. 

Amatemi  e  credete  ch'io  sarò  sempre,  etc. 


373. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Milano,  24  Marzo  1700. 

Museo  Civico  Gbxmohesk,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Sarete  consolato  dal  dott.  Cotta  di  quanto  sì  ansiosamente  e  libidino- 
samente desiderate.  Altre  notizie  da  me  pure  a  lui  comunicate  vi  giunge- 
ranno, onde  sarete  con  usura  rimborsato. 
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Se  non  l'aveste  osservato,  dicevi  che  l'anno  1277  Ponzio  Amato  da 
Cremona  fu  podestà  di  Milano. 

Aggiungo  che  il  vostro  mous.  Speziani  ha  lasciato  un  libro  ms.  di 
avvertimenti  politici  e  morali,  opera  assai  stimabile. 

L'epitafio  è  quale  io  lo  vi  scrissi.  Fate  bene  i  vostri  conti  e  guardata 
di  non  prendere  un  segno  del  zodiaco. 

Un'altra  volta  vi  scriverò  il  titolo  dell' Allazio.  Se  me  lo  scordassi, 
ricordatemelo. 

Vi  ringrazio  per  gli  belli  ed  ingegnosi  distici  da  voi  fatti.  Son  giunti 
tardi,  essendosi  già  determinato  quello  che  ha  da  servire.  Addio. 


374. 


AD  ANTONIO  MAOLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  31  Marzo  1700. 

Biblioteca  Magliabechiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Sonomi  state  arcicarissime  le  novelle  della  repubblica  letteraria,  che 
V.  S.  illustrissima  ha  con  la  sua  solita  bontà  degnato  compartirmi.  Le  ne 
rendo  mille'  e  poi  mille  grazie,  rimettendo  nel  tempo  stesso  la  lettera  del- 
l'eruditissimo signor  Cupero,  a  cui  bramerei  ch'ella  ricordasse  e  rasse- 
gnasse il  mio  sommo  ossequio. 

Oggi  appunto  è  uscita  in  luce  una  scrittura  del  Padre  Lettor  Bellini  ', 
Canonico  Lateranense,  in  cui  procura  di  rendere  sempre  più  dubbiosa 
l'invenzione  dell'ossa  di  Sant'Agostino,  che  anni  sono  si  suppose  fatta  in 
Pavia.  Credo  perciò,  che  nuovamente  compariranno  scritture  in  questo  af- 
fare, benché,  per  quanto  io  mi  creda,  non  si  vorrà  mai  determinare  un 
tal  dubbio  da  Monsignor  Vescovo  di  quella  città. 

Si  seguita  a  stampare  la  Chorographia  Verbani  Lacus  cum  Coìnmen- 
tariis  Lazari  Augustini  Cottae,  che  sarà  un  libro  da  stimarsi,  spezialmente 
in  questi  paesi. 

S'è  smarrito  in  questa  Biblioteca  La  Bella  tnano  di  Giusto  Conti: 
cioè,  per  quanto  mi  sovviene,  una  raccolta  di  poesie  antiche,  delle  quali 
io  ora  aveva  bisogno.  Supplico,  dunque  V.  S.  illustrissima  a  volermi,  se 
si  trova  costi,  trasmettere,  con  sua  comodità,  il  primo  verso  di  tre  ovvero 
quattro  sonetti,  e  di  due  canzoni:  perchè  ciò  basterà  per  mia  soddisfazione. 

Le  rassegno  con  ciò  la  mia  antica  divozione,  e  le  bacio  le  mani.  Di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  5,  da  Venezia  e  Padova  1700 -"SO. 
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375. 


A  GIROLAMO  GIGLI  *  in  Siena. 
Milano,  7  Aprile  17(X). 

BiBLioTxCA  CoMUKALx  DI  SiKSA,  edita  [158]. 

Le  notizie  scritte  a  penna,  che  riguardano  coteste  nobilissime  Acca- 
demie, e  si  conservano  in  questa  Biblioteca,  sonosi  da  me  trovate  in  una 
epiatola  diretta,  da  non  so  chi.  a  Gian  Vincenzo  Pinelli.  letterato,  come  sa 
V.  S.  illustrissima,  famoso  nel  secolo  passato.  Eccone  il  compendio. 

La  prima  Accademia  chiamata  la  grande,  e  detta  poi  della  Dogana, 
ebbe  i  suoi  natali  verso  l' anno  1528.  In  essa  fiorirono  M.  Gabriel  Cesani, 
com'è  notato  nell'orazione  del  Bargagli.  Claudio  Tolomei,  M.  Bartolomeo 
Carli  Piccolomini.  e  M.  Giovambattista  Puliti.  Si  tien  per  certo  che  v'in- 
tervenissero ancora  Lodovico  Castelvetri.  Antonio  Paleari  e  Marcello  Cer- 
vino, che  fu  poi  papa. 

Poco  dopo  nacque  l'Accademia  degl' Intronati  :  dappoi  quella  de"  Cor- 
tesi e  de'  Desiosi. 

Verso  il  1540.  l'Accademia  detta  de' Bardotti  ebbe  la  sua  origine. 
Questa  fu  seguita  da  un'  altra  chiamata  la  Congrega  de'  Rozzi,  e  da  quella 
degli  Accesi.  L'anno  1580  nacque  l'Accademia  de' Risoluti,  e  poscia  quelle 
de'  Filomati,  Accordati  e  Filomeli. 

Eccole  il  sugo  di  quella  epistola,  che  non  è  molto  lunga,  e  probabil- 
mente non  contien  cosa  a  lei  ignota. 

Attendo  con  impazienza  dal  signor  conte  Ferreri  le  grazie  di  V.  S. 
illustrissima,  si  per  le  lettere  del  nostro  Maggi,  si  per  gli  nobilissimi  suoi 
componimenti  ch'io  senza  adulazione  confesso  di  venerar  altamente.  Sarà 
pur  carissimo  tal  favore  al  Padre  Lettore  Quadrio  '  [  F.  Angelo  Maria  ]. 
mio  buon  amico,  e  degno  della  di  lei  corrispondenza.  Egli  è  un  bellissimo 
ingegno,  poeta  feKce  per  la  via  del  Testi,  e  valente  predicatore.  Ha  sola- 
mente la  disgrazia  d' esser  frate  ;  vo'  dire  che  il  suo  talento  è  incatenato 
fra  le  dure  solitudini  della  Filosofia  aristotelica  e  della  Scolastica,  e  perciò 
non  può  far  que'voli,  che  farebbe  in  libertà.  Tuttavia  egli  coltiva  l'arti 
amene  con  sua  gran  lode,  ed  è  persona  onoratissima.  La  scorsa  state  egli 
diede  alla  luce  alcuni  suoi  panegirici. 

L'operetta  di  V.  S.  illustrissima,  che  si  recitava  nel  teatro  di  Corte, 
e  che  poscia  s' interruppe  a  cagione  di  qualche  scrupolo  divoto  sopra  venuto 


♦  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  44  da  Roma,  Viterbo,  Siena.  1700- '22. 
'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  1  da  Milano,  1700. 
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alla  serenissima  Principessa  governatrice,  era  La  fede  ne' tradimenti.  S'erano 
troncate  molte  bellissime  ariette  per  farla  più  breve,  e  di  ciò  s' era  chiesta 
scusa  nella  lettera  al  lettore,  con  lode  ben  degna  di  lei.  Erasi  anche  mu- 
tato il  titolo,  per  qual  ragione  noi  so,  e  diceva  Y  Innocenza  difesa.  La 
musica  era  del  Manza,  maestro  di  cappella  accreditato. 

Mi  rallegro  per  lo  nobilissimo  disegno  fatto  da  cotesta  Accademia  di 
nuovamente  stampar  l'opere  de' loro  più  celebri  letterati,  e  spezialmente 
del  Borghesi.  Io  ho  sommo  bisogno  di  tal  libro  per  una  certa  operetta 
che  vo  meditando,  e  di  cui  le  parlerò  un  giorno;  onde  sarà  prezioso  il 
favore  eh'  ella  mi  fa  sperare.  Che  se  io  potrò  in  guisa  alcuna  contribuire 
allo  spaccio  di  detti  libri,  s'  assicuri  che  lo  farò  volentieri,  e  con  tutta 
attenzione. 

Al  signor  marchese  Giovan  Cristoforo  Malaspina  \  che  la  scorsa  dome- 
nica parti  di  qui,  consegnai  il  tometto,  ove  ho  fatta  menzione  ancor  di 
V.  S.  illustrissima,  acciocché,  o  egli  in  persona  lo  consegnasse,  o  glielo 
inviasse,  giunto  in  Firenze.  La  prego  dunque  a  compatir  la  rozzezza  del 
dono,  e  gradir  l'ossequio  di  chi  dona. 

Con  che  le  bacio  le  mani,  e  a  nome  de' signori  Maggi,  tutti  grandi 
estimatori  del  di  lei  merito,  e  obbligati  alla  sua  benignità,  la  riverisco, 
rassegnandomi  con  tutto  lo  spirito  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


376. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Angora. 
Milano,  10  Aprile  1700. 

Biblioteca  Nazionali:  di  Brera,  Milano,  edita  [176]. 

111."°  ed  Ecc.""  Sig.""  Sig.""  Pron  Col.""" 

Para  V.  E.  anche  maggior  concetto  del  merito  e  della  virtù  del  S." 
Principe  di  Castiglione  dell'antica  famiglia  d'Aquino,  quand'olia  saprà 
ch'egli  è  Poeta.  A  me  pure  giunse  lo  scorso  ordinario  questa  notizia  da 
Bologna  per  mezzo  de' miei  amici  unita  a  molt' altri  panegirici  di  detto 
Cavaliere.  Per  impegno  dunque  fatto  senza  mia  saputa  colà,  io  doveva  es- 
sere a  riverirlo  subito  che  giungeva  in  Milano,  massimamente  perchè 
dovrebbe  venir  seco  1'  ab.  Alessandro  Guidi  ^  letterato  assai  celebre,  e  mio 
conoscente.  Aggiunti  però  questi  miei  privati  motivi  a  gli  stimatissimi  co- 
mandamenti di  V.  E.,  sono  immantinente  volato  in  traccia  di  questo   Ca- 


•  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  1  s.  d. 

-  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  5  da  Roma,  1701-'07. 
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valiere  e  posso  dirle  con  sicnrezza,  che  non  è  peranco  giunto,  e  che  non 
giungerà  forse  cosi  tosto,  essendo  egli  ora  alla  Mirandola. 

Io  in  avvenire  starò  col  cannocchiale  alla  mano,  e  secondo  la  mia 
poca  abilità  procurerò  tosto  di  far  risplendere  i  tratti  finissimi  della  di  lei 
gentilezza,  se  pure  la  tardanza  dell'arrivo  non  toglie  a  me  l'onor  di  ser- 
vire in  questo  a  V.  E. 

Si  contenti  intanto  la  sua  somma  bontà,  ch'io  unisca  alle  congratula- 
zioni de  gli  altri  le  mie  per  la  felice  riuscita  della  funzione  di  ieri  sera, 
in  cui  chiaramente  si  vide  quanto  sia  grande  l' affetto  e  la  stima,  che  tutta 
la  Città,  e  spezialmente  i  Nobili  professano  al  S/  Co  :  Giovanni  e  alla  gran 
Casa  di  V.  E.  È  gran  tempo,  siccome  ne  fanno  fede  i  pratici,  che  non  s'è 
veduta  un'unione  si  grande  di  Nobiltà,  una  funzione  meglio  regolata,  e  un 
tempo  più  discreto,  avendo  esso  trattenuto  i  suoi  sfoghi  appunto  fino  al 
fine  della  sacra  tragedia.  Io  me  ne  rallegro  di  nuovo  con  tutto  lo  spirito 
e  l'ossequio. 

Fu  degno  di  compassione  ieri  mattina  il  Predicatore  del  Duomo  che 
ben  quattro  volte  perde  il  filo  della  Predica,  e  fu  costretto  a  cacciar  di 
saccoccia  la  carta,  e  col  suo  mezzo  rimettersi  in  carriera.  Questa  disgrazia 
che  lo  dovette  turbar  assaissimo,  benché  lo  lasciasse  terminar  l'opera,  fu 
cagione  che  se  gli  perdonasse  lo  sbaglio  di  dar  infine  la  benedizione  al 
popolo  con  la  mano,  quando  la  doveva  dare  col  Crocifisso,  ch'egli  aveva 
nella  sinistra. 

Conosco  il  genio  tenero  di  V.  E.  di  praticar  confidentemente,  e  volere 
amicizia  stretta  con  le  Dame  spiritose,  onde  mi  fo  lecito  l'esibirle  i  miei 
onorati  uffici,  affinchè  maggiormente  ella  si  guadagni  la  grazia  di  Madama 
di  Veruva.  Ciò  potrebbe  seguire  con  l'aiuto  di  P.  Mezzabarba,  che  ora  è 
in  Milano  e  pratica  meco.  Come  saprà  V.  E.  è  questo  buon  Religioso 
tutto  tutto  di  sua  casa,  ne  ha  spesse  volte  dei  regali,  riceve  con  tal  pro- 
tezione molte  grazie  da  S.  A.  R.  et  cetera.  La  santità  di  questo  giorno 
non  vuole,  che  V.  E.  faccia  alcun  giudicio  temerario,  né  che  voglia  cercar 
troppo  r  origine  di  questa  fortuna  ;  dovendo  ella  solamente  ridere  di  questa 
mia  si  innocente  offerta  alla  maggior  soddisfazione  del  suo  buon  genio, 
Altrimenti  poco  le  avrebbe  giovato  la  conversazione  con  cotesti  buoni  Padri, 
e  l'eloquenza  del  P.  Quadrio,  che  appunto  fa  una  buona  Rima. 

Vorrei  che  V.  E.  mettesse  nel  numero  de'  disinganni  quello  di  provar 
pioggia  e  venti  fra  le  delizie  del  Lago  Maggiore,  quand"  ella  vi  si  credeva 
di  dover  godere  una  deliziosa  primavera.  Me  ne  condolgo  seco,  perchè  fi- 
nalmente il  suo  desiderio  era  giustissimo. 

Non  farò  già  lo  stesso  con  coloro  che  ingiustamente  bramavano  la  mu- 
tazione del  Camauro,  essendosi  ora  disingannati  dalla  comparsa  fatta  da 
S.  S.  in  Concistoro  la  scorsa  settimana,  ove  diede  il  Cappello  a'  Cardinali 
e  mostrò  buonissima  ciera. 
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Ma  Ella  avrà  già  tali  nuove  dall' Alcanze.  onde  le  ho  io;  perciò  mi 
restringo  ad  augurarle  felicissime  queste  SS.  Feste,  e  nel  medesimo  tempo 
ad  augurare  a  me  stesso  la  fortuna  di  poter  sempre  più  comprovarle  il 
profondo  ossequio,  con  cui  mi  rassegno  di  V.  E. 


377. 


ALLO  STESSO  in  Angora. 
Milano,  16  Aprile  1700. 

Archivio  Borromeo  Akese,  Milano. 

Ecc.""»  Proiie. 

Mi  rallegro  sommamente  con  V.  E.  del  gran  profitto,  eh"  eUa  ha  cavato 
da  cotesto  santo  soggiorno,  e  di  cui  mi  dà  un  si  bel  saggio  con  l'ultima 
sua.  Io  aveva  voluto  porre  a  cimento  l'armonia  migliore  delle  di  lei  pas- 
sioni con  toccare  un  tasto  cosi  delicato,  com'è  la  t^enerezza  di  cuore,  e  vedo 
che  V.  E.  risponde  col  più  regolato  concento  dell'anime  grandi,  e  con 
un'aria  affatto  capuccinesca.  Ella  può  dunque  con  tutta  coscienza  ringra- 
ziare la  mia  furbesca  esibizione,  perchè  le  abbia  dato  campo  di  riconoscere 
la  fortezza  del  suo  core,  per  cui  torno  a  dire  che  infinitamente  mi  ral- 
legro con  lei. 

La  dolorosa  ed  ostinata  flussione  che  tormenta  Mons.""^  IH.""  è  un 
martirio  ancora  per  chi  l'ama,  e  so  che  V.  E.  ne  proverà  la  sua  parte. 
Ciò  pure  si  crede  dallo  stesso  Mons.""*  che  è  rimasto  indicibilmente  obbli- 
gato al  finissimo  atfetto,  e  all'ansietà  da  lei  mostrata  per  averlo  costi.  In- 
tanto ella  si  consoli  con  chi  ha  supplito  alle  veci  di  detto  Mons.""*,  senza 
però  trasgredir  le  leggi  del  Eisco,  le  quali  mi  sembrano  assai  favorevoli  a 
V.  E.,  benché  pregiudiziali  a'  desideri  altrui. 

Nulla  s'è  ancora  inteso  del  Principe  Poeta,  il  quale  probabilmente 
non  godrà  i  privilegi  del  Maggi  da  lei  osservati  con  somma  acutezza. 

In  questi  tempi  poi  cosi  asciutti  di  nuove,  io  mi  prendo  l'ardii-e  d'es- 
sere lo  storico  delle  cose  minute,  poiché  non  v'  è  nulla  di  più. 

Parmi  che  il  S.""  marchese  Resta  ieri  sera  dimenticasse  gli  anni  ma- 
turi, e  facesse  conoscere  il  suo  valore.  V,  E.  spiegherebbe  meglio,  e  più 
filosoficamente  il  concetto;  ma  io  mi  contento  di  dire,  ch'egli  converti  il 
voto  della  vedovanza  in  quello  di  ben  soddisfare  da  qui  avanti  all'ultimo 
de' sacramenti. 

Stamane  s' è  poi  fatto  l' instrumento  di  pace,  ed  accomodamento  fra  la 
Badia  de' Sartori,  e  il  povero  Piantanida  [Antonio]',  dopo  che  si  è  fatto 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  2  da  Milano,  1701. 
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apertamente  constare  l'atroce  calunnia  de* suoi  avversari,  che  gli  davano 
debito  di  155  mila  lire,  quando  egli  non  è  debitore  di  un  soldo.  Ciò  fa  che 
gli  spropositi  da  lui  fatti,  se  non  sono  degni  di  scusa,  lo  sieno  almeno  di 
qualche  compatimento. 

Mi  si  fa  credere,  che  siasi  poi  verificato,  quanto  si  profetico  al  D.'* 
Gamago,  che  sposò  lo  scorso  autunno  queDa  Franzese;  poiché  questa  non 
so  per  qual  cagione  un  giorno  gli  diede  alquanti  sgrugnoni,  e  lo  cacciò 
fuori  di  casa,  ove  tuttavia  dimora.  Sicché  niente  più  manca  per  compi- 
mento della  commedia,  o  sia  tragedia  per  lui. 

Saprà  già  V.  E.  che  ieri  mattina  il  S.'  conte  don  Giulio  Visconti,  dopo 
avere  con  grande  esemplarità  nella  sua  Parochia  soddisfatto  al  precetto 
della  Pasqua,  prese  le  poste  alla  volta  di  Madrid  per  quivi  attendere  in 
persona  a  gli  affari  di  sua  casa,  che  non  prendevano  buona  piega. 

Molto  più  ella  saprà,  se  sia  vero,  che  sia  già  promessa  in  isposa  una 
arciduchessa  al  Duca  d' Angiò.  e  che  il  S.""  Cardinale  de'  Medici  fra  qualche 
tempo  debba  portarsi  a  Modena  per  quivi  levar  dal  sacro  fonte  la  Prin- 
cipina  di  quelle  AA.  SS. 

Sopra  tutte  le  cose  però  deve  l' E.  V.  sapere,  eh'  ella  è  con  divozione, 
ed  ansietà  aspettata  in  Milano  da  suoi  più  umili  servitori,  fra  quali  io 
francamente  dico  d' avere  un  de"  primi  luoghi.  Che  se  per  questo  solo  mo- 
tivo non  vorrà  affrettare  il  ritorno,  io  sotto  mano  m'  ingegnerò  co'  nipoti 
di  chi  ha  da  diventar  Papa  l'anno  del  cinquanta,  acciocché  la  facciano 
per  forza  volare  in  città. 

La  supplico  a  portare  i  miei  rispetti  a  chi  è  protettore  di  V.  E.  ne 
gli  affari  Matrimoniali,  mentre  con  tutto  l' ossequio  le  bacio  le  mani,  e 
mi  rassegno  di  V.  E. 


378. 

A  GIOVAN  BENEDETTO  BORROMEO  ARESE. 
Mediolani,  XXVH  Aprilis  MDCC. 

Abchitio  Bokbomso  Abm»,  Milano. 

Illustrissime  Domine. 

Literis  tuis  nuper  mihi  redditis,  plurimas  debeo  gratias,  qunm  tot  ibi 
tuae  erga  me  constantis  benevolentiae  documenta  habeantur.  Quanti  vero 
illas  aestima verim,  satis,  ut  arbitror,  ostendam,  te  rogans,  ut  hujusmodi  mu- 
nera  in  posterum  mihi  impertiri  pergas,  ut  potè  gratissima. 

Me  autem  mirum  in  modum  peregrinationis  tuae  felix  eventus  exhila- 
raverat,  gratulorque  tibi  quod  ad  patriam,  et  incolumis,  et  eruditione  plenus 
^istolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  VoL  II.  38. 
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jam  tendis.  Utinam  interea  septemtrionale  bellum  componatur,  ne  latius  et 
ad  exteras  provincias  funesta  liaec  fiamma  pervagetur.  Nobis  quotidie  sunt 
vota,  ut  secundam  potentissimi  regis  nostri  valetudinem  Deus  tueatur,  in 
ea  enim  sita  est  universae  Europae  quies.  In  plurimam  salutem  egregio 
patri  tuo,  quum  in  patriam  veneris,  ver  bis  meis  augurare,  meque  illi  adjec- 
tissimum  testare. 

Ceterum,  tuum  est  mibi  viam  aperire,  qua  meam  erga  te  observantiam 
evidentius  comprobare  possim;  semper  enim  ero. 

Dominationis  tuae  111.°'*°,  etc. 


379. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  28  Aprile  1700. 

Biblioteca  Magliabschiaka,  Firenze,  edita  [153]. 

Quanto  appunto  si  richiedeva  all'  uopo  mio  intorno  alle  Rime  di  Giusto 
de'  Conti,  mi  si  è  con  la  solita  gentilezza  ragguagliato  da  V.  S.  illustrissima, 
a  cui  rendo  vivissime  grazie  per  tal  favore. 

Farmi  che  costi  dovrebbono  già  essere  stampati  i  Proginnasmi  d'Udeno 
Nisieli.  Quando  ciò  sarà,  supplico  V.  S.  illustrissima  a  volermi  onorar  del- 
l'avviso,  avendovi  alcuni  amici  miei  che  ne  bramano  copia. 

Ebbi  la  fortuna  di  servir  giorni  sono  al  signor  De  Bilderbeck,  e  nello 
stesso  tempo  a  V.  S.  illustrissima  in  questa  Biblioteca,  avendogliela  io  con 
la  dovuta  attenzione  mostrata.  La  ringrazio  perciò,  perchè  degnasse  co- 
mandarmi una  cosa  a  me  cotanto  grata. 

Per  la  prima  occasione  le  trasmetterò  copia  di  un  opuscolo  poetico 
di  Domizio  Calciato,  autore  che  scrisse,  verso  il  principio  dello  scorso  secolo 
De  bello  Gallico.  L'ho  ottenuta  per  lei  dal  signor  Dottor  Cotta,  che  l'ha 
fatto  imprimere  con  alcune  sue  annotazioni.  Con  che  mi  rassegno  ossequio- 
samente di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


380. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Milano,  26  Maggio  1700. 

Biblioteca  Magliabechiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Secondo  gli  ordini  di  V.  S.  illustrissima,  le  trasmetto  l'opuscolo  di 
Domizio  Calciato,  pregandola  a  riconoscere  in  questo  picciolo  tributo  il 
mio  ossequio,  e  il  genio  erudito  del  signor  Dott.  Cotta. 
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Ieri  stetti  col  Padre  Ceva  ad  una  pubblica  accademia,  e  m'impose  il 
riverirla  ben  caldamente.  Avendomi  ancora  significato  che  ha  alcune  cose 
da  inviarle-  costà,  io  pure  gli  ho  promesso  la  mia  assistenza  per  trovar 
occasione  opportuna  che  le  trasporti. 

La  ringrazio  vivamente  per  le  notizie  spettanti  ad  Udeno  Nisieli,  e 
nello  stesso  tempo  supplico  alla  bontà  di  V.  S.  illustrissima,  acciocché  me 
ne  porga  un'altra  di  mia  particolar  premura.  Abbiamo  in  questa  Biblioteca 
manoscritta  la  Storia  del  Monastero  di  San  Bartolommeo  dell'Ordine  Ci- 
sterciense,  divisa  in  sei  libri,  e  scritta  da  un  monaco  verso  i  tempi  di 
Celestino  HI  papa,  ove  si  contengono  ancora  tutti  i  diplomi  di  detta  Ab- 
badia. M' immagino  con  ragione,  che  sia  stata  posta  in  luce,  perchè 
r  Ughelli  nella  serie  degli  Arcivescovi  di  Benevento  (  nella  diocesi  de'  quali 
è  il  detto  monistero),  alla  pag.  86,  ragionando  di  Landolfo  Arcio,  circa 
Tanno  962,  cita  alcuni  periodi  della  Cronaca  del  detto  monistero  di  Car- 
pinete, che  in  fatti  si  leggono  nel  nostro  manoscritto.  Ma  non  trovando 
poi  altra  notizia  di  tale  storia  stampata  (potendo  forse  l' Ughelli  averla 
citata  manoscritta),  mi  è  rimase  qualche  sospetto,  se  mai  per  avventura 
non  avesse  ancor  veduta  interamente  la  luce.  Il  che  se  per  miracolo  fosse, 
mi  recherebbe  un  sommo  piacere.  Dalla  singolare  erudizione  di  V.  S.  illu- 
strissima attendo  questa  certezza  e  favore,  per  cui  le  rimarrò  sommamente 
tenuto. 

Scusi  l'ardire  di  chi  l'incomoda  si  sovente,  e  continui  la  sua  stima- 
tissima grazia  a  chi,  con  baciarle  le  mani,  si  rassegna  più  che  mai  di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 


381. 

A  N.  N. 
Milano,  26  Maggio  1700. 

Edita  [174]. 

m."^  Sig.'  mio  e  Padron  Col.""" 

Per  mancanza  di  tempo  e  fretta  di  chi  partiva,  non  potei  accompa- 
gnare coi  miei  rispetti  il  picciolo  tributo  de'  miei  rozzi  Anecdoti,  che  V.  S. 
illustrissima  con  tanta  bontà  mostra  di  gradire.  Quanto  la  prego  a  scusare 
il  mio  innocente  errore,  altrettanto  rendo  grazie  alla  sua  benignità,  che 
meco  ha  voluto  esprimersi  con  la  sua  gentilissima  lettera.  Se  invierà  al 
Sig.'  Dott.  Malisardi  i  suoi  preziosi  componimenti,  potrà  scrivergli  eziandio 
che  gli  custodisca  presso  di  sé  fino  ad  altro  mio  avviso,  perchè  fra  qualche 
tempo,  a  Dio  piacendo,  sarò  io  in  persona  a  prenderli.  Con  che  mi  rassegno. 
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382. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  2  Giugno  1700. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [2(6]. 

Amico. 

Potevate  aspettare  ancora  un  mese  a  mandarmi  la  notizia  delle  lettere 
del  Maggi,  perchè  avreste  poi  potuto  voi  stesso  con  una  penna  aggiun- 
gerle alle  altre,  che  già  sono  stampate.  Non  sarebbe  più  in  tempo  il  fa- 
vore, come  né  pur  quello  del  padre  Merighi.  Siccbè  altro  non  mi  resta  da 
dirvi,  se  non  che  vi  ringrazio  della  vostra  buona  volontà,  e  accuso  la 
vostra  non  ordinaria  pigrizia. 

Scrivo  in  casa  e  ho  dimenticato  in  biblioteca  due  memorie,  una  di 
Pietro  Manni  cremonese,  e  l'altra  di  un  opuscolo  astronomico  tradotto  da 
Gerardo  vostro.  Soddisfarò  alle  mie  obbligazioni  la  settimana  ventura. 

Voi  godrete  la  sontuosa  festa  di  s.  Antonio  e  il  bel  panegirico  del 
signor  dott.  Albucci,  ed  io  non  avrò  mai  tempo  né  agio  per  venire  a 
mangiarvi  una  spalla  per  uno,  a  voi  e  al  nostro  dott.  Porri.  Salutatelo 
cordialmente  e  mi  protesto,  etc. 


383. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Milano,  9  Giugno  1700. 

McsEO  Civico  Cremonese,  edita  [2(S]. 

Amico. 

Poiché  m' è  vietato  da  mille  affari  il  venirmene  a  goder  le  vostre 
grazie  a  cotesta  sontuosa  festa,  ho  io  e  non  voi  a  lagnarmi  della  poca 
ventura.  Vi  basterà  per  tutto  la  eloquenza  e  la  presenza  del  sig.  dott.  Al- 
bucci, a  cui  ho  consegnata  una  cassettina  piena  di  mostre  di  marmi  di- 
versi, che  prima  dell'anno  venturo  dovrebbe  giungere  a  Bologna.  L'ho  a 
voi  inviata,  perché  con  agio  possiate  farla,  per  la  via  del  Po,  pervenire  a 
Ferrara   in   mano    dell'  eruditissimo   sig.  Dottor  Gioseffo  Lanzoni  ^,  da  cui 


1  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  10  da  Ferrara,  1699-1729, 
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s'invierà  a  mons.  Arcidiacono.  0  pure  vi  suggerirò  altra  persona  più  co- 
nosciuta. Tenetela  intanto  presso  di  voi  e  scusate  l'ardire. 

Dovreste  pure  unitamente  ricevere  quel  libro  di  poesie,  che  vi  donò 
il  Bernardoni. 

Nel  Codice  ms.,  V,  412  in  8.*  vi  sono  alcune  orazioni  o  prefazioni 
Petri  Mannae  cremonensis  oratoris  eximii  in  principio  Horatii,  Virgilii, 
Rhetoricae,  etc.,  siccome  ancora  alcuni  versi  latini  Joannis  Kar.  Mantuani 
ad  Petrum  Mannum.  Il  libro  è  scritto  circa  il  1460. 

In  un  altro  Codice  v'è  Expositio  Theoricae  Planetaruni  secundum 
Thadaewn  de  Pai'ina  super  theoricam  planetarum  Girardi  cremonensis,  etc. 
Onde  non  so  dirvi  di  chi  veramente  sia  tal  Libro.  So  che  fu  scritto  da  un 
tal  Jacopo  Schonleip  da  Parma  l'anno  1441. 

Seguite  valorosamente  la  stampa  e  riveritemi  il  gran  Porri. 

Tornò  poi  dalle  amenità  della  patria  il  nostro  Cotta,  da  cui  avrete 
lettera.  Io  sono,  etc. 


384. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Milano,  9  Giugno  1700. 

BiBLiOTKCA  Hagliabichlana,  Firenze,  edita  [1^]. 

Ringrazio  infinitamente  la  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  perchè 
m'abbia  aperto  la  strada  di  far  amicizia  col  Padre  Abate  Lucenti,  a  cui 
scriverò  in  breve  per  aver  la  desiderata  notizia,  e  noi  servirò  del  suo  nome 
per  introduzione. 

Vedrò  domane  il  Padre  Ce  va,  e  gli  significherò  quanto  ella  m' impone. 
Io  già  ho  avuta  la  nuova  edizione  del  Petavio,  eh' è  molto  bella,  e  non  so 
chi  veramente  sia  quel  Teofilo  Aletino. 

Ricevei  lettera  di  V.  S.  illustrissima  eziandio  da'  tre  signori  Olandesi, 
a'  quali  procurai  di  servire  con  ogni  applicazione  e  diligenza,  rendendole 
grazie  perchè  mi  degni  de' suoi  comandamenti. 

Sono  circa  quattro  mesi  ch'io  con  istanze  premurose  son  chiamato  alla 
Corte  di  Modena;  e  con  vantaggi  assai  considerabili.  Io,  per  l'impegno 
da  me  preso  di  condurre  a  fine  la  stampa  delle  cose  del  Maggi,  non  ho 
finora  potuto  portarmi  colà.  Fra  qualche  settimana  lo  farò;  e,  se  si  con- 
chiuderà l'affare,  ne  la  renderò  tosto  avvisata,  confessandole  intanto,  che 
mal  volentieri  sarò  per  dire  l' addio  a  questa  città,  ove  ho  gran  quiete, 
onorevolezza  e  vantaggi.  Faccia  il  Signore  Iddio  di  me  quello  che  par 
meglio  a  lui  per  mia  salute. 
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Spero  che  prima  del  fine  del  mese  venturo,  le  Opere  e  la  Vita  del 
Maggi  saranno  per  uscire  in  luce  ;  onde  mi  prepari  per  allora  le  sue  grazie. 

Intanto  mi  conservi  la  sua  padi'onanza,  ed  eternamente  io  le  conser- 
verò l'ossequio  con  cui  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


385. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
Milano,  15  Giugno  1700. 
Biblioteca  Nazionale  di  Brera,  Milano,  eHita  [82  e  300]. 

Poi  che  non  posso  con  la  presenza,  vo  godendo  con  l'immaginazione 
le  delizie  fioritissime  godute  da  V.  E.,  in  codesto  paradiso,  e  condotta 
dalla  innocente  ambizione,  e  sensualità  del  fabbricare,  che  è  quanto  il  dire 
da  una  sembianza  di  creazione.  S' aggiungerà  a  questo  piacere  quello  d' aver 
seco  in  breve  la  dilettissima  famiglia  si  di  genere  mascolino,  come  del- 
l'altro; ed  io  intanto  condannato  dalla  mia  mala  ventura,  sto  rodendo  il 
freno,  e  con  amarezza  perdo  il  gius  concedutomi  dalla  benignità  di  V.  E., 
per  poter  anch'io  essere  a  parte  di  cotesto  fortunatissimo  soggiorno.  Al- 
meno potessi  ritrovar  qualche  notizia  non  ancor  giunta  costà,  la  quale  mi 
facesse  comparire  non  in  tutto  inutile  a  V.  E.  mentre  dimoro  in  Milano. 
Ma  né  pur  questo  mi  verrà  fatto,  avend'ella  tante  spie  onorate,  che  non 
ne  lasciano  fuggir  pur  una,  e  tosto  la  fan  giungere  sul  Lago  Maggiore. 

Sarà  dunque  presso  V.  E.  cosa  notissima  il  matrimonio  già  seguito 
in  Bologna  tra  il  sig.  Colonnello  Rusca,  e  la  vedova  del  Co:  Carlo  Mal- 
vasia. Sarebbe  curiosità  poco  onesta,  ma  però  scusabile  il  ricercare,  in 
qual  maniera  gli  anni  del  marito  abbiano  soddisfatto  alle  confidenze  della 
prima  notte.  Chi  è  però  del  mestiere  potrà  immaginarselo. 

Furono  giustiziati,  non  ha  molto  in  Ferrara  tre  uomini  per  delitti  di 
ladrerie;  ma  si  suppone  che  con  tal  pretesto,  e  coperta,  siasi  vendicata 
dalla  giustizia  la  morte  del  povero  Siface,  credendosene  costoro  gli  esecu- 
tori, non  rivelati  però,  per  non  intricare  una  famiglia  considerabile. 

Dopo  che  in  Genova  dal  Consiglio  minore  fu  dato  il  consenso  per  fab- 
bricare il  porto  alla  Spezia,  portatosi  l'affare  al  Consiglio  maggiore,  si 
crede  certissimo  che  tutto  andrà  in  fumo,  e  che  il  C.  Morandi  se  ne  tornerà 
con  le  pive  nel  sacco,  opponendosi  la  principal  nobiltà  a   questo  progetto. 

Le  due  sole  figliuoline  del  sig.  Segretario  Angelo  Maria  Maggi,  una 
in  Milano  la  domenica  notte,  e  l'altra  in  Abbiategrasso  il  seguente  mar- 
tedi,  se  ne  morirono  con  somma  afflizione  di  tutta  quella  casa.  In  breve 
però  dovrà  dar  luogo  il  dolore  per  le  vicine  nozze  di  detto  sig.  Segretario 
con  una  vedova  di  Casal  Monferrato. 
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Stenterà  V.  E.  a  credere,  ma  lo  stento  più  io,  parendomi  cosa  in 
tutto  improbabile,  che  il  Serenissimo  di  Modena  abbia  in  breve  da  passar 
a  Roma.  Se  però  ciò  fosse  (il  che  non  mi  vien  punto  né  pure  accennato 
da  quelle  parti  )  si  darebbe  luogo  di  discorrere  a  gli  sfaccendati,  quasiché 
s'andasse  colà  a  conchiudere  la  lega  de'  principi  Italiani  per  escludere  dal- 
l'Italia  i  Galli. 

Verso  Modena  partirà  quanto  prima  il  povero  Scarabelli,  e  V.  E.  sarà 
condannata  a  soddisfare  D.  Nicolò  Villani  per  le  spese  della  dozzina. 

E  qui  fo  punto  fermo,  nulla  sapendo  di  più.  V.  E.  compatisca  la  po- 
vertà della  messe,  e  gradisca  il  profondo  ossequio,  con  cui  le  bacio  le  mani 
e  mi  confermo. 

Il  C.  D.  Giulio  [Visconti]  si  lasciò  vedere  in  Torino  a  Bazzan,  ac- 
ciocché attestasse  a  S.  A.  la  sua  ubbidienza,  ed  ora  è  a  Masino. 


386. 

ALLO  STESSO  aUe  Isole  Borromeo. 
Milano,  24  Giugno  1700. 

BiBLioTHKQUE  Nationalf,  Paris. 

111."""  ed  Ecc.""^  S.'  Sig."  Pron  Col."" 

S'io  non  sapessi  per  pruova,  quanto  V.  E.  abbondi  sempre  di  genti- 
lezza, quasi  sospetterei,  che  costi  vi  fosse  una  grande  abbondanza  d'ozio, 
vedendo  che  non  solamente  ella  risponde  ad  una  mia  secchissima  lettera, 
ma  ancora  mi  previene  e  mi  sveglia  co'  suoi  succinti  ma  sensatissimi  con- 
cetti. Io  veramente  confesso  di  esserne  infinitamente  obbligato  alla  beni- 
gnità di  V.  E.  ;  ma  tuttavia  non  desiderava  cotesto  nuovo  stimolo  per  iscri- 
verle, perché  se  prima  per  mancanza  di  nuove  io  non  poteva  soddisfare 
al  debito  della  mia  umilissima  servitù,  ora  che  mi  s"  aggiunge  ancora  il 
comandamento,  ho  più  tosto  da  disperarmi,  che  da  consolarmi. 

Tuttavia  cominciamo  dalle  nuove  dell'Isola.  Fiori  odorosissimi,  sapori- 
tissimi regali  del  Margozolo,  fabbriche  valorosamente  crescenti,  e  non  ispa- 
ventate  dal  timore  di  veder  fra  qualche  tempo  cangiarsi  lo  stato  delle  cose 
in  Italia,  una  quiete  dolcemente  immersa  nelle  fatiche,  e  temprata  da  i 
passeggi  sono  veramente  la  maggior  felicità,  che  possa  godersi  quaggiù 
da  gli  uomini  dabbene  che  non  siano  poveretti,  ma  ricchi,  e  tanto  favoriti 
dal  cielo,  com'è  V.  E.  Io  solo,  che  però  non  son  ricco,  potrei  godere  costi 
una  tal  beatitudine  sotto  la  sua  ombra,  onde  m'affliggo  vedendomi  con- 
dannato a  qtxesta  galea.  Nulladimeno  spero  che  fra  una  settimana   o  due, 
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troverò  maniera  di  passar  costà  ad  inchinarla,  venendomi  pur  troppo  fatta 
da  Modena  gran  fretta. 

In  Milano  si  va  vociferando,  che  questa  sera  possa  giungerci  il  S.'  C.  D. 
Giulio,  supponendosi  ottenuta  la  grazia  ;  ma  rimettiamola  a  più  sicuro  avviso. 

L' altrieri  un  macellaio,  di  quei  che  stanno  sul  ponte  verso  S.  Celso, 
essendosi  ubbriacato  secondo  il  suo  solito,  e  postosi  a  cavallo  d' una  lobia, 
o  sia  loggia  di  legno  della  sua  casa,  e  quivi  addormentatosi  passò  dal  sonno 
accidentale  a  dormir  per  un  pezzo,  essendo  caduto  al  basso,  e  morto  nel 
punto  stesso. 

Si  vedono  passeggiar  per  città  e  strada  Marina,  le  ballerine  Franzesi, 
che  son  tornate  da  Mantova,  strascinate  da  due  cavalli  e  carrozza  di  Con- 
trada Larga. 

Ho  veduto  in  una  carrozza  di  Corte  quel  D.  Francesco  grosso,  che 
venne  col  S.'  Principe  di  Castiglione  Nap.°,  e  lo  serviva  in  qualità  di 
fac  lotum.  Non  so  per  qual  cagione  si  trovi  in  queste  parti. 

S'attendono  in  breve  un  Milord  Inglese,  ed  altri  cavalieri  di  quella 
nazione,  i  quali  han  fatto  figura  grande  in  Roma,  e  a  Bologna  sono  stati 
regalati  dall' Em.""  Legato.  Credo  che  saranno  alloggiati  nella  locanda  no- 
bile verso  S.*  M.^  Porta,  e  probabilmente  V.  E.  dovrebbe  poi  vederli  costi. 

Stamane  è  stato  spaventoso,  e  sonoro  il  temporale  con  tuoni,  moltis- 
sima e  fierissima  pioggia,  essendosi  ancor  veduto  qualche  poco  di  gragnuola. 
Ciò  però  non  ispaventa  le  speranze  de'  poveri  circa  il  raccolto,  sapendo  io 
che  nell'Alessandrino,  e  Lomellina  ve  ne  sarà  incredibil  copia,  benché  mi 
dicano,  che  per  esser  molta  parte  de'  grani  stesa  per  terra  a  cagion  delle 
pioggie,  il  frumento  non  durerà  troppo  sano,  e  perciò  chi  ne  ha  del  vecchio 
(e  questo  è  molto)  lo  conserva. 

Penso  che  sia  più  tosto  invenzione  de'  Politici,  che  vera  notizia  quella 
che  si  è  sparsa  del  Duca  di  Savoja,  eh'  egli  offra  all'  Imperatore  10  mila 
uomini  da  guerra  pagati  per  conservare  lo  Stato  di  Milano  alla  corona  di 
Spagna,  e  nello  stesso  tempo  esibisce  al  Re  Cristianissimo  la  Savoja  per 
ottenere  per  sé  questo  fioritissimo  Stato,  sperando  di  cogliere  o  nell'una 
o  nell'altra  maniera.  Poiché  V.  E.  mi  lascia  l'autorità  d'indovinare,  io 
dirò  che  o  il  Signore  Iddio  consolerà  il  Monarca  nostro  con  successore,  o 
pure  converrà  all'Imperatore  e  agl'Italiani  il  bere  questo  bicchiere,  non 
potendo  in  verun  modo  opporsi  l'Alemagna  al  solo  Franzese,  molto  meno 
al  Franzese  collegato  con  due  si  poderose  potenze. 

Mi  si  fa  credere  da  buona  parte,  e  V.  E.  lo  saprà  meglio  di  me,  non 
esser  vero  che  il  Cardinale  d'Etrè  accompagnasse  più  del  solito  l'Amba- 
sciatore Veneto  per  usargli  finezza,  ma  che  più  tosto  non  giungesse  né  pure 
a  i  termini  costumati  dell'  accompagnamento.  Stimasi  ancora,  che  S.  S.  abbia 
preso  r  impegno  di  restituire  l' Eminentissimo  di  Buglione  in  grazia  del  Re, 
avendolo  fatto  ritirare  in  villa  per  dargli  intanto  questa  soddisfazione. 
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Sarà  tornato  alla  Legazione  d'Urbino  l' Eminentissimo  d'Aste,  ed  in 
quel  territorio  essendo  caduto  un  pezzo  di  montagna  ha  sepolto  nelle  rovine 
un  castello  con  morte  di  moltissima  gente. 

Ieri  l'altro  si  tenne  l'Accademia  di  S.  Antonio  e  il  S/  D.  Gio:  Man- 
rique  figlio  del  Marchese  vi  recitò  un'  orazione  che  fé'  conoscere  in  lui  buon 
ingegno  e  non  poco  studio,  essendosi  poi  uditi  altri  componimenti  di  quei 
che  mettono  o  rabbia,  o  sonno. 

Questo  per  ora  basti  a  V.  E.  la  quale  supplico  a  voler  portare  i  miei 
umilissimi  rispetti  a  Monsignore  illustrissimo  con  rallegrarsi  seco  per  la 
Crusca  finalmente  giunta,  e  da  me  veduta.  Le  Signore  della  Vittoria  oggi 
da  me  riverite  godono  tutte  felicissima  salute. 

H  Signore  la  conceda  pure  a  tutta  la  sua  eccellentissima  casa;  e  con 
baciarle  rispettosamente  le  mani  mi  rassegno. 

Se  V.  E.,  a  cui  dico  che  il  sig.  Bar.  U.  comincia  ad  accorgersi  che 
erano  i  consigli  di  V.  E.  dettati  dalla  prudenza  e  dall'  affetto,  onde  si  pro- 
testa meco  di  voler  comporsi  a  tutte  le  maniere,  aspetta  V.  E.  con  di- 
vozione, e  che  se  suo  fratello  non  vorrà  farlo,  egli  rinuncerà  a  lui  il  gusto 
di  litigare.  Bisogna  che  lo  spirito  di  ostinazione  sia  stato  mortificato  da 
quello  di  timore.  Ma  però  finora  non  gli  credo. 


387. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromeo. 
Milano,  25  Giugno  1700. 

BiBLioTR&QUK  Natiohai^  Farìs. 

111.""»  ed  Ecc.-"^  S.'  S."  e  Profi  Col."' 

Aggiungo  a  quanto  mi  diedi  l'onore  di  scrivere  ieri  a  V.  E.  quello 
che  avvenne  ieri  al  S.""  Generale  Arese,  ed  a  certo  S.'  Schiafinati.  Aveva 
quest'ultimo  fatto  tagliar  alcuni  arbori  in  un  podere,  sopra  i  quali  il  S.' 
Generale  pretende  aver  gius.  Ne  fu  egli  fatto  poscia  avvertire  da  detto 
S.'  Generale,  ma  con  poco  frutto,  anzi  con  risposta  impropria  fu  accolto 
l'avviso,  e  con  dire  ch'egli  aveva  il  cav."  in  un  luogo  poco  onesto.  0 
questo  strappazzo  siasi  inventato,  o  caricato  da  chi  portò  le  ambasciate,  o 
pure  ne  sia  stato  inventore  la  fama,  certo  è  che  il  S.""  Generale  offeso  di 
ciò,  e  volendo  soddisfarsi  senza  ricorrere  alla  pompa  d' un  duello,  ieri  s' in- 
contrò nello  Schiafinati  verso  Santa  Margherita,  se  non  erro.  Discese  di 
carrozza,  fece  una  forte  passata,  e  l' altro  gli  rispose  con  bravura,  onde  il 
S.""  Generale  gli   scaricò   addosso   una   bastonata.    Posero   ambi  mano  alla 
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spada;  ma  il  S.''  Generale  con  la  sinistra  di  quando  in  quando  giocava  di 
bastone.  Cadde  il  capello  all'altro,  ed  il  Generale  gli  die  tempo  di  racco- 
glierlo; poscia  dopo  qualche  altro  colpo  disse  il  Generale  che  gli  donava 
la  vita,  e  si  sparti  la  tenzone  con  un  poco  di  ferita  in  una  mano  al  detto 
Schiafinati.  In  seguito  poi,  come  può  immaginarsi,  il  sequestro,  e  chi  avrà 
avuto,  suo  buon  prò. 

Sono  ritornati  da  Cremona  i  Musici  che  assicurano  essersi  colà  fatta 
una  superba  solennità  per  S.  Antonio  dal  S.''  Perona,  ed  in  tal  congiun- 
tura, fece  risplendere  la  sua  eloquenza,  il  S.""  Dott.  Albucci.  Sua  madre  in 
questa  sua  lontananza,  giorni  sono,  mori  di  morte  subitanea,  soffocata,  per 
quanto  credono,  da  un'aura  velenosa. 

Le  fo  umilissima  riverenza.  Di  V.  E.,  etc. 


388. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromeo. 
Milano,  28  Giugno  1700. 

BiBLioTHÈQUE  Natiokale,  Paris. 

111.""»  ed  Ecc.""»  S.""  8.""  Proii  Col.""^ 

Ieri  dopo  il  pranzo  passando  il  Baron  Suessed,  se  non  erro,  TJfiziale, 
o  sia  Tenente  Colonnello,  o  altro  simil  grado  egli  abbia,  passando,  dico, 
presso  ad  un  cavallo  del  S.""  Co:  Rainoldi,  fu  da  esso  in  un  braccio  af- 
ferrato co'  denti,  e  mi  suppongono  con  qualche  dolore.  Egli  col  bastone  feri 
nella  testa  il  cavallo,  e  se  ne  andò.  Il  S.""  Co:  Rainoldi  offeso  da  tal  ba- 
gatella,  mandò  tosto  a  sfidarlo,  ed  ieri  sera  segui  tra  loro  duello  senza  fe- 
rita d' alcuno  in  istrada  Marina,  avendo  a  ciò  avuto  riguardo  la  prudenza 
de'  Padrini,  che  mi  si  suppongono  il  Baron  d' Haghan,  e  il  Co  :  Corio,  sic- 
come ancora  che  fosse  di  notte.  Cosi  calda  calda  scrivo  a  V.  E.  tal  nuova, 
di  cui  avrà  più  sicure  e  distinte  notizie  da  altre  parti. 

Dicesi  pure,  che  stamane  giungerà  il  S.'  Co:  d.  Giulio. 

S' intende  da  Spagna,  che  veramente  il  Re  avesse  dichiarato  succes- 
sore della  Monarchia  il  serenissimo  Arciduca  senza  parteciparlo  al  Con- 
siglio. Ciò  risaputosi  da'Franzesi,  fu  cagione  che  pubblicassero  la  consa- 
puta Lega.  H  Duca  Mole  porta  a  Vienna  in  iscritto  la  dichiarazione  di 
detta  successione.  Intanto  stordito  il  Re,  e  con  lui  la  Corte,  convopherà  il 
gran  consiglio  di  tutti  i  regni,  né  pensa  di  tornar  per  ora  più  a  Madrid. 

Il  Cardinale  Arcivescovo  vedendo  la  lentezza  del  successore  dimorerà 
alla  Florida  fino  all'autunno  e  poscia  partirà.  In  Milano  intanto  si  va  pur 
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dicendo,  che  il  S/  Senatore  Archint^  abbia  comprato,  o  guadagnato  in  Regno 
di  Napoli  un  principato,  e  dicesi  nominatamente  quello  di  S.  Gregorio.  Ag- 
giungono eh'  egli  cerca  tuttavia  di  passare  o  a  Venezia,  o  in  Inghilterra 
in  qualità  di  Ambasciatore  per  il  nostro  re.  Dicono  ancora  che  il  Papa, 
ad  istanza  della  regina,  volesse  dar  la  nunziatura  di  Torino  al  S.""  Ab.  Ar- 
chinto  [Giuseppe];  che  però  il  duca  di  Savoia  s'è  opposto,  né  lascierà 
partire  Mons.  Sforza,  avendo  sposato  gì'  interessi  di  questo  prelato,  il 
quale  supponesi  chiamato  a  Roma.  Sicché  tutto  é  glorioso  per  la  casa 
Archinto,  benché  non  sia  peccato  il  sospettar  per  favoloso  quasi  tutto  ciò 
che  ho  finor  riferito. 

Avrà  V.  E.  veduto  l'Instrumento  della  Lega  franzese,  ove  non  essen- 
dovi nominato  che  il  re  Guglielmo  senza  menzione  del  Parlamento,  dà 
maggior  fondamento  alla  voce  sparsa  che  questa  lega  non  sia  approvata 
dal  detto  Parlamento.  È  ben  certo,  che  il  S.'  Principe  di  Vaudemont  è 
inchiuso  in  questo  Trattato,  lasciandosi  a  lui  alcuni  castelli,  e  giurisdi- 
zioni nella  Lorena,  in  caso  che  si  cedesse  dal  Duca  regnante  alla  Franzia. 

Vidi  ieri  il  S.'  Generale  Arese  '  per  Milano,  onde  sarà  acconciata  la 
sua  faccenda. 

H  S.""  Giuseppe  Castiglione  ^,  figlio  maggiore  del  S.""  Protofisico  ha  poi 
ottenuta  dal  menzionato  arcivescovo  il  canonicato  di  S.  Stefano  vacato  per 
la  morte  dell'Adriani,  con  pensione  di  30  Scudi  Romani  ad  un  figlio  del 
Co:  Gonfalonieri.  Il  canonicato  per  altro  è  tenue,  appena  arrivando  a  200 
scudi  con  la  Messa. 

Si  vede  pure  in  Duomo  porporato  nuovo  Adriani,  se  non  erro. 

S'è  cominciato  da" barboni  lo  scrutinio  della  causa  Religiosa,  ed  Im- 
bona ti,  e  questo  occuperà  molti  senatori,  onde  alcuni  de'  senatori  sono  an- 
dati in  villa. 

Si  vuol  pur  far  credere,  che  il  S."  Principe  governatore  sia  stato  con- 
fermato per  anni  3,  e  che  il  Principe  Carlo  sarà  governatore   di  Spagna. 

In  Bologna  si  deciderà  in  breve  la  pena  di  3  donne,  che  hanno  con 
la  morte  de'  loro  parti  procurato  di  coprire  la  loro  incontinenza.  Ivi  il  se- 
natore Aldrovandi  è  stato  eletto  grande  ambasciatore  a  Roma,  ove  sarà 
stimatissimo  non  ostante  il  poco  conto  che  ne  fan  certe  persone. 

Con  che  fo  riverenza  a  Mon."  111.™'  e  mi  confermo  con  tutto  l'ossequio 
di  V.  E. 


•  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  7  da  Milano,  1698-1726. 

-  Sue  lettere  in  Aì'chivio  Soli  Muratori  n.  12  da  Milano  a  Mantova,  1701-'16. 
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SSO. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 

Milano,  30  Giugno  1700. 

Museo  Civico  Cbemonese,  edita  [2(S]. 

A  due  vostre  rispondo,  in  ambe  le  quali  ho  ricevuto  i  frontispici 
déU' opera  vostra  immortale,  eterna,  perenne.  Mi  rallegro  per  si  nobile 
speranza,  e  cresce  l' ansietà  di  veder  la  bottega,  or  che  l' insegna  è 
esposta.  Ne  trasmetterò  copia  agli  amici  e  fuori  d'Italia.  Io  poi  temo 
che  abbiate  posto  più  cura  a  disporre  il  catalogo  de' vostri  lunghissimi 
e  gloriosi  titoli  che  al  rimanente,  parendomi  che  forse  più  piacerebbe 
il  porre  ad  annum  usque  MD,  che  ad  annos,  per  certe  riflessioni  che  il 
gran  Porri  avrà  la  bontà  di  spiegarvi.  Pensatevi  alquanto.  Non  finisce  pure 
di  accomodarroi  quel  Chronologicae  Adnotationes  Literarum  Cremonensium 
cum  literis  tum,  etc.,  perchè  l' opera  vostra  non  consiste  solamente  in  an- 
notazioni di  cronologia  sopra  i  letterati  di  Cremona,  ma  etc.  Se  stesse  bene 
il  porre  Historicae  Adnotationes,  pensatevi  ben  bene.  Poscia  sarebbe  detto 
più  chiaramente  Adnotationes  in  literatos  cremonenses,  parendo  che  nell'altra 
maniera  sieno  annotazioni  fatte  dagli  stessi  letterati.  Di  grazia,  se  siete 
attempo,  spiegate  meglio  il  disegno,  che  da  questo  solo  frontispizio  non 
s' intende  si  tosto.  Altrimenti  que'  vostri  decurioni  potrebbero  rivocare  i 
200  per  non  farsi  credere  de  cuionibus.  Cibò  che  brutta  parola! 

Trovate  mo'  persona  che  canti  meglio  di  me,  e  in  conseguenza  che 
mostri  più  affetto  e  zelo  per  la  vostra  gloria.  H  Gasgapino  è  citato  dal 
Fiamma  nel  libro  intitolato  Politia  Novella  in  questa  maniera  :  Gasgapinus 
cremonensis  in  chronica  quae  dicitur  Lectiflorum.  Lo  cita  solamente  due  o 
tre  volte.  Vi  riverisce  il  Gatti  e  si  rallegra  delle  vostre  glorie.  Voi  rive- 
ritemi il  nostro  Porri,  e  con  ciò  vi  abbraccio. 


390. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Milano,  Giugno  (?)  1700.  * 

Biblioteca  Mabucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Sarà  V.  S.  illustrissima  un  grand'  Apollo,  se  mi  continuerà  le  sue  grazie 
intorno  a  cotesti  manoscritti  di  San  Gregorio.  Io  con  le  ginocchia  piegate 


*  Vedi  lettera  n.  406  diretta  allo  stesso. 
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aspetto  i  versi  oh'  ella  avea  copiati  per  comunicarli  al  Tollio,  e  di  più  i 
titoli  ohe  m'ha  fatto  sperare. 

Le  rendo  poi  mille  grazie  per  gli  incomodi  eh'  ella  s' è  preso  in  favo- 
rirmi col  signor  auditor  Buonarroti,  ed  io  userò  delle  notizie  datemi  in 
mio  profitto. 

Mi  saranno  carissimi  i  sonetti  di  V.  S.  Ulustrissima,  perchè  nella  mia 
opinione  ella  è  un  de'  migliori  che  costi  sieno  favoriti  dalle  Muse.  Il  signor 
abate  Salviati  me  ne  recitò  due  a  memoria,  che  non  potevano  essere  più 
gentili;  e  questi  bastavano  per  assicurarmi  del  purgatissimo  di  lei  gusto 
in  tal  mestiere. 

Io  vorrei  intanto  poter  trovarmi  per  una  settimana  in  Firenze,  affinchè 
ella  potesse  correggere  la  Vita  del  Maggi  da  me  infelicemente  composta. 
La  mia  ignoranza  e  poca  pratica  della  lingua  migliore,  non  mi  lasciano 
scorgere  i  molti  e  solecismi  e  lombardismi  che  sono  in  tal  componimento  ; 
onde  per  tempo  la  prego  a  prepararmi  il  suo  benignissimo  compatimento. 
Ma  di  grazia,  intanto  ella  mi  dica,  se  costi  si  conta  per  errore  il  dire 
glielo,  gliela,  glieli  etc;  e  se  sia  necessario  l'usar  sempre  quel  benedetto, 
ma  un  poco  rancido,  gliele.  Per  consiglio  di  alcuni  amici  miei,  non  ha 
molto,  io  cancellai  questa  parola,  e  mi  tenni  all'uso  già  comune  di  scrit- 
tori accreditati,  e  spezialmente  del  Maggi.  Mi  fa  una  gran  paura  il  veder 
eh'  ella  costantemente  adopri  gliele. 

Ha  alcune  settimane  che  il  signor  Pietro  Antonio  Bernardoni,  mio  stret- 
tissimo amico,  e  noto  al  signor  abate  Salviati,  inviò  per  la  posta  alla  loro 
stimatissima  Accademia  della  Crusca  una  canzone  fatta  in  lode  di  Sua  Maestà 
Cristianissima.  S'ella  ne  sapesse  nulla,  di  grazia,    me   ne   faccia  avvisato. 


391. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
Milano,  5  Luglio  1700. 

IH."»»  ed  Ecc."»"  Sig.'  Sig."  e  Pron  Col."»» 

Poiché  il  soavissimo  genio  di  cotesto  cielo  non  soffre  di  buona  voglia 
la  notizia  de'  duelli,  e  d' altre  enormità,  che  alla  giornata  avvengono,  io 
lascerò  di  dire  a  V.  E.,  che  ieri  cinque  birri  di  Monza  conducendo  un 
cert'uomo  prigione  furono  assaliti  da  un  fratello  di  lui,  che  con  sommo 
valore  ne  uccise  tre,  e  fra  questi  il  bargello,  essendo  egli  restato  ferito 
senza  però  liberare  il  fratello. 

Tacerò  pure  l' orrida,  ma  giusta  carneficina  del  chieregone,  il  quale  sulla 
scala  del  patibolo  ha  con  voce  spiritosa  chiesto  perdono  a  chi  è  stato  da 
lui  offeso,  e  fatto  conoscere  quanto  rassegnatamente  egli  riceveva  il  castigo. 
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Medesimamente  potrà  tacersi  l'arrivo  del  Ciriano,  che  ha  da  seguire 
stasera,  e  perchè  V.  E.  saprà  meglio  di  me,  nulla  ho  da  dirle  sopra  la 
maniera,  con  cui  si  voleva  da' Veneziani  consegnar  costui  in  mano  de' nostri, 
cioè  col  pretesto  di  consegnarlo  a  i  confini,  condurlo  fin  passata  una  certa 
valle,  la  quale  essendo  controversa  fra  l' uno  e  l' altro  Stato,  avrebbe  fatto 
guadagnare  a' detti  Pantaloni  un  atto  possessorio.  Ciò,  avvertito  da' nostri, 
fu  cagione  che  si  consegnasse  a  Castiglione. 

Si  contenterà  solamente  cotesto  felicissimo  paese,  che  se  gli  dia  rag- 
guaglio, come  sia  eccessivo  il  caldo  in  Milano.  Sono  più  di  quattro  giorni 
che  non  si  può  vivere,  ed  io,  che  mi  vo  immaginando  il  fresco  di  coteste 
delizie,  maggiormente  sento  le  trafitture  di  questo  Purgatorio. 

Ieri  mattina  prese  l'abito  monacale  in  S.  Lazzaro  una  figlia  del 
signor  Presidente  del  Senato,  e  in  tal  congiuntura  si  videro  superbi  e  co- 
piosi rinfreschi,  de'  quali  fu  fatta  parte  ancora  a  chi  porta  livrea.  Il  dopo 
pranzo  poi  si  fece  la  solenne  processione  di  S.  Damiano  con  la  solita  bam- 
bocciata, benché  non  si  ridicola,  de  gli  altri  anni.  Eranvi  certi  angeli,  che 
sonavano  violoni  e  violini  e  che  già  son  padri  di  molti  angeli,  come  pru- 
dentemente sentii  riflettersi  da  un  facchino,  che  m'era  appresso. 

Abbiamo  di  Spagna  Decreto  al  Magistrato  di  non  poter  in  avvenire 
far  composizioni  sopra  le  confische  senza  riferire,  o  consultare  al  Senato  ; 
onde  si  è  preclusa  alquanto  la  strada  a  i  monopoli. 

Sono  già  composte  le  picciolo  rotture  seguite  ultimamente  fra  i  geno- 
vesi ed  il  Duca  di  Savoia  a  i  confini  del  Marchesato  di  Cova  per  alcuni 
sudditi  di  questo  carcerati. 

Se  sarà  vero  che  40  mila  Mori  siano  in  poca  distanza  da  Orano, 
avremo  nuove  disgrazie  in  Africa. 

Con  grande  curiosità  si  sta  attendendo  qual  risposta  si  darà  alla  Corte 
di  Spagna,  or  che  si  è  data  parte  della  dichiarazione  di  S.  M.  in  favore 
dell'Arciduca  al  Papa,  e  ad  altri  Potentati.  Qui  si  va  spargendo  voce,  che 
già  r  Inghilterra  siasi  staccata  da  gì'  interessi  di  Francia  ;  ma  non  c'è  molta 
probabilità,  richiedendo  ciò  maggior  tempo. 

Io  poscia,  avendo  ottenuto  ancor  qualche  giorno  di  più  per  continuar 
le  faccende  in  Milano,  spero  che  dalla  benignità  di  V.  E.  otterrò  lo  stesso 
privilegio,  riservandomi  a  scriverle  in  breve  quanto  potrà  sperarsi  dal 
signor  D.  Alessandro  che  sta  alquanto  meglio  di  salute. 

I  nuovi  ricapiti  scoperti  miracolosamente  (  cosi  die'  egli  )  dal  signor 
Barone  gli  accrescono  il  coraggio  per  seguitar  la  guerra,  benché  nello 
stesso  tempo  mostri  desiderio  di  un  convenevole  aggiustamento.  Egli  è  in 
questo  punto  in  Biblioteca,  ove  l' ho  fatto  abboccare  col  signor  Fran- 
cesco Gatti. 

Ha  poi  il  canonico  Mantegazza  ottenuta  in  Roma  favorevole  sentenza 
per  la  Badia  controversa,  essendosi  condannato  nelle  spese  il  questore. 
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Questo  è  quanto  ho  potuto  raccogliere  senza  ricorrere  al  supremo  tri- 
bunale de  gli  scalini  del  Duomo.  Supplico  V.  E.  a  compatire  la  scarsezza 
e  a  gradire  l'ossequio,  con  cui  bacio  le  mani  a  Monsignore  Illustrissimo 
e  mi  confermo  di  V.  E. 

392. 

A  GIO:  JACOPO  TOBI  in  Modena. 
Milano,  7  Luglio  1700. 

Abchivio  Soli  Musatosi,  Modena. 

Amico  Am.""» 

Un  poco  di  riguardo  mi  ha  riposto  nel  primiero  stato  di  salute,  e 
spero  di  non  avere  a  sentir  altro  incomodo  in  questi  tempi,  che  per  altro 
sono  caldissimi,  e  interrompono  il  commercio  umano. 

Godo  che  dal  sig.  segretario  Galvani  si  sia  riconosciuta  la  giustizia, 
che  assiste  alla  mia  dimora  in  Milano. 

Sul  principio  della  ventura  settimana  stimo  che  passerò  all'Isola  per 
prendere  congedo  da  quei  grandi  e  amatissimi  personaggi,  poscia  affretterò 
la  mia  partenza,  di  cui  però  vi  prego  a  far  poche  parole  costi. 

Circa  le  novità  del  mondo  non  ho  nulla  a  dirvi,  se  non  che  si  va 
verificando  la  dichiarazione  del  Re  a  favore  dell'Arciduca,  e  il  rinforzo 
dell'armata  navale  a  Tolone.  D  Doge  di  Venezia  sarà  già  morto. 

Orsù  riveritemi  il  nostro  Buosi,  che  patirà  una  fierissima  sete  facendo 
il  Conclusionista  in  tempi  si  caldi,  senza  soccorso  di  sorbetti. 

Al  signor  Vincenzo  e  al  p.  Bacchini  i  miei  più  cordiali  saluti. 

Se  il  signor  Achman  *  avrà  la  pazienza  per  aspettarmi,  io  avrò  forse 
la  fortuna  di  servirlo  in  qualche  cosa,  promettendogli  ogni  possibile  assi- 
stenza. Addio. 

Non  ho  più  nuove  del  Bernardoni. 


393. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
Milano,  8  Luglio  1700. 
Biblioteca  Nazionale  di  Bbeba,  Milano,  edita  [300], 

La  singolare  benignità   di   V.  E.,  con    cui    ha   destinato   la   comodità 
delle  muletto  perchè  io  possa  portarmi  costà  ad  inchinarla,  mi  fa  coraggio 


1  Hakemann  Federico  Augusto,  sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  1  da 
Vienna,  1700. 
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per  goder  in  breve  di  un  si  gran  favore,  servendo  al  S.  D.  Alessandro. 
Egli  sta  assai  bene  di  salute,  e,  secondo  il  concerto  con  lui  fatto,  potremo 
il  prossimo  lunedi  incaminarci  a  cotesta  volta,  quando  V.  E.  intanto  non 
avesse  inviato,  o  inviasse  ordini  diversi  per  la  comodità  del  detto  imbarco. 
La  venuta  di  Monsignor  Illustrissimo  probabilmente  rischiarii'à  questa 
risoluzione  nostra,  e  prenderemo  poi  le  misure  più  certe.  Anche  il  Barone 
M.  verrebbe  in  tal  congiuntura  volentieri,  e,  se  sia  possibile,  faremo  un 
triumvirato  ansioso  di  ristorarsi  in  cotesto  delizie. 

S'è  poi  sospesa  l'esecuzione  della  morte  alla  donna  condannata  per 
r  infanticidio  a  richiesta  della  scuola  che  ha  cura  dei  poveri  infermi  carce- 
rati, di  cui  il  sig.  D.  Alessandro  era  priore  l'anno  scorso.  Ma  se  ne  dovrà 
però  consultare  in  Ispagna,  non  essendo  caso  in  sé  graziabile.  S' è  ricono- 
sciuta la  detta  donna  per  fatua,  e  dicono  perciò  che  si  depositerà  in  S.  Vin- 
cenzo. Altri  però  più  probabilmente  credono,  essere  questa  una  finzione, 
avendo  essa  in  tutti  gli  esami  e  tormenti  risposto  con  grande  aggiusta- 
tezza, ne  essendosi  mai  rilevato  nelle  difese  fatte  a  lei  il  punto  della  fatuità. 

E  giunto  il  Ceriano  assieme  co' galeotti  di  Cremona,  tutto  allegro,  ed 
onorato  da  gran  concorso  di  popolo. 

Si  va  disponendo  qualche  gran  fulmine  contro  al  C.  di  Monastero  per 
ubbidire  a  i  replicati  ordini  di  Spagna. 

Le  mie  lettere  di  Venezia  portavano  che  il  Doge  era  moribondo,  ma 
sarebbe  arrivato  alla  sera  del  giorno  in  cui  si  scriveva. 

Non  saprei  qual  cosa  di  più  portare  a  cotesto  emporio,  onde  mi  per- 
metta V.  E.  ch'io  le  baci  le  mani,  e  con  tutto  l'omaggio  mi  rassegni. 

394. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromeo. 
Milano,  10  Luglio  1700. 

Archivio  Borromeo  Aebse,  Milano. 

111.°"^  ed  Ecc.""'  S.--  S."  e  Pron  Col.""" 

Nel  gran  consiglio,  tenutosi  questa  sera  in  giardino  alla  presenza  di 
Monsignore  Illustrissimo,  s'è  stabilita  la  partenza  da  Milano  per  cotesto 
delizie  il  prossimo  lunedi  ad  ore  22  dal  sig.  Barone,  sig.  D.  Alessandro  e 
sig.  io,  presenti,  e  consenzienti  ;  onde  speriamo  di  potere  il  seguente  mar- 
tedi  ringraziare  l' E.  V.  per  la  benignità,  con  cui  ci  comparte  un  cosi  de- 
siderato favore. 

Benché  poi  Milano  sia  ripieno  di  mille  novità  riguardevoli,  io  con 
buona  grazia   di   V.  E.  mi  esento  dal   riferirne  pur   una,   essendo  ciò  su- 
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perfino  dopo  il  processo,  che  le  ne  ha  fatto  il  nostro  sig.  Camillo,  e  che  le 
giungerà  unitamente  con  questa.  Mi  riporterò  dunque  alla  viva  voce  per 
vedere,  s'egli  ne  avesse  trascurata  alcuna,  e  intanto  con  baciarle  ossequio- 
samente le  mani  mi  rassegno  di  V.  E. 


395. 

A  GIO:  JACOPO  TORI  in  Modena. 
Isolabella,  20  Luglio  1700. 

Archivio  Soi^i  Hdkatoki,  Modena. 

Amico  amatissimo. 

In  vedendo  la  data  di  questa  lettera,  sicuramente  voi  tosto  direte, 
ch'io  sono  un  mancator  di  parola,  un  trascurato,  e  forse  peggio. 

Ma  prima  udite  la  cagione  di  questo  mio  ritardo.  Venne  qua  all'  Isola, 
3  giorni  dopo  il  mio  arrivo  il  sig.  Bergomi.  in  tempo  appunto  ch'io  an- 
dava preparandomi  alla  partenza  per  Milano,  ed  avendogli  significato  il 
disegno  di  volermene  tosto  passare  a  Modena,  egli  mi  consigliò  a  non 
pormi  in  viaggio,  finché  egli  non  ne  avesse  prima  dato  parte  a  S.  A.  e 
intesa  ancor  la  risposta,  considerando  egli  un  tal  viaggio,  convenevole  al 
suo  ministero,  e  necessario  alla  mia  buona  condotta. 

Oggi  dunque  egli  essendo  ritornato  a  Milano  scriverà  costà,  ed  io  mi 
porterò  alla  detta  città  il  venturo  lunedi  per  attender  la  detta  risposta,  e 
subito  pormi  in  viaggio.  Abbiate  pazienza  ancor  voi,  e  finalmente  mi  ve- 
drete. Dopo  la  ricevuta  di  questa  potrete  scrivermi  ancor  una  volta,  e  poi 
non  più,  perchè  senza  dubbio  vi  porterò  io  in  persona  nuove  de'  miei  affari. 

Quest'anno  i  caldi  sono  fierissimi,  e  fanno  provare  la  lor  rabbia  anche 
in  queste  delizie. 

Non  saprei  che  dirvi  di  più,  essendo  e  senza  nuove  del  mondo,  e 
senza  lettere  vostre. 

Riveritemi  il  dolcissimo  Buosi  e  il  signor  Vincenzo.  Scrivetemi,  s'è 
vero  che  1"  impresa  del  Mazzoni  a  Bersello  sia  stata  si  sfortunata,  e  disap- 
provata. 

So  il  ritorno  del  sig.  Co:  Marsciani.  la  speranza  di  suo  fratello  per 
lo  Vescovato  di  Reggio,  e  l'andata  del  sig.  Giannini. 


Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II. 
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396. 


A  FEANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Milano,  28  Luglio  1700. 

Museo  Civico  Cbemonese,  edita  [203], 

Amico  amatissimo. 

Ritrovo  in  uno  di  questi  mss.  alcune  lettere  scritte  ad  magistrum 
Folchinum  de  Barfonibus  celebrem  grammaticmn  cremonensem  da  maestro 
Mudio  da  Parma  e  da  altri.  Questo  Folchino  è  quivi  chiamato  vir  doctis- 
simus,  vir  prudentissimus.  Vi  son  pure  alcune  lettere  ed  altri  versi  latini, 
scritti  dal  detto  Folchino  ad  excellentem  Phoebicolam  M.  Mudium  par- 
mensem.  L'età  di  questo  autore  è  circa  quella  di  Gregorio  XI  papa,  citato 
in  una  di  dette  epistole.  Viveva  del  1380. 

Quivi  pure  leggesi  una  lettera  insigni  viro  et  amico  Pieridum, Antonio 
de  Piezolis  de  Saxolo  collaterali  domini  poteslatis  cremonensis. 

La  settimana  ventura  penso  di  portarmi  a  Modena  ove  probabilmente 
rimarrò  al  servigio  di  quel  Serenissimo.  Se  ciò  sarà  vero,  non  posso  spie- 
garvi il  dolore  che  proverò  in  accettar  vantaggi  maggiori  di  quelli  che 
presentemente  godo.  Datene  avviso  anche  al  nostro  Porri.  In  ogni  luogo 
io  sarò  e  suo  e  vostro  vero  amico,  etc. 


397. 


A  GIO:  JACOPO  TORI  in  Modena. 
Milano,  28  Luglio  1700. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Amico  amatissimo. 

Questa  forse  è  l'ultima  lettera,  che  vi  scrivo  da  Milano;  quando  non 
vengano  la  ventura  domenica  ordini  in  contrario  dalla  Corte,  io  mi  porrò 
in  viaggio  al  principio  della  settimana  seguente.  Ma  non  vi  so  dire  il  giorno. 

Tornai  dall'Isola  lunedi  passato,  e  con  tenerezza  non  ordinaria  dissi 
l'addio  a  que'miei  amorevolissimi  Signori.  V'assicuro,  che  tra  l' affetto  da 
me  conservato  a  questo  cielo,  e  il  poco  genio  a  cotesto,  mi  fanno  sospirar 
altamente,  e  se  avrò  da  fermarmi  costi,  ciò  non  sarà  senza  mio  gran  ram- 
marico. Il  tempo  forse  aggiusterà  tutto. 

Dell'  andata  di  cotesto  Ministro  a  Vienna  parleremo  con  agio  assieme. 
Io  non  l'ho  mai  conosciuto,  e  per  ciò  non  me  ne  dolgo  punto. 
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Continuano  gli  Spagnnoli  a  volere  un  successore  universale,  e  perchè 
vedono  impossibile  l'aver  tale  l'Arciduca,  bramano  Berrì.  Panni  che  la 
Francia  persista  nella  divisione  fatta,  che  si  dice  sottoscritta  da  Porto- 
gallo e  Svezia,  dovendo  ancora  ciò  seguire  da' Principi  d'Italia.  Per  altro 
il  Re  Cattolico  gode  buona  salute.  Ma  di  ciò  a  bocca. 

Riveritemi  il  nostro  Buosi.  Procurerò  servire  al  sig.  Camillo,  benché 
abbia  mille  imbrogli  miei  proprj.  Addio. 


398. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Milano,  30  Luglio  1700. 

BiBL.iOTHi:<}uz  Natioxalx,  Paris. 

IH.-"'  ed  Ecc.'""  Sig.-"  Sig.^^  e  Pron  Col.""» 

Riservo  a  più  opportuno  tempo  il  dire  o  scrivere  a  V.  E.  quanto  non 
mi  diede  l'animo  di  dirle  costi  prima  di  partire,  a  cagione  della  riverente 
tenerezza  provata  in  quel  punto.  Se  non  si  differirà,  più  di  quello  si  me- 
ditava, il  ritorno  di  V.  E.,  spero  d'aver  anche  la  consolazione  di  baciarle 
le  mani.  Intanto  io  mi  vo  disponendo  alla  dolorosa  partenza,  e  domattina 
penso  di  essere  a  Senago  per  congedarmi  da  Monsignore  illustrissimo. 

Fu  spaventoso  in  Milano  il  caldo,  di  Lunedi  mattina  e  non  l'avrebbe 
potuto  soffrire  senza  grande  incommodo  chi  veniva  da  cotesto  felicissimo 
clima,  se  il  dopo  pranzo  non  fosse  cadut^a  una  gagliarda  pioggia.  Il  mancar 
di  questa  per  molti  giorni  ha  fatto  provar  quest'anno  alla  città  Serissimi 
caldi  che  però  sono  stati  universali  per  tutta  la  Lombardia. 

Si  suppone  felicemente  giunta  a  Gravedona  la  signora  Principessa. 
A\Tà  gustata  una  serenata  a  3  voci  musicali,  che  il  signor  Principe  Tri- 
vulzo  le  aveva  preparata,  e  che  è  stata  composta  in  fretta  dal  nostro 
signor  Puricelli. 

Per  quanto  mi  fan  credere  alcuni  Torinesi,  la  nomina  de'  benefici  con- 
cessa a  S.  A.  R.  è  nella  maniera  che  si  volle  concedergli  alla  prima,  non 
avendo  Roma  voluto  levar  le  clausole,  contese  da  quel  signor  Duca  per 
molti  mesi.  Quando  ciò  sia  vero,  si  dà  luogo  alla  Regola  del  manco  male. 

E  ben  certissimo  quanto  ora  le  dirò.  Fé'  constare  S.  A.  R.  d' aver 
fatto  6  milioni  di  debito  nelle  guerre  passate,  e  divise  sopra  tutto  lo  Stato 
suo  tanto  ecclesiastico  quanto  secolare  la  tassa  per  pagare  i  frutti  annuì 
di  tal  debito,  che  ascendono  a  300  mila  lii'e  di  quel  paese.  Ripugnando 
gli  Ecclesiastici  egli  mandò  fuori  editto  con  minacciar  la  perdita  de'  beni 
temporali  a  chi  non  pagasse  o  volesse  opporsi   con  censure.  Pochi  giorni 
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sono  per  ordine  di  Roma  s'esposero  i  Monitorii  alle  porte  delle  3  maggiori 
chiese  di  quella  città,  in  cui  si  citavano  a  Roma  i  consiglieri  e  gli  altri 
che  avessero  dato  parere,  o  mano  a  tali  novità.  Questi  furono  letti  da  molta 
gente,  finche  da  gli  sbirri  furono  stracciati.  Qual  fine  avrà  questa  lite,  noi 
so.  Almeno  V.  E.  vede,  che  non  manca  in  Roma  chi  abbia  senno  e  petto. 

Avrà  V.  E.  intesa  la  disgrazia  della  Casa  Mansi,  la  prima,  o  una 
delle  prime,  e  più  ricche  di  Lucca,  essendosi  scoperta  una  congiura,  che, 
per  quanto  si  dice,  trama  vasi  da  detta  Casa  alla  patria.  Tutti  però  hanno 
avuto  maniera  di  fuggire. 

Non  è  ancor  determinata  la  constituzione  del  Porto  della  Spezia,  es- 
sendovi ancor  molte  opposizioni.  Intanto  dal  Re  di  Erancia  si  fa  fabbri- 
care un  vastissimo  porto  nelle  vicinanze  degli  Stati  del  Duca  di  Savoia,  e 
dicono  si  veda  fin  da  Savona. 

In  Genova  s' è  ultimamente  gittate,  e  affogato  in  un  pozzo  un  certo 
signor  Spinola,  che  venne  con  la  signora  Madama  Pallavicini  all'Isola,  e 
che  era,  se  non  m'  inganno,  cognato  di  quella  signora  Rosalia  da  i  calzoni. 

I  politici  nostri  m'assicurano,  che  la  divisione  della  Monarchia  sia 
sottoscritta  anche  dal  Portogallo,  e  dalla  Svezia,  volendosi  in  breve  ob- 
bligar tutti  i  Principi  d'Italia  a  dichiararsi.  Dicono  pure,  che  il  re  Cri- 
stianissimo persiste  in  voler  più  tosto  incorporar  due  Regni  alla  sua  co- 
rona, che  avere  (cosa  però  difficile)  un  nipote  erede  universale  della  detta 
Monarchia.  Ch'egli  abbia  ordinato  la  fabbrica  delle  Luisine,  nelle  quali 
in  vice  de'  gigli  si  vedrà  uno  scettro  sostenuto  da  4  mani.  Se  il  motto 
non  ispiega  l'impresa,  non  si  facilmente  se  ne  troverà  la  significazione. 

S'  è  fatto  veder  più  volte  il  nostro  signor  D.  Alessandro  a  Corte,  e 
in  pubblico  con  la  signora  Principessa  e  Damigelle,  mostrando  egli  la  me- 
desima confidenza  di  prima.  Il  fuoco  è  moderato,  ma  non  estinto,  ed  egli 
crederà  prudenza  il  mostrarsi  tale  dopo  tanti  motivi  di  non  farlo.  Ieri  io  mi 
lasciai  condurre  alla  Reling.*.  0  quantum  est  in  rebus  inane!  Mi  meraviglio 
di  chi  ne  fa  tanti  elogi.  V'era  molta  nobiltà  a  vedere,  e  tuttavia  a  me,  ed 
al  compagno  mio  fu  fatta  una  dispiacevole  ciera  da  quel  portinaro. 

Con  questi  pochi  ragguagli  rassegno  all'È.  V.  il  mio  sommo  rispetto, 
e  mi  confermo  di  V.  E. 

(Si  degni  voltar  foglio). 

Tutte  le  sentenze  favorevoli  date  alla  S.*  C*  Imbonati,  si  crede  che 
svaniranno  in  nulla,  e  ch'ella  non  otterrà  ne  pure  quanto  se  le  offeriva 
per  via  di  transazione,  facendosi  constare,  eh'  ella  abbia  avuto  a  quest'  ora 
circa  200  mila  lire  per  la  sua  parte.  In  somma  il  dott.  Polli  s'è  lasciato 
intendere  che  si  ponno  concedere  sette  articoli  a  detta  Signora,  purché  si 
vinca  l'ottavo  dalla  S."  C  Religiosa.  Vegga  dunque  chi  è  in  ballo  che 
speranza  può  avere  di  felice  riuscita. 
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Io  sono  stato  ammesso  alla  confidenza  di  vedere  la  nuova  sposa  Mez- 
zabarba.  e  di  visitar  tutte  le  masserizie,  però  lecite,  da  lei  portate  a  Mi- 
lano, che  non  sono  di  poco  valore.  Non  mi  par  troppo  bella  ;  è  però  quanto 
basta  per  una  moglie.  Predicano  i  suoi  buoni  costumi  e  mille  altri  van- 
taggi, tra' quali  si  computa  ancor  quello  di  dover  venire  a  riverire  V.  E. 
ali*  Isola. 


399. 


A  GIANSIMONE  ENRIQUEZ  DE  CABRERÀ  *  in  Alessandria. 
Milano,  5  Agosto  1700. 

Edita  [296].  i 
ni."»  ed  Eccell."*  Signore. 

Io  vo  arditamente  sperando,  che  TE.  V.  con  occhio  benignissimo  ri- 
mirerà la  Vita  del  fu  Segretario  Maggi,  che  ora  le  porgo  in  tributo:  e  il 
fondamento  di  questa  mia  speranza  è  appoggiato  sul  valore  dell'argomento, 
non  sul  merito  dell'artefice.  Ella  stimava  cotanto  questo  rinomato  Poeta, 
che  l'impresa  mia,  quantunque  rozza,  e  forse  infelicemente  tratta  a  fine,  le 
potrà  parer  tollerabile,  perchè  destinata,  a  conservare,  ed  accrescere  la 
gloria  di  questo  gran  Letterato.  Né  già  dopo  la  morte  di  lui  è  ancor  morto 
r  affetto,  e  la  stima,  che  1"  E.  V.  gli  ha  sempre  mostrato  ;  imperciocché  non 
contenta  di  averne  compianta  meco  la  perdita,  ha  eziandio  voluto  rendere 
più  prezioso,  ed  immortale  il  suo  dolore  co'  bellissimi  suoi  versi,  eh'  io 
prendo  l'ardire  di  pubblicar  qui  appresso.  A  questa  amorevole  inclinazione 
di  V.  E.  verso  il  Maggi,  posso  ancora  aggiungere  quella  deU' Eccellentis- 
simo Signor  Co:  di  Melgar,  ora  Almirante  di  Castiglia,  fratello  di  V.  E. 
Questi  nel  tempo,  che  fu  Governadore  dello  Stato  di  Milano,  lasciò  gloriosa 
non  meno  la  sua  prudenza  nel  reggere  i  popoli,  che  il  suo  bel  genio  nel 
proteggere,  e  stimar  il  Maggi,  di  cui  pure  leggonsi  varj  componimenti  det- 
tati dalla  sua  gratitudine  verso  un  si  generoso  Mecenate.  Essendo  perciò 
quasi  ereditaria  nella  gran  Casa  di  V.  E.  l'obbligazione  di  favorir  tutto 
ciò  che  appartiene  al  nostro  Poeta,  io  mi  vo  lusingando,  che  un  sì  favo- 
revole influsso  si  diffonderà  anche  sopra  la  mia  persona,  che,  in  comporre 
questa  Operetta,  ho  avuto  per  fine  la  gloria  del  Maggi,  e  in  dedicarla  a 
V.  E.,  ho  desiderata  quella  di  comparire,  come  con  tutto  l' ossequio  mi 
confesso  di  V.  E. 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  5  da  Alessandria  1702- XB. 
'  Questa  lettera  e  le  quattro  acuenti  sono  dedicatorie  dei  cinque  volumi   della 
Vita  e  Rime  di  Carlo  Maria  Maggi. 
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400. 


ALLO  STESSO  in  Alessandria. 
Milano,  5  Agosto  1700. 


Edita  [296]. 


Chiunque  sa  con  quanta  benignità  V.  E.  favorisce  la  mia  umilissima 
servitù,  crederà  ben  tosto,  che  io  sia  condotto  da  questo  solo  motivo  a 
dedicarle  ora  l'opera  del  famoso  Carlo  Maria  Maggi.  Ma  questa  non  è 
l'unica,  né  la  più  alta  cagione,  che  m'abbia  inspirato  un  cosi  ardito  di- 
segno. Mi  permetta  dunque  l'È.  V.  ch'io  tradisca  un  segreto  della  sua 
modestia,  e  che  in  palesare  uno  de'  suoi  più  gloriosi,  ma  men  conosciuti 
pregi,  io  faccia  apparire  una  più  gagliarda  ragione  di  pagarle  questo  tributo. 

Io  confesso  d'aver  più  d'una  volta  ammirato  la  somma  felicità,  con 
cui  Ella  compone  versi  nella  sua  nativa  lingua  spagnuola,  e  come,  in  età 
ancor  tenera,  EU"  abbia  saputo  si  valorosamente  inoltrarsi  per  le  vie  di 
Parnaso,  ed  accordare  nello  stesso  tempo  lo  strepitoso  esercizio  della  guerra 
col  quieto  e  pacifico  talento  delle  Muse.  E  V.  E.  valente  poeta,  e  la  con- 
siderazione appunto  di  questo  suo  nobilissimo  pregio  è  quella,  che  più 
d' ogni  altra,  mi  fa  ardito  per  dedicarle  i  parti  di  un  altro  poeta.  La  gran- 
dezza dell'animo  suo,  che  non  è  capace  de'  vili  sentimenti  dell'invidia, 
può  solamente  dar  luogo  a  i  magnanimi  pensieri  di  protezione,  e  godimento, 
si  per  le  bellezze  dell'opera  dedicata,  si  per  l'ossequio  di  chi  la  dedica. 
Potess'io  cosi  promettermi,  che  TE.  V.  risvegliata  dalle  glorie  del  Maggi. 
finalmente  lasciasse  libero  il  volo  alle  sue  proprie  poesie  col  donarle  alla 
luce.  Questo  sagrifizio  della  sua  modestia,  quanto  è  da  me  ansiosamente 
desiderato,  altrettanto  sarebbe  da  tutti  ricevuto  con  Panegirici  ;  e  là  dove 
ora  Ella  favorisce  me  in  grado  di  Mecenate,  allora  sarebbe  venerata  col 
nome  di  felicissimo  poeta.  Auguro  all'  E.  V.  questa  gloria  che  pure  dipende 
da  lei  sola,  ed  auguro  a  me  la  fortuna  di  poter  eternamente  e  in  ogni 
luogo  dimostrarmi  .... 

401. 

ALLO  STESSO  in  Alessandria. 
Milano,  5  Agosto  1700. 

Edita  [296]. 

Nel  secondo  temette  delle  Rime  del  Maggi  so  che  V.  E.  in  incontrando 
molte  lodi,  con  cui  le  Muse  fan  plauso  al  valore  de"  grand' Uomini,  si  ral- 
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legrerà  con  seco  stessa,  consideraudo,  secondo  il  costume  de'  magnanimi,  il 
proprio  merito  degno  anch'esso  di  somigliante  ricompensa.  E  nel  vero  Ella 
fin  dall'anno  1680,  cioè  ben  giovane,  cominciò  ad  addestrare  il  suo  coraggio 
all'armi  col  grado  di  Capitano  di  cavalleria  di  questo  Stato,  e  delle  due 
Compagnie  delle  Guardie  dell'Eccellentissimo  suo  Signor  Fratello,  allora 
Governadore  di  Milano.  E  qui  pure  Ella  giunse  in  breve  ad  esser  Colon- 
nello prima  di  tedeschi,  poi  di  dragoni.  L'anno  poscia  1689  portatasi 
r  E.  V.  in  Catalogna,  quivi  in  dignità  più  distinta,  e  in  non  poche  imprese 
militari  meritò  cotanto  con  la  sua  prodezza  presso  al  Cattolico  Monarca 
delle  Spagne,  che  giunse  l'anno  1694  ad  essere  Sergente  Generale  di  Bat- 
taglia nell'assedio  di  Casale,  e  nel  immanente  della  guerra  del  Piemonte, 
grado  non  prima  ad  altri  da  S.  M.  conferito  in  Italia.  Ma  la  gloria  da 
Lei  acquistatasi  in  tante  congiunture,  è  ora  accresciuta  dalla  prudenza, 
con  cui  Ella  governa  la  riguardevole  Città,  e  Provincia  d'Alessandi'ia, 
avendo  pure  oltre  a  ciò  conseguito  il  grado,  e  le  prerogative  di  Mastro  di 
Campo  Generale.  L'amore,  e  la  stima  non  ordinaria,  che  cotesti  cittadini 
professano  a  V.  E.  sono  i  più  sicuri  testimoni  di  quelle  rare  virtù  ch'Ella 
usa  nel  suo  reggimento.  Quindi  non  senza  qualche  ragionevole  fidanza 
può  il  presente  libro  dalla  sua  benignità  promettersi  e  gradimento,  e  fa- 
vore, in  ricordarle  non  solamente  il  merito  delle  sue  azioni  guerriere,  che 
fa  comparirla  Superiore  a  tant' altri,  ma  ancora  in  attestarle  il  profondo 
ossequio,  che  distingue  me  fra  tant"  altri  suoi  Servidori,  e  che  ora  le  con- 
fermo in  sottoscrivermi  .... 


402. 


ALLO  STESSO  in  Alessandria. 
Milano,  5  Agosto  1700. 

Edita  [296,  voi.  III]. 

Lo  spirito  di  divozione,  e  i  molti  insegnamenti  di  Filosofia  Morale 
contenuti  nel  terzo  tometto  delle  Opere  del  Maggi,  ch'io  umilmente  dedico 
a  V.  E.  senza  dubbio  saranno  da  Lei  ricevuti  con  generosa  accoglienza, 
portando  essi  una  livrea  si  nobile,  qual'è  quella  del  Cielo.  Non  v'ha 
Anima  alcuna,  che  aspiri  all'onor  vero  si  nella  vita  presente,  come  nella 
memoria  de'  posteri,  la  quale  senza  questa  raccomandazione  possa  premete 
tersi  grande,  anzi  verun  profitto.  La  vera  gloria  è  fondata  sulle  virtuose 
azioni,  e  queste  hanno  il  lor  fondamento  sulla  corrispondenza  con  le  leggi 
del  cielo,  e  con  gli  ammaestramenti  della  retta  maestra  de'  costumi  la 
Filosofia.  Ora  essendo  la  beli'  Anima  di  V.  E.  con  singolare  parzialità  prov- 
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veduta  da  Dio  di  moltissimi  bei  lumi,  e  nobili  inclinazioni,  egli  è  ancor 
certo,  ch'Ella  gradirà  sommamente  il  vedersi  avanti  agli  occhi  alcuni 
ricordi  morali,  e  di  voti,  cioè  un'idea  di  quanto  è  necessario  per  ben  cor- 
reggere i  proprii  affetti,  ed  esser  grato  al  Cielo.  Né  già  V.  E.  ha  fino  a 
quest'ora  differito  il  procurare  alla  mente  sua  tali  precetti,  avendo  nella 
scelta  Libreria,  ch'Ella  va  di  giorno  in  giorno  accrescendo,  uniti  i  più 
segnalati  Autori  di  tutte  le  Arti,  per  mezzo  di  cui  si  adornano  gli  animi 
nobili.  Ma  perchè  questo  libro  con  essere  a  Lei  dedicato,  divien  come  suo. 
perciò  ha  ben  luogo  di  sperare  dalla  sua  bontà  un  distinto  accoglimento. 
Tale  ancor  lo  spera  la  mia  riverente  divozione,  e  mentre  questa  si  prepara 
ad  applaudere  in  breve  alla  pietà  di  V.  E.  la  quale  nel  superbo  palagio, 
ch'Ella  costì  va  sempre  più  abbellendo,  anche  destina  una  sontuosa  Cap- 
pella da  dedicarsi  con  solenne  pompa  all'  Immaculata  Concezione  della  Ver- 
gine, io  mi  confesso  più  che  mai  .... 


403. 


ALLO  STESSO  in  Alessandria. 
Milano,  5  Agosto  1700. 

Edita  [296]. 

Benché  l'È.  V.  sembri  affatto  conservata  alle  più  nobili  Scienze,  e 
spezialmente  alle  Matematiche,  nello  studio  delle  quali  Ella  ha  speso  e 
spende  gran  tempo;  tuttavia  Ella  può  temprar  cosi  bene  una  applicazione 
si  seria  con  la  dolcezza  ed  amenità  delle  arti  liberali,  e  massimamente 
della  musica  e  pittura,  che  possono  a  taluno  parere  in  Lei  principali  virtù 
quelle  che  non  sono  se  non  una  sola  onesta  ricreazione  dell'animo  suo. 
E  per  verità  non  è  solamente  convenevole,  ma  necessario  ancora  a  gli 
animi  nostri,  questo  dolce  tradimento  che  si  fa  a  gli  studi  gravi.  E  in  tal 
guisa  appunto  m'immagino  che  V.  E.  si  compiacerà  di  condire  la  lettura 
di  tanti  componimenti  gravi  del  nostro  Maggi,  con  quella  de'  piacevoli,  ed 
amenissimi  versi  contenuti  nel  presente  libro.  Io  al  certo  avrò  in  avvenire 
un  non  so  che  di  superbia  per  aver  preparato  alla  sua  mente,  e  alle  sue 
nobili  cure  si  onesto  trattenimento.  Ma  più  mi  stimerò  glorioso,  e  fortunato, 
se,  per  mezzo  di  questo  mio  tributo,  meriterò  sempre  più  la  conservazione 
della  sua  stimatissima  grazia,  a  cui  corrisponderò  eternamente  con  quel 
profondo  ossequio  con  cui  mi  dico  .... 
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404. 


A  GIO:  JACOPO  TORI  in  Modena. 
Milano,  9  Agosto  17fX). 

Archivio  Soli  Muratosi,  Modena. 

Amico. 

I 

Non  s'è  potuto  finora  partir  da  Milano  per  mancamento  e  di  com- 
pagni, e  quel  che  è  peggio  di  sedie.  Il  Sig.'  Iddio  finalmente  m' ha  inviato 
un  amico  ben  caro.  che.  se  non  erro,  è  conosciuto  anche  da  voi.  Con  lui  par- 
tirò Venerdì  mattina,  e  spererò  d' essere  la  prossima  Domenica  in  Modena. 

Né  voi.  né  il  nostro  Buosi  dovrete  far  finezze,  ma  tenervi  presso  a 
casa  vostra,  ove  mi  porterò  a  smontare. 

Mi  contento  che  riserviate  simili  sparate  a  gli  arrivi  del  Bemardoni, 
che  è  ben  più  dotto  di  me.  e  più  giudicioso,  ma  talora  men  Politico  in 
paragone  di  me. 

Addio,  a  rivederci  in  breve. 


405. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  12  ^osto  1700. 

Akchivio  Bokromeo  Akesx,  edita  [134  e  244]. 

nimo  ed  Eccmo  Signore  e  Padron  Colmo. 

Confesso  la  mia  debolezza  per  non  aver  potuto  nell'Isola  impetrar 
dall'animo  mio  turbatissimo  que' sentimenti  di  gratitudine,  ch'io  desiderava 
pure  di  poter  esprimere  a  V.  E.  prima  di  partire:  deploro  la  mia  poca 
ventura  per  non  aver  potuto  soddisfare  a  questo  mio  giustissimo  desiderio 
ed  obbligazione  in  Milano.  Spero  che  la  benignità  di  V.  E.  m'avrà  com- 
patito per  il  primo  difetto,  e  m'avrà  condonato  il  secondo,  potendo  ella 
credere  ch'io  eternamente  avrò  avanti  a  gli  occhi  la  non  ordinaria  bontà 
meco  finor  praticata  da  V.  E.,  che  m'ha  per  tanto  tempo  nodrito  con  be- 
neficj,  ed  è  stata  l'autore  del  non  poco  credito  da  me  conseguito  nelle 
lettere,  e  ancora  indirettamente  di  questa  mia  presente  fortuna,  qualunque 
ella  sia. 

Con  somma  tenerezza  abbandonai  Milano,  e  con  eguale  malenconia 
giunsi  in  questa  città,  né  finora  è  stata  bastante  a  rallegrarmi  la  generosa 
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dimostrazione  d' affetto,  con  cui  m"  ha  accolto  il  ser.™°  signor  Duca.  Mostrò 
egli  piacere  della  mia  venuta,  opinione  della  mia  per  altro  poca  abilità, 
e  confidenza  nel  geloso  impiego  d'Archivista,  avendomi  pure  confermata 
la  sua  benigna  intenzione  ch'io  continui  in  avvenire  i  miei  studj,  e  goda 
il  titolo  e  la  comodità  della  sua  biblioteca.  Era  questo  uno  de'  miei  più 
premurosi  desiderj,  ma  la  soddisfazione  d'esso  non  mi  toglie  per  anche 
la  speranza  di  Milano,  finché  non  si  verifichi  la  promessa  fattami  della 
mercede.  Mi  chiedette  subito  S.  A.  conto  di  V.  E.  e  della  signora  Contessa, 
ed  io  le  attestai  l'ossequio  d'ambedue,  siccome  ancora  l'onore  destinato  a 
Cesano  dalla  Corte  di  Parma,  e  in  breve  della  signora  principessa  di 
Vaudemonte. 

Per  altro  la  maggiore  delle  mie  consolazioni  in  questo  paese  è  la 
finissima  protezione  che  ha  impreso  di  me  il  signor  Segretario  Galliani, 
che  m'impone  il  riverir  V.  E.  È  questi  considerato  ancor  più  di  prima 
da  S.  A.;  dopo  la  partenza  del  segretario  Giannini,  che  comunemente  credesi 
condotto  a  Vienna  da  i  prudentissimi  ma  reconditi  riguardi  del  Sovrano, 
non  dalla  sua  volontà,  che  ha  ripugnato  gagliardamente  ad  un  tal  coman- 
damento. Intanto  è  giunta  la  nuova,  che  il  cavallerizzo  Santa  Paolina,  in 
venendo  al  servizio  di  questa  Corte,  sia  passato  a  miglior  vita.  Ciò  rispar- 
mierà  300  doppie  e  Tuso  d'una  carrozza  ed  abitazione  ogni  anno  alla  li- 
beralità di  S.  A.,  e  credesi  probabilmente  che  si  risparmierà  la  spesa  di 
rinnovare  il  carrosello,  essendosi  a  tal  fine  finora  tenuto  in  piedi  l'anfiteatro. 

Quando  l' E.  V.  voglia  onorarmi  di  quanto  mi  promise  all'  Isola,  io  le 
continuerò  a  significare  i  miei  rispetti  con  prontezza  maggiore,  supplican- 
dola intanto  a  credere  eh'  io  desidero  d' essere  dalla  fortuna  posto  in  istato 
di  potermele  mostrar  grato,  e  di  comparir  sempre  più  qual  sono  ed  eter- 
namente sarò.  etc.  di  V.  E. 


406. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 

Modena,  13  Agosto  1700. 

Biblioteca  Marucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Poiché  V.  S.  illustrissima  vuol  meco  usar  delle  scuse  per  aver  un 
po'  tardi  risposto  ad  una  mia,  mi  conosco  io  pure  obbligato  a  passare  lo 
stesso  ufizio  per  non  aver  si  tosto  data  risposta  alla  stimatissima  sua  del 
mese  passato.  Dico  del  mese  passato,  perché  so  d' averla  ricevuta  di  luglio, 
benché  non  sappia  quando  sia  stata  scritta  costi.  Di  grazia,  ella  non  si 
prenda  cura  veruna  di  scusarsi  presso  di  me;  che  so  essere  solamente  la 
tardanza  delle  sue  grazie  cagionata  da'  suoi  affari,  non  da  difetto  di  gen- 


-li^OO]  A   SILVIO   CORI    P.i^JiKlLlNl  455 

tilezza.  Io  pure  con  tutta  confidenza,  quando  m'occorra,  desidero  di  godere 
lo  stesso  privilegio. 

Ha  pochi  giorni  che  sono  in  Modena,  e  forse  per  non  ritornar  per 
ora  a  Milano,  avendomi  la  generosità  di  questo  sovrano  con  particolari 
istanze,  e  condizioni  riguardevoli,  invitato,  e  quasi  sforzato  a  portarmi  alla 
sua  corte,  per  dimorarvi  con  l'impiego  di  bibliotecario  ed  archivista.  Se 
ciò  sarà,  come  vedo  che  necessariamente  ha  da  essere,  io  sarò  più  vicino 
a  i  comandamenti  di  V.  S.  illustrissima,  de'  quali  sono  più  che  mai  desi- 
deroso, e  la  supplico. 

n  sonetto  poi  di  V.  S.  illustrissima  è  fatto  con  una  dilicatezza  di 
pennello  propria  di  cotesti  felicissimi  ingegni,  ma  più  del  suo,  che  da 
questo  solo  componimento  si  scorge  per  uno  de'  più  cari  alle  Muse,  e  pri- 
vilegiati dal  favorevole  Apollo.  Chiunque  l'ha  letto  in  Milano,  e  qui,  gli 
ha  fatto  un  sensibile  plauso,  ed  io  mi  sono  maggiormente  invogliato  d'aver 
somiglianti  favori,  quando  non  le  riesca  talora  d'incomodo.  La  supplico 
adunque  a  volermi  continuar  tal  grazia,  e  spezialmente  inviarmi  alcuno 
de  gli  amorosi  sonetti  che  udii  dal  gentilissimo  signor  abate  Salviati.  Io 
pure  mi  prenderò  la  confidenza  d'inviarle  alcuno  de' miei  rozzi  versi,  con 
la  speranza  d'averne  la  correzione. 

Le  rendo  intanto  vivissime  grazie  per  le  cortesi  esibizioni  fattemi 
intomo  a'  manoscritti  del  Naziauzeno,  e  per  gli  dubbj  toltimi  di  capo  in- 
torno ad  alcune  difficultà  della  favella  nativa.  Le  confermo  ancora  il  mio 
immutabile  ossequio  col  sottoscrivermi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


407. 

A  SILVIO  GOBI  PANNILINI  *  in  Siena. 
Modena,  18  Agosto  1700. 

Biblioteca  Comcsale,  Siena,  edita  [153]. 

Dal  gentilissimo  signor  Girolamo  GigU  intendo  il  sommo  favore  che 
da  cotesta  nobilissima  Accademia  de  gì' Intronati,  e  massimamente  da 
V.  S.  illustrissima  che  ne  è  degnissimo  capo,  si  è  nell'ultima  loro  adunanza 
fatto  alla  mia  persona.  Veramente,  con  tutta  la  mia,  ambizione,  io  non 
sapeva  immaginarmi  di  poter  giungere  ad  un  onore  si  grande,  qual'è 
quello  d'essere  annoverato  fra  cotesti  dottissimi  Accademici:  e  siccome 
conosco  essere  stata  questa  mia  fortuna  interamente  cagionata  dalla  gene- 
rosità dell'  Accademia,  e  di  V.  S.  illustrissima  ;  cosi  mi  veggo  in  obbligo 
di  portarne  a  tutti  i  signori  Accademici,  ed  a  lei  spezialmente,   mille  vi- 


*  Di  questo  corrispondente  non  si  hanno  responsive  in  Archivio  Soli  Muraton. 
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vissime  grazie.  Che  se  questo  mio  umilissimo  tributo  potesse  partorirmi 
un'altra  stimatissima  felicità,  che  è  quella  di  meritare  ed  ottenere  i  suoi 
comandamenti,  mi  riconoscerei  maggiormente  tenuto  alla  sua  benignità,  e 
spererei  di  poterle  meglio  comprovare  quell'umile  ossequio  che  ora  le 
dedico,  in  sottoscrivermi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


408. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  27  Agosto  1700. 

Archivio  Borromeo  Arese,  Milano,  edita  [134-244]. 

Illustrissimo  et  Eccmo  Sig.  Sig."^  e  Padrone  Colendissimo. 

Una  delle  maggiori  consolazioni  ch'io  abbia  finora  provato  dopo  il  mio 
esiglio  da  Milano,  e  che  pure  io  proverò  nella  continuazione  di  questa  mia 
dimora,  sono  stati  e  saranno  i  preziosi  caratteri  di  V.  E.,  ripieni,  secondo 
il  solito,  di  mille  segni  della  sua  gran  benignità  verso  la  mia  persona.  Io 
risparmio  alla  mia  divozione  e  gratitudine  tutti  i  ringraziamenti  per  tanta 
bontà,  perchè  io  potrei  essere  di  tedio  a  V.  E.,  che  meco  è  liberale  di 
tante  grazie  per  sola  libidine  di  giovare  a  tutti,  e  specialmente  favorire 
me  stesso. 

Non  so  finora  se  l' ordine  dato  da  S.  A.  di  pormi  tra  il  numero  de'  suoi 
servitori  attuali  con  lo  stipendio  delle  consapute  cento  doppie  annue  sia 
ancora  eseguito.  Il  fine  del  corrente  sarà  il  perentorio  adequato,  e  allora 
potrò  con  franchezza  riferire  a  V.  E.  il  sistema  de'  miei  interessi.  Intanto 
mi  si  sono  assegnati  due  ajutanti  da  me  scelti  all'Archivio,  oltre  ad  un 
facchino,  col  soccorso  de'  quali  potrò  cominciare  a  lavorar  nel  caos,  quando 
veramente  io  mi  vegga  sicuro  per  lo  stipendio,  e  siansi  provvedute  altre 
cose  necessarie.  Se  S.  A.  continuerà  a  gradire,  o  almeno  a  mostrar  di 
gradire  la  mia  servitù,  come  per  sua  benignità  ha  fatto  finora,  m'  andrò 
co'  principj  della  morale  avvezzando  a  questa  indorata  catena.  Che  se  io 
potessi  poi  giungere  alla  fortuna  di  servire  a  V.  E.  in  qualche  congiun- 
tura, mi  parerebbe  assai  minore  la  perdita  fatta  di  uno  stato  si  felice, 
eh'  io  godeva  costi  all'  ombra  delle  sue  grazie. 

Doveva  portarsi  questa  mane  a  Sassuolo  il  sig.  Audifredi,  inviato 
francese,  che  giunse  domenica  mattina  in  questa  Corte.  Le  risposte  del 
Serenissimo  saranno  state  regolate  dalla  sua  prudenza,  e  in  conseguenza 
universali  e  rispettose.  Di  giorno  in  giorno  s'attende  il  parto  della  Sere- 
nissima, e  credesi  pur  troppo  che  sarà  feminino  a  cagione  del  differirsi 
più  del  dovere. 
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La  morte  del  Santa  Paolina  ha  poi  conferito  all'  economia  della  Corte, 
gettendosi  ora  a  terra  il  grande  anfiteatro,  in  cui  pensavasi  di  replicare 
un'  altra  volta  il  carroaello. 

In  questo  punto  mi  giunge  a  casa  l'ordine  sottoscritto  dal  sig.  Conte 
di  Marsciano  per  essere  (come  dicono)  posto  a  bolletta;  onde  ecco  l'ul- 
timo congedo  che  mi  prendo  dal  soavissimo  ciel  di  Milano,  e  dal  possesso 
di  tante  grazie  compartitemi  da  V.  E.  e  dalla  sua  gran  casa.  Io  non  ne 
perderò  mai  la  memoria,  e  voglia  Dio  che  non  abbia  un  giorno  a  ricor- 
darmene più  di  quel  che  vorrei.  Supplico  alla  bontà  di  V.  E.,  acciocché 
unitamente  co'  miei  rispetti  ne  partecipi  la  notizia  a  monsignor  illustrissimo, 
a  cui  tornerò  a  scrivere  la  settimana  ventura.  In  ogni  luogo  e  tempo  io 
sarò  con  sommo  ossequio,  etc. 


409. 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 

Modena,  .31  Agosto  1700. 

Biblioteca  Maoliabechiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Io  doveva  fino  in  Milano  rispondere  ad  una  gentilissima  di  V.  S.  il- 
lustrissima, in  cui  mi  comandò  di  servire  al  signor  Pestello  amburghese. 
Le  mie  occupazioni,  e  la  imminente  mia  partita  da  quel  soavissimo  paese, 
non  mi  lasciarono  campo  di  soddisfare  a  questo  mio  dovere,  e  di  ringra- 
ziarla perchè  mi  facesse  conoscere  un  veramente  degnissimo  personaggio, 
in  cui  al  pari  dell'erudizione  splende  l'amenità  del  talento  e  del  tratto. 

Finalmente  poi  son  giunto  a  Modena,  e  già  sono  in  possesso  delle 
grazie  preparatemi  da  questo  generoso  Principe,  che  m'ha  fatto  suo  bi- 
bliotecario, e  m'ha  accordato  uno  stipendio  superiore  al  mio  merito.  Il 
premuroso  invito  sopra  ciò  fattomi  da  S.  A.  serenissima,  è  stato  tale  che 
m'  è  convenuto  cedere  ed  abbandonare,  benché  non  senza  un  grave  dispia- 
cere e  una  singoiar  tenerezza,  il  soavissimo  ciel  di  Milano.  Non  potrò  mai 
dimenticare  l' Ambrogiana,  e  la  comodità  grande  ch'io  quivi  provava  per 
gli  miei  studi:  nulladimeno,  se  il  cielo  mi  conserverà  sano,  continuerò  l'in- 
trapreso cammino  delle  lettere,  essendo  ben  provveduta  la  Biblioteca  del 
Serenissimo  di  libri  moderni,  e  ancora  di  buon  numero  di  manoscritti.  Si 
ha  qualche  scarsezza  de'  libri  del  secolo  passato  :  ma  col  tempo  vi  si  potrà 
porre  rimedio.  Supplico  alla  bontà  di  V.  S.  illustrissima,  affinché  mi  con- 
tinui anch'  ella  i  suoi  stimatissimi  favori,  a'  quali  corrisponderò  ancor  io 
con  tutta  l'osservanza  ed  attenzion  possibile. 

Va  preparando  il  nostro  signor  Eamazzini  il  suo  libro  delle  Malattie 
de  gli  Artefici,  che  sarà  un'opera  delle  più  utili  e  curiose  che  s'abbia  la 
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medicìna.  In  Milano  altresì  dovrebbono  in  breve  comparir  alla  Ince  le  opere 
del  fu  Segretario  Maggi,  divise  in  cinque  temetti  in-12. 

Mi  conservi  la  sua  grazia,  mentre  supplico  l'Altissimo  a  conservarla 
eternamente  per  beneficio  delle  lettere,  e  per  consolazione  di  chi  le  bacia 
le  mani,  e  si  protesta  più  che  mai  di  V.  S.  illusti-issima,  etc. 


410. 


A  GIOVAN  BENEDETTO  BORROMEO  ARESE  aUe  Isole  Borromeo. 
Modena,  2  Settembre  1700. 

Archivio  Bobbomeo  Abese,  Milano,  edita  [244]. 

Le  grazie  di  V.  E.  mi  giungono  si  piene  e  si  grandi,  eh'  io  ho  gran 
ragione  d' arrossii'mene,  e  se  non  vedessi  che  la  sua  benignità  va  cercando 
tutte  le  vie  di  pubblicarsi  al  mondo,  io  quasi  vorrei  lagnarmi  seco  per  la 
mutazion  de'  titoli  con  chi  ritiene  più  che  mai  il  titolo  di  suo  servitore. 
Non  è  già  che  alla  mia  ambizione  non  pajano  saporitissime  le  grazie  di 
V.  E.  anche  in  questo;  ma  vorrei  ben  ch'ella  le  dispensasse  con  maggior 
economia  solamente  a  chi  le  merita.  Io  per  me  stimo  più  la  fortuna  di 
goder  la  sua  padronanza,  che  tutto  il  fumo  d'essere  bibliotecario,  benché 
d' un  sovrano,  perchè  tutto  questo  mio  impiego  si  riduce  ad  esser  solo  cu- 
stode de' morti,  mestiere  che  fa  pure  il  sagristano  di  quella  chiesetta  eh' è 
presso  a  S.  Stefano.  Ma  poiché  sarebbe  indiscrezione  il  por  freno  alla  ge- 
nerosità di  V.  E.,  mi  restringo  a  renderle  umilissime  grazie  d'una  distinzion 
si  grande  fatta  alla  mia  persona,  che  da  qui  avanti  si  crederà  d'esser 
vicina  a  qualche  cappello  cardinalizio,  poiché  son  sì  vicino  a  guadagnare 
il  titolo  di  Eminenza. 

E  poi  svanita  affatto  la  spei'anza  di  continuare  con  la  presenza  mia 
il  possesso  di  tante  grazie,  che  per  si  lungo  tempo  m' ha  compartito  V.  E. 
e  la  sua  gran  casa.  Questa  disgrazia  è  tutta  mia,  niente  di  V.  E.  né  della 
sig.  contessa  madre,  alla  benignità  de'  quali  mi  protesto  infinitamente  ob- 
bligato per  gli  desiderj  del  mio  ritorno.  Già  son  posto  al  libro  d'oro,  e 
già  vo  addottrinando  la  mia  inclinazione,  acciocché  si  avvezzi  a  questo 
notabile  cangiamento.  Non  vorrei  intanto  ricordarmi  di  cotesto  deliziose 
villeggiature,  perchè  lo  spirito  dell'invidia  e  dell'ipocondria  mi  martiriz- 
zano poi,  mentre  non  veggo  apertura  d'uscir  per  ora  di  Modena  e  passare 
a  Bologna,  nelle  cui  vicinanze  sono  invitato  a  divertirmi.  Prego  il  cielo 
che  conceda  presto  a  V.  E.  questo  sollievo,  e  che  gì'  imbrogli  del  mondo 
non  interrompano  una  si  dolce  ricreazione. 

Ho  scritto  al  sig.  Conte  Carlo,  e  senza  mostrare  impulso  da  altra 
parte,  ho  ben  toccato  il  tasto    del    viaggio.    Udirò  con   che   suono   mi  ri- 
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sponda,  e  farò  prontamente  giungerne  costà  V  avviso.  Non  dubiti  che  tutto 
si  farà  quest'anno. 

Di  grazia  si  contenti  poi  eh'  io  la  preghi  a  scrivermi  con  quella  stessa 
confidenza,  con  cui  aveva  la  bontà  di  parlar  meco,  cioè  senza  porsi  gran 
cura  di  scrivere  studiatamente.  In  tal  guisa  ella  s'andrà  avvezzando  con 
minor  fatica  a  scriver  lettere,  che  in  fine  si  chiamano  famigliari,  che  vuol 
dire  simili  a  ragionamenti  famigliari. 

Abbiamo  qui  il  sig.  ab.  Rosales  col  sig.  conte  suo  padre.  È,  o  mostra 
d'essere,  giovane  di  buon  garbo;  io  lo  credo  però  fratello  del  sig.  mar- 
chese, che  vuol  dir  di  bon  core,  bella  presenza  e  con  immensa  letteratura. 

Scriverò  l' ordinario  venturo  alle  signore  contesse  ;  per  ora  m' onori 
di  portar  loro  i  miei  rispetti.  Con  che  mi  rassegno  senza  maggiori  com- 
plimenti, etc. 


411. 

A  CAELO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  2  Settembre  1700. 

Archivio  Bokbomeo  Arese,  Milano,  edita  [244]. 

Siccome  accennai  lo  scorso  ordinario  a  V.  E.,  ho  poi  cominciato  a 
goder  pienamente  i  riscontri  della  benignità  del  Serenissimo,  essendo  io 
stato  registrato  fra*  suoi  servidori  con  l'annuo  stipendio  delle  100  doppie, 
due  ajutanti  per  servigio  si  della  biblioteca,  come  dell'archivio,  ed  una 
persona  manuale.  Tutto  si  è  fatto  con  somma  quiete,  avendomi  la  bontà 
di  S.  A.  risparmiato  ogni  minimo  motto  d' instanza.  Sicché  io  supplico 
all'  E.  V.,  acciocché  benignamente  approvi  questa  mia  mutazione,  e  mi  con- 
tinui la  sua  stimatissima  padronanza,  con  porgermi  occasioni  maggiori  di 
ubbidirla,  volendo  io  e  dovendo  essere  eternamente  suo  gran  servidore. 
Scrivo  a  Monsignore  illustrissimo  :  acciocché  m'impetri  cortese  licenza,  a 
suo  tempo,  dalla  Congregazione  della  Biblioteca,  sapendo  che  la  modestia 
di  V.  E.  e  della  sua  gran  casa  gradirà  eh'  io  mi  mostri  obbligato  anche 
alla  detta  Congregazione  di  que'  gran  favori,  i  quali  però  in  tutto  rico- 
nosco dalla  mano  di  V.  E.  e  di  Monsignore.  Io  sicuramente  non  dimenti- 
cherò giammai  le  tante  grazie  ricevute  da  loro. 

Giunse  poi  a  questa  Corte  il  sig.  Conte  di  Vailate,  ben  veduto  da 
S.  A.  e  contento  del  suo  impiego.  Vive  a  sue  spese  e  con  sola  carrozza 
ducale,  nel  monistero  de'  Benedettini,  e  credesi  eh'  egli  dimorerà  lungo  tempo 
da  noi.  Ho  avuto  la  fortuna  di  riverirlo  più  d'una  volta,  e  sapendo  con 
quanta  stima  ne  abbia  l'È.  V.  scritto  al  Serenissimo,  io  sarò  buon  testi- 
monio delle  sue  finezze  presso  di  questo  cavaliere. 
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In  breve  pure  s'attende  il  conte  di  Castelbarco,  inviato  cesareo,  e 
probabilmente  questi  darà  più  da  pensare  a  questo  povero  paese.  Noi  siamo 
gli  ultimi  a  preveder  le  disgrazie  dell'Italia,  ma  pur  troppo  saremo  i 
primi  a  provarle. 

Né  vorrei  già  che  questi  rumori  distornassero  punto  il  bel  disegno  di 
V.  E.  intorno  al  viaggio  destinato  per  lo  sig.  conte  Grio vanni.  Benché  per 
mia  disgrazia  io  non  abbia  ad  entrare  a  parte  di  si  bella  fortuna,  pure 
sollecito  la  prudenza  sua  a  continuare  in  questo  proposito.  Se  la  quiete 
d'Italia  dovesse  imbrogliarsi,  per  necessità  deve  ultimarsi  questa  faccenda 
e  prevenire  i  pericoli  della  primavera,  a  cui,  per  quanto  si  crede,  si  ri- 
mettono i  parti  de'  gabinetti.  Se  poi  avrà  da  continuar  la  pace,  stanno  tut- 
tavia in  vigore  i  motivi  che  aveva  l' E.  V.  di  porre  in  viaggio  il  figliuolo. 
Di  grazia  l'È.  V.  mi  consoli  con  questa  desiderata  nuova. 

Il  parto  del  secondogenito  succeduto  jeri  mattina,  con  felicità  della 
sig.  duchessa,  ha  rallegrato  tutta  la  città,  ma  più  il  sig.  duca  padrone,  che 
per  tal  cagione  ha  mostrato  più  giubilo  di  quello  che  mostrò  per  lo  primo- 
genito. Se  gli  é  posto  il  nome  di  Gian  Eederico,  come  chiamavasi  il  padre 
della  sig.  duchessa. 

Benché  giorni  sono  cadesse  un  poco  di  pioggia,  pure  continua  da  noi 
la  siccità  con  notabile  danno  della  campagna.  Cresce  perciò  il  prezzo 
de'  grani  e  il  timore  d' altre  disgrazie. 

II  Signor  Iddio  liberi  da  queste  e  noi  e  codesto  amatissimo  cielo  ancor 
per  motivo  particolar  di  veder  felicitata  V.  E.,  a  cui  auguro  una  dolce 
villeggiatura,  se  pur  gli  atfari  politici  lo  permetteranno,  e  rassegno  il  mio 
sommo  rispetto  in  sottoscrivermi,  etc. 


412. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromeo. 
Modena,  9  Settembre  1700. 

Archivio  Borromeo  Arese,  Milano,  edita  [244]. 

Non  vorrei  che  V.  E.  m'avesse  cosi  tosto  creduto  cortigiano,  perchè 
io  abbia  con  lei  usati  alcuni  sensi,  che  nel  mio  linguaggio  sono  espressioni 
di  vero  cuore,  e  che  alla  benignità  di  V.  E.  paiono  cerimonie.  Me  ne 
asterrò,  affinchè  le  mie  lettere  non  abbiano  alcun  odore  di  Corte,  e  perché 
si  conosca  in  fatti  ch'io  tuttavia  conservo  il  cuore  ambrosiano,  felicità 
ch'io  riconosco  pure  in  V.  E. 

Veramente  il  regalo  fattoci  da  cotesto  serenissimo  governatore  di  un 
si  prudente  ministro,  qual  è  il  sig.  Conte  di  Vallate,  non  poteva  esser 
maggiore,  e  credo  che  il  nostro  Serenissimo  anch'  egli  ne  sia  persuaso,  es- 
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sendosi  osservato  che  le  loro  conferenze  durano  alle  volte  delle  ore  intiere, 
benché  si  creda  che  sempre  non  si  tratti  la  divisione  della  Monarchia. 
Intendo  però  che  S.  A.  per  sua  troppa  gentilezza  sente  qualche  aggravio 
da  queste  visite,  imperciocché  portandosi  ogni  giorno  il  sig.  Conte  all'an- 
ticamera, S.  A.  seguendo  i  consigli  della  sua  benignità,  s'è  creduta  in  ob- 
bligazione di  sempre  dargli  udienza;  onde  ne  segue  un  grave  interrompi- 
mento  ad  altri  affari,  e  finora  non  so  se  siasi  cangiato  sistema.  So  bene 
che  uomini  di  gran  senno  han  trovato  nel  sig.  Odifredi,  inviato  di  Francia, 
che  ultimamente  fu  qui,  tutte  le  doti  necessarie  per  fare  un  ministro  di- 
sinvolto, prudente  e  soprafino.  Può  essere  che  si  siano  conosciute  le  stesse 
virtù  nel  nostro  sig.  Conte,  essendo  egli  massimamente  persona  di  tanta 
erudizione. 

Le  risposte  prudentissime  di  S.  M.  Cesarea  all'inviato  franzese  sono 
quali  s*  aspettavano  da  tutti,  ed  io  mi  vo  lusingando  che  le  cabbale  de'  suoi 
nemici  coperte  dal  pretesto  della  pubblica  quiete,  ma  volte  solamente  alla 
rovina  dell'  Europa,  non  avranno  il  successo  sperato.  Per  quest'  anno  al- 
meno spero  che  non  vedremo  disgrazie,  figliuole  dell'  ambizion  franzese.  Ap- 
proposito  di  ciò  V.  E.  procuri  di  portar  seco  in  villa  e  leggere  Les  Aven- 
iures  de  Télémaque,  opera  di  Mons.  de  Cambray.  Quel  libro  fu  dalla  sig. 
principessa  di  Vaudemont  prestato  alla  sig.  contessa,  né  fu  da  me  allora 
pesato.  E  un  romanzo,  ma  fatto  con  sommo  giudicio  per  inspirar  la  virtù 
e  insegnar  la  vera  maniera  di  regger  popoli.  Vi  troverà  V.  E.  dipinta  a 
meraviglia  bene  1'  ambizione  di  Luigi  e  lo  stato  del  suo  regno,  il  che  ha 
pur  dato  occasione  di  far  proibire  in  Franzia  quel  libro,  e  forse  ha  irri- 
tato S.  M.  contro  all'autore  con  tanta  persecuzione  svegliatagli  in   Roma. 

Mi  è  stato  di  sommo  piacere  1"  intender  le  approvazioni  cesaree  per 
gli  affari  di  Castiglione.  Ma  questa  giustizia  fatta  si  tardi  non  iscusa  i 
disordini  seguiti  ne'  mesi  passati.  Mi  rallegro  che  le  operazioni  de'  buoni 
sieno  finalmente  conosciute:  ma  bramerei  in  avvenire  maggior  lume  per 
conoscerle  presto. 

Va  mancando  il  povero  papa,  e  V.  E.  si  contenti  eh'  io  nulla  speri 
per  le  porpore  a  lei  congiunte,  non  per  difetto,  ma  per  troppa  abbondanza 
di  merito. 

Mi  rallegro  col  sig.  Barone  Castellettano.  perché  in  cotesto  Senato  si 
vegga  trionfare  chi  non  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  per  vincer  le  cause, 
perch'  egli  potrà  sperar  eguale  fortuna. 

S'è  posta  in  tacere  la  venuta  del  Conte  di  Castelbarco.  Non  vorrei 
udire  lo  stesso  dell'andata,  che  V.  E.  destina  alle  delizie  di  Cesano.  Oh 
felicità  di  chi  ha  da  litigar  per  forza  1  Deploro  quella  di  V.  E.  e  la  mia 
nello  stesso  tempo,  che  non  ardisco  di  chieder  licenza  di  portarmi  in  villa, 
perché  la  Corte  non  suol  più  muoversi  di  città. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  30. 
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M' immagino  che  il  reverendissimo  P.  Argusi  digerirà  assai  difficil- 
mente la  superiorità  di  chi  empie  ora  le  sue  veci.  Ci  è  però  alcuno,  che 
stima  superflue  e  ridicole  queste  comparse  nella  gran  commedia  che  si 
prepara.  Con  che  le  bacio  le  mani  e  mi  rassegno,  etc. 


413. 


-  A  GIOVANNA  BORROMEO  ARESE  ODESCALCHI  *  in  Cesano. 
Modena,  9  Settembre  1700. 

Archivio  Bobromeo  Abese,  Milano. 

111.»»  Sig."  Sig.^'-*  e  Prona  Col."» 

Vorrei  che  V.  S.  IH.™*  credesse,  eh'  io  non  senza  un  sommo  dispia- 
cere le  porto  r  avviso  d' essere  finalmente  divenuto  un  Cortigiano,  impiego 
da  me  non  mai  desiderato,  e  molto  men  cercato.  Il  perdere  tanti  favori, 
che  mi  si  compartivano  tanto  da  V.  S.  111.°*,  quanto  da  tutta  la  sua  ri- 
guardevole famiglia,  mi  è  sempre  avanti  a  gli  occhi,  ma  spezialmente  in 
questi  tempi,  ne'  quali  io  pure  entrava  a  parte  delle  delizie  di  Cesano. 
Almeno  mi  avesse  posto  il  Sig."  Iddio  in  istato  di  poter  mostrare  a  V. 
S.  111."*,  e  a  tutti  i  SS."  suoi  figliuoli  la  mia  gratitudine.  Con  tutto  ciò  io 
non  manco  di  supplicare  la  di  lei  benignità,  acciocché  in  avvenire  studii 
le  occasioni  di  comandarmi,  perchè  in  questa  maniera  io  potrò  persuadermi 
di  non  aver  perduto  tutto  Milano,  e  tutte  le  grazie,  delle  quali  V.  S.  111."* 
mi  faceva  degno  costi.  Una  delle  cose  intanto,  che  mi  premono  assaissimo, 
è  il  non  vedere  alcuna  apertura  per  servire  il  S.'  Co:  Giovanni  [Benedetto] 
nel  viaggio  tanto  da  me  desiderato.  So  bene  ch'ella,  per  sua  sola  bontà, 
e  non  per  mio  merito,  m'avrebbe  voluto  a  parte  di  questa  fortuna;  ma 
tuttavia  non  lascio  di  dolermi  ancor  per  questo  motivo  della  mia  disgrazia, 
vedendo  che  non  potrò  nello  stesso  tempo  servire  e  al  mio  genio,  e  a'  be- 
nignissimi  desiderj  di  V.  S.  111.""*.  Il  S.''  Iddio  provvederà  di  migliore 
assistenza  questa  si  necessaria  partenza,  ed  io  potrò  solo  accompagnare 
i  passi  altrui  con  l'invidia  e  col  desiderio  della  loro  felicità. 

Di  grazia,  se  V.  S.  111."*  mi  conosce  mai  abile  in  cosa  alcuna,  non 
mi  risparmj  giammai,  e  creda  eh'  io  avrò  somma  ambizione,  e  consolazione 
in  servirla.  La  supplico  ancora  a  volere  portare  i  miei  umilissimi  rispetti 
a  Mons.'*  111."",  e  al  S.""  Co  :  Giovanni,  supponendoli  io  unitamente  con  lei 
in  Cesano.  Con  che  le  bacio  le  mani  e  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno 
di  V.  S.  111."'* 


*  Di  questo  corrispondente  nou  si  hanno  responsive  in  Archivio  Soli  Muratori. 
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414. 


A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  16  Settembre  1700. 

Messo  Gir  ICO  Cbimosbe,  edita  l^OB]. 

Amioo  amatissimo. 

Vi  ringrazio  per  la  bontà  da  voi  pure  usata  al  MingheUi  col  motivo 
di  favorir  me  nella  sua  persona,  e  vi  son  anche  obbligato  per  la  cordia- 
lità, con  cui  vi  rallegrate  meco  per  la  mutazione  di  cielo.  Veramente  i 
vantaggi  da  me  conseguiti  in  Modena  mi  costano  assai,  avendo  io  dovuto 
comprarli  con  la  perdita  dell'amatissima  Ambrosiana.  Pazienza.  Continuerò 
in  avvenire,  come  potrò  il  meglio,  i  miei  poveri  studii.  e  mi  ricorderò  pure 
di  voi  spezialmente  in  esaminando  i  mss.  che  son  pochi,  rispetto  ai  mol- 
tissimi della  biblioteca  abbandonata.  Se  voi  pure  v"  avveniste  in  qualche 
scrittor  modenese,  cominciate  a  ricordarvi  di  me.  H  Vedriani  ha  stampato 
un  libro  de' dottori  modenesi,  ma  egli  ha  lasciato  un  buon  spicilegio  a 
me.  che  ho  determinato  di  far  maggior  diligenza  anche  in  questa  impresa. 

Riveritami  il  nostro  Porri,  e  in  mio  nome  rendetegli  grazie  per  gli 
favori  compartitimi.  In  ogni  luogo  e  tempo  voi  mi  troverete  qual  mi  ri- 
cordo, etc. 

P.  S.  Se  la  cassetta  de'  marmi  non  fosse  partit-a,  la  vi  raccomando  con 
premura. 

415. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Oreno. 
Modena,  16  Settembre  1700. 

Archivio  Borromeo  Abese,  Milano,  edita  [3M]. 

Potrà  facilmente  immaginarsi  l'È.  V.  con  quanta  invidia  s'intendano 
da  me  le  villeggiature  d' Oreno,  dove  ho  t-ante  volte  desiderato  di  por- 
tarmi in  tempo  ch'io  son  condannato  alla  città  con  la  sola  speranza  di 
goder  furtivamente  alcuni  pochi  giorni  alla  villa.  Auguro  almeno  a  V.  E. 
ogni  felicità  nel  soggiorno  di  Cesano,  ove  la  suppongo  vicina  a  passare, 
dopo  che  avrà  fatto  conoscere  a  quel  del  pelliccione  la  ostinata  ingiustizia 
degl'  ingrati. 

Si  scoprono  sempre  più  le  belle  virtù  e  il  nobilissimo  talento  del 
nostro  signor  Conte  di  Vailate.  Non  v'ha  scienza  o  arte,  di  coi  non  si 
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mostri  maestro,  e  non  è  sua  colpa  s'egli  ad  alcuni  paia  troppo  saputo  e 
decisivo,  ma  è  colpa  di  questo  ignorante  paese.  È  poi  maravigliosa  la  sua 
attenzione  anche  alle  minime  cose,  avendo  egli  saputo  dirmi  fin  quanti  gradini 
egli  faccia  ogni  giorno  in  salii-e  e  discender  le  scale.  A' nostri  cavalieri,  che 
nella  lor  povertà  alle  volte  son  prodighi,  pare  ch'egli  sia  assai  riguar- 
dato in  far  grandi  spese  di  tavola;  ma  sono  da  compatirsi  perchè  non 
distinguono  il  pregio  dell'economia,  di  cui  può  esser  maestro  questo  vir- 
tuoso cavaliere.  Egli  veramente  con  le  200  doppie  avute  costi  e  le  50  men- 
suali  potrebbe  far  più  e  invitar  almen  qualche  frate  a  pranzo  alle  volte  ; 
ma  non  è  cosi  privo  di  senno  a  spender  tutto  il  danaro  del  re,  che,  non 
ostante  l'accordo,  potrebbe  mancargli  ne' mesi  seguenti.  Per  sua  confes- 
sione egli  non  ha  molto  o  nulla  da  fare  in  Modena,  e  perciò  ha  supplicato 
per  lo  ritorno.  Vedremo  che  ne  sarà.  Non  ha  voluto  confessar  gl'intoppi 
dell'altro  inviato  a  Parma,  che  però  non  sono  occulti  a  questo  paese. 

Speriamo  dunque  continuazion  di  quiete  in  Italia,  e  in  conseguenza 
il  viaggio  romano  prima  del  1701.  V.  E.  non  per  cagione  di  dimenticanza, 
ma  per  una  fiera  politica  non  me  n'ha  voluto  dir  nulla;  pure  ella  sa  che 
non  sarebbe  parola  di  grande  impegno  quella  che  si  desse  a  me  in  questo 
particolare.  Di  grazia  non  mi  nieghi  questa  confidenza,  che  è  di  tanta  mia 
consolazione. 

Più  non  si  parla  del  Conte  di  Castelbarco.  I  due  giovani  principi  di 
Locovitz  in  passando  per  Modena  e  per  Vienna,  sono  stati  accolti  da  S.  A. 
con  segni  di  grande  stima,  alloggiati  in  casa  Marsciani,  e  condotti  a  Sas- 
suolo. Credo  che  saran  partiti. 

La  morte  seguita  in  Bologna  una  delle  sere  passate  nella  persona  del 
marchese  Barbazza  con  tre  o  quattro  pistolettate,  è  stata  di  grand'  esempio 
ad  altri  cavalieri  di  quel  paese,  che  si  fan  gloria  di  far  paura  agli  uomini 
di  sfera  minore,  senz'averne  essi  alcuna  di  Dio.  Restò  sul  colpo,  e  finora 
non  ne  so  gli  autori. 

Con  che  le  bacio  le  mani  e  mi  rassegno,  etc. 


416. 


ALLO  STESSO  in  Milano. 

Modena,  23  Settembre  1700. 
f 

Archivio  Boerombo  Arese,  Milano,  edita  [244]. 

Vo  sperando  che  le  prime  lettere  di  Milano  porteranno  a  me  la  con- 
solazione sospirata  d'intendere  già  rimesso  in  istato  di  buona  salute  il 
sig.  Co  :  Giovanni,  provando  io  intanto  una  agitazion  sensibile  a  cagione  del 
poco  male  sopraggiuntogli.  Compatisco  V.  E.,  che  oltre  alla  pena  di  vedere 
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infermo  un  si  oai'o  figliuolo,  è  priva  del  conforto  della  villeggiatura,  che  pure 
è  tanto  necessaria  a  V.  E.  a  fine  di  purgarvi,  secondo,  il  solito  i  soverchj 
umori  neri  contratti  in  città.  Io  ne  ho  sentito  qualche  giovamento  per  al- 
cuni giorni,  che  ho  furtivamente  spesi  in  villa,  da  cui  ritorno  in  questo 
punto  pien  di  freddo  per  la  neve  non  lontana. 

La  speranza  mal  fondata  de'  Camauri  non  fu  figlia  che  di  un  certo 
passo  non  ben  avvertito  in  una  lettera  di  V.  E.  Per  altro  s'io  comin- 
ciassi a  sentir  qualche  danno  nella  memoria,  non  vorrei  né  pure  molto 
dolermi  di  questa  disgrazia,  perchè  nelle  corti,  diverse  però  da  questa,  è 
fortuna  o  virtù,  non  difetto,  spesse  volte  il  dimenticar  le  cose  passate. 
Anzi  io  auguro  anche  a  V.  E.  questo  privilegio,  poiché  finora  ella  più  di 
me  può  provarne  vantaggio. 

Sono  ben  altamente  obbligato  al  benignissimo  avviso,  con  cui  V  E.  V. 
m'ha  ricordato  i  miei  doveri  col  sig.  Co:  Bergomi.  Oh  qui  si  che  la  di 
lei  eloquenza  aveva  campo  di  sospettarmi  alquanto  cortigiano,  quasi  che 
io,  dopo  aver  ricevuto  i  beneficj.  li  sappia  si  facilmente  porre  in  obblio. 
Ma  creda  pure  V.  E.,  eh'  io  mi  protesto  gran  servitore  e  infinitamente  te- 
nuto a  cotesto  onoratissimo  cavaliere,  e  già  gli  dovettero  pervenire  lo 
scorso  ordinario  le  mie  scuse  e  i  miei  costanti  rispetti.  Mille  intrichi 
m'avevano  vietato  fino  allora  il  pagar  questo  debito.  Di  grazia  V.  E.  as- 
sicuri, quando  occorra,  il  sig.  Conte  suddetto  del  mio  sincero  ossequio,  di 
cui  maggiormente  desidero  di  far  testimonianza  coll'onor  di  servirlo. 

Dal  reverendissimo  P.  Argusi  si  brama  la  presta  partenza  del  signor 
Co:  di  Vallate,  affinchè  non  s'aumenti  la  flussione  che  l'ha  sorpreso  con 
qualche  incomodo,  e  non  si  tenga  incomodato  un  cavaliere  di  si  gran  por- 
tata, senza  che  si  profitti  ne' pubblici  affari.  Egli  ha  ragione. 

Qualche  amico  mio  mi  fa  credere,  che  il  nostro  mons.  Arcidiacono 
possa  correr  fortuna  nel  provvedersi  di  Vescovo  la  ricca  chiesa  d  'Osimo, 
se  pure  questa  non  si  desse  ad  alcuno  di  quelli  che  han  rifiutato  Viterbo. 
V.  E.  tenga  celato  l'avviso,  e  col  tempo  si  vedrà  se  vi  fosse  alcun  fon- 
damento. Dicesi  pure  ch'egli  tra  i  concorrenti  alla  chiesa  di  Reggio  sia 
uno  de'più  stimati;  ma  ciò  non  basterà  per  ottenergli  la  mitra,  massima- 
mente essendo  ora  tutto  arenato  in  Roma  per  la  malattia  pontificia. 

Le  nuove  nostre  toccanti  l'Inghilterra  ed  Olanda  son  buone,  creden- 
dosi che  quelle  due  potenze  o  non  aiuteranno  per  ora  la  Erancia,  o  se  le 
opporranno.  Voglia  Dio  che  i  superbi  da  questo  esempio  imparino  a 
meglio  misurare  i  lor  voli,  come  pure  che  non  s'odano  più  i  soliti  cattivi 
accidenti  di  S.  M.  Cattolica,  dalla  cui  salute  dipende  il  castigo  dell'am- 
bizione e  la  pace. 

-     Attendo  notizia  sopra  lo  stato  del   sig.    Co:  Giovanni,   e  col    baciarle 
umilmente  le  mani  mi  rassegno.  et«. 


466  LODOVICO  ANfONlO  MURATORI  [1*>»00- 


417. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  24  Settembre  1700. 

Biblioteca  Magliabechiana,  Firenze,  edita  [1^]. 

Ringrazio  con  tutto  lo  spirito  V.  S.  illustrissima,  per  gli  benigni  sen- 
timenti di  soddisfazione  da  lei  comunicatimi  sopra  il  cangiamento  della 
mia  dimora,  e  l'onore  compartitomi  da  questo  generoso  Principe.  Vera- 
mente, in  Milano  io  aveva  tale  ajuto  da'  manoscritti  di  quella  gran  libreria, 
che,  con  tutta  la  mia  ignoranza,  io  poteva  comparir  qualche  cosa.  Qui  non 
posso  sperar  tanto,  essendo  minore  di  gran  lunga  la  copia  e  la  qualità 
de'  manoscritti.  Tuttavia  ho  meco  portata  materia  da  faticare,  e  poscia  mi 
volgerò  ad  alcuni  altri  disegni  da  me  conceputi  per  beneficio  della  repub- 
blica letteraria. 

So  che  l'opera  del  signor  abate  Fontanini  sarà  piena  d'erudizione;  ed 
io  sono  assai  tenuto  alla  bontà  con  cui  ha  voluto  onorar  il  mio  nome,  sic- 
come ancora  alla  gentilezza  con  cui  ella  me  ne  ha  pòrto  l'avviso. 

Le  opere  del  Maggi  finalmente  sono  stampate,  e  dovrebbe  inviarsene 
da  quello  stampatore  in  Bologna  una  balla  fra  poco.  Subito  che  sarà  giunta 
in  mia  mano  alcuna  copia  di  detta  fatica,  V.  S.  illustrissima  ne  sarà  a 
parte,  ringraziandola  intanto  per  l'avviso  felice  che  sieno  aspettati  questi 
libri.  Io  spero  che  non  si  troverà  si  facilmente  un'unione  di  poesie  cosi 
belle  in  tanti  diversi  argomenti,  com'  è  quella  del  Maggi.  Il  ritratto  suo. 
che  s'è  compiuto  un  po' tardi,  ha  ritardato  la  pubblicazione  del  rimanente. 

Quando  potrò,  farò  provvisione  del  Nuovo  Gregorio  Turonense,  perchè 
m'immagino  quella  edizione,  secondo  il  solito,  bellissima  e  bonissima. 

Se  V.  S.  illustrissima,  per  fortuna,  sapesse  quanto  sia  il  prezzo  degli 
Atlanti  grandi  del  Bleau,  mi  favorirebbe  in  avvisarmene.  Nella  ducale 
Biblioteca  ve  n'ha  due  copie,  ed  una  potrebbe  spacciarsi.  Sono  undici  tomi 
di  Geografia,  e  sette  di  Topografia,  o  sia  di  varie  città,  avendovi  i  due 
tomi  si  rari  della  Savoja  e  Piemonte.  È  un  corpo  di  libri  fatto  solamente 
per  Principi. 

Di  grazia,  ella  mi  dica  se  poi  siasi  ancora  stampato  il  secondo  tomo 
della  critica  Baroniana  dal  nostro  Padre  Pagi.  Mi  conservi  la  sua  padro- 
nanza, e  creda  ch'io  sarò  eternamente  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  24  Settembre  1700. 

BiBLioTSCA  Makucklliaxa,  Firenze,  edita  [168]. 

Li  somma,  le  Muse  italiane  scelsero  il  più  maestoso  ed  ameno  lor 
nido  nella  Toscana,  molti  secoli  sono,  e  ve  lo  mantengono  con  grande  fe- 
licità. Un  gran  testimonio  di  questa  verità  sono  i  gentilissimi  sonetti  di 
V.  S.  illustrissima,  ne'  quali  truovo  tutte  le  virtù  de  gli  ottimi  poeti,  es- 
sendo stati  incontrati  dal  plauso  comune  di  tutti  gli  amici  miei,  più  di 
me  ancora  intendenti  in  questa  materie.  Non  vo'già  rallegi'armene  con 
V.  S.  illustrissima,  perchè  in  lei  non  è  più  cosa  nuova  l'essersi  inoltrato 
si  avanti  in  Parnaso  ;  ma  meco  stesso,  che  per  sua  benignità  sono  entrato 
a  parte  di  si  ragguardevoli  componimenti^  Le  ne  rendo  intanto  mille  grazie 
e  la  supplico  a  continuarmi  senza  suo  incomodo  somiglianti  regali,  e  an- 
cora di  altri  poeti,  che  mi  saran  carissimi;  imperciocché  io  ho  troppa  ve- 
nerazione per  coteste  felicissime  Muse.  Conosco  ben  io  di  non  esser  tale; 
e  tuttavia  mi  farò  animo  per  comunicarle  alcuno  de'  miei  strambotti, 
purch'ella  degni  compatir  la  rozzezza  dell'autore  tutto  applicato  a  studi 
molto  diversi. 

Ma  che  dirò  del  nobilissimo  sonetto  fatto  in  lode  mia  e  del  Maggi? 
Veramente  V.  S.  illustrissima  non  è  men  cortese  che  letterata;  e  benché 
io  non  truovi  in  me  stesso  merito  alcuno  di  si  prezioso  favore,  pure  io 
confesso  d'averlo  con  sommo  piacere  accolto,  ed  ho  avuto  qualche  diffi- 
cultà  a  moderare  gli  assalti  della  mia  ambizione  a  questa  sontuosa  com- 
parsa. Così  va  fatto  dalle  persone  caritatevoli  verso  il  prossimo;  e  si  vuol 
spender  talvolta  la  lode  non  per  premiare,  ma  per  animare  il  corso  de' de- 
boli nella  via  delle  lettere.  Io  dunque  vivamente  le  rendo  grazie  per  tanta 
bontà,  e  mi  desidero  abilità  per  corrisponderle. 

Vien  supposto  a  queste  monache  di  San  Francesco  di  Sales.  che  costì 
sia  quasi  terminata  la  fabbrica  di  un  mouistero,  ove  si  voglia  introdurre 
il  loro  instituto,  però  con  qualche  differenza,  e  che  la  spesa  si  faccia  sotto 
nome  d'un  ricco  mercante.  Di  grazia,  V.  S.  illustrissima  se  ne  informi 
alquanto,  essendo  queste  Religiose  in  pena  per  questo  affare,  e  deside- 
randone per  mio  mezzo  qualche  notizia. 

Sto  con  ansietà  aspettando  L' Aminta  del  Tasso,  difeso  ed  illustrato 
dall'  abate  Fontanini  in  Roma  :  è  un'  opera  di  molta  erudizione,  e  dovrebbe 
piacere  a  tutti  gl'intendenti. 


468  LODOVICO  ANTaiJlO   MURATORI  [IT'OO- 

Pongo  qui  appresso  un  sonetto  da  me  fatto  ad  istanza  d' un  cavaliere 
amico  mio  per  un  suggetto  alquanto  sterile.  L'onori  del  suo  compatimento, 
ed  onori  me  della  continuazione  della  sua  padronanza,  mentre  mi  ricordo 
con  tutto  l'ossequio  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

Dedicandosi  alcune  Conclusioni  di  Teologia  da'  PP.  carmelitani 
di  Mantova  al  sig.  Cardinale  Sacripanti  lor  protettore. 

Tanta  di  questo  eroe  nel  nobil  core 

Virtute  alberga  e  maestà  s'asconde, 

Ch'ornai  mille  d'intorno  egli  diffonde 

di  Raggi  gloria  e  semi  di  valore. 
Volan  questi  sul  Mincio,  e  l' alto  onore 

Che  piove  in  lor,  già  sentono  le  sponde: 

Già  le  veggo  infiorarsi  e  già  feconde 

Di  lor  nuova  beltà  lodan  l'autore. 
Dal  Mincio  al  Tebro  in  vaghi  fior  cangiati 

Que'semi  pellegrin  tornano  poi 

La  fonte  a  ringraziar  umili  e  grati. 
E  sembran  dir:  Da  voi  nascemmo,  e  a  voi 

Mentre  torniam  d'altra  divisa  ornati. 

La  gloria  vostra  osgi  mirate  in  noi  ! 


419. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Cesano. 
Modena,  7  Ottobre  1700. 

Archivio  Borromeo  Auese,  Milano,  edita  [244]. 

Ho  ringraziato  ancor  io  con  tutto  lo  spirito  la  divina  clemenza,  perchè 
abbia  in  breve  restituito  e  a  V.  E.  e  al  signor  Co:  Giovanni  la  loro 
salute,  per  la  perdita  di  cui  ho  provata  una  sensibile  afflizione.  L'aria  di 
Cesano  sarà  la  seconda  china,  che  rimetterà  in  lei  e  il  solito  vigore  e 
l'antica  allegria.  Io  le  auguro  ben  felice  cotesta  villeggiatura,  e  mi  pro- 
testo confuso,  avendosi  V.  E.  voluto  prendere  l' incomodo  di  favorirmi  con 
sue  lettere  in  mezzo  ai  privilegi  della  convalescenza  e  più  della  padro- 
nanza. Essendosi  rallentata  l' ambiziosa  fabbrica  o  sia  distruzione  meditata 
da'  Franzesi,  io  con  tutta  1*  Italia  respiro,  ed  ho  non  meno  di  V.  E.  spe- 
ranza nel  cielo,  che  si  vedranno  felicitati  i  principi  dabbene  e  confusi  i 
superbi,  anche  se  si  dovessero  spendere  de'  miracoli.  Credo  perciò  che  non 
abbia  a  differirsi  molto  la  partita  del  nostro  signor  Co:  di  Vallate,  che 
mi  immagino  assai  attediato  da  questo  inutile  ozio  in  tempo  che  Modena 
è  priva  d'ogni  divertimento.  Si  crede  ch'egli  tornerà  verso  il  fin  del 
corrente,  ma  non  c'è  nulla  di  certo. 
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M'è  stat^  detto  in  confidenza,  che  in  breve  il  signor  Co:  Bergomi 
abbia  da  fare  una  scappata  in  qua.  V.  E.  torse  meglio  di  me  ne  sarà  in- 
formata. A  questo  onoratissimo  cavaliere  consegnerò  il  Viaggio  d'Italia 
di  m."^  Burnet  in  fi-anzese,  ove  si  fa  quella  si  nobile  descrizione  dell'isola 
e  dell' eccellentissima  famiglia  Borromea.  Pregherò  poi  V.  E.  a  gradire 
questo  vilissimo  tributo,  com' ancora  quello  dell'opere  Maggiche,  il  quale 
dovrà  giungere  alle  sue  mani  per  mezzo  del  signor  Abate  Puricelli.  Mi 
perdoni  la  benignità  di  V.  E.,  se  in  questa  impresa  non  ho  meglio  sod- 
disfatto al  mio  dovere. 

Orsù,  facciamo  un  papa  uomo  dabbene  più  dell'Ottavo,  e  più  prov- 
veduto di  capo  del  Duodecimo.  Probabilmente  dovremo  attendere  gran 
tempo  questa  nuova,  ed  invece  di  V.  E.,  che  tanto  lo  desiderava,  avrà  il 
signor  Co:  Giovanni  il  gusto  di  vedere  una  sede  vacante. 

Nulla  finora  di  nuovo  circa  il  signor  cardinale  Archinti. 

Con  che  le  bacio  le  mani  e  con  tutto  l'ossequio  mi  ricordo,  etc. 

P.  S.  È  poi  stata  vera  l'esibizione  fatta  al  nostro  monsignor  arcidia- 
cono di  un  Vescovato  per  mezzo  del  cardinal  Tanara.  Ma  la  morte  del 
povero  papa  ha  deluso  le  speranze  nostre  e  quella  di  que'  poveri  cardinali, 
che  sono  abortiti. 

420. 

AD  ANTONIO  GATTI  *  in  Genova. 
Modena,  7  Ottobre  1700. 

Coi<i.KzioaK  ViscKBzo  PoGoi,  edita  [218]. 

Cominciano  a  deporsi  i  pensieri  filosofici,  e  si  prendono  quei  delle  CortL 
dopo  che  l'esempio  mio  ha  fatto  grande  invidia  alla  vostra  ambizione.  Vi 
compatisco,  ed  io  non  mancherò  dal  mio  canto  di  contribuire  alla  sod- 
disfazione di  questo  vostro  desiderio.  Non  ho  altro  mezzo  per  ben  servirvi, 
che  il  M.*  Beretti  primo  segretario  di  Stato  del  Duca  di  Mantova.  A  lui 
voleva  io  in  quest'ordinario  raccomandar  questa  faccenda,  supponendolo 
sommamente  intrinseco  del  Padre  Residente.  Ma  la  morto  del  Pontefice 
ha  dato  agio  a  me  di  scrivervene  prima,  dovendo  passar  molti  mesi  prima 
che  segua  l'elezione  del  primo  Vescovo  del  Mondo,  e  in  conseguenza  molto 
più  per  veder  quella  del  Tortonese.  Sopra  il  tutto  lasciatevi  crescer  ben 
la  barba,  e  non  rivelaste  ad  alcuno  la  poca  età,  che  avete:  altrimenti  po- 
trebbesi  rispondere,  che  un  bardassa  (parola  modesta  ne' nostri  paesi )  non 
potrebbe  fare  bene  il  mestiere  di  Vicario  Generale. 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  Ili  da  Milano,  Pavia,  Genova  1697-1704. 
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A  voi  pure  con  premura  raccomando  cotesto  imbroglio  delle  Opere 
Maggiche.  Sollevate  in  qualche  maniera  il  povero  Abatino,  e  fate  che  il 
privilegio  sia  riconosciuto  per  buono,  avendo  io  pagate  14  lire  di  buona 
moneta  per  ottenerlo.  Circa  il  rimanente,  e  le  pistole,  mi  rimetto  al  detto 
mio  Residente,  pregandovi  però  di  silenzio  caso  che  io  fossi  fortunato  al 
pari  di  Milleran. 

M' immagino  che  sarete  ritornato  alla  Galera.  Perciò  vi  trasmetto  una 
Scrittura  Legale,  acciocché  abbiate  il  gusto  di  ammirarne  le  bellezze,  e 
poi  rimandarmela.  Se  vi  piacerà,  farò  ogni  possibile  per  ottenerne  un'  altra 
più  bella  d' un  Reggiano,  che  mi  fé  ben  ridere.  Ma  torno  a  dire,  vo'  che 
la  restituiate. 

Vi  raccomando  i  miei  libri.  Sono  aspettati  dal  Signor  Arciprete  di 
Bressello,  ma  più  da  me.  Tenete  conto  di  quanto  spenderete,  perchè  non 
vo'  più  la  Musica  del  Tabacco. 

Tutta  la  mia  villeggiatura  finora  è  stata  di  4  giorni.  In  questo  punto 
fo' un'altra  scappata.  Addio.  Vogliatemi  bene,  e  sempre  mi  proverete. 


421. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  16  Ottobre  1700. 

Biblioteca  MAaLiABScuiANA,  Firenze,  edita  [158]. 

Aveva  io  qualche  notizia  dell'  opera  che  si  stava  fabbricando  dal- 
l'eruditissimo  signor  Di  Torre  [Del  Torre  |:  ma  peranche  non  sapeva 
che  fosse  uscita  alla  luce.  Rendo  grazie  a  V.  S.  illustrissima  dell'avviso, 
e  s'egli  non  avrà  approvato  alcune  mie  opinioni,  avrà  dato  quel  premio 
alle  mie  sciocchezze  del  quale  io  le  conosco  ben  degne.  Quando  la  mo- 
destia é  congiunta  alla  critica,  non  é  mai  da  riceversi  in  mala  parte; 
ed  io  ho  almeno  questa  virtù,  di  voler  bene  a  chiunque  dolcemente  sa 
farmi  da  maestro. 

Oggi  appunto  ho  terminata  la  lettura  della  bellissima  opera  di  cotesto 
signor  Dottore  Bertini,  in  cui  ho  ammirato  somma  erudizione  e  non  minore 
sincerità:  due  pregi  ben  rari.  S'egli  avesse  veduto  le  nuove  poesie  del 
Maggi,  avrebb'avuto  qualche  verso  di  più  per  adornar  la  px'ima  parte  del 
libro.  Mi  son  posto  in  grande  curiosità  per  veder  la  sua  risposta  alle  op- 
posizioni del  morto  signor  Moneglia;  e  m'immagino  che  sarà  egualmente 
leggiadra,  com'è  l'altra  sua  fatica.  Già  veggo  vicino  un  qualche  incendio  ; 
ma  questo  non  dispiacerà  alla  repubblica  de'  letterati,  perché  il  suo  lume 
illustrerà  maggiormente  la  materia.  S'io  posso  contribuir  nulla,  esibisco  le 
mie  poche  forze,  congiunte  al  mio  molto  desiderio  di  servirli.    M'ha   con- 
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fidato  tutto  il  nostro  sìguor  Dottor  Ramazzìni,  che  in  breve  con  molto  mio 
dispiacere  farà  vela  per  Padova. 

La  supplico  a  continuarmi  la  sua  grazia,  ed  onorarmi  de'  suoi  coman- 
damenti, confermandomi  io,  con  tutto  T  ossequio,  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


422. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Cesano. 
Modena,  21  Ottobre  1700. 

AscHiTio  BoKKbioBo  Arssk,  Milano,  edita  [344]. 

Illustrissimo,  etc. 

E  interrotto  il  gusto  della  vindemmia  dal  tempo  cattivo,  e  V.  E, 
confinata  in  casa  più  del  solito,  sarà  piena  di  pensieri  gravi  e  politici. 
Non  so  dunque  come  sarà  accolta  questa  mia.  che,  per  cagione  della  mia 
pochissima  capacità,  non  porta  una  tal  livrea,  e  non  può  rispondere  per 
le  rime  alle  riflessioni  sempre  giudiciose  di  V.  E.  Mi  vorrebbe  ella  men 
cortigiano  e  piii  franco,  cioè  più  filosofo.  L'una  e  l'altra  pretensione  è 
degna  di  chi  può  comandare  ad  un  signor  Bartolomeo  Monti,  e  non  ha  da 
misurarsi  colla  bassezza  e  co' riguardi  d'una  umile  fortuna.  S'io  per  ca- 
priccio servissi  ai  troni  de"  potenti,  come  fa  V.  E.,  avrei  anch'io  tanto 
coraggio,  se  non  tanto  ingegno.  com'eUa  possiede,  per  dir  qualche  cosetta 
sopra  gli  affari  del  mondo,  e  giudicar  le  azioni  più  maestose  e  sonore. 
Ma  nel  mio  umilissimo  stato  la  libertà  della  penna  è  da  condannarsi,  mas- 
simamente da  chi  col  suo  senno  giunge  a  penetrar  la  cagione  occulta 
de'  miei  riguardi. 

Qui  V.  E.  subito  esclama,  ch'io  daddovero  son  divenuto  quale  per 
burla  son  chiamato  da  lei.  Io  me  ne  appello  al  tribunal  d'Aristotele,  e 
non  le  concederò  giammai  questa  proposizione,  finch'ella  non  mi  pruovi, 
che  il  saper  tacere  alle  volte  sia  indizio  più  di  cortigianismo  che  di  pru- 
denza monastica. 

Qui  più  non  si  parla  del  viaggio  destinato  da  cotesto  onoratissimo 
signor  Co  :  Bergomi.  Le  differenze  tra'  Lucchesi  e  Firenze,  che  se  non 
sono  in  tutto  aggiustate,  si  suppongono  però  in  istato  di  presta  guarigione, 
avranno  risparmiato  un  incomodo  a  chi  però  forse  poteva  venir  per  suoi 
interessi  particolari. 

Si  vide  bensì  la  scorsa  domenica  il  sig.'  principe  Lodovico,  mons.  Pico, 
alias  il  quale  fu  alloggiato  da'  PP.  Zoccolanti,  servito  dalla  Corte,  incensato 
dal  nostro  buon  padre  provinciale  mons.  Pico.  Ebbi  l'onore  d'inchinarlo 
e  di  congratularmi  col  signor   Massimo   Scarabelli,   che   in   breve  partirà 
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con  lui  verso  Roma,  assai  soddisfatto  della  presente  fortuna.  Chi  va  di- 
cendo che  il  detto  signor  principe  sia  tra'  più  gagliardi  concorrenti  alla 
chiesa  di  Reggio,  fa  torto  alle  speranze  d'un  soggetto  si  cinto  di  meriti, 
e  al  desiderio  del  serenissimo  padrone,  che  vuole  in  questo  parente  risu- 
scitar lo  splendore  della  porpora,  mentre  non  può  ora  addossarsi  ad  altra 
persona  più  congiunta  di  sangue. 

S'attendono  a  momenti  i  cardinali  da  Vienna.  S'è  loro  fatto  in  Bom- 
porto  una  imboscata,  e  si  spera  di  poterli  servire  in  Modena  col  pretesto 
che  siano  impraticabili  le  altre  strade.  Credesi  che  l' eminentissimo  Ar- 
chinti  passerà  nella  guisa  stessa  di  Camus,  il  quale  appena  fece  mutare 
i  cavalli  per  la  cambiatura,  né  si  fece  punto  conoscere  se  non  a  Ca- 
stelfranco. 

I  più  importanti  censori  di  Roma  fanno  successore  di  Pietro  o  Ma- 
rescotti  o  Noris.  Né  l'uno  né  l'altro  probabilmente  sarà,  benché  l'uno 
potess' essere  il  più  prudente  e  risoluto  papa  che  mai  si  fosse,  e  l'altro 
il  più  dotto  ed  utile  che  mai  potesse  pensarsi.  Nulla  dico  di  chi  senza 
crearlo  avrebbe  un  nipote  cardinale,  perchè  i  nostri  desiderj  non  giungono 
a  sperar  cotanto. 

Qualunque  però  abbia  da  esser  l'eletto  dallo  Spirito  divino,  io  ho 
fidanza  che  il  degnissimo  amico  di  Bologna  sarà  consolato.  Il  merito  al 
fine  è  conosciuto  e  premiato  in  Roma,  dicano  ciò  che  vogliono  i  cortigiani 
più  furbi  e  pratici  di  me.  La  fortuna  non  è  cieca  da  ambidue  gli  occhi, 
e  se  qualche  volta  falla,  spesso  però  l'indovina  in  dispensar  le  sue  grazie. 

Avrà  poi  V.  E.  restituito  in  parte  il  suo  credito  a  chi  non  ha  potuto 
trattare  cotanto  da  giungere  alla  porpora.  Né  pur  io  saprei  difendere  chi 
per  genio  vendicativo  rinuncia  alle  leggi  civili  e  del  sangue.  V.  E.  ha  più 
motivi  che  non  ho  io  di  detestare  un  tal  abuso,  perchè  ha  speranze  mag- 
giori di  gran  lunga  che  non  ho  io. 

Le  auguro  intanto  il  ritorno  dell'illustrissimo  e  la  giovialità  del  liti- 
gante, acciocché  unitamente  concorrano  ad  accrescere  i  divertimenti  di 
Cesano  e  dell'Isola.  Mi  spiace  che  V.  E.  sia  stata  profeta  al  secondo;  mi 
rallegro  che  l'altro  si  vada  a  spese  altrui  avvezzando  a  quel  nodo  che 
sarà  più  prezioso,  se  non  più  dolce  di  quello,  a  cui  s'è  rinunciato. 

Dovevano  i  serenissimi  padroni  passare  a  Carpi  e  Correggio.  Il  tempo 
cattivo  ha  rubato  loro  questa  soddisfazione,  ed  a  me  quella  di  fuggire  in 
villa.  Ho  bisogno  di  gran  cuore  per  sovvenirmi  di  quelle  delizie,  che  m' ha 
fatto  godere  costi  V.  E.,  senza  rattristarmene  più  del  dovere. 

Cercherò  l'occasione  per  inviar  il  libro,  parendo  che  non  lascino  i 
troppi  affari  politici  luogo  al  signor  Co:  di  Vallate  per  tornarsene  costà. 
V.  E.  mi  cerchi  quelle  che  possano  maggiormente  comprovar  l'ossequio 
che  professo  a  lei  ed  a  monsignore  illustrissimo,  e  intanto  con  baciarle  le 
mani  mi  rassegno,  etc. 
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423. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  29  Ottobre  1700. 

BiBiaoTKCA  Maoliabechiaha,  Fiienze,  edita  [153]. 

Veramente  la  prigionia  del  signor  Dottor  Berlini,  la  quale  mi  vien 
da  più  parti  riferita,  è  stata  da  me  e  dal  signor  Dottor  Ramazzini  intesa 
con  particolar  dispiacere.  Già  ci  siamo  ancor  noi  immaginati  che  un  si 
gran  colpo,  felicemente  riuscito  agli  emuli  suoi,  ad  altro  non  tenda  che  a 
far  sopprimere  la  Risposta  al  defunto  Moneglia.  Si  dorrà  di  cotal  perdita 
la  repubblica  tutta  de'  letterati,  e  sarebbe  da  desiderarsi  un  qualche  tra- 
dimento dallo  stampatore  veneziano,  che  potrebbe  fame  scappar  sotto  mano 
una  copia,  massimamente  essendo  V  opera  mezzo  stampata,  e  farla  poi  com- 
parire anche  dopo  gì"  impegni  che  dovrà  costi  contrarre  l' autore.  Vedremo 
ove  terminerà  tal  persecuzione:  e  voglia  il  cielo  che  non  si  tormenti  lun- 
gamente la  pazienza  d*  un  virtuoso  si  onorato.  Ma  questa  è  pure  la  curiosa 
tela  che  si  prepara  all'  acutissimo  Settano  I  Non  dovrebb'  egli  star  muto. 

Non  credo  poi.  che  il  signor  Dottor  Cinelli  sia  si  poco  accorto  da 
lasciarsi  tirar  per  amore  in  gabbia.  Per  forza,  parmi  difficile,  ora  che  non 
vive  più  il  Duodecimo,  che  aveva  si  gran  tenerezza  per  codesta  degnissima 
Corte.  Di  grazia,  V.  S.  illustrissima  mi  continui  in  questa  congiuntura  la 
sua  confidenza,  assicurandola  sempre  della  mia. 

Bramerei  qualche  nuova  del  Padre  di  Montfaucon.  Non  lo  suppongo 
più  in  Roma,  da  dove  non  mi  vien  risposta  ad  una  che  settimane  sono 
gli  scrissi.  Dall'altra  part-e.  non  so  ch'egli  sia  ritornato  a  Parigi. 

Ho  poi  da  più  parti  avviso  delle  Memorie  letterarie  di  cotesta  famosa 
Accademia  ;  e  tutti  concorrono  a  lodar  V.  S.  illustrissima,  come  quella 
che  ha  somministrato  notizie  si  pellegrine.  Ancor  io  contribuirò  le  mie, 
quando  avrò  appagata  la  mia  curiosità  nella  loro  lettura. 

Per  la  somma  pigrizia  dello  stampator  milanese,  finora  non  son  giunte 
le  opere  del  Maggi.  Ma,  a  Dio  piacendo,  verranno,  e  V.  S.  illustrissima 
ne  sarà  servita. 

Questa  notte  partirà  verso  Venezia  il  nostro  signor  Dottor  Ramazzini. 
Io  qui  rimarrò  col  vivo  desiderio  de'  comandamenti  di  V.  S.  illustrissima, 
a  cui  rassegno  il  mio  ossequio,  col  protestarmi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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424. 

A  CABLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  4  Novembre  1700. 

Abchivio  Bobromeo  Abkse,  Milano,  edita  [244], 

Scrivo  con  qualche  divozione  a  V.  E.  nel  giorno  solenne  del  glorioso 
S.  Carlo,  molte  delle  di  cui  virtù  sono  da  me  riverite  ancor  nella  persona 
di  V.  E.  Questo  non  è  incenso  cortigianesco,  ma  una  sincerissima  protesta 
di  cuore.  Ella  dovrebbe  almen  farmi  la  finezza  di  mostrar  di  credermi  in 
questo,  e  maggiore  ancor  la  stimerò,  se  ancora  in  altre  congiunture  mi 
crederà  al  pari  di  lei  ambrogiano  vivere  e  morire.  Non  sa  al  sicuro  V.  E. 
quanto  male  ella  possa  farmi  col  volermi  pur  riconoscere  per  uomo  abile 
e  meritevole  del  decoroso  titolo  di  cortigiano.  Ella  ne  andrà  dicendo  tante, 
che  un  giorno  mi  riputerò  quale  son  battezzato  da  V.  E.,  ed  allora  co- 
mincerà a  volarmi  il  cervello  dietro  alle  grandi  speranze  del  mondo,  e 
non  terminerà  la  faccenda  ch'io  non  pretenda  un  qualche  cappello  di  quei 
che  non  ha  potuto  partorire  il  buon  Duodecimo.  Conosce  ben  V.  E.  che 
questo  sarebbe  un  colombanismo,  e  perciò  si  contenti  ch'io  la  preghi  a 
non  voler  condurmi  con  tante  gonfiature  ad  un  si  evidente  periglio.  Con- 
fesso liberamente  a  V.  E.  le  mie  fortune  con  le  Eurille,  ora  che  le  son 
note;  ma  confesso  ancora  che  il  conoscimento  del  mio  poco  merito  le 
troncherà  ben  tosto,  volendo  che  si  riserbino  coteste  si  segnalate  grazie 
a'  più  vicini,  e  spezialmente  per  ricompensare  le  finezze  dei  baroni  parenti. 
M'è  convenuto  valermi  di  cotesta  Magnate  per  far  sopprimere  l'imperti- 
nente edizione  fatta  costi  furtivamente  delle  rime  del  nostro  Maggi. 

In  fine  tutte  le  mie  diligenze  per  conservar  la  riputazione  del  defunto 
maestro  sono  state  inutili.  Non  so  che  farci.  Mi  consolo  con  le  benignis- 
sime  espressioni,  colle  quali  V.  E.  mostra  d'aver  gradita  la  mia  povera 
fatica.  Dimenticai  il  pregarla  a  compatir  la  mia  temerità,  se  nel  primo 
tometto  delle  dette  rime  ho  supposto  diretto  a  V.  E.  un  sonetto  che  co- 
mincia: «  Carlo  »,  etc.  Era  senza  titolo;  io  cangiai  i  primi  due  versi,  e 
soddisfeci,  con  ispendere  l'altrui,  facilmente  agli  stimoli  del  mio  ossequio. 

La  mia  santa  comodità  e  la  mancanza  di  coi-rieri  per  mio  servizio  mi 
permisero  la  fortuna  di  esaminar  la  ciera  di  quel  porporato,  che  passò 
per  di  qua  il  giovedì  scorso  di  notte.  Il  nipote  pertossi  a  complimentar 
la  corte,  mentre  si  mutavano  i  cavalli,  e  S.  E.  intanto  con  mille  cerimonie 
rigettò  il  quasi  violento  invito  fattogli  da  un  inviato  del  principe  sere- 
nissimo. Si  credeva  almeno  ch'egli  accetterebbe  il  rinfresco  che  se  gli 
spedi  ben  tosto  ;  ma  non  fu  differente  la  fortuna  di  questo.  Alcune  persone 
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politiche  attribuirono  tutto  all'economia  di  quel  porporato  per  non  obbli- 
garsi alle  mance,  ma  si  perdona  loro  questo  giudicio,  perchè  non  ben 
conoscono  la  liberalità  e  magnificenza  di  quella  casa.  Riserbo  ad  un'altra 
volta  il  dirle  qualche  cosetta  in  questo  particolare,  trovandosi  ora  in  Mo- 
dena il  bracciero  della  signora  Senatoressa,  che  più  non  ha  voluto  conti- 
nuare in  quella  fortuna. 

Giunse  la  stessa  mattina  del  giovedì  l'Em.  di  Lambergh.  incontrato 
alcune  miglia  fuori  di  Modena  dal  Serenissimo,  e  servito  la  sera  avanti 
di  suo  ordine  a  Bomporto.  Dopo  il  pranzo  egli  parti  pure  colla  compagnia 
di  S.  A.  lungi  un  miglio  dalla  cittÀ.  Mi  vien  dipinto  per  un  garbatissimo 
signore,  e  si  distinse  la  sua  generosità  nel  i*egalo,  ch'egli  lasciò,  di  cento 
ungheri. 

Era  prima  passato  Camus  non  osservato,  voglio  dire  non  voluto  osser- 
varsi. Credesi  però  che  a  Novaglies  si  faranno  de'  complimenti. 

Mi  son  poi  alquanto  scandolezzato  di  V.  E.,  che  perda  la  fede  nello 
Spirito  Santo,  non  ancora  entrato  in  conclave,  per  quanto  van  bestemmiando 
gli  ostinati  discepoli  di  Pasquino.  Un  sol  colpo  è  riserbato  alla  divina 
autorità  in  quella  gran  faccenda,  ed  è  quello  di  fare  il  papa.  Grli  altri  sta 
in  arbitrio  nostro  il  crederli  figliuoli  dell'umana  politica,  massimamente 
quando  si  tratta  di  burlare  i  cardinali  franzesi  col  far  loro  veder  vicino 
il  triregno.  Mi  dispiace  che  continui  l'ostinata  opposizione  al  merito  di 
Marescotti.  e  che  Noris  abbia  da  correre  la  stessa  fortuna. 

Per  un  lacchè  spedito  al  signor  Co  ;  di  Vailate  si  seppero  ad  un  me- 
desimo tempo  le  nuove  infauste  e  felici  di  Spagna.  Le  ultime  confermate 
rimisero  il  sangue  nelle  vene  a  chiunque  considera  di  quanto  interesse  sia 
a  tutta  l'Europa  e  più  all'Italia  la  conservazione  di  quel  monarca.  Qui 
s'è  da  tutti  biasimat-a  l'imprudenza  forse  maliziosa  di  Cervasco,  e  lodata 
la  giustizia  fattagli  dal  signor  principe  di  Vaudemont. 

Un'altra  felicissima  nuova  è  stata  quella  di  Vienna,  essendosi  per  un 
espresso  intesa  la  nascita  d'un  primogenito  austriaco.  Qui  è  probabile  che 
dalla  consolazione  provata  dal  padron  serenissimo  si  vadono  architettando 
sontuosi  ringraziamenti  al  cielo.  Oh  potesse  costi  farsi  lo  stesso  per  una 
somiglianto  fortuna!  Speriamo  in  chi  governa  le  stelle. 

Riverisco  le  prudenti  dilazioni  del  viaggio  romano  fondate  su  riflessi 
si  sodi,  che  non  son  quelli  della  sede  vacante.  Spero  che  ancor  questo  si 
effettuerà,  e  ch'io  avrò  la  fortuna  di  servire  per  una  giornata  almeno  ai 
pellegrini  destinati. 

Auguro  ali"  E.  V.  quiete  ali"  Isola,  e  continuazion  di  commedie  e  visite. 
Nel  venturo  saprò  dirle  quanto  ho  destinato  d'aggiungere  agli  Anecdoli 
intorno  alla  porpora  che  passò  per  di  qua.  Intanto  con  tutto  l'ossequio 
mi  rassegno,  etc. 
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P.  S.  Ho  inviato  il  libretto  a  Piacenza  in  mano  del  Co:  Giovanni 
Giorgi  ',  che  lo  trasmetterà  a  V.  E.  Stamane  con  lo  sbarro  de'  fulminanti 
metalli  si  canterà  in  corte  una  messa  solenne  in  rendimento  di  grazie  per 
la  nascita  dell'arciduca. 


425. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 

Modena,  13  Novembre  1700. 

Biblioteca  Maqliabechiana,  Firenze,  edita  [1^]. 

Quanto  mi  son  rallegrato  per  la  restituita  libertà  al  signor  Dottor  Ber- 
tini,  altrettanto  m' è  dispiaciuto  eh'  egli  abbia  potuto  comprarla  con  qualche 
pregiudicio  dell'amicizia  professata  a  V.  S.  illustrissima.  Vuo'però  credere 
che  si  sarà  cotesto  signore  abbastanza  sincerato  presso  di  lei.  o  almeno 
lo  desidero,  protestandole  qualche  curiosità  di  meglio  sapere  il  fine  di 
cotesta  scena. 

Giunse  felicemente  a  Venezia  e  Padova  il  nostro  signor  Dottor  Ra- 
mazzini,  ed  avrà  a  quest'ora  fatto  conoscere  il  suo  sapere  sulla  cattedra 
medica.  Qui  il  suo  libro  si  vende  assai  caro;  onde  si  consolerà  col  suo 
esempio  qualche  altro  ippocratico,  per  salvare  la  sua  avarizia  nel  ven- 
dere libri. 

Sono  poi  finalmente  pervenute  qua  le  opere  del  Maggi.  Sto  in  grande 
attenzione  per  farne  pervenire  una  copia  a  V.  S.  illustrissima.  So  che  in 
Bologna  lo  stampatore  ne  ha  mandata  una  balla,  e  credo  anche  a  Roma. 
Se  mai  capiterà  congiuntura  ad  un  amico  mio  bolognese,  egli  le  manderà 
la  detta  copia.  Per  altro,  dalla  benignità  del  mio  signor  Magliabechi,  senza 
usar  altre  suppliche,  so  che  mi  si  compartiranno  le  sue  solite  grazie  tanto 
nel  compatir  le  mie  debolezze,  quanto  nel  pubblicare  il  merito  del  Maggi. 
Spero  che  una  unione  di  tanti  e  diversi  argomenti,  felicemente  trattati  da 
quel  famoso  autore,  piacerà  a  tutti  i  letterati.  Ella  troverà  nella  Mta  quel 
tetrastico  greco  ch'egli  una  volta  compose  in  lode  di  V.  S.  illustrissima. 

Mi  continui  la  sua  padronanza,  m'onori  de'  suoi  comandamenti,  ed 
eternamente  mi  proverà  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  16  da  Piacenza  1698-1704. 
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426. 


AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  18  Novembre  1700. 

CoLLXzioKx  DI  VntcKHzo  Pooai,  Gtonova,  edita  [218]. 

Dovreste  aver  meno  facilità  nell"  accusar  di  immodestia  le  mie  lettere, 
voi,  che  in  opere,  e  in  detti  parlate,  ed  operate,  spirando  un'indicibile  mo- 
destia, parendomi  immodestissima,  e  sfacciata  cotesta  vostra  accusa.  Ri- 
serbate più  tosto  questa  difesa,  quand'io  un  giorno  vi  toccherò  sul  vivo, 
palesando  quegli  amoretti,  per  cui  si  di  cuore  componete  sonetti,  e  scoprendo 
quella  vostra  furbissima  modestia  in  ricevere  o  i  baciletti,  che  non  vnol 
accettare  il  signor  Senatore,  o  il  panno  per  far  la  pelliccia  all'inverno. 
Avreste  un  tantinetto  di  ragione  allora,  s"  io  vi  toccassi  questa  verità  ;  ma 
non  già  l' avete  avuta  suU'  altro  particolare,  per  cui  mi  scrivete  da  Ge- 
nova. Cosi  va;  divertimenti,  pellegrinaggi,  villeggiature  eterne,  fanno  la 
complessione  delicata.  Io,  che  nulla  di  questo  posso  godere,  ho  dura  la 
pelle,  onde  potete  senza  scrupolo  sparlar  delle  mie  lettere,  ch'io  punto  non 
ne  rimarrò  offeso. 

Quando  mi  comanderete,  io  vi  servirò  per  l'affare  consaputo.  Ma  ve- 
drete, che  sconcerterà  forse  le  misure  ehi  ha  accompagnato  il  Cardinal 
Archinti  a  Roma. 

Vi  raccomando  il  trasmettermi  que*  preziosi  bauli  se  ancora  non  son 
partiti,  affinchè  sovraggiungendo  la  stagione  agghiacciata,  non  abbiano 
que' miserelli  a  crepar  di  freddo  per  la  strada. 

Qualche  avviso  del  libro  ordinato  a  Genova.  Ma  perchè  voi  non  ab- 
biate a  vantarvi,  ch'io  non  vi  do  alcuna  gabella,  vi  contenterete  di  com- 
perarmi due  braccia  di  tela  batizza,  o  batite,  come  si  dicano,  della  più 
fina,  che  sia  in  cotesto  emporio,  ed  inviarle,  col  primo  corriere,  se  si  può, 
per  la  posta  dirette  all'illustrissimo  sig.  Dottor  Vincenzo  Vecchi,  Modena. 
M'avviserete  il  costo  della  robba.  e  della  posta:  qui  però  si  pagherà 
il  porto. 

Avrete  riso  in  mia  vece  per  le  scene  curiose  che  si  fanno  sull'  opere 
Maggiche.  Le  crederei  però  finite.  Al  padre  Gresini  i  miei  complimenti.  Mi 
scrive  U  sig.  Don  Alessandro,  che  costì  si  desidera  l'edizione  dell'Acca- 
demia fatta  per  la  morte  del  nostro  Maggi.  Intendetevela  di  grazia  con 
lui.  e  se  il  Rossino  volesse  stamparla  a  sue  spese,  cercate  che  regalo 
può  farsegli.  o  quante  copie  se  ne  potranno  rilevare.  Io  per  me  darò 
braccio. 

Amatemi,  comandatemi,  ch'io  eternamente  sarò,  etc. 
Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  VoL  IL  31. 
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L'inchiusa  al   sig.   Belloi  si  darà    al   sig.   Segretario   Michele   unita- 
mente colla  sua.  Quella  del  padre  Somenzi,  quando  non  si  sappia   da  voi- 
che  sia  in  città,  inviatela  a  Pavia. 


427. 


A  GIOVAN  GIOSErrO  ORSI  in  Bologna. 
Modena,  20  Novembre  1700. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Ill.°">  Sig.'  Sig."  Pron  Col."» 

Parmi,  che  V.  S.  illustrissima  sia  divenuta  per  favorir  me  un  valo- 
roso Procuratore  di  Libri,  per  non  dir  qualche  cosa  di  peggio. 

10  però,  che  ben  conosco  fin  dove  può  giungere  la  sua  somma  beni- 
gnità e  gentilezza  verso  gli  servitori,  non  ho  scrupolo  veruno  a  permetterle 
che  usi  ver'  me  questi  atti  di  singoiar  pazienza. 

Se  il  signor  Cammillo  Quattrofrati,  il  quale  dovrebbe  essere  costi  il 
prossimo  lunedi  potrà  favorii^mi  di  tutto,  gliene  saprò  buon  grado. 

Almeno  aspetto  i  Fasti,  e  l'opera  del  sig.  Crescimbeni. 

Mi  spiacerebbe,  che  questo  autore  avesse  occupato  in  parte  il  disegno 
da  me,  anni  sono,  conceputo,  e  che  un  giorno  mi  riserbo  di  comunicar  per- 
sonalmente a  V.  S.  illustrissima. 

Che  se  fosse  costi  rimasta  alcuna  copia  vendibile  à^WAminta,  sup- 
plico V.  S.  illustrissima,  acciocché  la  incaparri  per  me,  avendone  bisogno 
per  l'abate  Puricelli. 

Poiché  odo  che  lo  stampator  Milanese  non  ha  per  anche  fatto  giungere 
costà  le  opere  del  Maggi,  procurerò  che  il  sig.  Cammillo  seco  ne  porti  una 
copia  per  V.  S.  illustrissima,  affinchè  troppo  non  tardi  a  servirla  il  signor 
dottor  Bolognesi. 

M'onori  di  non  partecipare  altrui  la  viltà  di  questo  dono,  perchè  mi 
manca  la  maniera  di  soddisfare  all'obbligazioni  da  me  professate  ad  altre 
persone. 

11  sig.  Dottor  Buosi  ringrazia  la  sua  cortese  bontà  per  la  dimostra- 
zione di  stima,  con  cui  ha  accolta  la  Pastorale. 

Subito  che  il  sig.  Co  :  Fulvio  [  Rangoni  ]  sarà  tornato  da  Castelvetro 
gli  parteciperò  quanto  Ella  m'ordina  e  ciò  mirabilmente  servirà  per  ani- 
marlo a  maggiori  imprese. 

Vengo  a'  nomi  desiderati,  alcuni  de'  quali  noterò  qui  appresso,  riser- 
bandomi però  il  trasmetterne  degli  altri,  quando  V.  S.  illustrissima  con 
tutta  franchezza  mi  scriva  di  non  esserne  soddisfatto. 
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Àpaiofilo  ....  Che  ama  l' essere  disappassionato. 

Filalete Amico  della  verità. 

Eriste.  ;  .  .  .   . 

Eristico Amico  di  contradizione. 

Filonico    .  .  .  ' 

Logolemone  .  .  Che  fa  digressioni  in  ragionando. 

Enpisto    ....  Che  facilmente  si  persuade. 

Epimelide  .  .  .  Accurato. 

Diereunete.  .  <  ^w,  , 

>  Che  cerca  le  cose. 
Ereunete.  .  .  ' 

/  Che  ama  d'interrogar  per  sapere. 

Filopesisto.  .  _,    .^  3..  ™     . 

\  Desideroso  d  imparare.  Dunoso. 
Filopente.  .  .   ' 

Penteteo  ....  Che  interroga. 

Anichneute.  .  .  Investigatore. 

.       >  Che  intende  e  giudica  rettamente  le  cose. 
Eugnomonico  ) 

Politeteo  ....  Che  molto  dimanda  per  sapere. 

Ma  qui  sono  tanti  fili,  che  non  potranno  servire  per  la  tela  medit^at^ 
da  V.  S.  illustrissima.  Voglia  il  Cielo,  ch'io  possa  venire  a  gustare  dalla 
sua  bocca  l' Idea  di  questa  da  lei  meditata  fatica. 

Ieri  sera  fu  portato  alla  sepoltura  il  Co:  Lottarlo  Rangoni.  com'ella 
sa,  Capitano  delle  Guardie  di  S.  A.  S. 

Ha  lasciato  erede  sua  figliuola  maritata  nel  Co:  di  Castelbarco.  Nel 
medesimo  tempo  si  portò  alla  tomba  il  Capitano  della  Guardiola,  o  sia 
de'  birri,  detto  Succio. 

Oh  il  Signor  Iddio  ci  conservi  il  Re  cattolico.  Le  nuove  non  son 
buone,  e  tutta  Milano  è  piena  di  spavento,  per  ciò  che  può  avvenire. 

Le  bacio  ossequiosamente  le  mani  e  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 


428. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  20  Novembre  1700. 

BiBLiOTSCA  Hagliaskchiasa,  Firenze,  edita  [133]. 

Non  suona  assai  bene,  che  chi  si  eruditamente  ha  difeso  i  medici  e  la 
medicina,  poscia  col  suo  esempio  e  co' fatti  contraddica  alle  parole.  Godo, 
però,  che  siasi  rifatta  la  pace,  benché  non  si  sia  restituita  la  stretta  con- 
fidenza di  prima.  Ringrazio  ancora   chi   si  cortesemente   m'ha   riferito  il 
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fine  di  cotesta  faccenda.  S'andrà  ora  vedendo  se  furtivamente  s'imprimerà 
in  Venezia  il  libro,  e  intanto  mi  sarà  caro  il  dono  promessomi  da  V.  S. 
illustrissima  dell' opuscoletto  stampato.  Io  ho  esenzione  alla  posta,  ma  bi- 
sogna che  i  plichi  non  eccedano  la  grossezza  d' una  lettera.  Sicché,  si  potrà 
dalla  sua  gentilezza  farmi  goder  qualche  grazia,  quando  ne  abbia  da  farmi. 
Si  cercherà  occasione  per  trasmetter  le  opere  del  Maggi,  e  V.  S.  illustris- 
sima ne  cerchi  alcuna  da  comandarmi,  essendo  io  veramente  qual,  con 
tutto  l'ossequio,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


429. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  25  Novembre  1700. 

Archivio  Borromeo  Arese,  Milano,  edita  [244]. 

Siamo  poi  giunti  alla  scena  fatale,  e  mi  par  di  vedere  l'È.  V.  tutta 
intenta  a  vedere  i  giri  della  provvidenza  e  misericordia  divina,  che  ci  fa 
sperar  tanta  pace,  quando  ragionevolmente  si  temeva  una  confusione  uni- 
versal  di  cose.  Bisogna  che  il  grande  ossequio  professato  da  V.  E.  alla 
piissima  Casa  d'Austria  si  dia  per  ora  pace,  e  se  non  vuol  rallegrarsi 
della  felicità  particolare  di  Luigi,  si  rallegri  per  quella  che  generalmente 
ne  spera  l'Europa,  e  più  la  monarchia  di  Spagna.  Consideriamo  il  pros- 
simo successore  non  nipote  di  un  re  poco  santo,  ma  sangue  d' una  virtuosa 
austriaca.  Perchè  la  pace  si  conservi,  hanno  da  tacere  gli  altri  desiderj 
nostri,  e  creda  pure  V.  E.  che  ancora  in  Modena  v'ha  chi  non  è  men  fino 
in  bramare  avanzamenti  al  nostro  glorioso  Leopoldo.  Oh  sarà  pure  l'indi- 
cibile prodigio,  se  una  si  vasta  eredità  quietamente  passi  ad  un  succes- 
sore. Pazienza,  se  quegli  è  preso  dalla  necessità,  non  dato  dalla  giustizia. 
Spero  che  ancor  vedremo  maggiori  i  frutti  di  questa  prudente  risoluzione, 
se  pure  si  condurrà  all'effetto. 

Io  intanto  suppongo  V.  E.  in  città,  piena  di  pensieri  politici  e  in- 
tenta al  ben  della  patria.  La  supplico  dunque  a  non  prendersi  cura  di 
rispondermi. 

Rimarrei  poscia  infinitamente  obbligato  alla  generosità  di  V.  E.,  s'ella 
con  destrezza  intendesse  i  sentimenti  di  monsignore  illustrissimo  sopra  il 
congedo,  che  non  ho  peranche  potuto  chiedere  alla  Congregazione  della  Bi- 
blioteca. Temo  che  mons.  teologo  non  abbia  fatto  presso  di  lui  comparirmi 
reo,  per  non  essermi  congedato  prima  della  mia  partenza.  Ma  ciò  non  potè 
da  me  farsi,  perchè  mai  in  quel  tempo  non  si  congregarono  i  sigg.  Conser- 
vatori, né  io  doveva  pregarli  a  prendersi  quest'incomodo  per  me,  special- 
mente quand'io  era  incertissimo,  se  avessi  pur  da  fermarmi  in  questo  im- 
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piego.  Partecipai  però  tutta  la  faccenda  a  ciascnno  de' detti  signori  in 
particolare,  e  tutti  mi  diedero  cortesemente  licenza. 

Perchè  però  volli  ancora  stimarmi  reo,  trasmisi  a  monsignore  illu- 
strissimo una  lettera  da  presentarsi  nella  prima  Congregazione,  e  questa 
crederei  bastevole  a  farmi  ottener  qualunque  perdono,  quand'anche  avessi 
errato.  Mi  preme  la  taccia  d'incivile  e  d'ingrato  con  un  luogo,  da  cui, 
mercè  però  la  protezione  benignissima  di  V.  E.,  ho  ricevuto  tante  grazie. 
Non  ho  verun  riscontro  che  monsignore  illustrissimo  abbia  disapprovato 
la  mia  condotta,  ma  per  ogni  buon  fine  supplico  la  bontà  di  V.  E.  a  voler 
essermi  protettore  anche  in  questa  faccenda. 

Agli  stimatissimi  comandamenti  di  V.  E.  sottopongo  la  mia  ossequiosa 
servitù,  e  con  farle  riverenza,  etc. 

P.  S.  So  le  bravure  di  chi  ha  ereditato  gli  spiriti  d'Eurilla,  ed  es- 
sendo stata  loro  cagione  un  elefante,  cioè  una  gran  cosa,  non  è  gran  male  ; 
ma  un  giorno  potrebbe  succedere  un  pentimento  a  simili  risoluzioni.  Giorni 
sono  Eurilla  mi  voleva  morto,  perchè  si  fosse  lasciato  qualche  verso  nelle 
opere  stampate,  che  ora  non  le  piaceva,  quando  prima  mi  s'era  permesso 
il  pubblicarli.  Veda  V.  E.  a  che  si  riducano  le  mie  splendide  fortune  con 
si  gran  dama.  S'io  era  costi,  forse  seguiva  un  altro  duello. 

Lo  Spirito  Santo  l'ha  poi  fatta  da  par  suo,  ponendo  il  triregno  in 
capo  ad  Albano.  Assicuro  V.  E.  d'esserne  io  allegrissimo  per  più  capi, 
ma  specialmente  perchè  è  creatura  gratissima  de' signori  Barberini  e  in 
conseguenza,  ete. 


430. 

A  GIBERTO  BORROMEO  ARESE. 
Modena,  25  Novembre  1700. 

BibIjIothèquc  Natiosalb,  Paris. 

ni."»  e  Rev.""»  Sig.'  Sig.'  Profi  Col."» 

Alla  somma  benignità  di  V.  S.  illustrissima  resto  infinitamente  tenuto, 
perchè  abbia  degnato  assicurarmi  della  cortese  disposizione  in  Mons.  Teo- 
logo per  favorirmi.  Di  quella  di  V.  S.  illustrissima  ne  son  certo,  misurando 
le  mie  speranze  da  una  si  lunga  serie  di  grazie  da  Lei  compartitemi  sino 
a  quest'ora,  e  per  le  quali  eternamente  me  le  protesterò  obbligato.  Non 
vedendo  però  veruna  risposta  sul  particolare  della  lettera,  che  ardita- 
mente trasmisi  nelle  sue  mani,  mi  rimarrebbe  qualche  scrupolo,  e  timore  di 
non  avere  abbastanza  medicato  qualunque  errore  si  supponesse  da  me  com- 
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messo  per  lo  passato,  se  non  considerassi,  che  il  silenzio  viene  dal  non 
essersi  ancor  comunicata  da  V.  S.  illustrissima  la  detta  lettera  a  Mon- 
signor Teologo.  Di  grazia  V.  S.  illustrissima  secondo  i  dettami  della  sua 
singoiar  clemenza  continui  ad  essermi  Protettore,  acciocché  non  mi  rimanga 
presso  alla  Biblioteca  taccia  d'incivile,  di  ingrato.  Se  avrò  errato,  la  sup- 
plico a  suggerirmi  le  maniere  d'impetrar  perdono,  e  di  buona  voglia  le 
abbraccierò. 

Qui  abbiamo  un  valentissimo  pittore  detto  lo  Stringa,  il  quale  per 
opinione  de  gì'  Intendenti  non  invidia  a'  primi  della  sua  professione.  Io  ne 
porgo  l'avviso  a  V.  S.  illustrissima,  acciocché  se  mai  le  occorresse  di 
voler  quadri  figurati  e  istoriati,  possa  parteciparmi  que' comandamenti, 
de'  quali  io  continuamente  la  pregherò.  S' io  sapessi  sognar  le  maniere  di 
servirla  in  qualche  cosa,  mi  creda  che  di  cuore  mi  stimerei  fortunato.  Con 
che  le  bacio  le  mani  ed  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima 
e  reverendissima. 

Se  V.  S.  illustrissima  per  avventura  fosse  ancora  in  compagnia  del 
sig.  Co:  Giovanni,  del  sig.  D.  Alessandro  e  sig.  Barone,  la  supplico  a  ri- 
cordar loro  i  miei  rispetti. 

È  qui  applaudita  la  Creazione  d'Albano,  la  quale  nuova  é  giunta 
stanotte. 

431. 

A  CORRADO  JANNING. 
Mutinae,  VII  Kal.  Dee.  1700. 

McsEUM  BoLLANDiANUM,  Bruxellcs,  edita  [147]. 

Muratorij  cujusdam,  quem  olim  amicorum  tuorum  albo  inscripsisse 
memineris,  ille  est  qui  diuturno  silentio  tuo  nunc  bellum  indicit.  Non 
enim  diutius  forre  is  potest  interruptùm  familiaritatis  tecum  initae  com- 
mercium.  Te  patriae  restitutum  jam  censeo  et  nunc  in  amplissimo  studiorum 
tuorum  curriculo  insudantem.  Tibi  tamen  tantillum  otii  interdum  superfu- 
turum  esse  arbitror,  ut  mei  memorem  te  mihi  per  litteras  significes.  Quod 
si  novum  mihi  munus  collatum  apud  serenissimum  Mutinae  ducem  quid- 
quam  instituto  laboris  tui  prodesse  posse  credatur,  scis  quid,  si  non  de 
viribus  ingenii  mei,  de  meae  saltem  erga  te  pronao  voluntatis  conatibus 
sit  sperandum.  His  autem  officiis  non  tibi  tantum,  sed  et  ci.  P.  Pape- 
brochio  me  commendare  in  animum  induxi.  utrique  secundam  valetudinem 
quotidie  a  coelo  precatus. 

Jam  III,  IVque  Junii  tomos  aut  absolutos,  aut  ad  umbilicum  brevi 
perducendos  opinor;  in    hac   bibliotheca   desiderantur   reliqui   duo  priores 
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Jimii.  Quare  si,  data  occasione,  ium  illi,  tum  isti  Liburnum  transmitti  a  te 
possent,  pretìum  constitatam  statim  quocnmqne  tibi  placeret,  ego  quoque 
mitterem.... 


432. 

A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI. 
Modena,  27  Novembre  1700. 

Archivio  Soli  Mcsatoki,  Modena. 

ni."»  Sig.'  Sig.'*  Profi  Col.*"" 

Vo  con  sommo  sapore  leggendo  i  Fasti,  ma  col  dispiacere  insieme  di 
dover  io  solo  far  plauso  finora  a  cotesti  felicissimi  poeti.  Un  poco  però  di 
libertà  vo'  prendermi  con  due  o  tre  amici,  quali  obbligherò  prima  al  si- 
lenzio con  forme  giuridiche.  Mi  riserbo  il  dirne  a  V.  S.  illustrissima  il 
mio  debole  giudicio  in  voce  più  tosto,  che  in  iscritto,  massimamente  perchè 
non  ne  ho  per  anche  terminata  la  lettura. 

Non  posso  però  di  meno  di  non  dire,  che  i  due  primi  sono  del  secolo 
d'oro.  Benché  l'introduzione  abbia  alquanto  inceppato  il  fortunato  Cantor 
di  Gennaio,  pure  sempre  più  mi  piace  il  suo  componimento,  e  può  essere 
ch'io  non  ben  mi  ricordi,  ma  parmi  di  vedervi  dentro  alcune  pennellate 
da  gran  maestro,  che  non  m'erano  ancor  giunte  sotto  a  gli  occhi.  Mi  ral- 
legro con  V.  S.  illustrissima  di  cuore,  e  le  rendo  grazie  di  questo  prestito, 
come  degli  altri  libri  inviatimi. 

Eccole  poi  alquanti  nomi  assai  forestieri,  che  potrebbono  esprimere  il 
giocoso,  faceto,  amante  di  burlare,  Epaiofilo,  Compsenio,  Ijìocomjiso,  Ge- 
liaste.  V  ha  pure  Lamiro,  ma  può  prendersi  in  sinistra  parte  ;  e  poi  ha 
un  non  so  che  di  Maestro  di  Cappella,  rassomigliandosi  ad  Alamirè.  Dica 
liberamente  se  ho  da  cercarne  altri  differenti. 

Quanto  V.  S.  illustrissima  fa  buoni  prognostici  per  l'esaltazione  d'Al- 
bani, altrettanto  io  ne  fo  per  quella  dell'Angioino  alla  Corona  di  Spagna. 

E  però  vero  ch'io  più  facilmente  posso  ingannarmi.  Ma  tutte  le  di- 
sposizioni sono  per  la  pace,  non  già  per  buona  disposizione  di  Cesare, 
ma  per  mera  sua  impossibilità.  Egli  è  senza  danari  e  quasi  senza  gente. 
Non  ha  collegati.  Non  darebbono  i  Veneziani  il  passo  alle  sue  truppe,  anzi 
non  le  accetterebbono  i  Milanesi  per  nessun  conto.  Francia  e  Spagna 
unite  ora  insieme  vagliono  4  Imperatori.  Ne  passo  delle  altre,  eh'  ella  sa 
meglio  di  me. 

S'incamminerà  (o  s'è  già  incaminato)  il  nuovo  Re  verso  Madrid  il 
primo  del  prossimo  dicembre.  Sarà  sino  a  i  confini  accompagnato  dalli  suoi 
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fratelli,  sino  a  Madrid  dal  Maresciallo  di  Novaglies  e  150  cavalieri  delle 
Guardie  del  Re  Cristianissimo. 

Se  tutto  passa  con  quiete,  il  miracolo  è  più  della  misericordia  e  Pre- 
videnza divina,  che  della  prudenza  umana. 

Non  posso  ben  esprimere  il  gusto  da  me  provato  per  la  giustizia  fatta 
ad  Albani.  Mi  ricordo  i  Panegirici  cbe  V.  S.  illustrissima  una  volta  gli 
faceva  e  lo  Spirito  Santo  l'ha  fatta  da  par  suo.  Il  Padron  Serenissimo  è 
ripieno  di  gioia,  ed  ella  saprà  essere  imminente  la  partita  del  sig.  Co  :  di 
Marsciano  verso  Roma  in  qualità  di  nostro  ambasciadore. 

La  Chiesa  di  Dio  aveva  necessità  d'un  si  fatto  Pontefice,  perchè  il 
Triregno  in  capo  a  chi  è  vecchissimo  d'età  e  giovanissimo  ancora  di  ta- 
fento,  è  un  sole  di  Gennaio  che  non  può  mai  riscaldare  la  terra,  ma  sola- 
mente lasciarla  in  preda  a  i  ghiacci  e  alle  nevi.  Io  però,  che  non  ho  gran 
desiderj  a  questo  mondo,  non  ho  pure  veruna  speranza  in  questo  nuovo 
Santissimo. 

Ho  bensì  quella  d'essere  sempre  più  favorito  della  sua  stimatissima 
padronanza,  e  de"  suoi  pregiatissimi  comandamenti,  col  desiderio  de' quali 
ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima. 


433. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  27  Novembre  1700. 

Biblioteca  Makccelliasa,  Firenze,  edita  [1^]. 

Sono  finalmente  uscite  alla  luce  le  opere  del  fu  segretario  Maggi,  ed  io 
vorrei  l'onore  di  farne  giungere  una  copia  sotto  gli  occhi  di  V.  S.  illustris- 
sima. La  tengo  per  tal  fine  presso  di  me;  e  quando  mi  si  presenterà  qualche 
occasione,  procurerò  a  me  medesimo  questa  fortuna,  essendo  ben  certo  ch'ella 
e  gradirà  la  povertà  del  dono,  e  compatirà  quanto  ho  mischiato  del  mio 
a  i  nobilissimi  parti  di  quel  famoso  autore.  In  Bologna  dal  signor  mar- 
chese Orsi  userassi  pur  diligenza  per  farle  pervenir  questo  tributo:  e 
quando  ella  avesse  congiuntura,  non  manchi  di  suggerirla  o  a  me  o  al 
detto  cavaliere. 

Dal  prudente  ed  amorevole  consiglio  di  V.  S.  illustrissima  pende  l'in- 
viarne costà  una  balletta  da  spacciarsi,  che  finora  non  ho  saputo  deter- 
minar lo  stampator  milanese  di  trasmettere,  perchè  non  ha  conoscenza 
di  cotesti  librai.  La  supplico  dunque  a  far  godere  questo  favore  a  lui,  ed 
a  me  ;  suggerendomi ,  se  pure  sia  ben  fatto,  e  il  numero  de  gli  esemplari 
che  potessero  inviarsi,  e  la  persona  a  cui  possono  indirizzarsi,  acciocché 
tosto  io  ne  possa  portar  l'avviso  a  Milano. 
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Non  occorre  poi  ch'io  preghi  V.  S.  illustrissima  a  diventar  protettore 
di  questa  mia  fatica  presso  a  cotesta  nobilissima  Accademia,  imperciocché 
abbast.anza  conosco  la  sua  gentilezza  ;  e  trattandosi  di  proteggere  me.  che  le 
sono  gran  servidore,  e  il  Maggi  che  le  fu  buon  amico,  siccome  ho  accen- 
nato nella  sua  ì'ita.  Bensì  debbo  pregarla  a  voler  dalla  confidenza  ch'io 
uso  con  lei,  prendere  motivo  di  maggiormente  onorarmi  de' suoi  comanda- 
menti, de' quali  mi  protesto  ansiosissimo,  mentre  ancora  con  tutto  lo  spi- 
rito mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


434. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  MUano. 
Modena,  9  Dicembre  1700. 

Architio  Bokbohko  Arksk,  Milano,  edita  [244]. 

E  mille  grazie  e  mille  lodi  io  dovrei  in  ogni  tempo  rendere  alla  be- 
nignissima  giovialità  ed  eguaglianza  d'animo,  che  si  costantemente  si 
truova  in  V.  E.,  e  che  s' oppone  a  tutto  1"  umor  fosco  del  foppone  di  Lecco. 
Mi  sou  consolato  assaissimo  colle  speranze  datemi  dalla  sua  benignità  circa 
i  favori  che  desidero  da  cotesta  Biblioteca,  a  cui  eternamente  mi  pregierò 
di  vivere  figlio.  Ne  attendo  gli  eifetti.  essendo  certo  che  tanto  V.  E.  quanto 
monsignore  illustrissimo  mi  continueranno  anche  in  ciò  la  loro  stimatissima 
protezione. 

Una  delle  più  gloriose  e  prudenti  azioni  fatte  da  i  Carli  è  l'averci 
lasciata  per  testamento  l'eredità  della  pace.  Se  quest-a  non  ci  viene  intor- 
bidata da  chi  non  la  vuole  con  Roma,  non  bastano  le  aquile  sole  con  tutto 
lo  sdegno  loro  a  scompigliarci.  Io  più  di  tutti  spero  questa  grazia  dalla 
clemenza  del  Cielo,  ed  infinitamente  stimo  la  savia  costanza  di  cotesto 
paese,  che  s'accorda  all'interesse  del  pubblico  bene. 

Vidi  la  scorsa  settimana  una  lettera  di  Parigi  scritta  da  personaggio 
di  stima,  che  ci  assicurava  delle  buone  disposizioni  dell'Ungheria  ed 
Olanda.  Pare  che  ora  non  si  verifichi  una  si  sospirata  nuova.  Ma  il  tempo 
ci  farà  goder  questo  beneficio.  Qui  sicurtimente  non  e"  è  una  Tnìm'Tna  ombra 
di  timore.  Si  andava  bensì  vociferando  che  i  Veneziani  avessero  da  met- 
tere presidio  in  Mantova;  ma  ciò  forse  sarà  o  potrà  esser  vero,  quando  non 
si  volesse  da'  malcontenti  digerire  la  gran  medicina  che  s' è  manij)olata 
per  comperar  la  quiete  in  un  corpo  sì  vasto. 

Non  posso  tacere  a  V.  E.  una  delle  mie  visioni,  ed  è  che  bramerei 
vederla  destinata  dalla  Patria  al  viaggio  di  Spagna  per  colà  portare 
l'omaggio  d'un  popolo  sì  ubbidiente.  Volesse  Dio  eh' Ella  si  facesse  questo 
merito  col  sol  nascente.  Se  la  cosa  non  è  fattibile,  accetti  il  buon  desiderio. 
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Mi  vo  intanto  pascendo  colla  dolce  speranza  di  dover  qui  servire  ai 
due  dolcissimi  pellegrini  in  quel  poco  che  potrò.  Ancor  questo  è  per  me 
un  gran  motivo  di  desiderar  la  quiete  universale.  E  approposito  di  quegto, 
V.  E.  abbia  la  bontà  di  mandar  tosto  a  prendere  dal  sig.  dott.  Benaglia 
il  primo  tometto  àeW  Italia  Regnante  di  Gregorio  Leti,  e  lo  faccia  leggere 
al  nostro  sig.  Co:  Giovanni.  Benché  vi  sia  qualche  sbaglio  in  certe  no- 
tizie, pure  il  libro  è  ottimo  a  mio  giudizio  e  gli  gioverà  non  poco.  Non  lo 
dimentichi  di  grazia. 

"  Ci  conservi  lungamente  il  Cielo  il  nuovo  degnissimo  vicario  suo  e  gli 
conservi  in  capo  le  massime  innocenziane  circa  il  nepotismo.  Speriamo  da 
un  soggetto  si  meritevole  ciò  che  dall'umiltà  de' Carli  si  doveva  ottenere. 
Di  nuovo  me  ne  rallegro  con  V.  E.  In  questa  corte  s'è  con  sommo  giu- 
bilo intesa  tal  nuova,  e  già  il  sig.  Co:  di  Marsciano  dovrebbe  averne  as- 
sicurata Sua  Santità  a  nome  di  questo  regnante. 

Auguro  ai  futuri  prevosti  di  Somma  quella  fortuna,  che  già  è  mancata 
a  me  nella  grazia  di  cotesto  sole  fulminante. 

A  V.  E.  ancora  auguro  ogni  maggior  felicità  per  le  prossime  sante  feste, 
e  rassegnandole  il  mio  vivissimo  ossequio,  reverentemente  mi  confermo,  etc. 


435. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  9  Dicembre  1700. 

CoLLBziosE  Vincenzo  Poaoi,  Genova,  edita  [218]. 

Fu  fatta  diligenza  a  questa  Posta,  e  non  si  trovò  giunta  ancora  la 
tela  aspettata,  onde  m' immagino,  che  dovrà  pervenirmi  il  sabbato  venturo. 
Vi  ringrazio  per  l' operato,  ed  attendo  notizia  di  quanto  avrete  speso,  tanto 
nella  roba,  quanto  nella  consegna  alla  posta.  Fatelo  senza  cerimonie,  perchè 
vo'  poter  liberamente  pregarvi  d'altri  favori. 

Al  padre  Pastorini  io  non  mi  ricordo  d'aver  mai  promessa  copia  ve- 
runa del  Maggi.  Mi  ricordo  bensì,  eh'  egli  non  è  stato  si  cortese,  o  possente 
di  inviarmi  il  Catalogo  di  que'  componimenti  Mss.  ch'erano  in  Genova, 
bench'  io  tante  volte  l' abbia  pregato.  E  per  verità  non  ho  rimorso  alcuno, 
se  non  gliene  dono  un  esemplare.  Io  cedo  a  lui  la  gloria  d'esser  fino, 
anzi  soprafino.  Potete  rispondergli,  che  ho  avuto  da  pagar  tante  obbliga- 
zioni costi,  e  per  tutta  l'Italia,  che  per  necessità  son  divenuto  avaro  con 
gli  amici,  n  meglio  però  è  dire,  che  non  v'ho  risposto  in  questo  partico- 
lare. Non  vo'che  in  questo  caso  i  gesuiti  godano  il  privilegio  de' mendicanti. 

Ma  veniamo  a  noi.  Mi  rallegro  della  ricuperata  salute,  benché  io 
non  sia  si  grosso  da  credere  tutte  quelle  vostre  furbissime  scuse  d'essere 
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ammalato,  o  d'essere  chiamato,  affinchè  con  tutta  pace  possiate  far  le 
lettere  corte,  quando  v'aggrada.  Conosco  ancor  io  le  astuzie  de'  Curiali, 
o  per  dir  meglio,  de"  Ministri  pubblici.  Ma  quel  dirmi,  che  se  aveste 
tempo,  sareste  di  luna  per  dirmene  quattro,  mi  è  sembrato  un  po' troppo 
confacente  alla  vostra  libertà  di  vivere,  e  di  parlare.  Ancor  quando  non 
volete  dirle,  vi  scappano  di  bocca  le  parole  sconcie.  Di  grazia  guardatevi 
dal  porre  in  carta  questi  motti,  che  puzzano  più  del  Qunttriduano,  se 
volete  eh'  io  vi  pubblichi  per  quel  galantuomo,  che  ho  finora  stimato  degno 
di  praticare  colla  virginità  del  nostro  Abatino. 

Egli  appunto  si  lagna  di  voi,  e  voi  di  lui  perchè  più  non  v"  abboccate 
assieme.  Non  so  chi  abbia  ragione.  So  ben  di  averla  io  contro  di  voi,  perchè 
non  avete  inviato  le  mie  robe  a  Brescello.  o  almeno  non  me  ne  fate  motto. 

Oltre  a  ciò  non  posso  saper  nulla  del  libro,  che  per  me  ordinaste  a 
Genova.  Aspetto  avviso  di  questi  due  punti. 

Crederò  d'aver  fatto  il  vostro  servigio  col  signor  Segretario  Gralliani 
essendosi  egli  quasi  impegnato  di  farvi  padrone  degli  scritti  del  nostro 
Gatti  [  Bartolomeo  |.  affinchè  ne  caviate  un  Tomo,  o  due  per  le  stampe. 
Quando  voi  non  voleste  darmi  la  consolazione  di  venir  per  questo  motivo 
a  vedermi,  farò  in  maniera  d'ottenere  i  Mss.  per  inviarveli  costà.  Sappiate 
dirmi  il  vostro  pensiero,  e  lasciate  fare  a  me. 

Se  costi  ne'  banchetti  vi  capitassero  libri  spettanti  all'  erudizione  Ec- 
clesiastica, e  Profana  o  pure  all'Istoria,  datemene  qualche  notizia,  o  pure 
comprateli  a  mio  conto.  Caso  che  aveste  voglia  d'una  Poetica  del  Castel- 
vetro,  può  essere  che  un  di  questi  librai  me  la  truovi. 

Ditelo  al  nostro  Abatino  ancora. 

Vi  auguro  felicissime  le  santissime  Peste,  e  tali  in  mio  nome  dovranno 
da  voi  augurarsi  a'  Padri  Ceva,  Gessino  '  [  Giorgio  ]  e  Diano.  Amatemi, 
e  comandatemi. 

436. 

A  FILIPPO  DEL  TORRE  *. 
Modena,  10  Dicembre  170(). 

Abchivio  Soli  Mi'katobi,  Modena. 

nimo  Sig.  Mio  Profi  Colino. 

Con  pena  di  V.  S.  illustrissima  io  non  le  saprei  credere,  qnand'  ella  dice 
d' aver  finora  servito  a  Giustiniano,  se  non  s' accordassero  al  detto  suo  gli 
archi  di  tutta  Roma,  e  di  Ferrara.  H  suo  nobilissimo  Libro  costantemente 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  1  da  Genova  109^. 
•  Responsive  in  Archino  Soli  Muratori  u.  1,  da  Roma,  ITlKJ. 
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grida  il  contrario,  ed  abbastanza  fa  conoscere,  ch'ella  abbia  speso  per  l' ad- 
dietro tutti  i  suoi  studj  intorno  all'erudizione  si  sacra,  come  profana.  Io  ne 
ho  rinvenuta  si  gran  copia  in  questa  riguardevole  opera,  che,  a  misura  del- 
l'ammirazione  provatane,  io  non  saprei  lodarla.  Il  fondo  del  sapere  in  mille 
diversi  argomenti,  che  ancor  maggiore  traspira  da  certe  pennellate  gettate 
con  una  generosa  noncuranza,  un  perfetto  giudizio  nella  Critica,  e  nella  scelta, 
e  distribuzione  della  materia,  un  gusto  in  fine  esquisito  della  favella  Latina 
sono  tutte  virtù  unite  in  V.  S.  illustrissima,  e  da  me  sommamente  riverite. 

Ho  obbligazione  maggiore  di  attestarle  questi  miei  sincerissimi  senti- 
menti, dopo  ch'ella  con  tanta  benignità  ha  non  solo  voluto  rendermi  eterno 
entro  il  suo  Libro,  ma  eziandio  farmi  un  prezioso  regalo  dell'  Opera,  quando 
io  oltre  al  non  aver  meritato  alcuna  di  queste  grazie,  aveva  ancor  la  disav- 
ventura di  non  averle  finor  dedicata  la  mia  servitù,  ed  amicizia.  Mi  protesto 
dunque  altissimamente  obbligato  alla  sua  rara  gentilezza,  che  in  un  medesimo 
tempo  mi  ha  fatto  gustare  gli  effetti  della  sua  erudizione,  e  benignità. 

Le  rendo  pur  mille  grazie,  perchè  abbia  supplito  a  difetti,  ed  errori, 
che  la  mia  ignoranza  ha  commessi  nel  commentare  i  versi  di  S.  Paolino. 
Non  poteva  esercitarsi  la  censura  con  più  dolcezza  di  quello,  che  V.  S. 
illustrissima  ha  fatto  meco,  onde  si  vede  che  ella  sa  l' arte  più  fina  di 
piacere  ancor  col  dire  quella  Verità,  che  suol  partorire  odio. 

Più  d'ogni  altra  cosa  però  io  stimo  l'essermisi  dalla  sua  bontà  aperta 
la  strada,  perchè  io  cominci  ad  attestarle,  e  la  stima,  e  l'ossequio,  che 
prima  d'ora  io  aveva  conceputo  per  lei;  e  ben  vivamente  la  prego  voler 
accettare  la  dedica  della  mia  servitù,  e  corrispondenza.  Non  tralascerò  in 
avvenire  occasione  veruna  di  farle  constare  questa  verità,  e  maggiormente 
potrò  soddisfare  a"  miei  rispetti,  s' ella  degnerà  onorarmi  de'  suoi  desiderati 
comandamenti.  Se  ciò  sarà,  ella  potrà  accorgersi  che,  quantunque  io  non 
possa  spacciarmi  per  erudito,  posso  però  con  ragione  protestarmi  quale 
ora  con  tutto  lo  spirito  mi  sottoscrivo  di  V.  S.  illustrissima. 

Se  altrimenti  non  comanda,  io  userò  questa  parsimonia  di  carta  quando 
avrò  la  fortuna  di  scriverle,  supponendo  eh'  ella  non  goda  come  fo  io  alcun 
privilegio  alla  Posta. 

437.. 

A  FRANCESCO  MARIA  DE'  MEDICI  in  Firenze. 
Modena,  10  Dicembre  1700. 

Archivio  Centbalb  di  Stato,  Firenze,  edita  [153]. 

B  sommo  rispetto  da  me  professato  alle  occupazioni  di  V.  A.  reve- 
rendissima m' ha  finora  trattenuto  dal  rassegnarle  il  mio  profondo  ossequio, 
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e  la  notìzia  del  cangiamento  da  me  fatto  del  cielo  ambrogiano  in  quello 
di  Modena.  Piacque  alla  benignità  del  serenissimo  signor  duca  padrone  di 
volermi  al  suo  attuale  servigio,  ed  accordarmi  gl'impieghi  di  suo  biblio- 
tecario ed  archivista,  con  condizioni  superiori  al  merito  mio.  Io  porto 
dunque  a' piedi  dell' A.  V.  reverendissima,  con  tutta  riverenza,  un  tale  av- 
viso, atfinchè  s'ella  mai  riputasse  la  mia  umilissima  servitù  degna  degli 
stimatissimi  suoi  comandamenti,  possa,  siccome  riverentemente  la  supplico, 
compartirmi  questa  gran  fortuna. 

Intanto  auguro  all' A.  V.  reverendissima  ogni  possibile  felicità  in  oc- 
casione delle  prossime  sante  feste;  e  baciandole  la  sacra  porpora,  con 
tutto  l'ossequio  mi  dedico  dell' A.  V.  reverendissima,  etc. 


438. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  23  Dicembre  170(). 

Akcuivio  Bobbomeo  Abese,  Milano,  edita  [2M]. 

Illustrissimo. 

Bisogna  porsi  in  braccio  alla  Provvidenza  etema  e  quivi  riposare, 
affinchè  né  i  tuoni  minacciosi,  né  le  folgori  vicine  abbiano  a  turbare  la 
serenità  delle  nostre  menti.  Sarà  gran  pena  per  taluno  il  perdere  tutto  il 
merito  de' servigi  passati,  ma  i  prudenti  fanno  volentieri  questo  sacrificio, 
perché  i  loro  pensieri  s'accordano  alla  comune  quiete.  Per  me  non  so  trovar 
fondamenti  in  chi  vuol  turbarla,  non  corrispondendo  le  forze  alle  ragioni 
che  possono  addursi.  L'inverno  darà  tempo  a  gli  sdegni  per  rallentarsi 
alquanto,  e  i  gabinetti  potrebbero  risparmiarci  molte  disgrazie.  Qui  si  teme 
qualche  poco,  ma  nulla  si  prepara.  Se  l'animo  corrisponde  all'esterno  di 
chi  siede  in  alto,  abbiamo  da  sperare  assaissimo. 

Prego  intanto  l'È.  V.  a  volermi  permettere  ch'io  serva  in  qualche 
maniera  a' nostri  pellegrini,  giacché  mi  si  fa  sperar  non  lontana  la  loro 
partenza.  Poiché  non  ho  bastante  comodità  in  mia  casa  per  servirli,  pen- 
serei di  preparar  loro  l'accoglimento  in  qualche  convento,  s'ella  me  ne  dà 
licenza.  Attendo  con  impazienza  incredibile  questa  fortuna. 

Mi  commise  giorni  sono  il  nostro  P.  Provinciale,  che  augurassi  a  V.  E. 
ogni  possibile  felicità,  acciocché  le  risparmiasse  ogni  altro  incomodo. 

Essendosi  ofiFerto  dal  Padron  Serenissimo  il  vescovato  di  Reggio  a 
mons.  Fontana,  ora  vescovo  di  Cesena,  s'è  rifiutato  il  favore.  Picinardi 
cremonese  potrebbe  correre  fortuna,  ma  gli  nuocerà  forse  l'essersi  inteso, 
ch'egli  una  volta  fulminasse  alcune  censure  contro  a  i  regii. 
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Sino  al  giorno  degl'Innocenti  ho  differito  il  fare  una  scappata  a  Bo- 
logna per  quivi  goder  qualche  giorno  i  padroni  ed  amici.  Intanto  a  cotesta 
volta  s'incamminerà  il  sig.  ab.  Ercole  Barossi,  gentiluomo  reggiano,  uno 
de"  miei  più  stimati  amici  eh'  io  abbia.  Con  questo  motivo  egli  si  porterà 
ad  assicurare  V.  E.  del  mio  continuato  ossequio,  e  insieme  a  guadagnarsi 
l'onore  della  sua  padronanza  e  conoscenza,  non  essendo  egli  per  incomo- 
darla in  altro.  Spero  eh'  ella  approverà  il  mio  ardire  dopo  che  avrà  cono- 
sciuto un  si  degno  soggetto,  potendo  assicurarla  eh"  egli  è  uno  de'  giovani 
più  prudenti,  accorti  e  ben  fatti  che  sieno  in  Italia.  Ha  girata  più  d'una 
volta  l'Europa,  ed  è  persona  su  cui  V.  E.  può  far  capitale  per  cento  oc- 
casioni, che  potessero  mai  occorrere.  Non  ha  il  sig.  Co  :  Bergomi  da  saper 
le  cagioni  della  sua  venuta.  In  confidenza  le  partecipo  a  V.  E.  :  viene  per 
trattare  e  conchiudere  l' accasamento  d' una  figlia  del  sig.  Marchese  d' Este 
col  principe,  se  non  erro,  della  Limatola  napolitano  di  casa  Gambacorta. 

Conceda  il  sig.  Iddio  ogni  possibile  felicità  a  V.  E.  e  alla  sua  rive- 
ritissima casa  si  ne'  tempi  presenti,  come  in  ogni  tempo  avvenii*e.  Ella  con- 
ceda a  me  la  gloria  di  poter  sempre  più  comprovarmi,  etc. 


439. 


A  LODOVICO  SERFARDI  *. 
Mutinae,  X  Kal.  Jan.  A.  C.  MDCC. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Si  eruditione  tua  non  et  humanitate  famam  tibi  comparasses,  nullas 
profecto  litteras  ad  te  dare  fuissem  ausus.  homo  nempe  tibi  ignotus,  meaeque 
tenuitatis  jamdudum  conscius.  Verum  quanta  quoque  tibi  sit  humanitas, 
quum  nuper  mihi  per  litteras  significaret  ornatissimus  vir  Hieronymus  Zilius 
auctorque  etiam  esset,  ut  me  tibi  traderem,  ncque  amico  suadenti,  ncque 
desiderio  meo  diutius  obsistendum  censui.  Libros  quidem  Anecdotorum 
meorum  ad  te  praemittere  animus  erat.  ut  quae  mihi  sit  de  tua  eruditione 
opinio,  tacite  munusculum  testaretur.  At  quum  praesto  minime  sit  qui  eos 
ad  te  perferat,  tenere  se  non  potuit  quin  erumperet  in  hanc  epistolam  con- 
ceptus  arder.  Illam  igitur  habes  mei  erga  te  obsequii  testem;  habes  et 
preces,  quibus  te  etiam  atque  etiam  obsecro  ut  me  veterem  tui  cultorem 
familiaritate  ac  necessitudine  tua  dones.  Et  utinam  te  studiorum  quoque 
meorum  fautorem  adjutoremque  sperare  possem.  Quantum  tibi  sit  in  Ec- 
clesiastica, et  potissimum,  ut  arbitror,  in  profana  eruditione  pensum,  me 
non  fugit.  Latini  quoque  sermonis  mirabilem  elegantiam.  sumrao    cum   in- 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  1,  s.  d. 
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genio  in  te  coujunctam.  non  sola  mihi  fama  nunciavit.  Immo  quid  libi  non 
est  ad  supremam  gloriam,  ad  nominis  a  eterni  tAtem.  si  hoc  tandem  profiterì 
et  reliqua  scripta  prodere  tibi  prodest?  aeque  et  docto  viro  placeat?  (?). 
Ego  te  Italiae  nostrae  atque  universae  litterariae  reipublicae  enixis  votis 
sollicito,  ut  ingenium  tuum  fortius  exerceas,  neque  a  fortunae  minime  tanto 
merito  respondentis  iniquitate  absterreri,  aut  retardari  vel  tantillum  sinas. 
Nichil  autem  de  me  perscribere  juvat;  nulla  qnippe  mihi  est  doctrinae 
laus.  nulla  ingenii  felicitas.  cujus  commendatione.  te  michi  devinciam.  Unus 
dumtaxat  mihi  est  animus  veri  ac  honesti  amantissimus,  eruditorum  hominum 
observantissimus  et  eruditionis  appetens.  Me  felicem.  si  tuam  mihi  benevo- 
lentiam  tam  curta  suppellex  pariat.  Hoc  tamen  ut  sperem  humanitas  tua 
facit.  quam  et  obsequio  in  posterum  mereri  et  gratus  aetemum  praedicare 
non  desinam.  Vale. 


440. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  Dicembre  1700. 

BiBLtoTHi:<ìUE  Natiosale,  Paris. 

Eccellenza. 

Ebbi  la  somma  consolazione  di  poter  inchinare  l'Em."*  nostro,  e  di 
trovarlo  ben  sano,  gioviale,  e  con  la  Porpora,  che  non  gli  ha  fatto  mutar 
cuore,  né  abiurar  lo  stile  dell'  antica  sua  benignità.  Mi  caricò  egli  de'  suoi 
ringraziamenti,  e  d'una  sua  lettera  all'Onor.  Ser.°"*.  Ma  senta  TE.  V.  un 
bel  taccole,  che  sopragiunse  di  poi.  Arrivato  io  in  corte  per  presentar  la 
lettera,  si  restò  ivi  sorpreso  al  non  vederla  portata  da  un  Gentiluomo  del 
Porporato,  e  spedito  a  posta  per  passar  tal'ufizio.  Fu  detto,  che  ciò  era 
contro  il  rituale,  perocché  tutti  i  Cardinali  finora  passati  per  di  qua.  se 
erano  preventivamente  invitati  per  mezzo  d'un  Cav."  da  S.  A.  S.,  aveano 
costumato  di  corrispondere  a  tal  finezza  colla  spedizione  d*  uno  de"  lor  gen- 
tiluomini: e  non  pare  proprio  che  il  S.""  Cardinale  facesse  diversamente 
dopo  l'invito  a  lui  fatto  fare  in  Bologna  da  S.  A.  S.  per  mezzo  del  March. 
Albergati.  In  somma  fu  conchiuso,  eh'  un  servitore  di  S.  A.  non  avesse  da 
sostener  l'ufizio,  che  dovea  toccare  ad  altri,  et  per  conseguente  che  non  si 
presentasse  la  lettera.  Non  sapendo  io  qual' altro  partito  prendere,  scrissi 
subito  una  mia  all'  E.  S.  coli'  avviso  di  quanto  succedeva,  figurandomi  che 
forse  potesse  trovarla  il  mio  foglio  in  Marzaglia.  quando  la  piena  del  fiume 
Secchia  avesse  fermata  l' E.  S.  Lo  spedii  per  istaffetta,  ma  da  li  a  non  so 
quante  ore  tornò  indietro  il  messo  coli' avviso  di  non  aver  trovato  l'È.  S. 
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a  Marzaglia,  e  d' aver  poscia  saputo,  che  erasi  incamminata  molte  ore  prima 
pel  Ponte  basso  senza  punto  fermarsi,  e  che  dovea  avere  avanzato  il  viaggio 
di  molto.  La  conclusione  è  stata,  che  la  Lettera  non  è  stata  da  me  pre- 
sentata, e  la  rimando  con  mio  particolar  dispiacere. 

S' io  fossi  stato  informato  e  de  gli  ufizi  fatti  fare  dal  Pron  Ser.™*"  al 
S/  Cardinale,  e  del  rito  della  Corte,  può  credere  V.  E.  ch'io  l'avrei  ben 
avvertita,  e  son  certo  che  si  sarebbe  soddisfatto  in  altra  più  aggradevol 
maniera;  ma  io  di  queste  cose  non  ne  studio,  né  voglio  punto  studiarne. 
Similmente  ha  ella  da  essere  persuasa,  aver'  io  qui  sostenuto  come  cosa 
indubitata,  che  per  l'intima  conoscenza  ch'io  ho  della  natura  benignissima, 
e  non  mai  ambiziosa  del  Porporato,  egli  senza  fallo  s'  è  regolato  cosi  non 
con  intenzione  di  mancar  punto  alla  finezza  e  al  rispetto,  ma  per  credenza 
che  fosse  competentemente  soddisfatto  per  mezzo  d'un  Servitore  di  corte, 
per  cui  S.  A.  S.  ha  qualche  bontà,  e  tanto  più  mi  son  fatto  forte  qui.  dopo 
avermi  due  giorni  prima  protestato  il  Pron  Ser.""*.  che  il  S.""  Card.®  era 
uno  di  quelli,  che  trattavano  seco  con  molta  civiltà  e  finezza.  Ma  ciò  nulla 
ha  giovato.  Il  timore,  che  tal  divario  dalla  condotta  de  gli  altri  Cardinali 
nel  loro  passaggio  possa  passare  in  esempio,  non  ha  permesso  il  far  questa 
eccezione  alla  regola,  ed  era  fresco  il  buon  garbo  del  S.*"  Card.^®  Cusani, 
il  quale  tuttoché  passasse  fuori  della  città,  pure  spedi  i  suoi  stessi  Nipoti 
a  complimentare  et  ringraziare  S.  A.  Pors' anche  si  è  avuto  paura  che  vi 
sieno  entrate  istruzioni  di  Roma,  o  che  s' abbia  riguardo  a  trattar  palese- 
mente con  questo  principe  ;  e  poi  non  s' è  trovato  ripiego. 

Ma  saprà  ben  trovarne  alcuno  la  sperimentata  prudenza  di  V.  E. 
unita  a  quello  dello  stesso  Porporato;  e  su  questa  speranza  scrivo  a  lei 
direttamente  tutto  il  ragguaglio  del  succeduto,  acciocché  suggerisca  ciò  che 
a  lei  parrà  più  conveniente;  perchè  in  fine  io  mi  vo  figurando,  che  non 
s' abbia  a  durar  fatica  per  assicurare  S.  A.  S.  dell'  ottimo  cuore  del  S.* 
Cardinale,  e  che  non  s'è  mai  pensato  a  mancare  in  parte  alcuna  a  quel 
rispetto,  che  è  dovuto  ad  un  principe  intento  dal  suo  canto  ad  onorare 
chiunque  porta  un  carattere  si  distinto.  Aggiungo  qui,  che  tanto  da  qualche 
lettera  di  Bologna,  quanto  dalla  viva  voce  d' un  corriere,   s'  era 


441. 

ALLO  STESSO  in  Milano. 
.      ^  Modena,  Dicembre  1700. 

BiBLioTHÈQUK  Nationalb,  Paris. 

....  Ducale  carrozza  si  posero  in  viaggio,    ed   io    continuai  la    mia 
allegrezza,  e  felicità  coli' andarli  servendo  sino  a  Bologna.  Colà   ci   porta- 
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rono  i  sei  valorosi  destrieri  dopo  le  21,  ed  essendo  appena  smontati  al- 
l'Osteria del  Pellegrino,  giunse  il  signor  Colonnello  Rosea,  e  TAb.*  Porta. 
Poco  dopo  comparve  il  nostro  M/*  Arcid.**  [  Marsigli  )  a  cui  (  per  dirle  la 
verità),  io  aveva  fatto  un  poco  di  ruffianesimo.  Era  seco  il  S/  Marchese 
de'  Buoi,  e  il  signor  Ab.*  Litta.  Venne  ancora  il  buon  P.  Priore  Agosti 
tutto  pieno  di  divozione  per  la  Casa  di  V.  E. 

Non  volle  permettere  M.'"  Arcid.*',  che  più  si  fermassero  nell'Osteria 
i  Cavalieri,  ma  volle  assolutamente  che  si  lasciassero  servire  in  sua  casa, 
essendogli  però  convenuto  farsi  cedere  questo  gius  dal  Sig.'  Colonnello,  a 
cui  era  negato  prima  per  molti  riflessi,  ma  spezialmente  perch'egli  abita 
in  Corte,  che  vuol  dire  con  soggezione  del  Viceleg[ato]. 

Con  le  carrozze  dunque  de'  sudetti  Cavalieri  andammo  a  Casa  di  Mons.'*. 
Verso  un'  ora  e  mezza  di  notte  io  li  servii  unitamente  col  S.'  M.  de'  Buoi. 
e  col  S.'  Ab.*  Litta  a  casa  del  S.'  M.*  Orsi,  che  con  vicendevole  soddisfa- 
zione gradi  tal  visita,  benché  la  sua  poca  buona  salute  in  tempo  d' inverno 
non  gli  permettesse  il  poter  propriamente  corrispondere  al  favore  fattogli. 

Quinci  passarono  i  Cav.'^  ad  una  festa  da  ballo  di  dame  e  ad  un  altro 
festino  di  minor  suggezione.  Dopo  i  quali  ci  diede  Mons.'*  una  cena  lau- 
tissima  in  qualità,  e  quantità,  essendo  questa  ancor  condita  dalla  com- 
pagnia di  d.'  SS."^'  March,  de' Buoi,  ed  Ab.  Litta. 

La  mattina  seguente  si  dispose  tutto  per  la  continuazione  del  viaggio, 
essendosi  il  giorno  avanti  fatto  avanzare  il  cammino  alla  Lettica  del 
S.  Duca.  Veramente  il  Signor  Paligardelli  aveva  posta  qualche  difficultà 
per  passar  colle  sedie  il  Monte.  Ma  perchè  si  determinò  di  condurle  vote,  e 
giunse  pure  in  quel  tempo  con  3  sedie  il  Cav.'  Dini  inviato  del  D.  S.  Duca 
a  Vienna,  com' anche  il  S.'  C.  Airoldi,  io  credo  che  seguisse  in  fatti  la 
partenza  de'  nostri  pellegrini,  e  il  loro  felice  passaggio  per  mezzo  alle 
nevi.  Dico,  io  credo,  perchè  non  potei  aver  la  consolazione  di 


442. 

A  GIOVAN  FRANCESCO  BERGOMI  in  Milano. 
Modena,  1700  (?). 

Akcbitio  Soli  Muratori.  Moden». 

Dovendosi  supporre,  che  l"  Elettore  Palatino  abbia  da  dare  l' acqua  a 
rovescio,  V.  A.  S.  può  riflettere,  e  far  riflettere,  se  fosse  bene  in  caso  di 
disperazione  il  far  chiedere  a  S.  A.  E.  che  essendo  cosi  chiare  si  nel  Pe- 
titorio  come  nel  Possessorio  le  Ragioni  Estensi,  quando  pure  S.  A.  E.  fosse 
portata  in  favor  di  Roma  pel  Possessorio,  essa  almeno  suggerisse  a  S.  M. 
Cesarea  la  chiara  obbligazione  di  dare  un  compenso  equivalente  alla  Casa 
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d'Este.  Venendo  da  i  parziali  di  Roma  una  tale  insinuazione,  potrebbe 
giovare  assaissimo  a  V.  A.  S.  e  aprir  l' adito  a  qualche  utile  aggiustamento. 
Potrebbe  egli  francamente  esporre  a  gli  stessi  Elettori  e  Principi  Cat- 
tolici l'Arte  Romana  di  aver  fatto  escludere  gli  Acattolici,  perchè  Roma 
si  figura,  che  trattandosi  di  dar  gusto  a  lei,  non  abbiano  i  Cattolici  da 
curar  molto,  se  venga  fatto  un"  ingiustissimo  torto  alla  Casa  d' Este,  e  alle 
manifeste  ragioni  d'essa,  e  dell'Imperio,  e  non  debbano  badare  di  quanto 
discredito  possa  riuscire  il  cedere  il  Possesso,  cioè  cedere  tutto,  quando  il 
Petitorio  fa  veder  decisa  la  lite  in  prò  dell'Imperio,  e  de  gli  Estensi,  e 
ogni  ragion  vuole  appunto  che  si  decida  prima  nel  Petitorio  secondo  la 
convenzione  di  S.  Santità,  coli' Augustissimo  Giuseppe.  Chi  ha  zelo  per 
r  Imperio,  e  per  l' onor  proprio,  non  si  lascerà  mai  offuscare  da  queste  Arti, 
che  cercano  il  vantaggio  di  Roma,  ma  non  il  corso  della  giustizia,  né  il  decoro 
degli  Elettori,  e  Principi  dell'Imperio,  i  quali  come  tutti  membri  e  Vas- 
salli d'esso  Imperio,  son  tenuti  a  sostenere  un  Feudo  Imperiale,  e  un  Vas- 
sallo loro  collega,  cioè  il  Serenissimo  di  Modena.  Ed  è  strano,  che  in  con- 
giunture si  scabrose  per  S.  M.  Cesarea  e  per  l'Imperio,  Roma  con  tante 
arti,  premure,  e  minaccio,  si  maneggi  per  occupar  di  nuovo  Com[acchio  )  si 
giustamente  ricuperato,  senza  voler  aspettare,  che  si  decida,  chi  abbia  ra- 
gione ne  i  meriti  della  causa,  cercando  cosi  d'approfittarsi  de  i  torbidi  e 
delle  disgrazie  dell'Imperio. 


443. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  Dicembre  17(X). 

BiBLioTHKQUE  Nationale,  Paris. 

m.'^'  ed  Ecc.'"^  Sig.-"  S."  Pron  Col."" 

Giunsero  felicemente  i  sospirati  pellegrini  verso  le  22  ore  del  Sabbato 
scorso,  e  smontarono  al  convento  de' Benedettini,  ove  ho  io  avuta  la  con- 
solazione di  abbracciarli  teneramente  e  goderli,  benché  per  pochi  momenti. 
Se  le  forze  avessero  corrisposto  al  mio  buon  desiderio,  sarebbono  essi  stati 
serviti  con  minor  loro  incomodo;  ma  siccome  hanno  essi  avuta  la  bontà 
di  gradire  più  il  mio  buon  core  Milanese,  che  ogni  altra  dimostrazione 
pomposa,  cosi  spero  che  la  benignità  di  V.  E.  compatirà  que' difetti  ed 
errori,  i  quali  avrà  Ella  potuto  immaginarsi  da  me  commessi  in  tal 
congiuntura. 

Dopo  dunque  che  si  furono  abbigliati  i  nostri  pellegrini,  e  indarno 
aspettato  il  P.  Arguis,  che  non  sapeva  trovarsi,  io  li  servii  fuori  di  casa  con 
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carrozza,  e  li  condussi  ad  una  benedizione.  Dopo  questa  passammo  al  Con- 
vento del  P.re  suddetto,  e  l' aspettammo  in  sua  camera,  nel  qual  tempo  io 
fui  chiamato  a  CJorte  da  S.  A.,  che  voleva  essere  meglio  informata  dell'ar- 
rivo loro.  Per  essere  il  Profi  Serenissimo  quella  sera  impegnato  nel  trat- 
tenimento deU" Eminentissimo  di  Lambergh.  non  si  potè  pensare  all'udienza, 
onde  unitamente  ci  portammo  all'Opera,  la  quale  fu  da  noi  goduta  in  un 
palchetto  di  Casa  Rangona. 

La  mattina  della  Domenica  seguente,  il  S.'  March.  Mario  Calcagnini, 
a  cui  ed  io.  e  il  S.""  Co:  Bergomi  avevamo  partecipata  questa  venuta,  fu 
a  complimentare  con  questi  cavalieri,  ed  avendogli  accolti  nella  sua  car- 
rozza, io  con  alcuni  miei  amici  gli  andai  servendo  nell'  altra  di  prima.  Vi- 
sitammo alcune  chiese,  come  anche  la  scuderia  e  carrozze  di  S.  A.  Poscia 
essendomi  io  portato  all'  Anticamera,  aspettai  fin  che  tra  poco  giungessero 
ancor  essL  ed  infatti  senza  veruna  dilazione  furono  benignamente  ammessi 
all'udienza,  e  provarono  quelle  espressioni  benigne,  che  suole  S.  A.  usar 
verso  personaggi  di  gran  distinzione.  Stimai  bene  il  consigliar  a  tratte- 
nersi un  poco  nell'Anticamera  dopo  l'udienza  sa 
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A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  6  Gennaio  1701. 

Museo  Civico  Gremonbse,  edita  [208]. 

Amico  amatissimo. 

Sia  benedetta  la  mia  poltroneria,  che  ha  fatto  dar  nelle  furie  la  vostra 
'  poetica  vena,  e  m' ha  guadagnate  l' onore  de*  vostri  versi  famigliari.  Sonosi 
questi  da  me  con  sapore  letti  e  gustati,  avendo  io  in  essi  gradite  i  dol- 
cissimi rimproveri  della  vostra  gentilissima  cordialità,  e  la  serie  de'  vostri 
più  riguardevoli  amici.  Ve  ne  ringrazio  sommamente  e  pregovi  a  compa- 
tirmi, se  per  difetto  non  già  di  amicizia  e  di  osservanza,  ma  di  tempo, 
io  vo  si  lento  in  iscrivervi,  potendovi  assicurare  che  non  si  allenterà 
giammai  quel  vero  affètto  che  vi  professo. 

Ho  più  bisogno  di  pregarvi  a  compatirmi,  se  non  v'ho  donata  una 
copia  delle  opere  Maggiche.  ma  spero  ancor  questa  grazia,  quando  vi  dirò 
d'averne  donate  tante  copie,  che  m'è  convenute  poi  parere  avaro  presso 
agli  amici  più  confidenti,  da'  quali  più  agevolmente  mi  prometto  il  perdono. 
Nella  vita  del  Maggi  non  ho  posto  intero  il  vostro  sonette,  perchè  non 
mi  pareva  in  tutto  degno  del  dott.  Arisi  non  più  giovanetto. 

I  Soliloquii  dell'Appiano  sono  un'opera  fratesca  spirituale.  Altro  non 
saprei  dirvene  ora,  non  sapendo  più  mettervi  sopra  le  mani. 
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Noi  abbiamo  in  questa  libreria  non  pochi  mss.,  ma  molto  inferiori  al- 
l'Ambrosiana. Non  si  sta  male  degli  stampati,  avendovene  assai  de'  moderni, 
ma  tuttavia  c'è  bisogno  di  gran  soccorso.  Quando  questo  venga,  io  potrò 
comodamente  continuare  i  miei  studii  senza  augurarmi  ogni  giorno  Milano. 

Ho  veduta  lettera  del  Monti,  che  dice  aver  da  voi  ottenuta  licenza 
per  servire  a'  Carmelitani.  Mi  dispiace  una  si  gran  pigrizia  di  stampa, 
ma  più  di  non  aver  troppo  buone  relazioni  dello  stampatore.  Fulminate 
con  lettera  e  fatevi  intendere. 

Avrete  avviso  da  Roma  di  questi  libri:  Monumenta  Veteris  Antii, 
op,  dell'  ab.  Del  Torre  ;  U  Aminta  del  Tasso,  illustrata  e  difesa  dall'  ab.  Fon- 
tanini;  La  bellezza  della  volgar  poesia  del  sig.  Crescimbeni.  Altro  per  ora 
io  non  so. 

Amatemi,  comandatemi  e  credetemi  eternamente,  etc. 
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A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Bologna. 

Modena,  26  Gennaio  1701. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

IlLmo  Sig.'  Sig."  e  Pron  Col."" 

Nel  portare  alla  Posta  la  presente,  ritrovo  la  gentilissima  di  V.  S. 
Ill.ma. 

Tardi  mantengo  la  promessa  fatta  a  V.  S.  Ill.ma  d'inviarle  il  giu- 
dicio  del  Sig.  M.®  Gio:  [Rangoni]  e  d'alcuni  amici  miei  sopra  la  nobilis- 
sima Egloga  da  lei  composta.  Ne  farà  la  scusa  per  me  il  Carnovale,  tempo' 
solennizzato  da  questi  giovanotti  con  più  divozione  di  quello  ch'io  faccia. 
È  ancora  stata  gran  fortuna  poterli  unir  cosi  tardi.  Ora  eccole  in  com- 
pendio quanto  s'è  considerato.  Sommamente  è  piaciuto  il  componimento 
intiero,  essendo  ripieno  di  moltissimi  lumi  non  altrove  osservati,  ed  essendo 
felicemente  spiegati  in  istil  pastorale  tutti  i  leggiadri  pensieri. 

Tuttavia  pare,  che  potessero  migliorarsi  gl'infrascritti  versi. 

Benché  nell'umiltà  cerchi  difesa.  Non  posso  per  la  fretta,  con  cui 
scrivo,  dire  perchè  non  mi  finisca  di  piacere  un  senso,  che  per  altro  è 
bellissimo. 

Se  il  pie  vi  pone.  Ci  sarebbe  qualch'  altra  Metafora,  che  mi  piace- 
rebbe più.  Per  altro  il  Terzetto  ora  è  migliorato  d'assai.  Non  so  se  quel 
tutto  oscura  possa  parer  troppo. 

Di  rado  hanno  egual  forza.  Se  potesse  dirsi  ancor  meglio,  sarebbe 
assai  bene.  Io  per  mia  disgrazia  non  son   buono   se  non   da   dir  male,   e 
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niente  buono  da  far  bene,  ed  ajntar  altri  a  far  meglio.  Gradisca  questa 
mia  sincera  confessione,  e  creda  che  la  sua  Egloga  non  avrà  invidia  ad 
alcun' altra.  Le  bacio  le  mani. 

E  noi  tacciamo?  È  muto  il  Ren  fìa  solo,  etc.  Vastità  di  sublime  alto 
argomento.  Forse  potrebbono  empiersi  un  poco  più.  H  2.°  verso  però  mi 
par  bellissimo,  e  benché  il  sublime  dica  poco  più  dell' a/to,  pure  non  me 
ne  porrei  pena. 

Non  han  core  i  Pastora  Questo  Terzetto,  benché  lavorato  con  tanta 
finezza,  e  che  le  sarà  costato  più  tempo  di  qualch'un  altro,  arrestò  gli 
uditori,  e  non  seppe  dirsi,  per  qual  vera  cagione  l'intelletto  non  se  n'ap- 
pagasse in  tutto.  Chi  disse,  avere  il  concetto  alquanto  odore  di  scuola; 
chi,  non  parer  proprio  d' un  pastore  l' argomentare  in  tal  guisa  ;  chi,  comin- 
ciarsi molto  da  lungi  per  provar  la  proposizione  ;  chi,  non  provarsi  questa 
né  pure  con  tali  premesse,  etc.  chi  disse  altre  ragioni,  alle  quali  tutte  po- 
trebbe V.  S.  Hl.ma  soddisfare  agevolmente. 

Io  per  me  bramerei,  ch'ella  ben  pesasse  un  mio  sofistico  dubbio;  ed 
é  se  questo  Terzetto  sia  ben  unito  col  superiore.  Vuol  provarsi,  che  un 
Pastore  può  lodare  gli  Eroi  :  Col  provare  che  i  Pastori  possono  aver  pia- 
cere e  non  esservi  ragione  che  vieti  loro  il  mostrarlo  colle  voci,  non  pare 
che  abbastanza  si  pruovi  l'altra  proposizione  posta  nell'antecedente  Ter- 
zetto. Per  chiarirci  di  ciò,  faremo  la  pruova  col  fingerci  veramente  in 
ragionamento  famigliare  con  un  altro,  e  se  ci  parrà  di  poter  ragionare  in 
tal  guisa,  non  occorre  altro. 

E  però  vero,  che  i  versi  seguenti  spiegano  meglio  l'intenzione,  e  ciò 
forse  basterà.  Egli  farà  però  bene  pensarvi  sopra,  e  forse  potrebbesi  dire 
che  i  Pastori  han  cuore  e  piacere  ancor  per  gli  oggetti  grandi,  e  chi 
vieta  che  tal  piacere  in  lor  linguaggio  esca  a  palesarsi? 

Sventurata,  in  vii  petto,  etc.  Quel  vile  se  potesse  cangiarsi  in  rozzo, 
umile,  etc.  più  soddisfarebbe. 

Non  piti,  buon  vecchio,  etc.  H  Terzetto  a  quest'ora  sarà  migliorato, 
benché  non  n'abbia  tanto  bisogno. 

Libera  da  ritegni  e  da  legami,  etc.  Può  parere  ad  alcuno,  che  si  si- 
gnifichi lo  stesso  con  questi  due  sinonimi. 

Tu  ben  l'intendi,  etc.  Ancor  questo  era  sotto  la  lima  e  con  qualche 
ragione,  pienamente  non  piacendo  quel  procura  in  ultimo,  e  forse  tutto  il 
giro  del  sentimento. 

Quella  n  è  degna.  Se  potesse  col  togliersi  via  qualche  parola  avanti, 
dire  :  la  pastoral  n  è  degna,  e  poi  cangiar  tal  voce  nel  Terzetto  susse- 
guente, forse  l'Uditore  ne  rimarrebbe  più  pago. 

Senza  merlo.  Può  mettersi  in  consulta  con  altre  persone. 

Segni  a  mio  prò  una  Croce.  Ho  detto  che  tai  nomi  di  Sagrestia 
s'useran  pure  da  gli  altri  Compastori.  Nulla  di  meno  é  sembrato  a  questi 
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Signori  che  fosse  stato  più  acconcio  il  rispaiiuiarli,  aggiungendo  alla  Croce 
il  Camauro. 

S'aduni  ornai.  Piacerebbe  più  il  dire  uniamo,  e  ciò  forse  basterebbe 
a  dar  ragione,  perchè  uno  abbia  a  trascorrere  il  monte,  e  l'altro  il  piano; 
cosa  che  non  s'intende  ben  tosto,  etc. 

Mai  non  ponno  del  pari  il  cor,  la  mente.  V  ha  chi  teme,  non  spie- 
garsi abbastanza  quanto  V.  S.  lU.ma  intende,  essendo  il  cuore  e  la  mente 
presso  i  Poeti'  come  due  sinonimi.  Oltre  di  ciò  non  pare  in  tutto  vero,  che 
la  mente  esprima  assai  più,  quando  il  cuor  sente,  perchè  gli  effetti  gagliardi 
sono  i  padri  delle  figure  Rettoriche,  e  del  parlar  vivo.  Ci  vorrebbe  un 
foglio  di  carta  per  ispiegar  tutta  la  difficultà,  che  poi  in  fine  sarà  aerea. 
Veda  se  potesse  servire,  Mai  non  opran  del  pari,  etc. 

Ben  non  opran  del  pari,  etc.  Ma  quel  del  pari  dovrebbe  dire  ad  un 
tempo  egualmente,  etc. 

Sonosi  trovati  alcuni  concorsi,  ed  elisioni  di  vocali,  come  se  a  orec- 
chio, etc.  Per  me  tentata  ho  indarno,  e,  indarno  io  tento. 

Ecco  V.  S.  ni.ma  una  critica  da  Modanese,  da  Castelvetro  che  vuol 
dire  impertinente,,  non  fondata  e  chimerica.  Perdoni  all'  indiscreto  desiderio 
d'ubbidire,  e  di  comparire  ancor  con  tal  cecità  qual  con  tutto  l'ossequio 
mi  protesto  di  V.  S.  Ill.ma. 


446. 

A  GIUSTO  MONTANINI  in  Roma. 
Modena,  5  Febbraio  1701. 

Raccolta  Fontanini,  Udine,  edita  [82]. 

Non  essendo,  per  notizia  datami  dal  Sig.  Cav.  Mandosio,  giunti  a 
V.  S.  Ill.ma  i  ringraziamenti  miei  per  lo  stimatissimo  dono,  che  ella  mi 
fece  del  suo  nobile  libro  V  Amiìita  di  Torquato  Tasso  difeso,  ho  tardi  sco- 
perto il  tradimento  fattomi  dal  Corriere  di  Spagna.  Nello  stesso  ordinario 
però  che  scrissi  al  sig.  Abate  Del  Torre,  soddisfeci  ancora  in  parte  al  mio 
dovere  con  lei,  e  non  so  come  una  lettera  senza  l'altra  giungesse  costà. 
La  bontà  di  V.  S.  Ill.ma  so  che  avrà  attribuito  questo  mancamento  a 
tutt' altro  che  alla  stima,  e  all'affetto,  che  professo  alla  sua  rara  virtù.  Io 
dunque  ritorno  a  dirle  che  ho  sommamente  ammirato  il  buon  gusto,  l'in- 
credibile erudizione,  e  la  felicità  d'ingegno,  con  cui  ella  ha  sostenuto  il 
credito  del  gran  Torquato  Tasso.  Ella  si  è  dimostrato  universale  in  tutta 
la  Repubblica  Poetica,  avendo  accoppiata  una  purgatissima  favella  alla 
scelta  delle  cose,  e  toccate,  o  esposte  quasi  tutte  le  materie  concernenti 
alle   belle   lettere.    Me   ne   rallegro   infinitamente   con   lei,   e    con    1'  Italia 
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nostra,  e,  per  dire  la  verità,  io  bramoroi  scritto  da  una  penna  si  erudita 
tutta  la  Storia  Letteraria  Poetica  della  nostra  lingua,  reggendo  che  ella 
ha  letto  tutto,  e  sa  cosi  bene  disporre  tutto.  Quel  pezzo  che  riguarda  la 
Gerusalemme  è  compiuto.  Mi  si  fece  prima  credere,  che  ella  con  troppo 
foco  avesse  assalita  la  Crusca,  ma  ho  poi  osservato  bensì  grande  fran- 
chezza, ma  non  difetto  di  modestia,  mescolandosi  alla  sincera  sua  censura 
le  lodi  convenevoli.  E  certo  non  crederei  che  in.  Firenze  si  fossero  piccati 
di  questo;  se  ciò  però  fosse,  non  mancano  armi  nuove  per  la  difesa.  Ho 
ancora  osservato,  avere  V.  S.  lU.ma,  preoccupati  molti  punti,  che  io,  tanto 
in  difendere  dalla  impertinenza  Francese  i  nostri,  quanto  in  trattar  della 
lingua  Italiana,  andava  meditando.  Ma  essendo  ciò  avvenuto  con  vantaggio 
del  pubblico,  ringrazio  ancor  io  la  sua  squisita  letteratura  del  beneficio 
che  ha  fatto,  e  mi  esprimerò  meglio,  eonducendo  un  giorno  a  fine  il  di- 
segno mio.  Credo  appunto  che  nella  lettera  smarrita,  io  glielo  accennassi; 
mi  riserbo  ad  un  altra  volta  il  significarle  questo  mio  garbuglio.  Per  ora 
mi  prendo  la  libertà  d"  inviarle  copia  de'  versi,  e  della  Lettera  del  Cim- 
briaco  posti  avanti  alla  Storia  d'Attila  in  questo  manoscritto.  Spiacemi 
che  non  sieno  meglio  copiati.  Se  in  ciò  io  posso,  o  in  altra  cosa  impie- 
garmi, comandi  liberamente. 

Le  rendo  grazie  per  le  notizie  comunicatemi  su  l'Idolatria  chinese,  e 
la  prego,  senza  suo  incomodo,  a  continuarmi  tal  favore.  Quando  saranno 
giunte  costà  le  Opere  del  Maggi,  ella  gradirà  il  dono  di  una  copia.  Ho 
letta  l'ultima  Opera  del  Sig.  Abate  Crescimbeni.  Egli  è  degno  Prencipe 
dell'  Arcadia,  e  lo  stimo  assaissimo  :  se  l' avessi  cosi  ben  conosciuto  prima, 
l'avrei  nominato  con  più  lode  nella  vita  del  Maggi.  Prego  V.  S.  Ill.ma  a 
farne  scusa  con  lui,  e  a  riverir  in  mio  nome  il  Sig.  Abate  del  Torre,  e 
con  ciò  le  bacio  le  mani  e  mi  raccomando  .... 


447. 

A  GIOVAN  GIOSEFPO  ORSI  in  Bologna. 
Modena,  12  Febbraio  1701. 

ARCHirio  Soli  Musatosi,  Modena. 

ni.""  Sig.""  Sig."  e  Proii  Col."" 

Ha  gran  ragione  V.  S.  Ill.ma  di  adoprar  tanta  eloquenza  per  difen- 
dersi. Io  col  disegno  di  farmi  condonare  gli  errori  della  mia  supposta 
impertinenza,  disavvedutamente  ho  oltraggiata  una  delle  sue  più  nobili 
Virtù,  cioè  la  generosa  e  sincera  Umiltà.  Vivano  pure  le  sue  gloriose  Virtù, 
e  poiché  ha  degnato  di  darmene  un  sì  bel  saggio   nell'ultima  sua,   io   me 
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ne  servirò  con  gran  libertà,  e  voglia  Dio  eh'  ella  un  giorno  per  avventura 
non  abbia  a  pentii'si  di  una  si  ampia  licenza.  Vengo  dunque  a'  versi  mi- 
gliorati da  V.  S.  Ill.ma. 

E  noi  perchè  arrestar,  etc.  Benissimo.  Risuonar.  Credo  abbia  da  scri- 
versi Risonar,  perdendosi  Vu  quando  il  dissillabo  diventa  trissillabo,  etc. 

Comprendo  il  tuo  tiìnor,  etc.  Ora  si  che  mi  par  felicemente  spiegato 
il  tutto,  e  che  non  rimanga  verun  luogo  alla  censura.  Le  rime  in  odi  sono 
maravigliose  e  naturali.  In  somma  parmi  ottimo  il  tutto. 

Stan  discordi,  etc.  Il  sentimento  ora  è  molto  bene  spiegato.  Non  vi 
fatichi  più  intorno. 

Non  più  scorgere,  etc.  L' ultimo  verso  di  questo  terzetto  non  è  ancora 
condotto  a  perfezione.  Quel  pria  noi  scorsi  oltre  l'essere  duro,  può  non 
essere  secondo  le  leggi  del  ben  parlare. 

Poi  pare  che  più  si  esprimesse  avanti  col  dire:  io  stesso  ne  ho  la 
prova.  Ma  potrebbe  ciò  ridirsi  con  questa  parola  :  e  pur  lo  vidi  in  prova. 

Tuttavia  non  mi  contenterei,  perchè  quello  scorsi,  che  vuol  dire  non 
vi  feci  riflessione,  pare  non  esprima  abbastanza. 

V.  S,  Ill.ma  vi  troverà  la  squadra. 

Osserva  qual  piii,  etc.  Bellissimo  senso,  ma  per  difetto  della  nostra 
favella  quel  sua  è  alquanto  equivoco.  Non  si  metta  però  pena  di  questo, 
non  avendovi  se  non  qualche  ubbriaco,  a  cui  possa  far  dubbio,  essendo 
chiarissima  la  Sentenza. 

Cara  simplicità,  etc.  Non  so  se  a  tutti  potrà  piacere  questa  Apostrofe, 
parlandosi  a  sangue  freddo.  Le  figure  vive  di  sentenza  sogliono  aver  più 
luogo,  quando  s*  è  concitato  1"  affetto.  Io  non  la  disapprovo  però.  Solamente 
dico,  che  parmi  alquanto  men  delicato,  e  sonoro  de  gli  altri  il  verso. 

Noi  Pastor  tua  mercè,  noi  sol  siam  degni.  Quel  noi  sol  siam  si  con- 
sideri, n  rimanente  non  può  star  meglio. 

Ma  che  tardo,  etc.  Parmi  questa  chiusa  di  gran  lunga  più  spiritosa 
dell'altra.  Chi  avesse  potuto  dire.  Sia  nostra  cura  unir.  Ma  è  basso 
troppo.  Di  lui  le  spalle,  etc.  Non  crederei  nissuno  si  maligno,  che  credesse 
ciò  detto  per  ragion  della  Rima  cadendovi  questa  assai  naturalmente. 

Ampio  argomento!  benissimo.  Scarsa  e  sciolta,  etc.  meglio  ancora. 
Lasci  di  gx'azia  riposar  la  Croce,  altrimenti  l'accuserò  al  P.  Inquisitore. 
Sarebbe  troppa  delicatezza. 

Ha  ora  veduto  V.  S.  Ill.ma  s'io  ho  profittato  della  sua  singoiar  mo- 
destia? Cosi  farò  sempre,  quando  ella  mi  voglia  compartire  un  onor  si 
grande,  qual  è  quello  di  credermi  abile  a  trovar  macchie  nel  Sole.  Mi 
rallegro  di  tutto  con  lei,  e  passo  allo  scrittor  della  lettera,  e  del  Sonetto. 

Io  pure  sono  stato  nel  medesimo  caso.  La  Vita  del  Maggi  ci  ha  par- 
torito un  si  riguardevole  regalo. 
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(Uà  ho  io  risposto  alla  lettera,  avendo  preso  («inpo  da  rispondere  al 
Sonetto,  che  è  assai  l)ello.  una  dozzina  d'anni.  Le  relazioni  mie  sono,  ch'egli 
sia  persona  civile  e  figliuolo  d'uno  ch'era  Medico  di  quel  Duca.  Non  fa 
figura  però  né  pure  dà  gentiluomo.  Altra  notizia  non  ho  avuto  e  su  questa 
ho  regolata  la  mia  risposta.  Bisogna  che  sia  un  giovane  studioso,  che 
cominci  a  volar  fuori  della  patria. 

Le  bacio  le  mani,  ed  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S.  Ill.ma. 


448. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  12  Marzo  1701. 

Biblioteca  Marccelliana,  Firenze,  edita  [1%]. 

Ha  qualche  mese  ch'io  consegnai  in  Bologna  due  copie  delle  Opere 
del  Maggi  da  trasmettersi  costà  ;  ima  per  V.  S.  illustrissima,  e  l' altra  per 
lo  signor  Magliabechi.  Mi  si  fa  credere  che  sieno  giunte;  ma  io  non  so 
acquetarmi,  finche  da  lei  non  me  ne  viene  la  sicurezza.  Che  se  pure  sono 
pervenute,  la  supplico  eziandio  a  sapermi  dire,  se  l' altra  copia  è  stata 
ricapitata  al  detto  signor  MagUabechi;  premendomi  che  giunga  a  buon 
porto  r  imo  e  1"  altro  dono,  benché  degno  di  poca  stima. 

Per  maggior  consolazione  poi  mi  dica  qualche  novità  letteraria,  e  sopra 
tutto  che  facciano  le  sue  Muse,  e  quelle  di  tutta  cotesta  fioritissima  città.  Io 
mi  protesto  ansiosissimo  de' suoi  comandamenti,  della  sua  grazia,  ed  eter- 
namente desideroso  di  comparire  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


449. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  12  Marzo  1701. 

BiBLioTsCA  Mabdcelliaka,  Firenze,  edita  [153]. 

Dopo  avere  stamane  consegnata  alla  posta  una  lettera  per  V.  S.  illu- 
strissima, mi  giunge  poch'ore  dappoi  una  sua,  e  credo  ancora  d'essere  in 
tempo  per  risponderle.  Ringrazio  dunque  vivamente  la  sua  gentilezza,  si 
perché  mostri  si  cortese  gradimento  del  mio  povero  dono,  si  ancora  per  lo 
compatimento  di  cui  onora  le  mie  bagattelle.  Voglia  Dio  ch'io  ottenga  la 
stessa  grazia,  da  chiunque  in  cotesta  nobilissima  Accademia  s'incontrerà 
nelle  mie  cose,  per  desio  di  gustar  quelle  del  Maggi.  Non  dubito  punto 
circa  i  versi  milanesi,  perchè   dal   medesimo   stampator   Malatesta   ora   si 
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vanno  stampaudo.  Spiacemi  di  non  poter  aiutargli  in  questa  impresa,  come 
ho  fatto  nell'altra;  tuttavia  può  essere,  che  godiamo  assai  bene  l'ingegno 
di  quel  grand' uomo  ancora  in  quelle  piacevolezze.  Intanto  le  dico  ven- 
dersi in  Bologna  le  opere  italiane  8  giuli  il  corpo.  Benché  io  l'abbia 
consigliato,  non  ha  voluto  lo  stampator  milanese  inviarne  costà  qualche 
copia,  ove  son  eerto  che  si  sarebbe  spacciata. 

Di  grazia,  usi  meco  la  confidenza  di  dirmi  come  costi  sia  stata  ri- 
cevuta l'opera  dell'abate  Montanini  intitolata  Y Aminta  difeso.  Non  so  se 
l'Accademia  ne  sia  rimasta  affatto  appagata  Io  vorrei  bene  aver  dal  mio 
canto  soddisfatto  alla  stima  che  professo  a  si  riguardevole  adunanza. 

Con  ciò  le  ricordo  la  mia  vera  osservanza,  e  la  prego  di  qualche  av- 
viso intorno  all'  altra  copia  destinata  al  signor  Magliabechi.  Io  sono  e  sarò 
eternamente  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


450. 

A  LAZZARO  AGOSTINO  COTTA  *  in  Milano. 
Modena,  17  Marzo  1701. 

Collezione  Càmpori,  Modena. 

Riv."'  S.'  Mio  Pron  Col."" 

Povero  Milano.  In  poco  tempo  egli  ha  perduto  un  Maggi,  un  Bosca, 
un  P.  Eustacchio,  un  Bianchine;  ed  ora  ha  perduto  eziandio  il  nostro 
P.  Lodovico,  che  sia  in  gloria.  Veramente  dico  al  mio  S."^  D."^  Cotta,  ch'io 
m'  adiro  con  questo  Mondo,  e  in  vedere  si  poco  sicuri  dalla  morte  i  grandi 
uomini,  mi  tedio  di  questa  infelice  vita.  Ma  felice  lui,  che  godrà  miglior 
sorte  nell'altra.  Io  non  ho  mancato  di  ricordarmi  di  quella  buon'anima 
nelle  mie  povere  orazioni,  e  ne  attesto  ora  a  V.  S.  il  mio  sommo  dispia- 
cere. Saprei  volentieri  se  egli  aveva  compiuto  il  secondo  Tomo  della  Pfa- 
tica  Criminale. 

Poiché  dunque  é  si  fugace  la  vita  nostra  sopra  la  Terra,  studiamoci 
di  meritar  l'eterna  in  Cielo,  e  lasciamo  colle  nostre  fatiche  letterarie 
qualche  memoria  di  noi  a'  nostri  posteri.  Auguro  a  lei  maggior  ozio  per 
questo,  ed  a  me  voglia,  ed  ingegno  maggiore.  Le  rendo  grazie  per  una 
per  altro  si  dolorosa  nuova,  e  con  tutto  lo  spirito  mi  confermo,  di   V.   S. 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  64  da  Milano  1700-'19. 
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451. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  17  Marzo  1701. 

Raccolta  di  Vincenzo  Poooi,  edita  [218]. 

Daddovero  che  ho  saputo  si  bene  adoperarmi  con  le  smorfie,  proteste, 
e  ragioni,  che  ho  condotto  a  casa  le  reliquie  del  Gatti  |  Gerolamo].  Vivete 
dunque  sicuro,  avendo  ottenuta  la  piazza  a  discrezione.  Studierò  ora  la 
maniera  di  sicuramente  inviarvele.  essendo  comprese  in  4  volumi.  Tra 
questi  consigli  però  ve  ne  avrà  alcuno  già  stampato,  e  sarà  vostra  cura 
farne  il  confronto.  Dice  il  signor  Segretario,  che  se  voi  aggiungeste  le 
dottrine  moderne,  fareste  un'opera  lodevole,  ed  utUe  non  poco.  Ristam- 
pereste il  primo  Tomo,  e  di  questi  nuovi  potreste  formarne  un"  altro. 
M'ha  ancora  promesso  il  detto  Signor  Segretario  un  suo  Consiglio  in  una 
Causa  famosa,  che  vi  trasmetterò  con  agio. 

Insomma  il  Malatesta  l'ha  vinta.  Vi  ringrazio  per  quanto  avete  ope- 
rato, stimando  io  non  poco  l'aver  guadagnata  la  quiete  per  questo  punto. 
Vedremo  se  il  padre  Meazza  manterrà  la  parola.  Il  Sonetto,  ove  ho  posto 
il  nome  vostro,  non  è  indubitatamente  mio,  e  parvenu  si  buono  da  cre- 
derlo vostro.  Cancellate  dunque  tal  nome  e  cercatene  l'autore,  che  forse 
sarà  il  Dottore  Gabrini. 

Né  pur  io  stimerei  stampabili  tutti  i  documenti  inviatevi.  Lascio  a 
voi,  ed  al  nostro  Abate  la  cura  di  sceglierli,  com'  anche  la  pena  di  radunar 
gli  altri.  Sono  anch'  io  irresoluto  sul  ristampar  le  3  Corone,  l' Idilio,  e  i 
Sonetti  del  padre  Pastorini.  Sopra  tal  punto  udite  il  parere  di  chi  non  è 
interessato.  Sino  all'Idilio,  e  a'  Sonetti,  mi  contenterei  facilmente,  ma  per 
le  3  Corone  temerei  di  parere  affettato,  si  per  aver  due  volte  provato  il 
torchio,  si  perchè  non  furono  fatte  per  l'Accademia.  La  vostra  decisione 
però  sarà  da  me  venerata. 

Pagate  per  mio  conto  0  Cave. 

Circa  i  vostri  Sonetti,  che  mi  sono  stati  carissimi,  ho  solo  da  dirvi 
che  quello  del  Re  ha  la  chiusa  poco  nuova,  e  non  lascia  con  buon  sapore 
chi  legge.  La  chiusa  dell'altro  è  nobile  assai;  ma  il  primo  Quadernario 
porta  qualche  sospetto  di  falsità,  siccome  l' abate  Puricelli  vi  avrà  in  con- 
fidenza accennato.  Io  per  me  ho  rinunciato  alle  Muse  affatto.  Voglia  Dio 
che  quelle  de  gli  altri  possano  continuar  la  lor  quiete,  e  non  sieno  distur- 
bate dal  romor  de' cannoni.  Se  si  potesse  aver  qualche  relazione  di  quel 
prodigioso  e  dilette  voi  gioco  di  T[arocco?]  in  cxii  fate  prodezze,  mi  farei 
grande  onore  in  questa  città.  Amatemi,  e  credetemi. 
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452. 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  (?)  * 

Modena,  19  Marzo  1701. 

Akchivio  Soli  Mukatobi,  Modena. 

ni."»  S.'  Mio  Pron  Col.'"» 

Ha  qualche  settimana  che  dovrebbe  essere  costà  pervenuta  la  copia 
delle  Opere  Maggiche,  che  io  molto  tempo  fa  significai  a  V.  S.  Ill.ma.  Non 
avendone  riscontro  veruno  da  Lei  finora,  io  vivo  inquietissimo,  temendo 
alcuna  delle  disavventure  che  accadono  ai  poveri  libri.  Mi  farà  dunque 
V.  S.  Ill.ma  cosa  gratissima  porgendomi  qualche  avviso  di  questo,  affinchè 
io  possa  occorrendo  far  le  dovute  diligenze,  e  renderla  una  volta  servita, 
e  sempre  più  certa  del  mio  vero  ossequio. 

Che  se  a  tal  grazia  ella  congiungerà  le  solite  sue  di  qualche  nuova 
letteraria,  le  rimarrò  sommamente  obbligato. 

Le  rassegno  con  ciò  la  mia  antica  osservanza,  e  mi  confermo,  di 
V.  8.  Hl.ma. 

453. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Torino. 

Modena,  24  Marzo  1701. 

Edita  [75]. 

i 

Oh  felice  voi  che  siete  nato  sotto  una  stella  propizia  ;  che  oltre  all'  es- 
sere dotato  d'  un  nobilissimo  talento  avete  ancora  la  fortuna  di  coltivarlo 
co'  pellegrinaggi.  Vi  ho,  si,  vi  ho  un'  estrema  invidia,  siccome  la  porto 
eziandio  alla  vostra  sceltissima  e  copiosa  libreria,  di  cui  m'  ha  portate  re- 
lazioni avvantaggiose  il  Sig.  Ab.  Barossi.  Con  questo  comune  amico  ho 
fatta  commemorazione  lunga  di  voi,  e  ci  siamo  accordati  in  dire,  che  voi 
sempre  più  siete  galantuomo  e  virtuoso;  ma  io  ci  ho  aggiunto,  che  lo  di- 
verrete ancor  più,  quando  Mercurio  sarà  ben  più  temperato.  Abbracciate 
la  fortuna,  studiate  per  me,  e  ricordatevi  in  ogni  luogo,  ch'io  ho  la  somma 
stima  ed  affetto  per  voi. 

Se  una  volta  avrò  anch'  io  danari,  procurerò  di  cacciarmi  la  sete  di 
libri,  assicurandovi  che  non  cedo  punto  alla  vostra  prodigalità.  Abbiamo 
Lattanzio  De  Mortibus  Persecuiorum.  ma  non  l' ultima  edizione,  da  me  ve- 


*  Vedi  lettera  12  marzo  1701  ad  Anton  Maria  Salvini. 
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dnta  ancora  in  Milano.  Quando  sarete  a  Parigi,  deh  non  dimenticate  la 
mia  persona,  e  sovvengavi  di  riverire  in  Parigi  tntti  i  padri  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  in  mio  nome;  in  Olanda  il  Signor  Gronovio,  il 
Sig.  Grevio,  il  Sig.  Cupero  ;  in  Anversa  i  PP.  Papebrochio  e  Gianningo  etc. 
e  ancora  i  letterati,  che  non  conoscono  me,  e  sono  conosciuti,  e  riveriti 
da  me.  Fatemi  il  sensale  per  guadagnarmi  l'amore  d'alcun  Erudito.  Ma 
che  sarà  delle  vostre  incominciate  fatiche?  Non  le  abbandonate.  Io  pure 
continuerò  le  mie,  e  ci  studieremo  amendue  di  servire  alla  gloria  d' Italia. 
Concedetemi  e  credetemi  eternamente. 


454. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  31  Marzo  1701. 

Museo  Civico  Gremohkse,  edita  [308j. 

Amico  amatissimo. 

Ewivano  i  Cremonesi,  che  proveggono  di  pastori  le  altre  città,  e  viva 
il  mio  sig.  dott.  Arisi,  che  potrà  impinguare  la  storia  della  sua  patria. 
Mi  rallegro  io  con  lui  per  la  gloria  d'un  suo  concittadino,  e  lo  ringrazio 
perchè  m' abbia  voluto  a  parte  del  bellissimo  sonetto,  composto  in  lode  del 
nuovo  mitrato. 

Non  so  già  se  m'abbia  tanto  da  rallegrare  per  la  continuazione  della 
stampa,  immaginandomi  che  l'invidia  dei  Parmigiani  per  non  poter  aver 
essi  una  si  nobil  corona,  vada  tirando  in  lungo  V  adempimento  de'  comuni 
desiderii. 

Se  voi  foste  un  amante  fedele  di  Febo  e  delle  Muse,  dovreste  venire 
alla  fiera  di  Reggio  per  quivi  udir  l' opera  che  si  va  preparando.  Io  avrei 
la  fortuna  d'abbracciarvi;  ma  voi  più  che  alle  Muse  siete  fedele  al  ta- 
lamo vostro.  Almeno  il  dott.  Porri  volesse  far  questo  adulterio.  Riveritelo 
in  mio  nome,  comandatemi  e  credetemi  sempre,  etc. 

455. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  31  Marzo  1701. 

Raccolta  oi  Visckhzo  Pooei,  (Genova,  edita  [818]. 

Siate  il  ben  tornato  da  Pavia,  e  ringraziato  per  lo  cambio  quivi  fatto 
de' libri,  e  per  lo  danaro  cavato. 
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È  molto  salato  il  Cave;  ma  pazienza.  Solamente  vorrei  sapere  la  via 
di  venir  nel  mio  per  le  copie  de' miei  Aneddoti  inviate  al  Libraio  di  Ge- 
nova anni  sono.  Ma  la  studierò:  poi  mi  varrò  del  vostro  parere,  e  com- 
prerò da' librai.  A  proposito:  sappiate  dirmi  se  Bernardo  ha  più  le  Opere 
di  M.  Vaillant,  che  trattano  di  medaglie,  e  qual  sia  l'ultimo  prezzo   loro. 

Vorrei  risparmiarvi  la  spesa  del  porto,  e  trovar  qualche  occasione  di 
inviarvi  le  Opere  del  Gatti  [  Bartolomeo].  Se  non  avrete  fretta,  io  l' aspet- 
terò. Il  Mazzoni  dovrebbe  almeno  portarne  un  Volume,  e  spero  aver  altre 
congiunture. 

Mi  rallegro  del  Trattato  de  maioì'i  et  minori  Magistratu  '  da  voi 
terminato.  Qui  da  noi  i  feudatari  sono  più  privilegiati  di  cotesti  ;  perciò 
non  usasi  tal  distinzione,  e  il  signor  Segretario  Galliani  non  ha  cosa 
alcuna  da  dirvi.  Procurerò  la  scrittura  promessami  e  potete  ancor  voi 
scrivergli. 


456. 


ALLO  STESSO  in  Genova. 
Modena,  Aprile  1701. 

Baocolta  di  Vincknzo  Poggi,  Genova,  edita  [218]. 

Eccovi  un  Tomo  de'  Consigli  del  Gatti  |  Bartolomeo  ].  Procurerò  di 
trovar  altre  occasioni  per  inviar  gli  altri,  e,  se  potrò,  forse  ne  manderò 
alcuno  a  Piacenza.  Addio. 


457. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Pii-enze. 
Modena,  2  Aprile  1701. 

Biblioteca  Makucelliana,  Firenze,  edita  [lò3].- 

Mi  ha  recato  non  poco  dispiacere  lo  sbaglio,  per  altro  innocente,  av- 
venuto nella  distribuzione  delle  due  copie  del  Maggi  inviate  costà,  si  per 
essersi  finor  delusa  l'aspettazione  del  signor  Magliabechi,  a  cui  mesi  sono 
promisi,  la  sua,  si  perchè  non  ho  più  maniera  di  servire  a  V.  S.  illu- 
strissima col  dono  d'un' altra  copia,  quand'olia  si  privi  della  ricevuta.  In 


'  È  r  Opera  seguente  :  De  malori  et  minori  Magistratu,  sive  de  competentia 
iurisdictionis  inter  iudices  feudorum,  et  eos  Civitatum  Dominantium,  Mediolani 
MDCCV. 
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tale  intrico,  io  non  ho  da  dolermi  se  non  della  poca  attenzione  de"  miei 
amici  di  Bologna,  in  mano  de'  quali,  secondo  le  mie  istruzioni,  era  l' im- 
pedire lo  sbaglio  passato.  Ma  poiché  ciò  è  avvenuto,  io  stimerei  per  ora 
sommo  favore  s'ella  volesse  pur  farne  aver  una  al  detto  signor  Maglia- 
bechi;  imperciocché  facendone  venir  con  agio  costà  qualche  copia  da  Mi- 
lano, si  potrà  poi  interamente  saldar  la  partita.  Già  ho  scritto  colà,  e  ne 
attendo  la  risposta. 

È  stimabile  e  fino  il  giudicio  che  V.  S.  illustrissima  reca  intomo  al- 
l' opera  del  signor  Fontanini  :  ed  io  ne  sarò  puntual  relatore  in  breve,  do- 
vendo scrivergli  per  altri  aifari.  So  ch'egli  stimerà  assaissimo  l'affetto  e 
la  stima  che  gli  si  professano  da  un  letterato  di  si  gran  credito  com'è 
V.  S.  illustrissima. 

Le  rendo  intanto  mille  grazie  per  la  continuazione  della  sua  bontà 
verso  di  me;  e  col  supplicarla  de' suoi  comandamenti,  divotamente  mi  ras- 
segno di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


458. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  2  Aprile  1701. 

BiBLioTxcA  MAaLiABKCHiAKA,  Firenze,  edita  [153]. 

Mi  son  giunte  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima;  una  delle  quali  s'è 
serbata  presso  di  me,  e  l'altra  ha  fatto  il  viaggio  ch'ella  m'imponeva.  Io 
l'assicuro  d'essere  non  poco  rimase  scandalezzato  per  la  soverchia  riten- 
zione della  copia  a  lei  destinata.  In  Bologna  commisi  ad  un  amico  mio 
l'inviarne  due:  una  per  lei.  l'altra  per  cotesto  signore;  e  non  crederei 
che  m' avesse  tradito.  Non  avendo  io  mai  più  inteso  nulla  del  ricapito  loro, 
ne  scrissi  a  cotesto  signore,  che  sinceramente  mi  confessò  d' averla  avuta, 
e  me  ne  ringraziò.  Tornai  a  scrivergli  perchè  mi  dasse  contezza  dell'altra 
copia  a  lei  destinata,  e  nel  medesimo  tempo  ne  scrissi  a  V.  S.  illustris- 
sima. Egli  per  r  appunto  mi  risponde  nell'  ultimo  ordinario,  che  le  due 
copie  erano  dirette  a  lui,  e  che  si  credette  dover  esser  padrone  d'ambe: 
onde  una  ritenne  per  sé,  l'altra  la  donò  ad  un  amico.  Soggiunge  che  darà 
la  sua  a  V.  S.  illustrissima  :  ed  io  pure  lo  prego  a  tosto  favorirmi  in  tal 
guisa,  avendo  io  impegno  di  servire  a  lei  il  più  tosto  possibile.  Vedremo 
come  andrà  la  bisogna. 

Da  quanto  però  ella  mi  scrive,  e  vo  anch'io  conghietturando,  lo 
sbaglio  non  è  stato  senza  malizia;  perchè  doveva  egli  almeno  avvisarmi, 
che  invece  d'una  copia  da  me  promessagli  in  dono,  due  gliene  erano 
giunte,  e  chiedermi  se  ambe  eran  pure  per  lui;  o   almeno  prontamente,  o 


508  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI  [ITOl- 


pure  nella  prima  lettera,  darmi  grazie  del  replicato  regalo.  Signor  Antonio 
mio.  vorrei  più  buone  leggi  d'amicizia,  e  più  retta  ragione,  in  cotesti 
suoi  letterati  concittadini;  e  mi  spiace  clie  il  gran  Petrarca  a' suoi  tempi 
toccasse  le  verità  de' nostri.  Basta,  pazienza!  Ho  imparato  assai;  e  infine, 
quando  costi  non  si  medicasse  la  faccenda,  io  la  medicherò  del  mio.  Sopra 
di  ciò  attendo  pronta  risposta,  vivendo  io  perciò  molto  inquieto,  e  più 
amareggiato. 

Ho  la  dovuta  stima  del  valore  ed  ingegno  del  signor  Dottor  Neri. 
Godrò  le  bellezze  e  il  regalo  delle  sue  rime,  e  intanto  V.  S.  illustrissima 
m'onori  di  vivamente  ringraziarlo  per  un  si  stimabile  favore. 

S' ella  mi  farà  pur  tenere  la  Risposta  Apologetica,  mi  sarà  carissimo. 
Osserverò  il  silenzio  imposto.  Di  grazia  mi  dica,  se  il  Padre  Montfaucon 
è  per  tornare  a  Roma,  avend'io  scritto  colà  per  una  mia  bisogna  al  me- 
desimo. 

Le  bacio  le  mani,  e  mi  ricordo  più  che  mai  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 


459. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  7  Aprile  1701. 
^  Museo  Civico  Cremokese,  edita  [203]. 

Amico  amatissimo. 

Come  mai  possono  cader  di  mente  ai  Modenesi  i  consanguinei  del  gran 
Torrazzo?  Noi  ce  ne  ricordiam  tanto,  che  in  dar  mitre  dimentichiamo  noi 
stessi  per  ricordarci  di  voi.  Scrivetelo  pur  nelle  storie,  e  fateci  questa 
giustizia. 

Ho  scritto  a  Bologna,  e  si  userà  ogni  diligenza  per  trovar  quel  si 
fatto  libro,  che  non  sarà  già  per  altra  persona  che  per  voi,  il  quale,  (di- 
rebbe qualche  satirico  )  dopo  essere  da  gran  tempo  quella  cosa  che  pende 
da  quell'altra,  siete  divenuto  ancor  vecchio.  Vedete  quante  ingiurie  vi  si 
direbbono  coli' affermar  questo,  e  più  vi  brucierebbe  quest'ultima;  ond'io 
più  tosto  credo  che  non  voi,  ma  un  amico  abbia  bisogno  del  libro. 

n  Bernardoni  è  in  Bologna,  aspettando  quella  degli  Ebrei.  Io  sono  in 
Modena  aspettando  i  vostri  comandamenti.  Riveritemi  il  non  grande  Porri, 
e  mi  protesto,  etc. 
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460. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  8  Aprile  1701. 

BiBLioTxCA  Maquabkcbiaha,  Firenze,  edita  [16B]. 

In  mano  del  signor  abate  Sai  vini  sarà  giunta  a  quest'ora  la  copia 
delle  rime  del  Maggi  ch'io,  mesi  sono,  promisi  a  V.  S.  illustrissima.  Ella 
potrà  far  capo  da  lui  per  ricevere  questo  mio  piccolo  dono,  che  spero  ot- 
terrà dalla  solita  sua  gentilezza  il  dovuto  compatimento.  Con  tal  occasione 
mi  ricordi  servitore  al  detto  signor  abate. 

Di  grazia,  ella  m'onori  di  scrivermi  s'ella  avrà  mezzo  di  sapere  una 
notizia  letteraria  da  Londra,  e  se  più  vive  il  Beveregio.  che  con  una  sua 
proposizione  non  provata,  m'ha  posto  in  un  grave  laberinto.  Quando  io 
possa  da  lei  ottenere  il  favore,  tosto  le  parteciperò  il  mio  bisogno. 

Vorrei  sapere  quanto  tempo  V.  S.  illustrissima  ha  dato  al  Padre  Co- 
ronelli  per  terminare  la  gran  Biblioteca.  Io  gli  ho  assegnato  le  calende 
greche. 

La  supplico  de' suoi  comandamenti,  e  con  tutto  lo  spirito  mi  rassegno 
di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


461. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  28  Aprile  1701. 

Museo  Civico  Chuiosesk,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Mi  rallegro  con  voi,  perchè  la  vostra  città  pubblicamente  abbia  atte- 
stato r  affetto  e  la  stima  che  ha  per  la  vostra  virtù  e  persona.  Benché 
ciò  sia  poco  0  nulla,  pure  è  un  premio  che  fa  animo  a'  poveri  letterati,  e 
che  dovrebb' essere  imitato  da  altre  città.  Quando  giungerete  poi  al  pel- 
liccion  milanese,  allora  mi  rallegrerò  maggiormente  con  voi.  Intanto  avrei 
desiderato  alcun  miglioramento  di  latinità  nel  privilegio  o  attestato  invia- 
tomi. Quanturn,  avrei  detto  più  volentieri  quanto;  nedutn,  rejìeritur  non 
mi  finiscono  di  piacere:  arduioribus,  etiann  atque  etiam  senza  virgola; 
nobis  provenientetn  forse  meglio  sarebbe  ad  nos  ;  ibi  e  principe,  etc.  credo 
non  sia  molto  grammatico.  Scusate  la  libertà. 

Epi$U)lario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II,  33. 
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Sono  amico  del  rontanini,  e  vi  servirò  se  comanderete. 

Mi  scrivono  di  Bologna  che  il  libro  da  voi  richiesto  vale  7  paoli.  Se 
vi  piace,  a  tal  prezzo  lo  procurerò. 

Se  vivremo  dunque  l'anno  venturo,  ci  vedremo,  a  Dio  piacendo,  in 
Reggio.  Per  ora  vi  prego  a  continuarmi  la  vostra  grazia,  a  far  sì  che  co- 
teste  vostre  milizie  tengano  lungi  dall'Italia  le  nevi  del  settentrione,  e  a 
riverii'mi  il  gran  Pori"i.  Io  sono,  etc. 


462. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  30  Aprile  1701. 

Biblioteca  Magliabechiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Non  potei  la  settimana  scorsa,  a  cagione  d'alcuni  miei  affari,  portare 
i  miei  ringraziamenti  al  Padre  Laudi,  che  m'avea  favorito  di  due  lettere. 
Ancor  oggi  sono  occupatissimo,  e  mi  convien  differire  sino  al  venturo  or- 
dinario il  ringraziar  pure  con  mia  lettera  cotesto  signor  Dottor  Neri,  le 
cui  Poesie  per  mezzo  del  Padre  di  Montfaucon  mi  pervennero  i  giorni 
passati,  e  si  sono  da  me  con  particolar  piacere  a  quest'ora  gustate.  Mi 
rallegro  che  sieno  finalmente  giunte  in  porto  le  Opere  del  Maggi,  e  che 
V.  S.  illustrissima  abbia  occasione  di  esercitare  il  suo  compatimento  in 
leggendo  le  mie  debolezze.  Di  grazia,  in  mio  nome  riverisca  il  Padre 
Laudi,  e  m'abbia  per  iscusato,  se  non  ho  tempo  di  meglio  soddisfare  al 
mio  obbligo  con  lui. 

La  ringrazio  per  la  notizia  del  Padre  Pagi,  e  bramerei  sapere  se  sia 
pure  imminente  la  decisione  di  Roma  p0r  le  controversie  chinesi. 

Con  che  le  bacio  le  mani,  e  divotamente  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 


463. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  26  Maggio  1701. 

Biblioteca  di  Brera,  Milano,  edita  [300]. 

Benché  si  goda  una  tranquillissima  quiete  nel  nostro  paese,  pure 
temo  che  ciò  non  avvenga  a  chi  ci  governa,  continuando  qui  tuttavia  la 
sua  dimora  il  Sig.  Cardinale  d'Estrè.  Dicevano  ch'egli  voleva  partire  oggi 
dopo  pranzo,  ma  forse  differirà  sino  a  sabbato  il   suo   ritorno   a   Venezia, 
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avend'egli  preso  un  po'  dì  medicamento.  Ho  panra  che  non  sìa  solo  a  far 
la  purga,  e  siamo  ancor  noi  degni  di  compassione,  perchè  non  si  può  pre- 
veder quanto  possa  accadere,  e  intanto  si  vorrà  stringere  l'affare.  Certa- 
mente questo  Eminentissimo  è  soprafino  e  destro  al  maggior  segno.  Voglia 
Dio  assisterci  col  suggerire  alla  prudenza  de'  Padroni  i  migliori  consigli. 
Cosi  spero,  e  spero  altresì,  che  non  abbiano  i  Tedeschi  da  poter  passare 
i  monti.  Non  crederei  che  tentassero  la  via  più  facile,  benché  più  lunga 
del  Friuli,  da  che  sappiamo  di  certo  per  bocca  eziandio  di  detto  Signor 
Cardinale,  che  i  Veneziani  non  accorderebbero  questo  passaggio,  e  sareb- 
bono  con  ciò  costretti  ad  unirsi  co'  Gigli.  Tutte  le  disposizioni  son  buone; 
ma  i  Tedeschi  sono  o  disperati,  o  vogliosi  d' arricchirsi  con  le  nostre  spoglie, 
o  son  gente  bestiale,  e  a  proporzione  più  forte,  e  meglio  in  arnese  de'  nostri 
onde  può  temersi  tutto.  Il  Cielo  tenga  lungi  si  gran  gastigo  dall'Italia. 

Giunse  pur  qua  la  scorsa  Domenica  Monsignor  Audifredi,  che  tuttavia 
ci  dimora,  e  interviene  a  tutte  le  conferenze.  Non  può  credere  V.  E.  quanta 
spesa  siasi  fatta  finora  per  trattar  generosamente  questi  forestieri.  Dome- 
nica il  Padron  Serenissimo  li  condusse  a  Sassuolo,  e  la  sera  in  questo 
teatrin  di  Corte  si  fé  loro  gustare  l'Opera  di  Reggio. 

Se  si  darà  un  calcio  al  mondo,  e  se  si  seppelliranno  in  un  chiostro 
le  speranze  di  quella  persona,  che  cagionò  tante  ipocondrìe  ad  uno  dei 
nostri  pellegrini,  certamente  io  m'aspetto  in  breve  d'udirlo  Certosino. 
Voglia  Dio  che  m'inganni. 

Merita  da  V.  E.  qualche  salutar  consìglio  Paolino  E,ho,  il  quale  per 
timore  che  per  istrada  non  gli  fosse  rubato  il  regalo  fattogli  per  l'Opera 
di  Reggio,  lo  consegnò  interamente  a  que'  Biribissanti,  essendogli  conve- 
nuto prendere  in  prestito  per  lo  ritorno.  Pres'egli  pure  impegno  per  la 
fiera  dell'  anno  venturo  senza  migliorar  dì  molto  la  qualità  del  regalo,  come 
certamente  gli  promettevano  gli  amici  miei,  e  la  riputazione  che  univer- 
salmente ha  conseguito  il  valentissimo  sonatore. 

Auguro  all'È.  V.,  e  a  tutta  l'Eccellentìssima  casa  una  deliziosissima 
e  pacifica  primavera  all'Isola. 

Un  canonico  Mar  sigli  fu  ammazzato  lo  scorso  sabbato  in  Bologna, 
dicono  da  un  dottor  Paccini,  e  rimase  sul  colpo.  Si  sparse  tosto  in  Modena 
questa  voce  e  confondendosi  i  personaggi,  s'attribuì  tal  disgrazia  al  nostro 
Monsignor  Marsiglì.  Io  l'assicuro  che  per  più  ore  stetti  fuori  di  me  e 
straordinariamente  afflitto,  finché  si  seppe  il  netto  della  cosa.  Tutto  é  pos- 
sibile in  Bologna  fra  que'  spiriti  sanguinari. 

Bacìo  le  mani  a  V.  E.  e  vo  a  vedere  la  Processione  del  Venerabile, 
senza  potervi  comparire  col  maestoso  abito  dei  canonici  ambrogiani. 
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464. 

ALLO  STESSO  in  Milano. 
Modena,  9  Giugno  1701. 

,  Archivio  Borromeo  Arese,  Milano, 

Ill.°">  ed  Ecc.""^  S."  e  Pron  Col."" 

Se  TE.  V.  non  vnol  portai'si  alla  villeggiatura  dell'Isola  senza  la 
pastoral  benedizione  dell' E.""  Arcivescovo,  temo  che  bisognerà  differir 
l'andata  molto  più  di  quel  cb'ella  credeva.  Non  solamente  non  ho  ancor 
goduta  la  sorte  d'inchinarlo,  ma  non  istimo  ch'egli  sia  per  anche  giunto 
a  Bologna.  Si  attendeva  ieri  sera  colà,  e  si  preparava  1'  Em.™"  Legato  a 
fermarlo  per  qualche  giorno.  Se  fosse  giunto  in  Bologna,  a  quest'ora  noi 
faremmo  preparamenti  per  accoglierlo:  ma  nulla  si  vede,  sicché  a  piccole 
giornate  si  viene  a  trovar  la  sposa. 

Ho  poi  saputa  dal  D^  Medici  la  cagione  dello  sbaglio  seguito  costi, 
ch'egli  però  punto  non  sapeva.  Non  essendo  noto  al  commune  di  Roveredo, 
se  in  Modena  o  in  Milano  si  trovasse  ora  il  detto  D."  Medici,  scrissero 
ad  ambe  le  città  la  medesima  lettera;  onde  il  S.""  Marchese  di  Melegnano 
s'è  poi  trovato  nell'imbroglio,  che  V.  E.  m'accenna.  Se  mai  potesse  ricu- 
perarsi cotesta  lettera,  ne  sarebbe  molto  obbligato  a  chi  lo  favorisse  questo 
amico  mio,  il  quale  si  va  disponendo  per  la  sua  partenza. 

Godrei  che  le  relazioni  da  me  portate  costà  intorno  alle  disgrazie  di 
Paolino  fossero  state  insussistenti,  ma  temo  ch'egli  non  abbia  confessato 
per  non  provar  di  poi  la  tortura  che  la  carità  e  l'allegria  di  V.  E.  gli 
avrebbono  date. 

Ho  lettere  anch'io  de'  Pellegrini.  Spiacemi  che  più  che  mai  continua 
r  ipocondria,  e  il  timore  d' un  grande  interno  male  nel  Rè  de'  Macedoni. 

Sarà  ottimo  consiglio  e  salubre  il  far  loro  seguitar  la  purga  romana, 
massimamente  vedendosi  l'aria  della  povera  Lombardia  si  carica  di  nubi 
e  di  fulmini. 

Il  timore  è  grande  ancor  qui  e  non  ci  lascia  sapere  la  verità  delle 
cose.  Abbiamo  riscontri  che  non  siano  ancor  passati  di  qua  dall'Adige  i 
tedeschi,  benché  si  dassero  già  vicini  a  Trecenta  del  Ferrarese.  Dicesi 
pure  già  dichiarata  dal  Principe  Eugenio  la  guerra  ;  ma  vo'  aspettar  la 
conferma  di  tale  avviso.  Quello  che  v'è  di  certo,  è  che  qui  si  continua  a 
vivere  con  gran  quiete  senza  disposizione  per  quartieri,  o  per  pagar  danari, 
e  senz'obbligo  di  dichiararci.  Lasciamo  pure  condurci  dalla  Provvidenza, 
adoriamo  i  suoi  segreti  misteri,  e  rispettiamo  ancor  quelli  de'  Francesi,   i 
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quali  mi  fau  molto  sperare  con  la  loro  prudenza,  e  buona  condotta.  È 
imminente  la  partenza  di  Franceschino  musico  nostro  per  Vienna,  colà 
chiamato  per  ordine  di  Cesare.  Veda  V.  E.  come  riman  tempo  e  luogo 
alla  mente  vasta  di  quel  Monarca,  per  pensare  ancora  a  tali  minuzie. 

Supplico  la  benignità  di  V.  E.  a  ricordare  i  miei  rispetti  a  Mons.'* 
HI."",  ad  onorarmi  de'  suoi  comandamenti,  e  a  credermi  quale  ossequiosa- 
mente mi  rassegno  di  V,  E. 


465. 


ALLO  STESSO  aU' Isola  Bella. 
Modena,  30  Giugno  1701. 

BiBuoTHÌQDx  Xatiohauc,  Faris. 

HI."»  ed  Ecc.""»  Sig.'  S."  e  ProfL  Col.""» 

Se  fosse  vero  un  certo  assioma  della  S.*  C*  d.  Giulia,  che  l'umor 
nero  bolle  maggiormente  in  capo  a  V.  E.,  quand'olia  mostra  maggior  se- 
renità di  cuore,  mi  condolerei  per  la  gentilissima  lettera,  e  per  gli  ame- 
nissimi  concetti,  che  ultimamente  ha  degnato  V.  E.  scrivermi.  Io  però 
vo"  credere  tutta  questa  amenità  figliuola  di  quel  gran  possesso  di  morale, 
che  è  ereditario  della  sua  gran  casa.  Né  può  Ella,  senza  mostrar  troppa 
umiltà,  chiedere  soccorso  alla  poca,  che  io  imparai  nelle  sue  accademie, 
avendola  già  tutta  esausta  in  udire  che  le  milizie  settentrionali  si  vanno 
avvicinando  a  questo  infelice  paese. 

Ieri  giunsero  avvisi,  che  circa  3  mila  cavalli  Tedeschi,  passato  l'Adige, 
si  fossero  in  quel  di  Ferrara  avvicinati  al  Pò  verso  il  passo  di  Palen- 
tone  :  e  che  quivi  liberamente  godessero  foraggi  a  discrezione.  Non  dò  per 
certissima  la  nuova,  ma  pur  troppo  lo  sarà.  E  ben  falsissimo  ciò  che  scri- 
vono i  Foglietti  di  Venezia,  cioè  che  300  Tedeschi  siano  alla  sfilata  passati 
nel  Modenese.  Noi  viviamo  con  la  solita  quieta  di  prima,  senza  preparar 
alloggi,  e  impor  gravezze,  come  se  nulla  dovesse  temersi.  Intanto  molte 
delle  milizie  papali,  eh'  erano  a  Castelfranco,  marciano  verso  il  Ferrarese, 
ingelosendosi  molto  i  Preti  per  la  confidenza  de  gl'Imperiali,  che  però 
protestano  di  voler  port^are  un  gran  rispetto. 

Ma  noi  non  sappiamo  indovinare  che  si  tratti  ne'  gabinetti.  Forse  il 
S.'  Iddio  va  fabbricando  la  Pace,  e  prepara  qualche  miracolo.  Speriamolo. 

So  che  i  Pellegrini  si  fanno  grand' onore,  e  si  fan  voler  bene;  e  rin- 
grazio il  cielo,  che  fece  scegliere  a  V.  E.  un  si  prudente,  e  proprio  com- 
pagno per  chi  ora  dovrebbe  provvedersi  di  compagna.  Non  ho  più  motto 
di  ciò  da  Milano.  Di  grazia  non   areniamo   la   barca.   La  gratitudine  poi 
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di  V.  E.  per  chi  non  è  ancora  guarito  dal  mal  di  cuore  in  Roma,  si  ha 
principalmente  da  impiegare  in  procurargli  qualche  buona  pezza  di  sto- 
maco, ma  di  quelle  che  si  danno  a  i  conti  Nicolò  Visconti.  Questo  sarà 
forse  il  miglior  segreto  per  cacciar  quella  traditrice,  che  non  gli  lascia 
tutto  l'uso  di  se  stesso. 

Mi  par  di  vedere  V.  E.  ancora  in  qualche  smania  per  la  partenza 
di  quella  gran  Dama,  che  s'è  portata  a  Venezia,  e  sto  a  vedere  che 
cominci  solamente  adesso  ad  entrar  qualche  gelosia  nel  cuore  della  nostra 
S.^  C*  d.  Camilla,  e  che  s' immagini  più  di  quel  che  prima  si  credeva.  Ma 
di  grazia  V.  E.  non  oltraggi  la  riputazione  della  Morale  con  crederne 
capaci  le  teste  femminili.  Da  che  son  divenuto  cortigiano,  cioè  a  dire,  ho 
cominciato  a  studiar  la  furberia,  veggo  manifestamente  che  il  saper  delle 
donne  non  vien  dalla  testa,  ma  dalla  lingua,  che  va  imitando  il  linguaggio 
de  gli  uomini. 

Volesse  Dio  che  si  resuscitassero  le  massime  de'  gran  Cardinali  Bor- 
romei  da  chi  è  lor  successore.  Ma  la  vicinanza  del  verziere,  cioè  l'aria 
grossa  consumerà  in  breve  gli  spiriti  sottili  portati  dall'aria  spagnuola,  e 
Romana.  Io  però  vo'  trasmettere  costà  una  certa  mia  scritturetta,  che 
potrà  servire  alla  buona  intenzione,  o  pure  a  tergere. 

V.  E.  prenda  i  suoi  conforti  dall'alto,  e  creda  che  chi  è  uomo  dab- 
bene ha  sempre  da  sperare  ancor  quaggiù.  Il  S.""  Iddio  le  conceda  ogni 
felicità,  ed  esaudisca  le  preghiere  che  continuamente  faccio  per  lei,  e  la 
sua  ecc.™'  casa. 

Le  bacio  intanto  le  mani,  e  mi  confermo  di  V.  E. 

E  pur  troppo  certissimo,  che  son  passati  3  mila  cavalli  Tedeschi 
sull'Adige,  e  che  la  fanteria  va  seguitando.  Anzi  aggiungono,  che  sieno 
passati  sul  Po  verso  Palentone,  e  che  il  Pron  Ser.""  abbia  inviato  colà 
gente  per  levar  le  razze  delle  cavalle,  perchè  non  sieno  molestate,  e  si  dia 
luogo  a'  forestieri.  Sicché  noi  ci  avviciniamo  alla  valle  di  Giosafat. 


466. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  14  Luglio  1701. 

BiBLioTHÈQUK  Nationalk,  Paris. 

111.""°  ed  Ecc."""  S.'  Sig."""  e  Pron  Col.""' 

Essendo  V.  E.  così  ben   armata  d'umore  allegro,  e   di   franchezza   in 
mezzo  a  i  timori  e  alle  disgrazie   correnti,    si  fanno  talora  animo   le   mie 
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ridicole  osservazioni,  da  lei  battezzate  col  glorioso  nome  di  zampate,  per 
giungere  sotto  i  suoi  occhi,  sicure  di  ottener  perdono.  Ciò  mi  sarà  lecito, 
finche  la  divina  misericordia  terrà  lungi  il  pesante  flagello  da  questi  e  da 
cotesti  poveri  Stati.  Ma  se  cresceranno  i  mali,  io  non  saprò  scrivere  altro 
che  i  sette  salmi.  Vo' sperare  nel  S,'  Dio,  che  abbia  da  essere  più  mite  il 
gastigo  di  quel  che  si  merita  e  si  teme. 

Intanto  sono  ancor  varie  ed  incerte  le  nuove  dell'ultima  zuffa.  Gli 
avvisi  però  men  favolosi  portano  che  i  Tedeschi  divisi  in  due  corpi  con  la 
fanteria  ingroppata  si  portarono  la  notte  dello  scorso  sabbato  a  distornare  i 
Francesi,  che  fabbricavano  un  ponte  sopra  l'Adige  in  vicinanza  di  Carpi  (?). 
Spedirono  questi  due  volte  al  S.'  di  Catinat  per  soccorso,  ed  egli  mandò 
per  cadauna  7000  soldati,  e  vogliono  alcuni  che  in  fine  accorresse  anch'  egli. 
D  principio  della  battaglia  fu  di  gran  danno  a'  tedeschi,  essendo  gli  altri 
alquanto  fortificati,  e  provveduti  di  cannone.  Ma  finalmente  si  scaricarono 
i  Cesarei  con  l'armi  bianche  sopra  de  gli  altri,  e  ebbero  campo  di  vendi- 
carsi. De'  Tedeschi  circa  2000  son  rimasi  morti,  de  gli  altri  da  4  in  cinque 
mila  con  la  perdita  della  poca  artiglieria  e  del  campo.  Il  Principe  Eugenio 
ferito  leggermente  in  un  ginocchio. 

È  incerto  ciò  che  poscia  abbiano  fatto  i  vincitori.  Dicesi  che  si  sieno 
incamminati  verso  la  Chiusa  per  liberare  quell'  importante  passo,  e  che 
siensi  renduti  padroni  di  tutta  la  riva  di  qua  dall'  Adige  :  ma  non  bisogna 
punto  crederlo. 

Il  Principe  di  Commercy  si  teneva  presso  ad  Ostiglia,  che  non  è  mai 
caduto  in  poter  de*  Tedeschi.  Su'  confini  del  Mirandolano,  Mantovano,  Fer- 
rarese e  Modenese  persistevano  pure  circa  150  cavalli,  ed  essendo  prima 
partiti  tutti  quelli  che  vennero  al  nostro  Finale,  poco  fa  ve  ne  tornarono 
300,  pagando  essi  puntualmente  ogni  cosa.  Intanto  noi  conserviamo  una 
pura  neutralità,  e  né  pure  i  Franzesi  possono  dolersi  di  noi.  E  finito  il 
ponte  sopra  il  Po  verso  Feri*ara,  ma  ora  che  non  v"è  da  far  bene  alla 
Mirandola,  forse  potrà  servir  poco. 

La  mia  curiosità  è  grande  per  sapere,  se  per  elezione,  o  per  altra 
cagione  V.  E.  dà  albergo  in  sua  casa  ad  una  Morale  nuova  venuta  dalla 
città  d'Alessandro. 

Domenica  ventura  partirà  per  cotesto  parti  il  P.  Arguis,  volendo  egli 
provare  se  l'aria  nativa  potesse  giovargli  ad  un  certo  mal  di  gola,  che 
non  so  se  sia  spezie  di  neurisma,  a  cui  non  san  trovar  rimedio  i  Medici, 
né  pur  di  Bologna,  ove  ultimamente  apposta  si  portò.  E  male  che  minaccia 
la  pelle. 

Prego  incessantemente  il  S.'  Dio  a  consolar  la  stimatissima  casa  di 
V.  E.,  e  a  prosperare  i  Pellegrini.  Supplico  pure  alla  bontà  di  V.  E.,  ac- 
ciocché mi  conservi  la  sua  grazia,  mi  ricordi  servitore  umilissimo  a  Mon- 
signore Illustrissimo,  e  ancora  al  gran  Teologo  della  Metropolitana,  i  cui 
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voti  m'immagino  che  saranno   intricati  in  tante   vicende.  Io  sono,  e    sarò 
eternamente  di  V.  E. 

Dimenticava  di  dii*le,  che  il  signor  Bernardoni  è  stato  ultimamente 
chiamato  a  Vienna  al  servigio  di  S.  M.  Cesarea  in  qualità  di  Poeta,  onde 
spererei  che  ora  il  suo  Mercurio  si  fissasse. 


467. 

AD  APOSTOLO  ZENO  in  Venezia. 
Modena,  15  Luglio  1701. 

Edita  [278]. 

Sto  ora  lavorando  intorno  a  quel  mio  disegno,  di  cui  altra  volta  vi 
feci  motto  in  materia  di  lettere  amene,  volendo  ancor  fare  questa  pazzia, 
e  poi  tutto  volgermi  al  mio  mestiere.  Vorrei  mostrare  il  buon  gusto  della 
Poesia  Italiana,  e  forse  giungerò  ad  intitolar  la  fatica  con  un  superbo 
nome,  cioè  La  Riforma  della  Poesia  Italiana,  o  altro  simile,  non  avendo 
solo  per  mira  il  lodare  e  il  difendere,  ma  eziandio  il  correggere  i  difetti 
de'  nostri  per  profitto  de'  giovani  e  de'  posteri.  Con  tal  congiuntura  esa- 
mino il  Parnaso  Franzese,  e  restituirò  forse,  ma  senza  impertinenza,  le 
impertinenze  dette  di  noi  altri.  Dopo  la  teorica  vorrei  stampare  la  pratica, 
non  già  ponendo  mie  cose,  come  han  fatto  i  Vicentini,  ma  scegliendo  le 
cose  migliori  tanto  de'  nostri  vecchi,  quanto  de' moderni,  cioè  per  esempio 
12  sonetti  e  4  canzoni  in  circa  del  Petrarca,  alcuni  di  Angelo  da  Cast.", 
del  Tansillo,  Guidiccioni,  del  Chiabrera,  del  Maggi,  del  Pilicaja  [Vincenzo]  S 
del  Manfredi,  due  canzoni,  le  migliori,  del  Guidi,  e  simili  cose,  affinchè  i 
giovani  trovino  unito  il  meglio.  Bramerei,  dunque,  che  ancor  voi  m'inviaste, 
se  non  altro,  almeno  un  de'  vostri  sonetti,  e  mi  suggeriste  qualche  Autore, 
o  stampato  o  non  istampato,  da  cui  potessi  trascegliere  qualche  componi- 
mento di  buon  gusto. 

In  proposito  di  questo,  io  una  volta  stimava  assaissimo  le  Orazioni  di 
cotesto  sig.  Cataneo,  e  del  mio  stesso  umore  trovai  non  pochi.  Essendo 
cresciuto  il  lume  ho  scoperto  il  mio  inganno,  e  perchè  non  avvenga  lo 
stesso  ad  altri,  ho  già  disaminato,  e  non  approvato  molti  di  que'  senti- 
menti che  già  mi  parevano  si  belli,  senza  però  nominar  l'Autore.  Ulti- 
mamente i  S.''  Ramazzini  e  Valsinieri  mi  han  fatto  panegirici  della  virtù 
di  cotesto  signore  e  massimamente  del  suo  buon  gusto  nella  lingua  Greca  ; 
ond'  io,  che  avrei  bisogno  di  una  si  fatta  persona  per  farle  rivedere  il  mio 
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tometto  degli  Anecdoti  Greco-Latini,  e  vorrei  perciò  guadagnarmi  la  sua 
amicizia,  sono  assai  intricato,  temendo  che  a  lui  dispiacesse  la  censura 
mia,  benché  modesta,  e  congiunta  con  iscusar  l'Autore,  che  le  compose 
assai  giovane.  Sopra  di  ciò  vorrei  che  m'illuminaste.  Io,  per  superbia 
o  rancore,  non  criticherò  alcuno;  ma  stimo  ben  necessario  lo  scoprire 
ì  difetti  di  chi  ha  stampato,  acciocché  se  ne  guardino  gli  altri;  e  in 
fatti,  quando  lo  comporta  il  luogo,  non  lascio  d'accennar  quelli  ancora 
de' grand"  uomini,  che  noi  veneriamo  come  Capi  della  Poesia.  Credo  pure 
ciò  necessario,  affinché  non  paia  a'  Francesi  eh'  io  solamente  abbia  preso 
a  mordere  la  loro  nazione. 

Vi  scrissi  del  gran  bisogno  che  ho  di  legger  l'opere  di  Racan.  Sa- 
pete ora  il  perchè:  bramerei  di  poter  censurare  i  più  stimati  Franzesi 
perchè  riderebbero  troppo  coloro,  s' io  solamente  volgessi  1*  armi  contro  i 
deboli.  S*  io  eseguissi  bene  il  mio  disegno,  mi  lusingo  assai  che  egli  non 
dovesse  riuscire  di  poco  vantaggio  a  chi  studia  lettere  umane.  Né  ho  per- 
sona fra' nostri,  che  m'abbia  fatta  la  strada.  L'opera  del  sig.  Crescimbeni 
é  diversa  dalla  mia  :  anzi  io  vo'  supporre,  e  non  copiare,  quanto  han  prima 
di  me  lavorato  gli  altri.  Eccovi  le  mie  visioni,  intorno  alle  quali  ho  già 
faticato  non  poco. 

Saprei  ora  volentieri  che  disegno  abbiate  ancor  voi,  facendone  men- 
zione il  nostro  Fontanini.  Scrivetemelo,  affinchè  vi  metta  in  Catalogo. 

Il  nostro  Bernardoni  è  stato  ultimamente  chiamato  a  Vienna  al  ser- 
vizio di  S,  M.  Cesarea  nel  posto  da  voi  rifiutato.  Voglia  Dio,  ch'egli  vi 
faccia  fortuna.  Rileggete  voi  per  me  questa  ben  lunga  lettera,  conservatemi 
la  vostra  dolce  amicizia,  e  credetemi. 
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A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  21  Luglio  1701. 

Museo  Civico  Ckkmohbse,  edita  [308]. 

Amico  amatissimo. 

Gran  commemorazione  s'è  fatta  di  voi  e  del  nostro  Porri  in  camera 
del  p.  segretario  Meldola,  prima  ancora  che  capitasse  la  vostra,  e  s'è  par- 
lato non  poco  della  vostra  disavventura  per  esservi  imbrogliato  col  Monti. 
Già  avrete  avute  a  dirittura  nuove  di  lui.  Andate  cauto  con  quel  bene- 
detto libraio,  che  è  mezzo,  per  non  dir  tutto,  fallito.  Battete  il  chiodo,  e 
giungerete  anche  una  volta  al  fine. 


518  LODOVICO  ANTONIO  MUKATOfiI  [l*?Ol- 


Vi  ringrazio  sommamente  per  l'avviso  datomi,  che  costi  sia  il  gran 
Belloi.  Mi  vo  lusingando  di  poter  restituirvi  tal  nuova  in  breve.  S'egli  è 
più  costi,  caramente  riveritelo  in  mio  nome  e  a  nome  ancora  del  sig.  Ber- 
nardoni,  che  tutti  vi  abbraccia,  e  da  Vienna  ove  in  breve  si  porterà,  vi 
darà  contezza  del  servigio  di  Cesare,  eh'  egli  ha  preso  in  qualità  di  poeta. 
Ditelo  al  nostro  Porri,  e  attaccate  un  voto  all'altare  delle  Muse. 

Se  vorrete  vedermi  in  Modena,  vi  vedrò  con  tutto  il  cuore  ben  vo- 
lentieri. Fatelo  di  grazia.  Conducete  con  voi  il  supposto  ammalato  Porri, 
e  mettete  ne' correnti  affari  in  opera  tutta  la  politica  più  fina.  Il  cielo  ci 
ajuti.  I  Modenesi  sono  buoni  italiani,  non  tedeschi,  e  chi  non  ci  crede  intie- 
ramente neutrali,  è,  o  ignorante  o  calunniatore.  Vogliatemi  bene,  coman- 
datemi e  credetemi,  etc. 


469. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  21  Luglio  1701. 

Archivio  Borromeo  Abese,  Milano. 

111.""°  ed  Ecc.""'  Sig.""  S.'«  Proii  Col.""" 

Consegnò  nel  passato  maggio  la  donna  Isabella  Capilupi,  Superiora  di 
queste  Orsoline,  de' pizzi,  o  merletti  per  L.  147,15  in  circa  di  cotesta  Moneta, 
a  Gio  :  Zanoli  della  Val  di  Vigezzo,  abitante  sulla  terra  di  Fornasco.  Costui 
invece  di  riportarne  il  prezzo  a  detta  signora,  si  è  ritirato  a'  suoi  paesi, 
lasciando  qui  scherniti  altri  suoi  creditori.  Mi  è  stato  premurosamente  rac- 
comandato il  procurare  dalla  benignità  e  giustizia  di  V.  E.  la  soddisfa- 
zione di  questa  piissima  signora,  onde  umilmente  la  supplico  a  voler  or- 
dinare al  Podestà  di  quella  sua  giurisdizione  il  costringere  costui  al  dovuto 
pagamento.  Per  tal  grazia  le  sarò  io  infinitamente  tenuto,  e  sarà  pregato  il 
S.""  Dio  per  la  sua  conservazione  e  felicità. 

Ho  qua  il  sig.  Bernardoni,  che  si  ricorda  gran  servitore  a  V.  E,;  e 
partirà  in  breve  verso  il  suo  impiego.  L' avrebb'  egli  supplicata  con  sue 
lettere  di  qualche  comando,  ma  si  è  riserbato  il  farlo,  quando  il  S.""  Iddio 
volesse  con  un  miracolo  darci  la  desiderata  Pace;  egli  intanto  s'esibisce 
prontissimo  a  servirla,  ovunque  V.  E.  lo  conoscesse  abile.  Il  suo  stipendio 
per  ora  sarà  di  cento  fiorini  al  mese. 

Si  verifica  sempre  più  abbandonata  la  Chiusa,  e  che  la  zuffa  di  Carpi 
costò  solo  da  600  persone  a'  Eranzesi,  e  da  300  in  circa  a'  Tedeschi.  Di- 
cono che  i  Eranzesi  facessero  giustiziare  alcuni  traditori  Veronesi,  e  che 
abbiano  con  ragione  fatte  altre  ostilità;   ma   bisogna  andar   cauti   in   ere- 
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dere.  Noi  più  non  abbiamo  sul  nostro  alcnno  Tedesco,  e  viviamo  con  una 
religiosa  neutralità.  Chi  dice  il  contrario  è  ignorante  o  calunniatore.  Le 
bacio  le  mani  e  mi  rassegno. 

Il  P.  Arguis  non  s'è  ancora  partito,  e  credo  che  non   sia   ancor   ben 
risoluto.  Cammina  per  la  città;  ma  sta  poco  bene.  Vive  solamente  di  brodi. 


470. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  36  Luglio  1701. 

BiBuoTSCA  DI  Bkeba,  Milano,  edita  [300]. 

Tornò  poi  dal  campo  Francese  il  marchese  Taddeo  Rangoni,  colà  porta- 
tosi per  complimentare  il  maresciallo  Catinat  a  nome  del  Padron  Serenis- 
simo. Fu  accolto  con  molte  finezze,  e  ciò  per  disingannare  compiutamente  chi 
vuol  credere  noi  altri  nemici  dei  Gigli.  In  Venezia  s*  era  prima  col  cardinal 
d'Etrè  manipolata  questa  visita.  Con  tal  occasione  ho  saputo  esser  certis- 
simo che  i  Francesi  stettero  in  armi  ben  due  giorni  ed  offersero  la  battaglia 
a*  Tedeschi,  ma  indarno.  Credesi  che  la  ricusassero  questi  conoscendosi  di- 
suguali di  forze:  altri  dicono  perchè  trovavansi  in  sito  poco  vantaggioso,  e 
perchè,  nel  mentre,  il  Principe  Eugenio  spinse  più  di  sei  mila  cavalli  di  là  dal 
Mincio  verso  Castiglione  e  il  Bresciano,  ove  pure  è  marciata  altra  milizia. 
Aggiungono  alcuni  che  già  sieno  sulle  frontiere  del  Cremonese,  ma  non  è 
certo  l'avviso,  benché  me  lo  scrivano  ancor  da  Venezia.  I  contadini  del 
Bresciano  fuggono  alle  montagne,  lasciando  le  lor  case  alla  discrezion  mi- 
litare. Temono  di  peggio  in  Venezia. 

Già  saprà  V.  E.  che  la  disgrazia  di  Carpi  venne  per  cagione  d'una 
spia  doppia  che  tradì  Catinat.  e  che.  sorpresi  circa  sessanta  Spagnuoli  in 
un  posto  di  guardia  da'  Cesarei,  si  resero  senza  difesa  alcuna.  Ciò  somma- 
mente spiacque  ai  Francesi,  quasiché  fossero  traditi,  onde  convenne  far  loro 
conoscere,  che  quel  Capitano  non  era  Spagnuolo  ma  Genovese,  e  protestare 
che  tutti  erano  pronti  per  ispendere  la  vita  in  servigio  de' due  Monarchi. 

Passarono  circa  12  Francesi  in  compagnia  di  un  loro  uffiziale  che 
andava  a  Ferrara,  e  alloggiarono  al  nostro  Finale,  ove  S.  A.  fece  offrir 
loro  tutto,  per  persona  colà  spedita  apposta.  Credo  che  comprassero  qualche 
carro  di  fieno  e  pagassero  tutto  puntualmente. 

Non  mi  faccia  V.  E.  si  nero  quel  povero  Pellegrino,  perchè  io  durerò 
fatica  a  crederlo  tale,  supponendolo  meglio  armato  di  filosofia  che  mai  in 
mezzo  a  timori  di  connubi  militari.  Già  egli  è  in  Roma,  provando  col  com- 
pagno altro  calore  che  l'amoroso. 


520  LODOVICO  ANTONIO   MURATORI  [l'T'Ol- 


Già  sarà  comparso  costi  il  p.  Ai'guis.  Si  contenti  di  rimandarcelo  presto. 

Sabbato  sera  giunse  qui  il  principe  Antonio  di  Parma,  e  martedì  mattina 
continuò  il  viaggio.  Egli  è  disinvolto,  allegro  e  cortese;  ma  grasso  non  poco. 

Il  principe  Lodovico  Pio  è  a  Bologna;  forse  lo  riverirò  in  Modena., 

Prosperi  il  cielo  i  matrimonj  futuri  fra'  parenti  di  V.  E.,  ma  molto  più 
quelli  che  io  desidero  in  casa  di  S.  Carlo. 


471. 


A  GIBERTO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
Modena,  4  Agosto  1701. 

BlBLIOTHÉQUE   NaTIONALE,    Pai'ÌS. 

111.'"»  e  Rever.""»  Sig.'  Sig."  e  Pron  Ool.°"> 

Hanno  gran  ragione  i  Signori  Prevosto  di  Seveso  e  Curato  di  Cesano 
di  stimare  un  sacrilegio,  e  un  gran  ladrocinio  quello  del  P.  Papebrochio. 
Io  pure  lo  stimo  tale,  e  se  a  Dio  piacerà,  secondo  le  mie  forze  studierò  di 
confutare  una  tal  sentenza,  e  di  movere  guerra  a  Brisacco,  benché  sia 
buona  Tortezza,  e  di  Leopoldo.  Ma  non  son  più  vicino  a  S.  Sepolcro,  onde 
mi  mancano  molte  armi,  che  sarebbono  ben  necessarie;  se  il  Signor  Iddio 
ci  restituii'à  la  pace,  mi  lusingo  di  poter  fare  qualche  scappata. 

Si  va  pur  dicendo,  che  i  Gesuiti  sono  o  saranno  condannati  per  l'af- 
fare della  China;  ma  finora  non  si  vede  alcuna  risoluzione  in  Roma.  Io 
ho  ultimamente  comprati  due  libri,  che  sarebbono  pur  necessari,  e  cari  a 
V,  S,  111.™*,  cioè  Historia  Jansenismi  in  8.",  e  Hlstoria  Congregationis 
de  Auxiliis  divinae  yratiae  fatta  da  un  valoroso  Domenicano  in  foglio, 
ov  è  tutta  la  lite  seguita  fra  i  fautori  del  Molina,  cioè  i  Gesuiti,  ed  i 
Domenicani  per  la  scienza  media,  e  le  altre  questioni  della  grazda,  sino  al 
presente  giorno.  Ambedue  questi  libri  sono  preziosi,  et  stampati  in  Fiandra. 

Ci  danno  per  cosa  certa  il  quieto  passaggio  de'  Tedeschi  nel  Bresciano, 
senza  che  i  Francesi  si  sieno  loro  opposti  al  passo  del  Mincio.  Noi  ci  stu- 
piamo fieramente  e  non  la  sappiamo  intendere.  Avevano  i  Francesi  disti'utti 
alcuni  gran  ponti  di  pietra  a  fine  d' opporsi,  e  pure  non  l' han  poscia  fatto. 
Per  ora  non  vi  è  apparenza  di  battaglia,  essendo  le  armate  divise  in  più 
corpi.  Ad  ambe  giornalmente  giungono  nuovi  rinforzi,  e  non  sappiamo  ove 
abbia  da  invernar  tanta  gente  l'inverno  venturo,  e  spezialmente  la  caval- 
leria tedesca,  la  quale  ascende  quasi  a  20  mila.  In  Fiandra,  e  al  Reno 
per  quest'  anno  non  si  farà  guerra,  onde  toccherà  alla  povera  Italia  il  de- 
cidere. Il  Signor  Iddio  faccia  de'  miracoli,  e  ci  abbia  compassione.  Tutti 
siamo  in  pericolo,  ma  tutti  però  abbiamo  molto  da  sperare. 
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La  prego  de'  miei  rispettosi  saluti  a  cotesti  degnissimi  Signori  Pre- 
vosto, e  Curato,  e  de'  miei  ossequi  alla  S.'  Cont.*  Madre.  Con  che  le  bacio 
le  maoi,  e  supplicandola  de'  suoi  preziosi  comandamenti  mi  ricordo,  di 
'V.  S.  DI."'. 


472. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  11  Agosto  1701. 

MusKO  Civico  Crkmoxkse,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Provate  voi  con  la  vostra  venerabile  pancia  quel  fiero  caldo  che  provo 
io  nelle  mie  spolpate  ossa  ?  Perdio,  che  non  si  può  più  durare.  Ma  un  gran 
refrigerio  vi  sarà  l'andar  di  quando  in  quando  ricevendo  i  rinfreschi  di 
Parma.  Mi  rallegro  che  questi  vadano  felicemente  continuando,  e  bramerei 
sempre  lontano  il  Monti.  Non  potete  più  lagnarvi  della  sua  stamperia.  È 
impossibile  poi  che  non  iscappino  degli  errori  goffi,  ma  la  discretezza  dei 
lettori  li  correggerà.  Seguite  pur  con  valore,  e  ammireremo  un  giorno  la 
vostra  erudizione. 

Procurerò  di  trovarvi  le  Storie  Modenesi  del  Vedriani.  Ve  ne  scri- 
verò un'  altra  volta. 

Purché  non  sia  svaligiata  l' Ambrogiana  da'  Tedeschi  o  da"  Francesi, 
do  loro  licenza  di  visitarla;  ma  avrei  gran  dolore  se  crescessero  le  vostre 
miserie.  Potete  bene,  in  iscrivendomi,  dar  qualche  pennellata  modesta  in 
questo  particolare.  Temo  che  abbiate  ora  in  molta  vicinanza  l'aquile,  ma 
non  so  se  il  Bernardoni  canterà  si  facilmente  le  vittorie. 

Caramente  riveritemi  il  nostro  Porri.  Non  ho  ancor  veduto  il  p.  Mel- 
dola.  Vi  servirò  quanto  prima.  Intanto  continuate  ad  amarmi  e  a  credermi,  etc. 


473. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  11  Agosto  1701. 

Archivio  Borromeo  Arese,  Milano. 

111.""  ed  Ecc.""  S.'  S.'*  e  Profl  Col."" 

Sente   l' E.    V.    questo   spaventevole   caldo,    che   ci   fa   diventar   tanti 
S.  Lorenzi  ?  Per  Dio  eh'  io  non  posso  dormire,  e  appena  so  vivere.  Mori" 
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remo  tutti  a  guazzetto,  se  non  si  rinfresca  l'aria.  Mi  spiacciono  però  più 
quelle  maggiori  disgrazie,  che  col  caldo  si  vanno  sempre  più  avvicinando 
a  cotesto  amatissimo  cielo.  Tuttavia  non  vorrei  che  costi  s' ascoltasse  tanto 
il  timore.  Egli  fa  credere  perdute  delle  battaglie,  e  vicinissimi  i  mali,  che 
pur  sono  lontani.  La  prudenza  de*  Capitani,  unita  con  la  forza,  farà  più 
ài  quello  che  si  spera,  e  poi  la  misericordia  divina  anch'  essa  ha  da  fare 
i  suoi  miracoli.  Crescono  i  rinforzi  da  ambe  le  parti,  e  so  che  i  setten- 
trionali sono  molto  più  intricati  de  gli  altri,  i  quali  hanno  il  gran  bene- 
ficio di  possedere  coraggio,  puro  coraggio.  Nell'una  e  nell'altra  fortuna 
V.  E.  ha  da  comparire  degno  nipote  di  santi,  e  ricordarsi  della  povera 
Accademia.  Non  è  mai  sì  brutto  Lucifero,  come  ci  vien  dipinto. 

La  benigna  intenzione  di  V.  E.  per  favorire  questa  Signora  Isabella 
Capilupi,  fa  ch'ella  rimetta  nelle  sue  mani  tutte  l' armi  che  le  restano,  per 
farsi  pagare  dal  suddito  di  V.  E.  da  Fornasco.  Eccole  perciò  acclusa  la 
nota  de'  pizzi,  o  merletti  che  la  detta  Signora  gli  consegnò,  sottoscritto  da 
lui  medesimo.  Potrà  il  Signor  Podestà  di  Val  di  Vigezzo  far  riconoscere 
dal  debitore  la  carta,  e  speriamo  eh'  egli  sia  in  istato  di  soddisfare  a  sì 
piccolo  debito,  avendosi  riscontri,  eh'  egli  non  abbia  negato  alcuni  altri  suoi 
intrichi  lasciati  in  Modena.  La  povera  signora,  secondo  il  rito  delle  altre 
donne,  e  massimamente  di  quelle  che  non  praticano  molto  il  mondo,  si 
credette  sicura  con  questo  sol  boccone  di  carta.  Ma  la  protezione  di  V.  E. 
e  la  disinvoltura  de' suoi  ministri  supplirà  alle  inavvertenze  della  credi- 
trice. Il  Signor  Iddio  la  premierà  per  tal  carità. 

Qui  continuiamo  a  raccogliere  il  resto  de'  frutti  della  campagna,  che 
sono  in  quest'anno  stati  in  girando  abbondanza.  Se  durava  la  pace,  era 
gran  tempo,  che  non  era  stato  sì  universalmente  fertile  questo  paese. 

Il  cielo  conservi  la  salute  di  V.  E.  in  mezzo  a  questi  bollori,  poiché 
per  conto  della  salute  interna  so  eh'  ella  saprà  conservarsela  con  molta 
facilità.  Mi  rallegro  che  sieno  passati  alle  delizie  gl'impedimenti. 

Con  ciò  le  rassegno  quell'  ossequio,  con  cui  vivrò  eternamente,  di  V.  E. 


474. 

A  GIBERTO  BORROMEO  ARESE  in  Senago. 
Modena,  18  Agosto  1701. 

BiBLiOTHKQUE  Nationale,  Paris. 

111.-"'  e  Rev.""  S.""  S."  e  Proiì  Col."» 

I  nostri  Breviari  sono  armi  così  deboli  per  la  guerra,  che  non  è  mi- 
racolo, se  ci  mancano  le  virtù  del  grande  Spirito.  Godiamo  pure  i  privi- 
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legi  de' savi,  onoratamente  fuggiamo,  e  con  generosità  cediamo  ad  altrui 
la  gloria  di  farsi  uccidere.  Lodo  perciò  il  saggio  avviso  di  V.  S.  HI."", 
che  s'è  portata  a  cotesto  Metaniche  delizie  per  trovarvi  la  quiete,  già 
scacciata  da  Milano  per  cagione  del  timor  panico  della  povera  gente.  Tale 
senza  dubbio  è  stata  la  scorsa  paura,  sapendosi  per  via  de  gli  ultimi  av- 
visi, che  i  Tedeschi  non  poterono  penetrar  nel  Cremasco.  e  molto  meno 
sul  Milanese.  Trattenevansi  ultimamente  col  nerbo  maggior  dell'armata  nel 
Bresciano  a  Montechiaro,  ma  con  gravi  incommodi,  e  mezzo  disperati  per 
mancanza  e  di  denaro  e  di  viveri.  Convenne  loro  mangiar  per  3  giorni 
solo  frumentone  cotto  nell'acqua,  e  cercar  l'acqua  stessa  3  miglia  lungi 
dal  campo.  Intanto  circa  mille  cavalli  battevano  un  pezzo  del  Mantovano 
dopo  la  conquista  di  Castiglione,  e  saccheggiavano.  Avendo  voluto  far  lo 
stesso  alcuni  altri,  in  una  villa  del  Bresciano,  più  di  50  con  alcuni  ufi- 
ciali  caddero  vittima  del  furor  villanesco.  Dicesi  che  il  Principe  Eugenio 
sia  molto  confuso,  e  non  lo  sarà  meno  la  Corte  Cesarea  per  la  morte  del- 
l' Arciduchino,  benché  la  Regina  sia  prossima  a  rifare  il  perduto.  Giunsero 
poscia  per  l' Adige  de-  rinforzi,  e  di  gente  e  di  viveri,  e  si  sa  che  gì'  in- 
glesi, ed  olandesi  hanno  accordato  all'Imperatore  per  l'Armata  d'Italia 
10  mila,  e  dicono  altri  20  mila  lire  sterline.  Ma  quando  giungeranno?  In- 
tanto i  capi  dell"  armata  collegata,  fra'  quali  furono  a'  giorni  passati  alcuni 
dispareri,  guadagnano  tempo.  Verrà  poi  l'autunno,  e  sarà  difficile  il  far 
imprese;  e  molto  più  nell'inverno,  durante  il  quale  non  sappiamo  giammai 
ove  possa  invernare  un  si  numeroso  esercito.  Il  Signor  Dio  ci  abbia  mi- 
sericordia. Intanto  Senago,  e  Viboldone  vivono  con  tutta  quiete,  e  ringra- 
ziano il  cielo. 

Se  V.  S.  m."*  degnerà  comandarmi  per  libri,  farò  tutto  il  possibile 
per  servirla  tanto  in  questo,  quanto  in  ogni  altra  congiuntura,  in  cui 
m'onorasse  de' suoi  preziosi  comandamenti.  Mi  favorisca  di  portare  i  miei 
rispetti  a  cotesto  Dame,  e  di  gradire  l'ossequio,  con  cui  mi  rassegno,  di 
V.  S.  lU."*. 


475. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Fii-enze. 
Modena,  19  Agosto  1701. 

BiBLioTBCA  MAaLiABKCBUNA,  Fireuze,  edita  [1^]> 

Per  alcuni  parenti  di  questo  signor  Gianettini  ho  rimandato  a  V.  S. 
illustrissima  il  terzo  tometto  delle  Opere  del  Maggi,  e  spero  che  l'avrà 
quanto  prima.  Io  le  rimasi  obbligato  non  poco,  perchè  mi  facesse  gustare 
le  postille  di  quell'eruditissimo  signore.  Ma  questo  è  un  zucchero   in   pa- 
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ragone  delle  altre  belle  osservazioni  che  avrà  fatte  sopra  me  stesso,  e  sopra 
la  Vita.  A  me  preme  poco,  e  non  vuo"  turar  la  bocca  a  chi  vuol  latrare, 
purché  non  morda. 

Come  si  sta  mai  V.  S.  illustrissima  in  mezzo  a  questi  fierissimi  caldi, 
da'  quali  ho  timore  che  non  sia  esente  né  pur  cotesta  fioritissima  città  ? 
Io  non  sapeva  come  vivere  a'  giorni  scorsi.  Pare  che  cominci  a  sentirsi 
alquanto  refrigerio. 

Se  mi  capiterà  qualche  congiuntura,  le  farò  giungere  un  libretto,  opera 
del  Padre  Bagliotti,  novarese;  ed  è  un  Poema  latino  in  lode  di  due  Mar- 
tiri bresciani.  Mi  giunse  jeri. 

Le  povere  muse  in  mezzo  a'  rumori  marziali  si  smarriscono.  Tuttavia 
per  me  si  va  lavorando  qualche  cosa,  e  sempre  più  desiderando  i  coman- 
damenti di  V.  S.  illustrissima,  di  cui  mi  protesto  con  tutto  l'ossequio,  etc. 


476. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  25  Agosto  1701. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [2(B]. 

Amico  amatissimo. 

Qui  dicesi  che  dalle  truppe  ausiliarie  siasi  rovinato  il  territorio  vostro 
con  quel  dispiacere,  che  ognuno  può  figurarsi  della  vostra  città.  Ma  si 
aggiunge  che  per  salvare  il  capo  cosi  bisognava  fare  alle  membra,  e  voi 
altri  siete  il  membro  più  esposto.  Vogliono  altri  che  siasi  preteso  di  ca- 
stigare il  genio  vostro,  non  troppo  amico  del  santo  che  corre  oggi.  Io  non 
lo  credo. 

Vi  ringrazio  per  la  bella  lettera  che  ultimamente  mi  avete  scritta.  Se 
potete  continuarmi  simili  grazie,  ve  ne  resterò  obbligato.  Intanto  si  dorme 
da  ambi  gli  eserciti,  e  voi  altri  guadagnate,  guadagnando  tempo.  Son  ri- 
servate al  venturo  inverno  le  miserie  di  questo  paese  per  gli  quartieri. 
Porse  per  tal  fine  è  qui  da  nui  l'inviato  francese  Audifredi,  ben  veduto 
dal  principe  nostro. 

Fra  una  settimana  il  Bernardoni  si  porrà  in  viaggio  verso  la  sua 
residenza.  Vi  riverisce  il  p.  Bacchini.  Riverite  voi  in  mio  nome  i  signori 
dott.  Porri  e  Mazzoni,  quando  v'avverrete  in  essi.  Io  sono  e  sarò  eter- 
namente, etc. 
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477. 

A  GIBERTO  BORROMEO  ARESE  in  Senago. 
iModena,  1  Settembre  1701. 

BiBLiOTHÈQUK  Natiosale,  Parìs. 

ni  "•  e  Rev.""  S/  Sig."  e  Profi  Col.""» 

Che  V.  S.  111.°*  in  mezzo  a  gran  copia  di  Dame  possa  appagare  il 
suo  genio  galante,  soffrir  qualche  sbolzonata  di  Cupido,  e  galanteare,  come 
ha  sempre  avuto  in  uso,  è  una  considerabile  fortuna  in  mezzo  alle  disgrazie 
correnti-:  e  m'immagino  ch'ella  con  sommo  gusto,  e  particolare  accortezza 
si  valerà  del  buon  vento.  Ma  so  altresì,  che  si  conterà  per  felicità  mag- 
giore il  godere  la  compagnia  del  dottissimo  e  gentilissimo  d.'  C.  Ercole 
Arconati,  la  cui  erudizione  tanto  mi  vien  lodata  da  V.  S.  HI.""  e  la  cui 
stimabile  conversazione  vedo  che  da  lei  è  anteposta  agli  altri  divertimenti. 
Può  essere  che  non  si  voglia  confessare  il  gusto  della  prima  fortuna:  ma 
io  da  buon  galantuomo  vo*  credere,  che  veramente  la  compagnia  di  cotesto 
valente  cavaliere  sia  il  più  saporito  trattenimento  del  suo  volontario,  e 
prudente  esilio.  Me  ne  rallegro  sommamente,  e  le  conceda  il  cielo  tali 
favori  per  lungo  tempo. 

Gli  atti  de  gli  Apostoli  chiaramente  affermano  che  Simone  il  Mago 
fu  battezzato  in  Samaria  da  S.  Filippo.  Laonde  con  troppa  ragione  gli 
antichi  Padri  lo  chiamarono  eretico,  eresiarca,  e  padre  di  tutti  gli  eretici, 
come  V.  S.  HI.™*  ha  dottamente  osservato.  Non  sarebbe  se  non  bene, 
ch'ella  andasse  armato  di  qualche  buon  libro,  e  spezialmente  dello  Spen- 
dano, acciocché,  occorrendo  qualche  dubbio,  potesse  tosto  appagarsi  la 
mente.  Pur  troppo  la  memoria  ci  tradisce  tutti,  ed  è  impossibile  che  non 
abbiamo  spesso  bisogno  di  soccorrerla  con  gli  aiuti,  e  le  commodità.  che  ci 
somministra  la  stampa.  Se  io  fossi  sempre  in  Libreria,  non  sarei  tante 
volte  burlato  dalla  mia  corta  memoria. 

Vo'  ancora  aspettar  le  lettere  di  sabbato  per  credere  con  maggior 
sicurezza  la  disgrazia  di  chi  prima  fu  soldato  d'Ignazio,  che  Generale 
d' armata. 

Noi  viviamo  con  gran  quiete,  ma  con  fiere  paure  di  mali  nel  prossimo 
inverno,  ed  ora  con  gran  desiderio  di  pioggia. 

Ha  molto  tempo,  che  tra  il  Co:  Pirro  Malvezzi  e  i  Co:  Bolognini 
segui  un  grave  incontro,  per  cui  loro  convenne  partir  da  Bologna.  Ulti- 
mamente i  Bolognini  accompagnati  da  G  Livree  e  circa  10  uomini  armati 
del  Co:  di  Berka  Ambasciatore  Cesareo  in  Venezia,  sono   entrati   franca- 
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mente  in  Bologna,  portatisi  al  loro  Palazzo,  ed,  affisse  le  armi  di  Cesare, 
ne  hanno  poi  dato  avviso  per  mezzo  d'un  Dott.  Pariati  al  S/®  Card.  Le- 
gato. Quest'atto  d'impertinenza  e  turbata  giurisdizione  non  si  sa,  come 
sarà  sentito  in  Roma.  Cinquanta  mila  Tedeschi  in  Italia  forse  faran  tacere? 
e  dissimulai'e.  Intanto  rimetto  a  V.'  S.  111.™^  l'altitonante  lettera  del  detto 
Ambasciatore  al  Legato,  e  V  accorta  risposta  di  quest'  altro,  pregandola  a 
gradire  il  buon  core. 

La  supplico  pure  a  rassegnare  i  miei  umilissimi  rispetti  alle  SS.®  Cont.® 
Madre  e  cognata,  mentre  io,  baciando  a  lei  divotamente  le  mani,  mi  ras- 
segno di  V.  S.  111. ma. 


478. 

A  CAELO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromee. 
Modena,  1  Settembre  1701. 

BiBLioTiiKQUE  Nationalb,  l'aris. 

111.™'  ed  Ecc.""'  Sig.""  Sig.-"®  e  Proil  Col."'" 

M'immagino  il  gi'an  peso  de'  pubblici  e  de'  privati  affari,  che  pre- 
sentemente possono  occupare  la  mente  di  V.  E.  La  compatisco,  e  purché 
l'umor  nero  si  lasci  tutto  a  chi  à  in  cura  le  monache,  non  è  si  grande 
la  disgrazia,  come  talun  può  credere.  Una  mezza  dozzina  di  quelle  morali 
di  genere  femminino,  che  passarono  con  dispiacere  di  V.  E.  a  Venezia, 
sarebbono  ora  un  grande  elissire.  Ma  questa  fortuna  è  riserbata  al  nostro 
buon  Monsignore,  i  cui  Filosofici  Galantei  in  Arena  si  vedrebbono  da  me 
volentieri. 

Vero  è  però,  che  qui  per  ora  si  vive  con  meii  paura  di  sporcare  i 
calzoni;  onde  sarà  meglio  il  godere  il  Panaro,  che  il  Verbano.  Per  altro 
l'inverno  venturo  ci  fa  più  sospirare,  di  quello  che  sospiri  il  Sig.""  D.  Giulio 
della  Fuente,  quando  teme  di  essere  escluso  dalla  fumante,  ed  odorosa 
merenda.  Temiamo  di  alloggiar  più  tosto  Grigli,  che  Aquile,  ma  ciò  sarebbe 
per  noi  men  male.  Voglia  Dio  che  non  abbia  questo  infelice  paese  da 
piangere  più  che  la  Regia  di  S.  Ambrogio.  Finalmente  i  Tedeschi  non 
mostrano  gran  disposizione  di  farsi  ammazzare;  ma  ben  mostreranno  quella 
di  saziar  una  fame,  ch'essi  per  tanti  mesi  avran  patita  alla  campagna. 

Mi  dispiace  non  poco  la  perdita  del  povero  M."  Pagano.  Le  congiun- 
ture però  presenti,  che  non  s'accordano  con  la  magnificenza,  rendono  più 
tollerabile  il  colpe. 

Rendo  mille  grazie  alla  bontà  di  V.  E.  per  gli  favori  compartiti  a 
questa  S.*  Capilupi,  e  le  raccomando   il   ben   conservare   la    nota   inviata. 
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Perchè  però  il  Zanoli  difficilmente  s'indurrà  a  tornare  in  questi  paesi. 
ove  ha  altri  debiti,  e  non  ha  i  pizzi,  essendosi  fatte  con  violenza  le  dili- 
genze ne'  luoghi,  dov'egli  scrisse  prima  d'averli,  prego  V.  E.  ad  inviar 
l'inclusa  al  S/  Podestà  Marchi,  aggiungendo  solo  una  general  raccoman- 
dazione della  causa.  Spero  che  la  sua  Perucca  sdegnata  non  isdegnerà  le 
mie  preghiere. 

Da  altra  parte  saprà  V.  E.  l'impertinenza  tedesca  seguita  ultima- 
mente in  Bologna.  Tuttavia  per  ogni  cautela  anch'  io  le  ne  porgo  l' avviso. 
È  gran  tempo,  che  fra  i  Co:  Malvezzi,  e  Bolognini  nacque  un  grave  im- 
pegno, che  li  costrinse  ad  abbandonar  la  Patria.  Gli  ultimi  a'  giorni  passati 
con  la  scorta  di  G  Livree,  e  di  circa  10  uomini  armati  del  Co  :  di  Berka. 
Ambasciatore  Cesareo  in  Venezia.  entrai*ono  francamente  in  Bologna,  e 
portatisi  alla  loro  casa  vi  esposero  le  armi  di  Cesare  poscia  per  un  certo 
Dott.  Pariati  ne  diedero  l' avviso  al  Card.  Legato.  N^on  sappiamo  come  sarà 
sentito  in  Roma  quest'  atto  di  giurisdizione  turbata  ;  ma  è  probabile,  che  50 
mila  Tedeschi  in  Italia  facciano  tacere,  e  dissimulare.  Eccole  intanto  la  let- 
tera altitonante  dell'  Ambasciatore  al  Legato,  e  l' accorta  risposta  dell'  altro. 

Le  rassegno  con  ciò  i  miei  umilissimi  rispetti,  e  desideroso  de'  suoi 
comandamenti,  come  della  pioggia,  mi  confermo  di  V.  E. 

Di  grazia  V.  E.  mi  ricordi  servitore  al  nostro  S.'  Co:  Bergomi.  a 
cui  scriverei  qualche  volta,  se  non  credessi  di  recargli  più  tosto  molestia, 
che  altro. 


479. 

A  GIROLAMO  GIGLI  a  Siena. 
Modena,  2  Settembre  1701. 

Biblioteca  Comunale  di  Siena,  edita  [lóSj. 

Se  la  venerabile  zucca  di  cotesta  nobilissima  Accademia,  e  per  la  sua 
antichità  e  per  gran  copia  di  figliuoli  famosi,  non  fosse  già  gloriosa  al 
pari  del  cavallo  trojano,  potrebb'ora  promettersi  questa  fortuna,  da  che 
la  dolcissima  ed  erudita  eloquenza  di  V.  S.  illustrissima  fatica  intomo  ad 
essa  per  illustrarla.  Mi  rallegro  intanto  con  l'Accademia,  e  mi  rallegrerò 
molto  più  con  lei,  quando  avrà  condotta  a  fine  questa  impresa  di  gratitu- 
dine. Se  la  vicina  Crusca  andrà  in  collera  per  invidia,  e  si  spargerà  per 
gli  occhi  de'  frullonisti,  poco  importa.  Eccole  dunque  accennati  alcuni  autori 
che  parlano  o  della  zucca  nostra,  o  degl' Intronati.  Rimanderò  in  altra 
occasione  il  foglio  ch'ella  m'à  trasmesso,  potendo  essere  ch'io  scuopra 
alcun  altro  autore,  e  meglio  la  serva. 
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II  nome  poi  datomi  dall'Accademia  è  appunto  secondo  i  desiderii 
della  mia  ambizione,  non  cercando  io  altro  che  di  comparire  un  uomo 
Studioso.  Sia  ringraziata  l'amorevole  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima.  La 
prego  però  a  non  palesarlo^  sì  facilmente,  che  tutto  il  mio  essere  Studioso  si 
riduce  alla  fortuna  di  quel  meschino  di  Sisifo,  che  studia  tutto  giorno  di 
condursi  in  alto,  ncque  profìcit  hilum.  Sarebbe  daddovero  bella  ch'io  po- 
tessi far  servire  questo  antichissimo  emistichio  all'impresa  ch'ella  da  me 
aspetta.  Basta,  ci  penserò. 

Ma  dicami,  di  grazia,  V.  S.  illustrissima:  le  è  mai  pervenuto  un 
esemplare  dell'opere  Maggiche,  ch'io  diedi  ordine  in  Bologna  acciocché  le 
fosse  inviato?  Non  ho  mai  potuto  sapere  che  effetto  avessero  questi  miei 
ordini. 

Intanto  le  rassegno  la  mia  divota  osservanza,  e  desideroso  de'  suoi 
stimatissimi  comandamenti,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


480. 


A  GIUSTO  PONTANINI  in  Roma. 

Modena,  3  Settembre  1701. 

Raccolta  Fontakini,  Udine,  edita  [82]. 

Perchè  non  sono  io  mai  vicino  al  mio  Signor  Abate  Fontanini  sempre, 
ma  specialmente  ora,  che  potrei  sperare  tanti  lumi  dalla  sua  erudizione 
in  un  mio  grande  imbroglio  ?  Nel  vero  io  sono  più  intricato  che  non  sono 
i  Tedeschi,  per  conquistare  lo  Stato  di  Milano.  In  occasione  che  io  vo'  di- 
saminare il  merito  de'  correnti  Drammi  per  musica,  l' abuso  de'  quali,  anzi 
il  danno  da  loro  apportato  ai  Teatri  Italiani,  non  si  può  molto  da  me 
approvare,  vado  cercando  se  le  antiche  Tragedie  si  cantassero  alla  guisa 
dei  sopradetti  Drammi.  Certo  è  che  il  Coro  usava  il  Canto,  e  la  Musica. 
Ma  per  mostrare  che  ancora  gli  Attori,  o  Istrioni  facessero  il  medesimo, 
incontro  alcune  difficoltà,  spezialmente  in  leggendo,  e  spiegando  la  parti- 
cella quinta  della  parte  prima  della  Poetica  di  Aristotele,  secondo  la  di- 
visione del  Castelvetro.  Non  so  intendere  come  acconciamente  dicasi,  che 
la  Commedia  e  la  Tragedia  si  vagliene  xaTa  i-is^oc,  separatamente,  e  per 
parti  del  Ritmo,  della  melodia  \i.iXii,  e  del  metro,  se  non  men  gli  Attori, 
che  i  Cerici  cantavano.  Poscia,  perchè  lodarsi  da  Aristotele  il  Giambo,  come 
verso  poco  lontano  dal  comune  uso  di  ragionar  degli  uomini,  se  questi 
Giambi  si  cantavano,  il  che  non  s'accorda  punto  con  questo  ragionamento 
famigliare?  Lascio  altre  difficoltà.  Certamente  pare  che  tutti  gli  spositori 
della  Poetica,  attribuiscano  il  Canto  al  Coro  solo.  Il  Patrici  però  espres- 
samente dice  che  tutta  la  Tragedia  cantavasi,  ed  io  credo  alle  sue  ragioni, 
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spezialmente  alla  autori tÀ  da  lui  apportata  del  Problema  48,  [vuol  dire  49] 
degli  Armonici  di  Aristotele.  E  poi  mettendosi  dallo  stesso  Filosofo  la  Me- 
lodia, o  sia  iièXo?  f,  {ieXcJTTSi'.'a,  come  parte  di  qualità  della  Tragedia,  bi- 
sogna dire  che  tutta  la  Tragedia  la  contenesse.  Il  punto  è,  decidere  che 
cosa  fosse  questa  melodia.  Son  vicino  a  dire  che  fosse  un'armonia,  e  un 
tuono  di  voce  alquanto  musicale,  ma  non  lontano  dal  recitare  degli  Oratori. 
Saprei  volentieri  se  V.  S.  Ill.ma  crede  che  ciò  possa  mantenersi.  La  ma- 
teria è  vasta,  ne  voglio  che  ella  fatichi  o  a  studiare  per  me,  o  a  scrivere 
troppo,  onde  mi  basterà  qualche  tocco  della  sua  scelta  letteratura.  Mi 
mancano  alcuni  libri,  e  specialmente  di  quelli  che  ella  cita  nella  sua  bella 
Difesa.  Torno  a  dire  per  ciò.  che  vorrei  almeno  in  questa  congiuntnra 
esserle  vicino. 

Non  dovrebbe  tardar  molto  l'avviso  di  qualche  fiera  battaglia,  es- 
sendo le  due  Armate  assai  vicine  1"  una  all'  altra.  Mi  conservi  la  sna  grazia, 
e  mi  creda  quale  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno. 


481. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  8  Settembre  1701. 

Museo  Civico  Ckemonkse,  tCLita  [208]. 

Amico  amatissimo. 

Siate  mille  volte  ringraziato  per  le  nuove  del  mondo  che  mi  avete 
comunicato.  Le  Muse  ora  sono  anch'esse  troppo  curiose,  trattandosi  del- 
l'interesse di  tutti.  Io  certamente  sono  ansiosissimo  di  sapere  in  che  stato 
sia  la  gran  tempesta,  da  cui  è  minacciato  ancor  questo  povero  paese.  Qui 
s'è  sparsa  voce  di  molti  vantaggi  riportati  dai  collegati  vicino  a  Chiari. 
Attenderemo  la  conferma.  Intanto  continuatemi  le  vostre  grazie,  e  ve  ne 
sarò  molto  obbligato. 

Se  mai  aveste  ne'  vostri  libri  nominata  l'Accademia  degli  Intronati 
di  Siena,  o  qualche  Intronato,  scrivetemelo,  acciocché  io  possa  farvi  nomi- 
nare dal  sig.  Gigli. 

Riveritemi  il  nostro  dott.  Porri,  e  ditegli  che  il  suo  sig.  fratello  gen- 
tilmente mi  ha  scritto,  e  che  desidero  la  fortuna  di  servirlo.  Non  dimentico 
pure  di  aver  nelle  mani  un  suo  libro.  Son  pronto  a  restituirlo,  ma  saprei 
volentieri  prima  s'egli  più  se  ne  ricordava,  perchè  sarebbe  segno  che  in 
qualche  maniera  egli  ne  avesse  perduto  il  dominio. 

Animo  pure.  Empiete  allegramente  la  fossa,  e  guardatevi  dal  mal 
della  peste,  peggior  del  francioso.  Vi  ringrazio  di  nuovo  e  mi  rassegno,  etc. 
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482. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Dalla  Villa,  15  Settembre  1701. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

Giunse  nello  stesso  tempo  a  Modena  e  la  lettera  vostra  e  il  nostro 
dott.  Porri,  ma  con  mio  particolar  dispiacere,  perchè  mi  trovava  e  mi 
truovo  tuttavia  in  villa,  onde  non  potei  servirlo  in  mia  casa,  che  è  adesso 
un  romitaggio,  né  volle  egli  lasciarsi  servire,  essendosi  già  accomodato  in 
S.  Agostino.  Ho  caro  che  voi  abbiate  riserbato  ad  altri  tempi  il  favorirmi 
in  Modena.  Cosi  spero  che  farà  egli  pure;  stamane  egli  è  partito  verso 
Reggio.  Riveritelo  caramente  subito  che  lo  vedrete,  e  fate  di  nuovo  le 
mie  scuse. 

A  lui  ho  consegnato  i  due  tomi  delle  Storie  di  Modena,  uno  legato  e 
l'altro  slegato,  quale  io  l'ho  con  fatica  trovato  presso  allo  stampatore.  Se 
posso  altra  cosa,  comandate. 

Già  sapeva  il  dott.  Porri  la  prigionia  del  cav.  Lodi.  Io  vi  ringrazio 
per  le  nuove  datemi.  Pregovi  a  continuarmele,  se  avete  tempo  in  mezzo  a 
mille  affari.  Con  ciò  mi  ricordo,  etc. 


483. 


ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  28  Settembre  1701. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

Amico  amatissimo. 

Rispondo  a  due  lettere  vostre;  e  primieramente  vi  ringrazio  con  tutto 
lo  spirito  per  le  novità  di  cui  m'avete  favorito,  essendo  in  questi  si  mi- 
serabili tempi  gratissima  una  tal  mercanzia. 

Ho  partecipato  al  sig.  Gigli  il  riguardevole  elogio  da  voi  fatto  alla 
sua  Accademia.  So  che  lo  gradirà  non  poco.  All' ab.  Eontanini  ho  pur 
supplicato,  acciò  ch'egli  usi  ogni  dovuta  diligenza  per  trovar  conto  in 
Udine  o  Aquileja  delle  antichità  della  casa  Arisi.  Attenderemo  risposta. 

Io  pure  andrò  in  traccia  di  Pietro  Fogliata,  ma  non  mi  sovvien  punto 
d'avere  in  questi  ducali  mss.  trovata  alcuna  opera  sua. 

Mi  rallegro  intanto  per  la  felice  continuazione  della  vostra  stampa, 
sperando  che  l'anno   nuovo   debba   andar   superbo   di    si   gran   regalo.    Il 
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Signor  Iddio  vi  mantenga  la  quiete,  e  truovi  compenso  a  tanti  mali.  Né 
la  forza  ne  le  vittoriette  dei  Tedeschi  sono  purghe  bastanti. 

Attendo  qualche  distinto  avviso  delle  disgrazie  di  Caneto  e  compa- 
tisco le  vostre.  Scrivo  in  quest'ordinario  al  nostro  dott.  Porri,  che  vorrei 
una  volta  sano. 

Vogliatemi  bene  e  credetemi  eternamente,  etc. 


484. 

A  GIUSTO  FONTANINI  in  Roma. 
Modena,  28  Settembre  1701. 

Collezione  Fostasisi,  Udine,  edita  [8B]. 

So  ben  io  quello  che  dico,  quando  mi  auguro  la  vicinanza  di  V.  S. 
illustrissima.  Conosco  il  frutto,  che  io  ritrarrei  dalla  sua  sceltissima  erudi- 
zione, e  mi  sarebbe  di  non  ordinario  sollievo  e  proiitlo,  il  comunicarle  ogni 
bagattella.  Non  ho  però  molto  da  lagnarmi  per  ora  di  tal  disgrazia,  aven- 
domi la  sua  gentilezza  si  pienamente  conferita  la  sua  opinione  circa  la 
questione  che  io  aveva  per  le  mani.  Confesso  la  verità  di  aver  letto  con 
sommo  piacere  le  sue  dottissime  Osservazioni,  quantunque  discordino  dalla 
mia  sentenza,  e  solamente  mi  sono  rattristato  in  vedere,  che  mi  manchino 
alcuni  libri,  che  ella  mi  ha  citati,  come  il  Boni,  il  Galilei,  il  Dacier,  e  il 
Menestrier.  Di  questo  ultimo  avevo  io  notizia  dagli  Atti  di  Lipsia,  ed  io 
stava  per  non  citarlo,  perchè  non  sapeva  che  sent-enza  propriamente  egli  te- 
nesse alla  Musica  delle  Tragedie,  e  Comedie.  Mi  vo  tuttavia  lusingando  che 
finora  non  siasi  compiutamente  trattata  questa  materia,  e  che  io  potrò  portar 
qualche  cosa  di  nuovo. 

Per  dirle  dunque  il  successo  della  mia  impresa,  ella  sappia  che  l'eru- 
ditissima lettera  sua  mi  è  giunta  appunto  quando  io  avevo  quasi  terminata 
la  Dissertazione,  in  cui  ho  procurato  di  provare  che  gli  attori  veramente, 
e  propriamente  non  cantassero  (  come  in  effetto  facevasi  dal  Coro  ),  ma  che 
recitassero  in  maniera  bensì  armonica,  ma  non  però  molto  differente  dal 
recitare  degli  oratori.  La  mia  pazzia  è  giunta  a  segno  di  non  cangiai*  opi- 
nione, né  pure  dopo  le  tante  sodissime  ragioni,  che  V.  S.  IH."*  ha  portate 
in  contrario.  Alcune  di  queste  si  erano  già  da  me  preoccupate,  alle  altre 
darò,  come  potrò  alla  meglio,  risposta.  Il  bello  è  stato  quella  citazione  da 
lei  fatta  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  che  io  non  aveva  punto  avvertita,  e  che 
mi  smosse  alquanto  di  sella.  Essendo  però  allora  in  Villa,  non  potei  trat- 
tenermi di  non  volare  in  Città  per  chiarirmi,  sovvenendomi  di  aver  data 
una  scorsa  per  le  Opere  di  questo  Autore,  senza  trovarvi  cosa  a  proposito. 
Trovai  dunque  che  io  ero   stato   ingannato   dallo   stampatore,   voglio   dire 
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dal  traduttore  Federigo  Silburg,  che  non  ha  traslatata  queir  operetta  della 
Composizione  delle  parole,  avendola  solamente  stampata  in  greco,  mentre 
io  aveva  posto  mente  solo  alla  versione.  Ora  sono  intricatissimo,  non  tro- 
vandosi versione  alcuna  di  tal  trattato  in  Modena,  né  volendo  far  la  fa- 
tica di  pesar  tutto  l'originale  Greco,  in  cui  alla  sfuggita  osservai  molte 
cose  appartenenti  al  mio  disegno.  Fra  le  altre  credo  che  io  scoprissi  il 
passo  da  lei  citato,  in  cui  dice  l'autore  che  da  Euripide  si  induce  Elettra 
a  ragionar  col  Coro,  ed  a  cantare  con  melodia  quei  versetti,  che,  se  ben 
mi  ricordo,  cominciano  ciya,  av^a^  e  ne'  testi  di  Euripide  sono  oggidì  attri- 
buiti disavvedutamente  al  Coro.  Saprei  volentieri  da  V.  S.  111.™*  se  po- 
tesse sostenersi  una  risposta,  alla  quale  pensai,  cioè  non  essere  maraviglia 
se  Elettra  canta  que'  versi,  perchè  essa  allora  diventa  una  persona  del 
Coro.  Farmi  certo,  che  i  versi  da  lei  a  vicenda  proferiti  col  Coro,  servono 
quivi  di  Coro,  seguendo  essi  dopo  i  Giambi,  cioè  dopo  il  primo  atto,  e  non 
essendo  Giambici.  In  altre  pur  tragedie  de"  Greci  vedesi  che  gli  attori  si 
cangiano  in  Cerici,  e  ciò  pure  si  osserva  nella  Troade  di  Seneca,  ove  Ecuba 
canta  col  Coro.  Sicché  dovendo  il  Coro  veramente  cantare,  conveniva  che 
Elettra  facesse  allora  lo  stesso.  Dal  che  non  provasi  che  gli  atti  ancor  si 
cantassero.  Di  grazia  mi  dica  il  suo  parere. 

La  ragione  oppostami  delle  Commedie  di  Terenzio,  alle  quali  si  face- 
vano i  Modi,  credo  che  da  me  siasi  abbastanza  ligettata,  con  l'aver  di- 
mostrato, che  non  a  tutta  la  Commedia  convenivano  i  modi,  affermando  il 
Commentator  Donato,  che  i  Cantici,  e  non  Diverbj,  che  io  pur  spiego  per 
Colloquj,  si  tempravano  co' Modi  musicali.  Ma  se  l'erudizione  di  Lei  non 
m' illuminava,  io  non  saprei  finora  intendere,  che  cosa  veramente  fossero 
nelle  Commedie  Terenziane  i  Cantici,  e  i  Diverbj,  de'  quali  fanno  menzione 
Donato,  Diomede  lib.  3  della  Grammatica,  Livio  libro  7,  Aristotele  ed  altri. 
A  me  però  basta  l'aver  provato,  che  i  Diverbj  non  erano  accompagnati 
dai  modi.  Concedendomisi  poi  da  V.  S.  DI."*  che  ne  Diverbj  vi  fosse  il 
Ritmo  vocale,  e  il  balleresoo,  e  l' Ai-monia,  se,  chi  li  recitava,  usava  eziandio 
il  Canto,  non  so  intendere,  come  gli  Attori  fossero  differenti  da' Cerici, 
adoperandosi  tanto  dagli  uni,  quanto  dagli  altri  quelle  tre  cose,  che  Ari- 
stotele dice  doversi  usar  solamente  xaxà  (jiÈpo?  nella  Tragedia,  cioè  il  Ritmo- 
l'Armonia,  e  il  Canto.  Questo  passo  del  Filosofo,  come  ancora  altre  pa- 
role, che  si  leggono  nella  particella  prima  della  parte  3.*,  e  là  dove  di- 
stingue la  Tragedia,  e  la  Commedia  dai  Ditirambi,  e  dai  Nomi,  difficil- 
mente si  possono  appianare  da  chi  vuole  che  tutta  la  Tragedia  si  cantasse 
con  canto  vero,  e  Musicale. 

Stento  ancora  a  credere  ben  fondata  l'opinione  del  Menestrier  circa 
gli  ufici  della  musica  Diatonica,  Cromatica,  ed  Enarmonica.  Saprei  volon- 
tiei'i  con  quale  autorità  degli  antichi  ciò  siasi  da  lui  affermato.  Mi  sarebbe 
anche  gratissima  qualche  più  distinta  notizia  di  que' bassi  rilievi  che  ella 
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mi  acceana.  Per  altro  io  uou  voglio  stendermi  iu  riferir  le  ragioni  che 
servono  di  fondamento  alla  mia  sentenza,  i)erchè  non  voglio  tediarla.  L'avrò 
forse  non  poco  tediata  con  pregarla  a  favorirmi  di  qualche  risposta  ai 
dubbj  di  sopra  mentovati.  Ma  ne  incolpi  la  sua  raris.sima.  e  cortese  lette- 
ratura. Posso  ben  dirle,  intanto,  che  io  me  le  protesto  infinitamente  obbli- 
gato per  tutto  ciò,  che  fin  ora  ella,  per  mia  istruzione,  mi  ha  si  genero- 
samente e  pazientemente  comunicato;  ed  avrò  con  ciò  luogo  di  nominare, 
e  commendare  la  sua  virtù  nel  mio  libro. 

La  notizia  delle  opere  del  Doni  sarà  pure  da  me  riferita.  È  un  gran 
peccato  che  non  si  diano  alla  luce  una  volta.  Ho  parlato  del  Rinuccini. 
ma  Orazio  Vecchi  modenese  vorrebbe  per  sé  la  gloria,  che  l' altro  si  attri- 
buisce. In  vedendo  il  Sig.  Ab.  Grandi,  me  gli  ricordi  servidore,  e  gli  faccia 
fretta,  acciò  pubblichi  le  sue  Canzoni,  delle  quali  ho  gran  bisogno. 

Quasi  mi  sono  dimenticato  di  pregarla  di  un  altro  favore,  a  nome  del 
Signor  Dottor  Francesco  Arisi  letterato  di  Cremona,  e  che  sta  ora  impri- 
mendo la  storia  de' Letterati  della  sua  Patria.  Egli  bramerebbe  qualche 
notizia  del  «.  testamento  che  fece  Gio  :  Palladino  Arisi,  figlio  di  France- 
se schino  in  Udine  il  giorno  18  Decembre  1449,  rogato  da  Nicolò  de'  Fe- 
«.  liei,  0  sia  Domenico,  o  forse  figlio  di  Domenico,  del  quartiere  di  S.  Da- 
«  niello  di  Glemona  Notajo  di  Udine  ».  Era  questo  Gio:  Palladino  Can- 
celliere d'Aquileja,  e  si  vorrebbe  ancora  sapere  che  posto  fosse  cotesto. 
Tutto  ciò  che  si  potesse  sapere  intorno  a  questo  Gio  :  Palladino,  et  a'  suoi 
figliuoli,  cioè  Antonio,  Timoteo,  e  Girolamo  Matteo,  nati  in  Aquileja.  sa- 
rebbe gratissimo  al  detto  Sig.  Arisi  mio  particolare  amico.  Ella  dirà,  forse, 
che  io,  la  credo  persona  molto  oziosa,  caricandola  di  tanti  imbrogli.  Io  la 
credo  occupatissima  al  pari  di  me,  ed  egualmente  però  la  stimo  cortese  e 
gentile,  e  con  la  medesima  libertà  comandi  a  me  anch'olla,  con  che  rin- 
graziandola di  nuovo,  e  con  tutto  lo  spirito,  delle  grazie  compartitemi,  mi 
confermo. 

485. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Cesano. 
Modena,  29  Settembre  1701. 

BIBLI0TH.^QL•E  Natiosale,  Paris. 

ni.""  ed  Ecc.""'  Sig."^  Sig."  e  Profle  Col.»* 

Se  sapesse  il  sig.  Bartolomeo,  eh'  io  con  tutta  pace  ho  voluto  goder 
tre  settimane  in  villa,  andrebbe  più  riguardatamente  battezzando  per  stiti- 
chezze il  mio  silenzio.  Quel  benedetto  tavolino,  che  va  sempre  accompa- 
gnando i  passi  di  V.  E.,  è  alfine  sollevato  da  mille  divertimenti,  e  se  non 
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alti'o  dalla  vista  e  dal  sapore  di  qne  fortunati  ronchi,  e  quel  eh'  è  più 
dall'erudita  conversazione  del  sig.  Giulio,  e  dalle  riflessioni  politiche  del 
sig.  Bartolomeo.  Io,  che  non  ho  cosi  fatti  sollievi,  non  vo'  neanche  soffrire 
l'incomodo  della  segretaria,  essendomi  già  preparato  per  bevere  allegra- 
mente qualunque  spontonata  mi  venisse  da  Cesano,  ove  la  morale  fa  gli 
ultimi  sforzi  per  comparire,  esternamente  almeno,  coraggiosa,  tranquilla  e 
vivace.  Mi  rallegro  con  V.  E.  per  sì  gran  tranquillità;  e  non  meno  mi 
son  rallegrato  per  la  mia,  avendo  in  compagnia  de  gli  amici  finor  gustato 
il  buon  tempo,  e  l'aria  libera  fuori  della  città,  non  turbata  dal  rimbombo 
de' Qg-nnoni,  o  dal  veleno  della  paura.  Qui  ci  lusinghiamo,  che  i  signori  Te- 
deschi per  r  Inverno  venturo  non  abbiano  da  votarci  le  cantine,  siccome 
crediamo  ancora,  che  non  abbiano  da  molestare  cotesti  grottini.  Voglia 
Dio  esaudire  l'uno  e  l'altro  di  questi  voti. 

Due  voci  si  sparsero  poco  fa,  cioè  che  S.  A.  R.  disgustata,  volesse 
ritirarsi  con  le  sue  truppe  a  casa;  e  che  il  signor  Co:  di  Soissons  fosse 
stato  dichiarato  Genei'ale  dei  Veneziani.  Ambedue  saran  false;  ma  tale 
non  sarà  per  avventura  la  morte  del  Re  Giacomo,  che  ci  viene  scritta  da 
Venezia. 

Indicibile  è  la  mia  consolazione  per  la  mitra  destinata  al  nostro 
M.""®  Arcidiacono,  di  cui  però  egli  non  m'ha  voluto  ragguagliare  nell'ul- 
time sue  lettere.  Con  ragione  si  può  fare  il  Profeta,  e  promettergli  gradi 
maggiori,  cominciando  egli  a  mettersi  sopra  il  candeliere. 

Già  saprà  TE.  V.,  che  per  ordine  Pontificio  convenne  a  i  conti  Bo- 
lognini uscire  di  bel  nuovo  sfrattati  da  Bologna,  unitamente  con  le  livree 
del  Co  :  di  Berka,  la  cui  ardita  azione  è  stata  disapprovata  infin  dall'Am- 
basciatore Cesareo  in  Roma. 

Non  essendo  finora  comparso  corriere  da  Vienna,  temo  di  qualche 
disgrazia  Borromea  alla  Regina. 

Qui  variamente  si  conta  la  sorpresa  e  l'incendio  di  Caneto. 

I  poveri  Bresciani  si  lagnano  delle  impertinenze  Tedesche,  ma  più 
delle  Eranzesi.  Questa  non  è  la  maniera  di  guadagnar  gli  animi  dei  Pan- 
taloni che  sono  intricati  con  tutta  la  loro  Politica.  Ma  vedrà  poi  V.  E., 
che  toccherà  poi  a  loro  il  far  calare  la  bilancia  da  qualche  parte. 

Dura  in  questi  paesi  la  quiete  di  prima,  senza  veruna  disposizione  di 
dar  quartieri.  Cotesti  PP.  Teatini  per  timore  che  i  nostri  non  offendano 
il  voto  della  rigorosa  povertà  col  tenere  il  danaro  del  fu  P.  Arguis,  han 
loro  mossa  lite  in  Roma.  Intanto  non  viene,  e  forse  non  verrà  più  il  suo 
successore.  Mi  dicono,  che  il  P.  Stampa  Somasco  tentasse,  oh  che  giubilo, 
se  noi  facessimo  questo  furto  a  Milano  ! 

Io  auguro  a  V.  E.  e  a  tutta  l' Ecc.""^  casa  una  felicissima  villeggiatura. 
Mi  rallegro  per  la  buona  salute  de' pellegrini,  e  baciandole  divotamente  le 
mani  mi  confermo  di  V.  E. 
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486. 


ALLO  STESSO  in  Cesano. 
Modena,  13  Ottobre  1701. 

Archivio  Borbomso  Akksx,  Milano,  edita  [2A1], 


Illustrissimo. 


Addio  per  quest'anno,  signore  Isole.  H  Sig.  Bartolomeo  vuol  per  sé 
tutta  la  fortuna,  e  s'impegna  di  condurre  sino  a  Natale  una  quietissima 
villeggiatura.  Cosi  anch'io  auguro  a  V.  E.,  benché  il  nemico  non  mostri 
gran  pensiero  d'abbandonar  la  campagna.  A  questo  venne  ultimamente 
fatto  di  prendere  agli  Ebrei  di  Mantova  molte  mercanzie,  che  venivano  o 
andavano  a  Bolzano,  pel  valore  di  quattro  in  cinque  milla  doppie.  Non 
essendogli  prontamente  somministrati  i  foraggi  promessigli  da' Veneziani, 
distrusse  alcuni  loro  villaggi.  Sicché  va  crescendo  la  desolazione  de*  neu- 
trali, che  in  fine  prenderanno  il  partito  di  Luigi.  Tanto  essi  quanto  il 
papa  francamente  e  concordemente  hanno  negato  di  dar  quartieri  d'in- 
verno, ma  credasi  che  il  principe  Eugenio  si  tratterrà  alla  campagna.  So- 
nosi  per  ordine  cesareo  preparate  molte  barche  sulle  spiagge  dell'Adria- 
tico possedute  da  Cesare,  col  fine  di  trasportar  per  acqua  dalla  Carintia 
molte  provisioni  all'armata.  In  somma  noi  tuttavia  speriamo  di  fuggire 
per  quest'  anno  l' incomodo  de*  quartieri,  benché  scrivano  da  Torino,  che 
tremila  Francesi  siano  destinati  per  questo  paese. 

Pare  che  non  sia  totalmente  estinto  l'incendio  napoletano,  essendo 
tuttavia  in  armi  circa  30  mila  persone  raccolte  da*  ribelli  in  varie  parti 
del  regno.  Quindici  di  queste,  e  fra  esse  due  nobili  (  dicono  un  Capece  ), 
furono  pubblicamente  giustiziati.  B  barone  di  Sassinet  caduto  nelle  mani 
della  giustizia,  é  stato  strozzato,  ed  appesine  i  quarti  per  la  città.  La  frit- 
tata é  stata  grande.  Cesare  non  ha  buoni  ministri,  e  gl'interessi  suoi  han 
poco  da  sperare  in  Italia. 

Buone  nuove  de*  pellegrini  romani.  Me  ne  rallegro.  Le  raccomando  il 
vindemmiar  con  gusto,  perché  non  c'è  pericolo  che  il  settentrione  le  beva 
i  grottini.  A  monsignor  illustrissimo  i  miei  rispetti,  et  a  monsignor  teologo, 
se  capita  costà,  i  miei  divoti  saluti.  Le  bacio  le  mani,  ed  ossequiosamente 
mi  ricordo,  etc. 

P.  S.  Non  è  giunto  per  anche  avviso  alcuno  del  parto  della  reina. 
Sé  preso  il  gran  duolo  per  la  morte  del  re  Giacomo. 
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487. 

A  GUGLIELMO  BONJOUR. 
Modena,  21  Ottobre  1701. 

Biblioteca  Angelica,  Roma,  edita  [236]. 

Rev.mo  Padre  Sig.""  Mio  Padrone  Col.mo 

Dal  nostro  S.""  Magliabechi  puntualmente  lio  ricevuto  il  prezioso  regalo 
fattomi  da  V.  P.  Rev.""*  della  sua  Dissertazione  sopra  i  primi  Capi  del 
Genesi.  Oh  quanta  erudizione  !  oh  che  belle  cose  fa  ella  dire  a  que'  suoi 
Dialoghisti  !  Mi  par  di  leggere  un  Bocharto,  un  Huet,  un  Vossio,  e  simili 
valentuomini,  allora  che  leggo  le  cose  di  V.  P.  Rev.™*.  Io  e  me  ne  ral- 
legro vivamente  con  esso  lei,  e  a  nome  di  tutta  la  Repubblica  letteraria 
la  prego  di  continuare  si  nobile  impresa,  e  divotamente  la  ringrazio,  perchè 
m' abbia  favorito  d' un'  opera,  che  mi  è  estremamente  cara.  Volesse  Dio 
che  tutte  le  conclusioni  delle  scuole  si  facessero  ad  imitazione  di  quelle 
che  in  cotesto  nobilissimo  Seminario  si  difendono.  Ho  osservato  che  ella 
parla  della  versione  di  Gioseffo,  che  fu  fatta  per  ordine  di  Cassiodoro. 
Dovendo  io  ragionare  in  un  mio  libro  del  Codice  famoso,  che  è  nell'Am- 
brosiana, avrò  occasione  di  far  menzione  di  lei.  Intanto  saprei  volentieri 
a  chi  potessi  indirizzare  un  libro,  che  vorrei  donare  a  V.  P.  Rev.""*  ac- 
ciocché più  facilmente  le  potesse  giugnere,  non  isperando  io  congiunture 
per  cotesto  parti.  Ho  da  mandarlo  a  Bologna,  o  a  Firenze  ?  È  libro  stam- 
pato in  Colonia  centra  Giansenio,  e  le  dico  in  confidenza,  che  i  lunghi 
Prolegomeni  sono  mia  fattura.  Ella  accetterà  questo  piccolo  contrassegno 
della  mia  gratitudine,  giacché  meglio  non  posso  compensare  i  preziosi  doni 
che  da  lei  ricevo.  Col  desiderio  de' suoi  comandamenti,  e  della  conserva- 
zione della  sua  grazia,  mi  rassegno  piucché  mai,  di  V.  P.  Rev.°*. 


488. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Cesano. 
Modena,  3  Novembre  1701. 

BlBLIOTHÉQUE    NaTIONALE,    Paris. 

lU.-"^  ed  Ecc."*'  Sig.  Sig.'*'  e  Pron  Col.""^ 

Mi  son  pure  anch'  io  molto  rallegrato  nell'  intendere,  che  sia  cresciuto 
un  cosi  degno  parente  a  V.  E.,  e  che  abbiano  da  crescere  i  sudditi  a  Pi- 
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lippo  V,  mercè  le  saggie  direzioni  matrimoniali,  ch'Ella  in  Robechetto 
avrà  dato  a  gli  sposi  novelli,  poco,  sul  principio,  intendenti  di  questo  me- 
stiere. M' immagino  l' allegria  de'  conviti,  il  fervore  de'  brindisi,  e  la  con- 
solazione della  Signora  Contessa  Madre,  che  nella  propagazion  de'  Nipoti 
ringiovenisce.  Le  reliquie  di  si  gustoso  trattenimento  manifestamente  ap- 
paiono nella  beuignissima,  ed  elegantissima  di  V.  E.,  con  cui  mi  congra- 
tulo assaissimo,  vedendola  si  ben  provveduta  di  coraggio  e  di  giovialità 
in  mezzo  alle  correnti  disgrazie.  Viva  pure  la  buona  Filosofia,  da  cui  si 
ricava  si  gran  profitto. 

Se  il  S.'  Bartolomeo  fosse  anch' egli  si  buon  Filosofo,  com'egli  è  ar- 
chitetto, legista,  computista,  e  guerriero,  avrebbe  fatt' animo  a  i  buovi  di 
Cesano,  e  si  sarebbe  con  lor  rallegrato  per  la  fortuna  di  dover  visitare 
un"  armata,  e  imparar  la  forma  d' un  militare  accampamento.  Ma  ciò  eh'  egli 
.finora  non  ha  fatto,  lo  farà  quando  saran  tornati,  il  che  Dio  lo  voglia,  sani 
e  salvi  dalla  fame  de'  soldati. 

Non  so  sperar  quest'  anno  che  s' abbia  dalla  presenza  di  V.  E.  da  far 
la  messe  formigiale  nel  Lago  Maggiore.  Lasceremo  la  cura  di  questo  a 
Stefano,  e  attenderemo  al  gusto  del  ben  pubbKco,  rimettendo  a  congiunture 
migliori  quello  del  ben  privato. 

n  tempo  con  un  pungente  freddo  comincia  a  farci  trinare:  ma  più 
tremiamo  per  la  paura  de*  quartieri.  So  da  buona  parte,  che  inevitabil- 
mente non  vogliono  i  Tedeschi  partir  dal  Bresciano,  ed  oltre  a  Chiari  vor- 
rebbero Manerba  e  Montechiaro  per  quivi  dimorar  nel  venturo  Inverno. 
La  loro  Cavalleria  pensa  di  svernar  nel  Polesine,  paese  troppo  vicino  al 
nostro.  Ma  siccome  parmi  assai  probabile,  che  i  Tedeschi  non  veri-anno, 
cosi  mi  par  probabilissimo,  che  i  Francesi  vorranno  essi  favorirci.  Già 
dicesi  che  2  mila  Fanti  e  mille  cavalli  son  destinati  per  noi,  benché  non 
si  faccia  verun  preparamento,  anzi  si  dispongono  per  lo  Teatro  due  drammi 
musicali  da  recitarsi  nel  carnoval  venturo,  in  cui  però  non  si  faranno  ma- 
schere. Passarono  gli  scorsi  giorni  da  Mantova  sul  Mirandolano  e  Manto- 
vano di  qua  da  Po  circa  4  mila  Francesi  e  v'erano  molti  malati.  Tocca- 
rono lo  Stato  nostro,  ed  ebbero  le  tappe  a  Gualtieri,  ove  puntualmente  pa- 
garono tutti.  Forse  si  preparano  per  impedire  a'  Tedeschi  il  passaggio  del  Po. 

Intanto  i  Veneziani  fan  gente  alla  gagliarda.  Sperano  d*  avere  in  cam- 
pagna per  la  ventura  Primavera  oltre  a  i  Presidi  20  mila  persone,  cioè 
9  mila  Fanti  e  mille  cavalli  Dalmatini  ;  2  mila  Montenegrini  :  3  mila  sol- 
dati dell'  Armata  di  Levante  ;  4  mila  Svizzeri,  ed  altre  genti,  che  si  vanno 
arrolando  in  Terra  Ferma.  Non  si  sa  qual  partito  prenderanno.  Ora  sono 
disperati,  gridano  a  Vienna,  e  i  Tedeschi  fan  peggio  nel  Bresciano.  La 
lega,  col  Papa  e  Gran  Duca,  pare  senza  fondamento.  Credesi  che  i  Fran- 
cesi vorranno  acquartierarsi  nella  grossa,  murata  e  forte  terra  de  gli  Orci 
vecchi,  da  loro  ultimamente  presa,  ove  avran  trovato  un  ricco  bottino.  Son 
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destinati  per  Napoli  circa  Ì5  mila  Francesi .  Non  è  ben  estinto  quel  fuoco. 
Più  di  120  Nobili  erano  congiurati,  ma  tacciono  dopo  essere  sventata  la 
mina  prima  del  tempo.  Scarseggiandosi  ancor  di  grani,  temesi  qualche  sol- 
levamento popolare.  Il  Duca  di  Sermoneta  e  il  Principe  della  Marchia 
sono  con  gran  segretezza  rifugiati  in  Venezia.  Poca  consolazione  ha  recato 
il  parto  della  Reina. 

Qui  continuamente  si  prega  da'  Principi,  e  dal  popolo  il  divin  soccorso 
in  un  male,  che  senza  dubbio  non  ha  da  terminare  senza  la  total  rovina 
della  povera  Lombardia.  Tuttavia  facciam  coraggio,  e  speriamo  nel  gran 
santo,  di  cui  domane  celebreremo  la  festa. 

Rendo  mille  grazie  alla  benignità  di  V.  E.  per  le  nuove  Milanesi,  e 
la  supplico  di  portare  i  miei  rispetti  a  Mons.''*  IH."".  Intanto  le  fo  rive- 
renza e  mi  rassegno,  di  V.  E. 


489. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  27  Ottobre  1701. 

'  MusKO  Civico  Ckemonkse,  edita  [203]. 

È  molto  stato  gradito  dal  Sig.  Origli  l' elogio  rimbombante  fatto  da  voi 
■  air  Accademia  degl'  Intronati,  onde  sarete  registrato  in  un  suo  libretto,  che 
si  va  ora  preparando  per  darsi  al  torchio.  Mi  rallegro  ben  con  voi,  che  il 
primo  vostro  tomo  sia  vicino  ad  uscirne  compiuto,  e  mi  rallegro  col  mio 
nome,  che  dalla  vostra  penna  è  per  riceverne  tanto  lustro.  Ve  ne  ringrazio 
con  tutto  lo  spirito,  e  m'auguro  la  fortuna  di  ricambiarvi  l'uficio.  Il  ca- 
talogo degli  autori  citati  nell'opera  non  mi  par  molto  necessario,  servendo 
più  per  pompa  dello  scrittore,  che  per  utile  de'  lettori.  Credo  bensì  che  sia 
da  stimarsi  molto  quel  delle  materie  de'  libri  composti  dagli  autori,  por- 
gendosi grande  aiuto  a'  letterati  con  questa  zuppa.  Se  avete  nulla  da  aggiun- 
gere, non  vi  lasciate  mai  indurre  a  guastare  il  corpo  del  libro  con  carat- 
tere minuto  ;  ma  fatelo  da  parte  col  titolo  d' Addemla  ne"  Prolegomeni. 

Pregovi  di  riverire  il  nostro  dott.  Porri  in  mio  nome  e  dirgli  che 
parlai  col  dipintore  Stringa,  il  quale  è  pieno  di  impegni  per  far  varie  di- 
pinture, onde  non  può  promettere  per  ora.  Il  peggio  si  è  che,  pochi  giorni 
sono,  al  poveretto  è  sopraggiunto  un  certo  suo  male  di  cervella,  che  suole 
fra  qualche  tempo  lasciarlo,  onde  per  necessità  mi  convien  differire  il 
servir  1'  amico. 

Partecipai  all'abate  Montanini  le  vostre  istanze,  ed  egli  mi  ha  pro- 
messo di  usar  tutte  le  diligenze  nel  Friuli.  Se  sarà  fortunato,  ve  lo  saprò 
dire  in  breve. 
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Intanto  noi  sitibondi  più  che  mai  di  nuove,  speriamo  di  schivare  i 
quartieri,  uon  avendovi  disposizione  alcuna  per  parte  de'  Tedeschi  d'ab- 
bandonare lo  Stato  Veneto.  Il  gran  Bernardoni  m' impone  il  riverire  con  voi 
il  dott.  Porri.  Giunse  felicemente  a  Vienna,  ove  sospira  tuttavia  il  gusto 
d' inchinare  S.  M.  Cesarea,  e  mostra  una  gran  contentezza  di  trovarsi  quivi. 
Con  ciò  mi  confermo,  etc. 


490. 

A  CORRADO  JANNING  in  Anversa. 
Mutinae,  III  Nonas  Novembris  MDCCI. 

Mdseuu  Bollaxoiaxum,  Bruxelles. 

Olarissimo  ac  Eruditissimo  viro  P.  Conrado  Jauningo 

e  Societate  Jesu 

Ludovicus  Antonius  Muratorius  S.  P.  D. 

Acceptissimi  piane  mihi  erunt  libri  quos  a  te  accipiet  conmiunis  amicus 
noster  P.  Diano,  exinde  Mutinam  mittendos.  Eorum  desiderio  flagrabam 
tibique  plures  debeo  gratias.  quod  tam  benevole  studiorum  meorum  recor- 
datus  fueris.  Hac  de  caussa  Mediolanum  literas  do  hodie,  paratumque  erit 
pretium  tum  prò  libris,  tum  prò  vectura.  De  aliis  etiam  libellis  sciscitabor. 
et  si  qui  erunt  studiis  meis  opportuni,  operam  dabo  ut  huc  advehantur. 
Verum  quid  Literae  nunc  possint  tanto  bellorum  incendio  viciuis  in  agris 
fervente,  facile  iutelliges,  vir  elarissime.  Malorum  timor  a  proposito  Musas 
avertit,  animosque  nostros  una  pene  cura  implet.  uempe  divini  mentis  fla- 
gelli consideratio.  Utinam  meritis  nostris  paria  non  rependat  miaericor- 
diarum  Pater. 

Quaestionem  de  Sinensibus  ritibus  non  tam  cito  diremtum  ii-i  video, 
quippe  Romae  statutnm  est.  ut,  synodo  conflata.  Missionarii  omnes  sen- 
t.entiam  apud  Sinas  dicant,  atque  in  tabulas  referant.  Ubi  Acta  Romam 
delata  fuerint,  tum  Pontificis  Maxi  mi  oracula  prodibunt. 

Interim  nova  Romae  instituta  Congregatio,  ut,  an  vitia  in  Gregorianum 
Kalendarium  irrepserint.  palam  fiat.  Cont«ndunt  nonnulli  praeteritis  annis 
non  rite  Pascha  peractum. 

De  CI.  P.  Papebrochii  comporta  incolumitate  summopere  vobis  gra- 
tulor.  eumque,  ut  verbis  meis  valere  plurimum  jubeas.  etiam  atque  etiam 
rogo.  Eius  Propylaeum  Romanis  Censoribus  nequaquam  placuisse  vehe- 
menter  dolui.  Verum  tam  levis  interdicendi  libri  caussa  visa  est  eruditis 
omnibus,  ut  nichil  de  pii  ac  eruditissimi  Auctoris  existimatione  sit  im- 
minutum.  Eirma,  immobilisque  stat  labortim   vestrorum   summa.   Non   tam 
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moleste  ferendum  si  in  imam  hanc  laciniam  se  totam  exoneravit  aemu- 
lorum  vestrorum  rabies. 

In  Belgio  ad  Historiam  Congregationis  de  Auviliis  refutandam  insu- 
dai'i  a  sodalibus  vestris  nunc  fertur.  An  id  verum  sit  perlibenter  audirem. 

Ubi  licebit  per  bella,  per  Typographos,  Graeco-latinum  doctorum  To- 
mum  edendum  curabo.  Qua  nixus  auctoritate  Beveregius  in  notis  ad  an- 
tiqua Concilia  affirmavit  Nazianzenum  uxoratum  fuisse,  quaero,  nec  invenio. 
-Rem  ille  certissimam  clamai;  ego  vero  neminem  tantae  rei  auctorem  habeo. 
Si  quid  in  hac  quaestione  tibi,  aut  amicis  tuis  occurreret,  ne  me,  quaeso, 
lateat.  S.  Theosebiam  quam  bucusque  Nysseni  coniugem,  Nazianzeni  so- 
rorem  arbitrati  sunt  eruditi,  Nazianzeno  nuptam,  sororemque  Nysseni  fuisse 
suspicor. 

Tu  me,  rogo,  amare  perge,  meique  apud  sacrum  Altare  memento.  Vale. 


491 


A  FEANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  10  Novembre  1701. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203], 

Vi  sono  obbligatissimo  per  le  due  lettere  vostre  che  unitamente  mi 
capitarono.  Troppo  in  questi  si  meschini  tempi  si  ha  sete  di  nuove,  e  quello 
che  più  mi  dispiace  si  è  il  vedere,  che  noi  altri  solamente  possiamo  aver 
sollievo  dalle  disgrazie  di  cotesto  tanto  da  me  amato  paese.  Quando  i  Te- 
deschi volessero  fermarsi  di  là  dall'  Adda,  noi  spereremmo  di  schivare  i 
quartieri.  Ma  credo  che  il  timore  abbia  di  soverchio  ingrandito  i  colpi 
della  fortuna  tedesca,  e  che  non  potran  costoro  né  vorranno  fermarvisi.  Si 
unisce  da'  Veneziani  gran  gente,  e  sperano  essi  d' essere  ben  forti  in  cam- 
pagna nella  primavera  ventura.  Intanto  voi  con  tanta  conversazione  fran- 
cese diverrete  il  più  galante  ed  innamorato  poeta  del  mondo.  Mi  rallegro 
con  voi,  e  mi  rallegrerò  se  da  cotesta  città  si  leverà  il  lazaretto.  Mettete 
pur  nella  Secchia  in  vece  di  Modena  il  nome  di  Cremona,  perchè  questa 
veramente  per  vostra  confessione  ora  è  sporchissima,  laddove  quell'altra 
è  or  cosi  rimodernata,  che  più  non  la  riconoscerebbe  il  Tassoni. 

Continuate  pur  con  valore  i  vostri  indici.  Già  ho  cominciato  a  dar 
nuova  agli  amici  letterati,  che  il  vostro  primo  tomo  è  vicino  ad  invocar 
Lucina. 

Scrivo  al  nostro  dott.  Porri,  e  a  nome  del  Bernardoni  vi  riverisco,  il 
quale  a  quest'  ora  ha  veduto  certi  Ungheri  per  le  spese  del  viaggio.  Mi 
protesto,  etc. 
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492. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  24  Novembre  17U1. 

McBxo  CiTico  Ckbmoxksb,  edita  [206]. 
Amico  amatissimo. 

Qui  non  si  vuol  credere  seguita  grande  strage  de'  vostri  nel  decam- 
pamento notturno,  che  felicemente  riusci  prima  che  i  Tedeschi  se  ne  ac- 
corgessero. Cosi  da  più  parti  scrivono,  benché  alcuni  vogliano  sostenere 
che  sia  costato  qualche  sangue  a'  Francesi.  È  stata  leggiera  la  ferita  di 
Catinat.  Sono  sempre  mai  curiose  le  osservazioni  che  voi  fate,  ma  non  è 
men  curiosa  la  nuova  che  il  dott.  Porri  finalmente  siasi  ridotto  al  partito 
de"  Veneziani,  cioè  alla  neutralità.  Cosi  mi  scriv'  egli,  dopo  aver  fatto  tante 
smanie  per  quei  dell'oc//.  E  terribile  la  grida  pubblicata  dal  duca  di  Man- 
tova, in  cui  comanda  a  chiunque  ha  beni  nel  suo  stato  di  portarsi  colà  ad 
abitare,  e  di  ricondurre  i  mobili  e  le  biade  o  asportate  o  vendute,  sotto  pena 
della  confiscazion  de' beni.  Anche  il  duca  di  Parma  ha  ordinata  una  gran 
tagliata  intorno  alla  sua  città,  non  sappiamo  per  qual  fine.  Intanto  noi 
miseri  con  la  corona  in  mano  tutto  giorno  preghiamo  Dio,  che  ci  difenda 
dalle  unghie  tedesche  e  francesi.  Qualche  compagnia  di  cavalli  tedeschi  s' è 
fatta  veder  sul  Polesine,  ove  temesi  che  s'abbia  da  scaricar  molta  tempesta. 
Attendono  i  Veneziani  un  generale  svezzese  da  lor  condotto  per  regolar 
l'armata  di  terra.  Dassi  per  cosa  certa,  che  il  re  di  Spagna  abbia  da  ve- 
uii*e  in  Italia  alla  ventura  primavera  per  visitar  prima  Napoli,  ove  non 
sono  acquetati  i  torbidi,  e  poscia  per  visitare  1'  Una  turris  in  Cremona.  Ma 
ciò  mi  par  difficile,  come  ancoraché  il  pontefice  sia  per  mandare  in  breve  tre 
legati  a  latere,  non  però  cardinali,  alle  tre  corone;  se  ciò  fosse,  avremmo 
qualche  segno  di  pace  intavolata.  Infinitamente  vi  ringrazio  per  le  nuove 
comunicatemi,  e.  rassegnandovi  la  mia  vera  osservanza,  mi  sottoscrivo,  etc. 

493. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  24  Novembre  1701. 

BiBUOTHKQUK  Natioiai^  Patìs. 

ni."»  ed  Ecc.""  S.'  Sig."  Profi  Col."" 

Mi  ha  dato  la  vita  una  settimana  di  dimora  a  Bologna,  ove  ho  goduto 
la  conversazione  de  gli  Amici,  e  Padroni,  ed  ho  provata  la  consolazione  di 

EpUtttlario  di  Ludtyvico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  36> 
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riverire  M/  Eletto  di  Perugia,  per  lo  qual  fine  io  m' era  portato  colà. 
Parti  egli  alla  volta  di  Roma  nella  passata  settimana.  Ecco  a  V.  E.  una 
legittima  scusa  della  mia  poltroneria,  non  avendo  prima  d' ora  risposto  alla 
gentilissima  sua  de'  9  corrente. 

Se  costi  patisce  la  verità  in  genere  di  nuove,  ancor  Bologna  e  Mo- 
dena stentano  assai  a  custodirla  sana  ;  ad  ogni  tratto  si  fan  morire  migliaia 
di  persone,  e  ancor  ne'  giorni  passati  cinque  milla  poveri  Francesi  e  3  mila 
Tedeschi  erano  giunti  a  Caronte  nel  decampamento  seguito  di  notte.  Ora 
sappiamo,  non  esservi  stato  male.  Ma  che  fa  mai  il  nostro  S.""  d.  Giulio  in 
tanta  confusione,  e  dopo  si  gran  metamorfosi?  Gli  si  sarà  pure  insegnato 
un  poco  di  Politica.  Mi  contento  ch'egli  descriva  tutte  le  azioni  valorose 
giornalmente  fatte  da  cotesta  milizia  urbana. 

Ancora  i  papalini  possono  descrivere  le  lor  prodezze,  ed  ultimamente 
è  avvenuto  un  bel  colpo  al  Porte  Urbano.  Un  povero  eremita  verso  un'  ora 
di  notte  giunse  in  vicinanza  di  quella  Fortezza  credendola  una  Terra,  ove 
bramava  di  ricoverarsi.  Non  avendo  risposto  alla  sentinella,  fu  salutato  con 
un'  archibugiata,  che  andò  a  vuoto.  La  guardia  di  Cavalleria,  che  sta  di 
fuori,  ciò  udito,  e  udito  che  la  sentinella  chiam?iva  il  caporale,  fé'  tosto 
sonare  un  buttasella,  e  si  pose  in  armi.  La  gente  della  Fortezza  credendo 
che  i  nemici  volessero  prender  la  piazza,  ed  avessero  assalita  la  Caval- 
leria, corse  tutta  alle  mura,  e  per  tutta  la  notte  stette  godendo  la  neve 
che  cadeva,  menti-e  il  S.'  Castellano  Cav."^  Bussi  correva  qua  e  là,  racco- 
mandando loro  il  valore,  e  lo  spargere  il  sangue  per  la  Santa  Fede.  Ciò 
ha  dato  molto   da   ridere  a'  Bolognesi,  e  lo  darà  pure  al  nostro  M/  111."". 

Non  avrà  già  tanto  riso  chi,  con  i  bovi,  ha  perduto  le  carra.  Ma  di- 
cono che  vi  sia  di  peggio,  domandandosi  alcuni  millioni  a  poveri  Ambro- 
giani,  con  altre  gravi  spese.  Oh,  se  la  morale  regge  a  questi  colpi,  vo'  in- 
coronarla con  alloro.  La  nostra  si  va  disponendo  a  soifrire  gli  altrui  insulti, 
benché  finora  non  ne  abbiamo  verun  segno.  Continuamente  però  stiamo  con 
la  corona  in  mano,  pregando  il  cielo  ad  averci  pietà. 

Ci  pare  assai  crudele  la  grida  fatta  dal  Duca  di  Mantova,  in  cui  co- 
manda a  chiunque  ha  beni  nel  suo  stato  di  portarsi  in  breve  ad  abitar 
colà,  e  di  ricondurvi  tutte  le  biade,  e  i  mobili,  o  asportati,  o  venduti  sotto 
pena  della  confiscazion  de'  beni.  Anche  il  Duca  di  Parma  ha  ordinato  una 
gran  tagliata  intorno  alla  sua  città;  non  si  sa  per  qual  fine. 

Canziano  terra  Mantovana  è  caduta  in  man  de'  Tedeschi,  ed  alcune 
loro  compagnie  di  cavalli  si  son  lasciate  veder  sul  Polesine,  ove  si  scari- 
cherà molta  tempesta.  Intanto  i  Veneziani  attendono  il  generale  Svezzese, 
da  lor  condotto  per  reggere  1"  Armata  di  Terra. 

Non  so  credere  che  S.  S.  voglia  fra  poco  inviare  alle  corone  3  Legati 
a  latore,  non  però  Cardinali,  perchè  ciò  sarebbe  segno  di  una  pace  inta- 
volata,  e   pui*e   pur    troppo   questa   non  può   sperarsi  per  ora.  Jio  veduta 
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lettera  del  M.*  Berettì,  che  dà  per  certa  la  venuta  del  Re  di  Spagna  in 
Italia  per .  la  ventura  primavera,  alfine  di  visitar  prima  Napoli,  poi  cotesta 
saporita  busecca.  Mi  par  difficile  non  poco. 

Ancor  qua  è  giunta  la  nuova  della  morte  di  Paolino  Rhò.  che  dicesi 
avesse  guasti  gli  interiori.  Me  n'  è  ^piaciuto  assai.  Battistino  anch'  egli 
reggendo  le  rovine  imminenti  al  suo  mestiere  in  Italia  avrà  voluto  cercar 
ricovero  altrove.  Ma  egli  poteva  mostrar  più  gratitudine,  e  men  vigliac- 
cheria. Dieci  Filippi,  ch'egli  mi  doveva,  requiescant  in  jmce.  H  bello  è,  che 
da  un  Cav.'^  garbato  gli  furono  costi  pi'estati  danari,  perchè  mi  pagasse,  e 
ambidue  andremo  con  la  testa  rotta.  È  poco  il  male.  Si  sarebbe  contentato 
di  pagar  si  poco  il  povero  Piantanidino  per  sottrarsi  alla  falce.  Ho  sentito 
con  dispiacere  questa  nuova,  e  non  mi  sovvien  chi  sia  il,  suo   successore. 

M'onori  di  riverire  umilmente  in  mio  nome  M/  ni."*,  e  di  dirgli,  che 
la  Diamantina  finalmente  scioltasi  da  Venezia  e  dalle  carezze  di  quel  buon 
prelato,  all'  improvviso  in  Bologna  sposò  un  giovane  commodo.  Ma.  non  so 
come,  il  suo  rossor  virginale  non  permise  in  quattro  notti  al  marito,  che 
dormì  con  lei,  nessun  favore.  Al  quinto  giorno,  ella  se  ne  tornò  a  casa 
de'  fratelli  con  tutte  le  sue  robe.  Si  trattavano  premurosamente  le  capitu- 
lazioni  della  pace.  Eccole  un"  altra  istorietta. 

Le  bacio  ultimamente  le  mani,  e  con  tutto  l' ossequio  mi  i-assegno. 


494. 
A  STAZIO  TRUGO  CATALANO. 

(  Lazzaro  Agostino  Cotta  ). 
Modena,  .30  Novembre  1701. 

BiBLioiECA  Ambkosiaha,  MìIaiio. 

Ludovici  Ajitonii  Muratorii 
ad  Stazium  Trugum  Catalanum  Novariensem  Epistola. 

Argumentum. 

Cum  Lazariis  Augusiinus  Cotta  antio  1701,  die  Divo  Carolo  nuncu- 
pata,  pervenisset  Canarutn  ad  Lacum  Verbanum,  aitdivit  quosdam  vicatios 
in  eum  summopere  irasci.  quod  Canarum  in  i/lius  li/ferculo  de  Verbano 
nuncupetur  secessus  [qiéam  vocem  putabant  soìiare  Latrina]:  illieo  hoc 
circulare  epistolium  exaravil  sub  nomine  A.  D.  Muratorii  ;  quisquis  id 
legeril,  irrideat  Canaralitm  anientiam,  rei  eoram  vini  landet  praestantiam. 

Indiguationem  cachinnis  permixtam  cohibere  non  |K>teram.  cum  au- 
direm.  quosdam  scioloe  in   Clarissimum   ac  "eruditissimum    Dominum   Ma- 
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caneum  blaterare,  inveM,  quod  ipse,  in  Chorographica  descriptione  Verbani 
Lacus,  agens  de  Vico  Celeberrimo  Canaro,  ipsum  appellavit  amoenissimum 
Canobiensium  secessum.  Equidem  putassem,  ipsos  potius  [si  Canari  causam 
dicunt]  debuisse  effuse  laetari,  gloriari  quod  Canobienses  pomoerio,  et 
suburbanis  careant,  compellanturque  propterea  delicias,  ac  animi  oblecta- 
menta  alio  quaeritare  :  et  imo  debuissent  Canarum  magnificare,  quod  illic 
natura  incunditates  suas  locavit,  quibus  exteri  et  peregrini  advenae  in- 
vitarentur.  Amoenitatis  jucunditatem  suspiciant  ex  ea  theatrali  pompa,  qua 
colles  supra  admirationem  vitibus  consiti  ac  feraces,  vinorum  cum  Fa- 
lerno, Massicoque  contendentium,  coronant  pagum,  quove  inter  Canaranas 
Hesperides  Mora  perpetua  sistere,  vivere  compellitur.  Secessus  itaque,  in- 
telligant  cum  Pliilologis,  Encomiastibus.  Panegyristis,  Oratoribus,  Poetis. 
quos  omnes  agebat  praestantissimus  author.  Eos  igitur  hi  mussitantes  con- 
sulant,  vel  saltem  suum  consulant  Calepinum  in  verbo  Secessus,  ubi  vocis 
deiinitio,  est,  discessus  in  locum  solitarium.  minusve  frequentem,  ubi  Ho- 
ratius,  seu  mavis  Ovidius.  Carmina  secessum,  scribentis,  et  otia  quaerunt: 
ubi  Virgilius:  Est  in  secessu  longo  locus  etc.  ubi  Plinius,  Ille  meus  in 
corde,  ille  in  secessu  contubernali  [exponit  Philologus]  idest  in  villa. 
Si  legerint  Plinium  Epist.  15  lib.  3,  si  Papiniani  responsum  in  L.  si  cum 
dies  §  si  arbiter  jussit  ff.  de  recept.  arbitr.  optima  norint,  secessum,  ex 
Accursio,  esse  rus  amoenum,  et  suburbanum  quo,  animi  relaxandi  causa, 
secedimus  ut  fusius  explicat  Calvinus  in  Ces.  Elegantiorem  puramque 
vocem  banc  laudant  eruditissimae  Herorum  Bonromeorum  aures  gratu- 
lantes,  suam  Insulam  a  Macaneo  vocari  literatorum  secessum.  Sola  Cana- 
ratum  eminentissima  culminantissima  ignorantia  adeo  nobile  et  magnifa- 
ciendum  appellativum  increpat,  objurgat.  dejerat,  damnat,  profligat,  ana- 
thematizat,  exulare  jubet.  Vidi  ego  diplomata  Regum  Hispanicorum  data 
e  nostro  secessu  Buen  ritiro;  Prancicorum  e  secessu  Versailles.  Ecquis 
credet  bosco  Principes  voluisse  proprias  villas  minus  digne  nuncupasse, 
et  indecora  voce  coinquinasse?  Caveant  tamen  hi  scioli,  caveant  con- 
sulere  vulgares  medicos,  qui  nil  ultra  ipsorum  foetentia  lexica  olfàciunt, 
quoniam  hi,  decepti  vernaculo  suo  idiotismo  ac  lingua,  responderent,  Ca- 
nobienses ventris  onus  majori  jucunditate,  praviorique  felicitate  deposi- 
turos  porgere  ad  secessum  distantem  tot  milliaria.  Proh  pudor,  proh 
foetor,  audire  homines  humaniorem  libertatem  professos  vertere  amoenis- 
simum secessum  in  latrinam.  Macaneus  igitur  sit  insons,  innoxius,  glo- 
riosus:  quique  ipsum  vel  oblatratum  incessero,  vel  dente  audent  impetere. 
vel  diluant  vinum  Canaranum,  vel  secedant  cum  indignis,  vel  dignius  sece- 
dant  cum  medicis.  E  meo  secessu  Marzalia,  in  suburbanis  Mutinensibus* 
prid.  Cai.  Dee.  MOCCI. 
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495. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  1  Dicembre  1701. 

Mosso  Civico  CRKMossm,  edita  [208]. 
Amico  amatissimo. 

Sempre  mi  sono  saporitissime  le  lettere  vostre,  e  vi  ringrazio  per  la 
lor  continuazione.  Armatavi  di  grazia  di  quella  de*  frati,  perchè  è  impos- 
sibile insegnar  discrezione  all'armi.  Peggio  tarebbono  e  peggio  han  fatto 
i  Tedeschi  in  casa  pur  d'amici.  Conosco  la  giustizia  di  chi  si  lagna,  ma 
se  il  Signor  Iddio  vuol  castigarci,  che  s'ha  da  fare?  Noi  per  sua  grazia 
finora  siamo  stati  solamente  spettatori  delle  altrui  miserie.  Voglia  egli 
tuttavia  conservarci.  Dappoiché  i  Tedeschi  hanno  abbandonato  Chiari,  par 
che  tutti  vogliano  ridursi  sul  Mantovano.  Ma  forse  una  parte  svernerà 
sul  Veronese  e  sul  Polesine.  Sarà  però  soggetto  alle  loro  scorrerie  parte 
del  territorio  vostro.  Speriamo  pure,  speriamo. 

Son  pubblicati  i  nuovi  nunzii:  Zondadari  alla  Spagna,  Fieschi  alla 
Francia.  Spada  all'Imperio.  Vi  riverisce  il  Bernardoni,  che  giunto  alla 
prima  udienza  ha  ricevuto  mille  contrassegni  di  clementissimo  gradimento. 

Risparmiatemi  di  grazia  una  lettera,  col  riverire  in  mio  nome  il  nostro 
Porri,  e  dirgli  che  si  lavora  con  gran  sollecitudine  per  lui  da  questo  di- 
pintore. In  breve  gli  darò  io  la  nuova.  E  fra  Corvo  ed  io  con  applicazione 
procuriam  di  farlo  servir  bene. 

Giorni  sono  osservai  nello  studio  d'un  legista  una  raccolta  di  deci- 
sioni della  Rota  fatta  a'  tempi  di  Carlo  V,  da  uno  stampator  veneziano, 
e  nominava  un  cremonese  che  era  auditor  di  Rota  circa  il  1310.  M'imma- 
gino che  n'avrete  notizia.  Conservatemi  la  grazia  vostra  e  credetemi,  etc. 


496. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  8  Dicembre  1701. 

BiBLioTBÈqini  Natiovauc,  Paris. 

ni.»»  ed  Ecc.-"^  S.'  S."  e  Profl  Col.»» 

Sperava  io  che  almen  per  quest'inverno  fosse  finita  la  guerra  in  co- 
testo da  me  amatissimo  paese,  ma  odo  pur  troppo,  eh'  ella  continua,  e  che, 
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in  vece  del  primo,  si  voglia  ora  il  sangue  secondo.  Considero  da  una  parte 
l'importanza,  e  dall'altra  la  necessità:  ma  temo  che  quest'ultima  vincerà, 
non  ostante  il  ripiego  già  preso  d*  inviar  suppliche  animate  alle  due  corti. 
Quantunque  io  sappia  che  la  morale  perciò  non  perde  il  coraggio,  pure 
assicuro  V.  E.,  che  io  altamente  mi  affliggo  in  considerar  cotesto  miserie, 
dalla  presenza  delle  quali  mi  veggo  volentieri  uscito,  perchè  più  non 
aggravo  la  borsa  di  V.  E.,  che  per  tanto  tempo  m'ha  costi  benignamente 
.sofferto,  benché  servitore  inutile. 

Qui  continuiamo  ad  essere  solamente  spettatori  delle  disgrazie  altrui, 
né  finora  disponiam  l'osteria.  Sono  quasi  totalmente  sloggiati  dal  Bre- 
sciano i  Tedeschi  e  ridottisi  su  quel  di  Mantova,  e  di  Bozzolo,  ove  hanno 
occupata  la  Terra  d'Ustiano.  Ultimamente  rovinarono  Marmirolo.  che 
com'ella  sa,  é  luogo  di  delizie  del  S.'"  Duca  di  Mantova,  essendosi  arresi 
alcuni  pochi  Francesi  posti  quivi  in  guardia.  Scrivono  pure,  che  sul  Ve- 
ronese abbiano  per  forza  occupata  una  bella  Terra,  di  cui  non  so  il  nome. 
Temendo  i  Francesi  qualche  disegno  de' nemici  in  Goito,  rinforzarono  quella 
Piazza  sino  al  numero  di  4  mila.  Per  altro  ancor  non  si  sa  dove  abbia  da 
essere  il  grosso  de'  quartieri,  e  delle  disgrazie  nel  prossimo  inverno. 

Abbiam  pure  avviso  che  da'  nuovi  Reali  sposi  siasi  piantato  un  Re 
con  tutta  concordia;  ma  che  questa  non  durasse  molto,  avendo  la  Reina 
fatto  doglianza,  perchè  siasi  licenziata  tutta  la  famiglia  da  lei  condotta. 
Non  acquetandosi  ella  alle  risposte  del  Re,  che  diceva  esser  cosi  deter- 
minato nelle  Capitulazioni  matrimoniali,  bisognò  venire  al  gran  ripiego 
d' alzare  la  rastelliera  ;  onde  sperasi  che  a  quest"  ora  sarà  fatta  la  pace 
per  forza,  avend'essi  maniera  d'accordarsi.  Dica  pur  V.  E.  ch'io  son  di- 
voto di  quel  brutto  Beato.  Così  mi  fan  parlare  non  le  inclinazioni  mie,  ma 
gli  avvisi  a  noi  venuti,  che  però  non  potrei  mantener  ben  sicuri  in  questo. 

Con  tutta  felicità  godono  i  pellegrini  l'aria  di  Roma.  Io  prego  Dio: 
che  voglia  assistere  a  i  maneggi  per  la  catena,  e  prego  V.  E.  a  prevenirmi 
questa  gran  consolazione  con  qualche  avviso,  che  starà  presso  di  me  sotto 
il  dovuto  sigillo. 

Non  avend'io  mai  veduta  risposta  a  quella  lettera,  che  scrissi  al 
Di  Marchi  Podestà  di  Vogogno  per  l'affare  di  questa  S.*  Isabella  Ca- 
pilupi,  son  di  nuovo  costretto  a  scrivergli,  e  prego  la  bontà  di  V.  E.  ad 
accompagnar  la  mia  lettera  con  qualche  premura.  La  prego  pure  a  tra- 
smettermi la  nota  autentica  del  credito  di  questa  S."^,  affinché  si  possa 
procedere  contro  del  debitore,  quand'egli  capitasse  a  Modena.  Scusi  l'in- 
commodo. 

Se  il  S.""  Ab.  Zacagni  ha  riserbate  tutte  le  sue  lodi  per  l'Isola,  non 
avendone  fatto  ancor  qualche  parte  all'Ambrosiana  Biblioteca  per  veder 
la  quale  aveva  egli  seco  portata  una  mia  lettera,  non  ha  soddisfatto  che 
per  metà  al  suo  dovere.  A  me  però  non  sembra  strano,  perchè    da   chi   è 
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allevato  in  Roma  si  crede  grandezza  il  lodar  poco  le  fortune  de  gli  altri 
paesi.  Se  lo  vedrò  nel  suo  ritomo,  destramente  caverò  fuori  i  suoi  sentimenti. 

Conosco  ora  benissimo  il  successore  del  povero  Piantanidino,  ed  è 
ottimo  per  tal  mestiere.  Daremo  il  baculo  di  somma  a  chi  non  ha,  per 
cagione  d'un  sasso,  potuto  giungere  a  portar  quello  de  gli  oblati.  Vera- 
mente un  po'  di  collo  torto  fa  talvolta  di  bei  servigi.  M'immagino  che  si 
sarà  fatta  gran  sollevazion  d'umori  nel  nostro  Monsignor  Teologo,  da  cui 
s'è  fallato  il  colpo,  e  la  mira  presa  con  tanta  ragione. 

Mi  rassegno  con  tutto  l'ossequio  di  V.  E. 

S'è  detto  che  il  Serenissimo  di  Mantova  abbia  licenziato  dal  suo  ser- 
vizio tutti  i  Musici. 


497. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  10  Dicembre  1701. 

Biblioteca  Magliabechiasa,  Firenze,  edita  [1Ó3]. 

Vorrei  pure  poter  convincere  un  impertinente  scrittore  francese,  che  fra 
l'altre  bagattelle  dette  in  discredito  della  nostra  lingua,  osa  ancor  dire  che 
Carlo  V  parlando  con  gli  uoinini  usava  la  lingua  francese  ;  con  le  donne, 
l'italiana.  Io  so  d'aver  più  volte  letto  il  contrario,  ma  non  mi  sovvien 
più  in  quai  libri.  Se  la  singoiar  memoria  ed  erudizione  di  V.  S.  illustris- 
sima potesse  accennarmi  qualche  autore  che  rapportasse  il  detto  di  Carlo  V 
in  tal  proposito,  le  rimarrei  sommamente  obbligato.  Nel  trattato  che  ho 
per  le  mani,  dirò  pur  qualche  cosetta  intorno  alla  nostra  lingua,  che  vorrei 
fosse  ricevuto  in  buona  parte  da  cotesti  signori  Accademici  della  O.us^a. 
A  Dio  piacendo,  un  giorno  lo  vedrà. 

Prego  eziandio  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  a  scrivermi  quanti  ve- 
ramente sieno,  0  abbiano  da  essere,  i  grandi  Atlanti  latini,  stampati  dal 
Bleau.  In  cotesta  ducale  Biblioteca  vi  saran  senza  fallo.  Noi  ne  abbiamo 
diciotto  volumi,  cioè  undici  di  Geografia  e  sette  di  Topografia,  o  vogliam 
dire  delle  città,  fra'  quali  si  contano  i  due  rarissimi  tomi  della  Savoja. 
Sostiene  un  amico  mio,  che  a  questo  corpo  manchino  ancor  tre  tomi,  cioè 
quello  del  Cielo,  quel  del  Mare  e  quel  della  Terra.  Ne  attendo  la  sicura 
risposta  dall'oracolo  di  V.  S.  illustrissima. 

Con  tal  congiuntura,  le  auguro  piene  d'ogni  felicità  le  vicine  feste 
del  Santo  Natale  ;  la  prego  de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  e  di  qualche 
nuova  letteraria,  di  cui  vivo  ora  molto  digiuno;  e  rassegnandole  la  mia 
somma  osservanza,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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498. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  12  Dicembre  1701. 

MusKO  Civico  Cremonese,  edita  [208]. 

Dopo  la  presa  e  sacco  di  Caneto  si  portarono  li  Tedeschi  in  numero 
di  100  a  Borgoforte,  ed  ivi,  attaccatisi  con  li  Francesi  che  presidiavano 
quel  luogo,  furono  sforzati  a  ritirarsi  con  qualche  lor  danno,  ma,  soprag- 
giunto loro  soccorso,  li  Francesi  ritirandosi  lasciarono  quel  luogo  libero 
agli  Alemani,  del  quale  impadroniti,  ed  in  conseguenza  del  transito  del  Po. 
passarono  di  qua  senza  impedimento  veruno,  occupando  molte  terre  del 
Mantovano  sino  ad  ora  salvate  dall'  interposizione  del  fiume.  Ciò  presentito 
da' Francesi  scorsero  in  numero  di  800  cavalli  sino  a  Guastalla  ed  ivi  en- 
trarono, ma  furono  in  gran  timore  tutta  la  notte  per  essere  il  luogo  aperto  ; 
ed  avvisati  la  mattina  che  s' incamminava  a  quella  volta  un  grosso  d' Ale- 
mani, velocemente  si  ritirarono,  onde,  senza  alcuna  interposizione,  essi  entra- 
rono in  Guastalla  molto  ben  veduti,  la  quale  ora,  alzando  terreno,  fortificano. 

Entrati  in  Guastalla  i  Tedeschi,  quel  sig.  Duca  sospese  l'andata  che 
faceva  a  Reggio  la  signora  Duchessa  sua  moglie  e  li  figliuoli  già  arrivati 
a  Carpi,  e  quivi  fatti  ricevere  dal  nostro  Serenissimo  per  poi  farli  pas- 
sare a  Reggio,  e  li  fece  ritornare  addietro,  fidandosi  più  de"  secondi  che 
de'  primi  ospiti.  In  Carpi  si  fece  vedere  un  segno  delle  ricchezze  del 
signor  Duca  di  Guastalla  in  molti  sacchetti  ben  alti  e  ben  grossi  di  ge- 
novine,  ed  in  molte  cassette  piene  d"  oro  e  di  gioje. 

Li  Tedeschi  sono  in  numero  di  1000  cavalli  di  qua  da  Po,  avendo  oc- 
cupata tutta  questa  parte  del  Mantovano  ben  ricca  di  vino  ;  e  dopo  di  aver 
imprigionato  il  governator  di  Gonzaga,  esercitano  essi  la  padronanza  sopra 
que' sudditi,  avendo  già  condannato  ciascun  de' Mantovani  a  mantenere, 
quante  10  biolche  di  terra  possiede,  tanti  uomini  a  cavallo  ;  2000  carra  di 
fieno  hanno  guadagnato  gli  Alemani,  già  destinati  per  le  razze  del  Sere- 
nissimo di  Mantova. 

Li  Francesi  sono  sparsi  in  grosso  numero  nel  Parmigiano,  facendo  alle 
volte  qualche  scorreria  per  quelle  terre,  e  già  quel  sig.  Duca  fa  ritirare  le 
biade  ed  altre  robe  nella  città  e  le  sue  razze  sotto  il  tiro  del  canone.  1500 
cavalli  francesi  si  sono  fatti  vedere  a  Castelnuovo  nel  Reggiano,  nulla 
molestando,  ed  avendo  pagato  il  fieno  dimandato;  si  crede  che  ora  ve  ne 
sia  ancor  qualche  partita,  portandosi  con  gran  modestia  in  que' contorni. 

Non  si  sa  come  stia  di  polso  la  Mirandola,  essendovi  alcuni  pochi 
Spagnuoli  e  quasi  tutti  ammalati.  Il  sig.  Principe  Eugenio  venerdì  fu  a 
pranzo  in  Guastalla,  e  si  discorre  che  starà  per  quest'inverno  di  qua  da 
Po,  in  S.  Benedetto  di  Mantova. 
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Il  nostro  Serenissimo  veglia  giorno  e  notte,  perchè  non  abbiamo  da 
patire  dell'altrui  miserie,  e  per  mantener  l'abbondanza  nella  città  fa  venir 
dalla  Mesola  3000  sacchi  di  frumento. 

Li  Francesi  si  fauno  veder  spesso  nelle  vicinanze  di  Brescello.  avendo 
molta  gelosia  degli  Alemani  per  quella  piazza  :  ma  la  medesima  hanno  gli 
Alemani  de' Francesi.  Il  nostro  Serenissimo  ha  fatto  rinforzare  di  soldati 
e  bombardieri  la  suddetta  fortezza. 

Giunge  avviso  che.  essendosi  per  ordine  della  sig/*  Principessa  della 
Mirandola,  sotto  varii  pretesti  introdotti  nella  città  molti  contadini,  ieri 
presero  l'armi  e  con  poca  civiltà  cacciarono  fuori  il  presidio  spagnuolo, 
che  consisteva  però  in  non  molte  persone.  Intanto  i  Tedeschi  sono  entrati 
nella  Concordia,  e  credesi  che  entreranno  ancor  nella  Mirandola. 

Oltre  a  mille  soldati  pagati,  che  noi  abbiam  di  presidio  in  Brescello, 
s'è  posta  in  armi  la  milizia  forense,  vivendosi  con  gran  timore  in  mezzo 
alle  tanaglie.  Finora  però  si  conserva  una  ben  rigorosa  neutralità,  e  non 
si  prepara  quartiere  ad  alcuno. 

Sul  Parmigiano  dicesi  che  il  numero  de' Francesi  ascenda  a  quasi 
10  mila,  e  si  sa  che  apportano  quivi  molto  danno.  Quel  Serenissimo  ha 
cinque  mila  de' suoi  soldati  in  Parma. 

S'è  inviato  a  Roma  dal  padron  serenissimo  il  m.*  Tassoni  governa- 
tore di  Reggio,  e  dicesi  che  prenderà  il  titolo  di  ambasciatore  colà.  Non 
si  sa  penetrarne  il  motivo. 

Eccovi  le  poche  nuove  che  ho  potuto  raccogliere  per  compensar  in 
parte  gl'incomodi  che  vi  prendete  ancor  voi  per  favorirmi.  Finora  non 
e'  è  male  per  noi,  ma  Dio  sa  come  andrà  in  avvenire.  Confessano  i  Te- 
deschi d'aver  trovato  sul  Mantovano,  di  qua  da  Po,  più  di  quel  che  spe- 
ravano, e  di  poter  forse  condursi  con  quello  fin  all'erba  nuova.  Ma  i 
nostri  peccati  non  meritano  si  buon  partito.  Mantova  è  ristretta  non  poco. 

Mi  avvisa  il  sig.  Gigli  che  sarete  accettato  in  breve  nell'Accademia 
degl'  Intronati.  Ve  ne  do  notizia  e  n"  attendo  la  buona  mano.  Il  Sig.  Iddio 
vi  colmi  di  felicità  nelle  vicine  feste.  Addio, 


499. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  15  Dicembre  17G1. 

Musso  GiTico  Grxmoìtbsx,  edita  [203], 

Amico  amatissimo. 

Che  in  mezzo  alle  vostre  gravi  applicazioni   e   a    tante   calamità  ab- 
biate ancor  la  voglia  e  la  bontà  di  continuarmi  le  grazie  tanto  da  me  de- 
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siderate,  è  un  favore  da  me  sommameute  stimato,  e  per  cui  vi  protesto 
mille  obbligazioni.  Coraggio  pure,  coraggio.  Lkiblt  deus  his  quoque  finem. 
Lo  Stato  di  Milano  e  principalmente   il    Cremonese   non  potrà   adempiere 

la  me ,  perchè  secondo  T  assioma  legale  nerno  tenetur  ad  impossibilia. 

Il  C.  D.  Uberto  andrà,  e  dalla  real  clemenza  otterrà  benigni  rescritti.  Che 
i  nemici  vengano  fin  sulle  porte,  non  è  cosa  di  gran  rilievo,  purché  non 
vengano  a  depor  nelle  fosse  il  soverchio  peso  del  ventre,  perchè  potreste 
allora  temere  di  gran  puzzo.  Si  dice  intanto  più  di  quel  che  è,  e  lo  spa- 
vento ancor  dei  nostri  sparge  nuove  che  non  si  vogliono  credere.  Dopo  la 
presa  di  Caneto,  dicono  seguita  quella  di  Tor  d'Oglio,  Borgoforte,  Gover- 
nolo  e  infin  di  Bozzolo.  Aggiungono  che  si  son  veduti  Tedeschi  di  qua  da 
Po,  che  sieno  enti'ati  in  Guastalla  e  Gonzaga,  ma  io  non  presto  fede  a 
tante  ciarle.  Mi  dà  ben  pena  quel  vostro  ponte  gettato  sul  Po,  perchè  non 
vorrei  che  la  tempesta  si  riducesse  sul  nostro  povero  paese,  finora  pre- 
servato dalla  misericordia  divina.  Noi  non  facciamo  ver  un  preparamento, 
.  e  solamente  in  Reggio  s' è  disposto  un  alloggio  per  qualche  forestiera, 
e  dicesi  per  la  Duchessa  e  Principessa  di  Guastalla,  che  vogliono  quivi 
ritirarsi. 

Per  tre  giorni  dallo  Stato  nostro  s' è  udito  un  grave  e  frequente  rim- 
bombo di  cannonate.  Finora  non  ne  sappiam  la  cagione.  Sappiamo  bensì, 
che  r  ordinario,  da  cui  ricevei  la  lettera  vostra,  tardò  sino  a  martedì  mat- 
tina e  non  portò  le  lettere  di  Mantova,  non  essendosi  arrischiato  di  pas- 
sare da  quella  parte.  L'altro  corriere  che  venerdì  s'incaminò  verso  la 
stessa  città,  tornò  indietro  il  giorno  seguente,  e  credo  si  incaminasse  verso 
Milano  per  la  via  di  Parma,  sicché  non  so  se  vi  sarà  capitata  la  mia. 
Oredesi  per  cosa  certa,  che  Mantova  sia  in  certa  maniera  bloccata,  ed  un 
Tedesco  fu  si  ardito  che  giunse  ad  affiggere  ad  una  porta  di  quella  città 
un  editto,  con  cui  si  vietava  sotto  pena  della  vita  F  introdurvi  cosa  alcuna. 
Temesi  pure  di  qualche  bombeggiamento.  I  vostri  son  pochi  per  difendere 
tanto  paese,  massimamente  dopo  la  partenza  de'  Savoiardi.  Il  numero  degli 
altri  si  crede  cresciuto  con  l'arrivo  de' seimila  Danesi. 

Ora  la  guerra  è  più  rabbiosa  che  mai.  Ma  speriamo  in  Dio  che  ci 
darà  soccorso.  Almen  ci  dia  pazienza.  M' auguro  la  fortuna  di  servirvi,  ed 
augurandovi  felicissime  e  quiete  le  ss.  feste,  mi  rassegno,  etc. 

P.  S.  Si  crede  che  la  Duchessa  e  Principessa  di  Guastalla  saranno 
in  Reggio  stasera.  In  Guastalla  dicono  entrati  non  Tedeschi,  ma  600  ca- 
valli francesi.  ^ 


•^l^Oll  A   OIlTLtà.    BORROMEO   AREST  551 


r)Oo. 

A  FRANCESCO  DE  LA  PORTE  * 
Mirtinae,  XVIII  Kal.  Jan.  .MDCCII. 

Archivio  Soli  Mcratoki,  Modena. 

Male  sit  armis.  eorumque  cultoribus.  quorum  culpa  factum  est  ne  Mu- 
tina  transires  :  gratiae  vero  humanitati  tuae.  qui  te  mihi  saltem  per  literas. 
antequam  ex  Italia  excederes.  notum  voluisti.  Ego  sane,  prò  meo  studio  erga 
omnes  eruditos.  libi  quoque  Estensem  Bibliothecam  aperuissem:  sed  quando 
comunibus  desideriis  bellum  intercessit.  brevibus  accipe  quae  in  praesentia 
tibi  respondenda  succurruut.  Gothorum  Historiam  a  Gassiodoro  elaboratam 
frustra  et  Mutinae  et  Mediolani  requiras.  Mihi  singulos  Codices  utrobique 
non  semel  perscrutato  nihil  tale  uuquam  occurrit.  et  vereor  ut  hujusmodi 
thesaurum  una  cum  tot  aliis  temporura  iniquitate  deperditis  aeternum 
optemus.  nunquam  obtineamus.  Qued  autem  ais.  te  in  instruenda  Galliae 
Narbonensis  Hisioria  nunc  operam  collocare,  et  tibi  gratulor.  et  universae 
literatorum  Reipublicae,  quorum  ratione  si  quid  in  posterum  egi-egio  Consilio 
tuo  utile  in  evolvendis  Codicibus  Manuscriptis  oft'endam.  per  tui  Instituti 
Patres  et  ego  ad  te  perforo ndum  curabo.  operamque  dabo  ut  intelligas.  me 
numquam  tui  oblitum,  et  studia  mea  reliquis  potius  quam  mihi  prodesse.  Vale. 


501. 

A  GIULIA  BORROMEO  ARESI^^"  in  Milano. 
Modena,  lo  Dicembre  1701. 

Archivio  Borromeo  Auese,  Milano. 

III.*  Sig."  Sig.*  e  Padrona  Colendissima. 

Benché  giornalmente  nel  Santo  sacrificio  io  mi  ricordi  di  V.  S.  Dl."^.  e 
benché  in  esso  io  sia  per  augurare  a  Lei  e  ali"  Eccellentissima  Casa  Bor- 
romeo, ogni  benedizione  del  Cielo  in  queste  prossime  SS.'  Feste,  tuttavia 
non  vo*  lasciar  di  attestare  ancor  con  una  lettera  il  sommo  ossequio,  che  in 
tutti  i  tempi,  ma  spezialmente  in  questo,  io  professo  a  V.  S.  111.™".  La  sup- 
plico dunque  a  gi*adir  questo  mio  riverente  uficio,  e  a  non  lasciar  sempre 


*  Di  questo  corrispondente  non  si  hanno  responsive  in  Aì'i'hivio  Soli  Muratori. 
•*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori,  n°  I,  1700, 
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in  ozio  una  persona,  che  continuamente  ha  davanti  gli  occhi  i  gran  favori 
da  Lei  ricevuti.  Il  Sig/  Iddio  esaudisca  i  miei  voti,  e  mi  dia  la  fortuna 
di  poter  comparire,  quale  con  tutto  il  rispetto  mi  rassegno,  di  V.  S.  111."*. 

Mi  onori  di  voltar  carta,  e  di  partecipare  al  Sig.""  Co:  Carlo  le  pre- 
senti notizie,  non  volendo  io  incommodarlo  per  quest"  ordinario  con  lettere. 

Son  tante  le  ciarle  che  qui  si  dicono,  che  più  non  si  sa  a  chi  cre- 
dere. Dicesi  occupato  Borgoforte,  Tor  d"  Oglio,  Governolo.  e  si  è  infin  detto 
che  Bozzolo  sia  caduto  in  man  dei  Francesi.  Quest'  ultimo  da  noi  non  si 
crede,  come  ne  j^ure  che  si  sieno  veduti  alcuni  di  costoro  di  qua  da  Po. 
né  che  sieno  entrati  in  Guastalla,  e  Gonzaga.  Sappiamo  ben  di  certo,  che 
per  tre  giorni  dal  nostro  Stato  s'  è  udito  un  frequente  rimbombo  di  can- 
nonate, ma  non  è  nota  la  cagione.  Un  Tedesco  fu  si  ardito  di  giunger 
sino  ad  affiggere  ad  una  porta  di  Mantova  un  editto,  che  vietava,  sotto 
pena  della  vita,  l'introdur  cosa  alcuna  in  quella  Città.  Da  ti'e  pui'e  di 
costoro  furono  sbarrate  tre  pistolettate  ad  una  sentinella  della  Porta  d' Ogni 
Santi  di  Cremona,  e  fatti  prigioni  4  Capitani  Francesi  colti  a  letto. 
Mantova  è  in  certa  maniera  bloccata,  e  temesi  di  qualche  vicino  bom- 
beggiamento,  ritrovandosi  intanto  quel  Ser.™"  infermo  in  letto,  credesi 
però  per  sola  gotta.  Cresce  la  confusione,  la  miseria  dei  popoli,  e  i  Cre- 
monesi sono  disperati  per  cagione  del  danno,  che  più  sentono  da  gli  amici, 
che  da  nemici.  Il  Sig.''  Iddio  finora  ha  preservato  il  nostro  povero  paese, 
ma  non  so  come  andrà  in  avvenire.  Non  facciamo  però  alcun  prepara- 
mento. Solamente  in  Reggio  si  è  preparato  un  Quarto  per  forestieri,  e  si 
va  dicendo  che  sia  per  la  Duchessa  di  Guastalla  e  la  Principessa  sua 
figlia,  che  vogliono  quivi  ritirarsi. 

Il  corriere  ordinario  partito  di  qua  il  Venerdì  passato  verso  Mantova, 
tornò  indietro  il  giorno  seguente,  e  si  inviò  per  la  via  di  Parma.  L'altro, 
che  veniva,  anch'  egli  fu  costretto  a  stare  di  qua  da  Po,  e  giunse  qua 
solamente  Martedì  mattina,  senza  però  le  lettere  di  Mantova. 

Credesi  che  i  Francesi  sieno  pochi,  almen  per  difendere  tanto  paese, 
e  che  sia  cresciuto  il  numero  de  gli  altri  coli"  arrivo  dei  6/m.  Danesi.  Ho 
lettera  de'  pellegrini,  che  godono  ottima  salute.  Me  ne  rallegro. 


502. 

AD  APÒSTOLO  ZENO  in  Venezia. 
Modena,  16  Dicembre  1701. 

Èdita  [278]. 

Andava  pur  io  differendo  il  dar  risposta  ad  una  vostra  che,  già  set- 
timane sono,  mi  scriveste  piena   di  cose,  e  perciò  a  me   carissima,  perchè 
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sperava  di  poter  soddisfare  alle  promesse  fattevi  d'inviare  almeno  un  so- 
netto per  . l'argomento  comunicatomi,  o  da  mo  composto,  o  da  due  miei 
valorosi  amici.  Ma  bisogna  finalmente  ridursi  a  rispondere  con  tutto  il 
rossore  sul  volto  che  né  quegli  né  io  vabbiam  punto  servito;  quegli  per 
poltroneria,  ed  io  per  mille  miei  atfari.  uno  dei  quali  m'  ha  trattenuto  in 
Bologna  pressoché  due  settimane.  Di  grazia  non  argomentaste  da  ciò  né 
povertà  di  desiderio  per  servirvi,  né  picciolezza  d' ossequio,  giurandovi  per 
tutte  le  Vergini  di  Pindo,  eh'  io  non  ho  potuto,  uè  saputo  cavar  dal  mio  capo 
14  versi,  benché  il  suggello  sia  si  pellegrino  e  fecondo.  Spero  che  in  altra 
congiuntura  la  mia  ubbidienza  sarà  più  fortunata,  e  per  ora  vi  chiedo 
perdono  e  scusa. 

Il  buon  P.  Pedrusi  ha  ben  ottenuto  in  dono  dal  Ser.""  di  Panna  il 
primo  Tomo  de'  suoi  Cesari  in  argento  per  questa  Ducale  Biblioteca,  ma 
non  ha  finora  saputo  darmi  notizia  del  Salimbeni,  per  cui  ho  più  volte 
replicato  le  mie  premure.  Mi  fa  però  sperare  che  fra  qualche  tempo  i  Mss. 
di  quel  Ser."*  si  potranno  ordinar  nelle  scansie,  che  si  vanno  ora  prepa- 
rando; onde  allora  si  potrà  dar  più  sicura  risposta,  ed  io  stesso  ho  pen- 
siero di  portarmi  apposta  a  Parma  per  visitare  i  Mss..  e  in  tal  maniera 
potrò  meglio  servirvi.  Non  so  se  dal  Sig.  Ab.  Niotti  abbiate  ricevuto  più 
felice  nuova. 

Vi  manderò  nota  delle  orazioni  composte  da' Veneziani  che  avrò  no- 
tato ne"  miei  zibaldoni,  e  intanto  voi  ricordatevi  di  trasmettermi  qualche 
componimento  del  Sig.  Darli,  che  mi  sarà  gratissimo. 

Pensa  il  Sig.  D.  Grandi  probabilmente  d' incaminarsi  a  cotesta  volta 
domane,  o  alla  più  lunga  nella  settimana  ventura,  onde  vi  porterà  i  miei 
divoti  saluti. 

n  Librajo  di  Genova  fa  sperarci  di  voler  prendere  la  storia  del 
Gazzotti.  Ha  chiesto  nota  del  contratto  seguito  col  Sig.  Pezzana.  e  se  gli 
è  mandata  :  ma  io  ho  fatto  aggiungere,  che.  purché  s'  abbiano  i  ducati  già 
spesi,  si  rilascerà  il  Ms.  :  sicché  in  Vjreve  potrò  dar  qualche  risposta.  In- 
tanto riveritemi  il  Sig.  Pezzana.  e  ditegli  che  non  si  dorme. 

Qui  non  abbiamo  le  Pistole  del  Simonetta.  S"  io  fossi  in  Milano,  potrei 
servirvi,  come  pure  d'altre  cose  utili  al  vostro  disegno,  trovandosi  nei 
Mss.  dell' Ambrogiana  quelle  di  Gasparino  e  Beniforto  Barzizi.  d'Antonio 
Panormita,  e  molte  del  Poggio  e  del  Filelfo  non  ancora  stampate.  Da 
queste,  e  da  altre,  che  ora  non  mi  sovvengono,  potrebbonsi  cavar  belle 
notizie  per  voi:  stimo  impossibile  che  alcuno  possa  e  voglia  più  soddi- 
sfare alla  vostra  premura.  Se  mi  capiterà  alle  mani  cosa  alcuna  composta 
dagli  Estensi,  ne  saret«  avvisato.  Ho  però  paura,  che  nulla  si  troverà. 
Circa  r  origine  della  l'amiglia,  anch'  io  sono  incerto,  non  appagandomi  al- 
cuna delle  divulgato  opinioni.  Abbiamo  una  lettera  stampata  dal  Sig. 
Leibnitz.  che  mo.stra  essere  le  case  d'  Este  e  di  Brunsvich  una  sola,  e  da 


554  LODOVICO   ANTONIO  MURATORI  [1*701- 

questa  può  cavarsi  qualche  cosa  di  buono,  onde  mi  riserbo  il  dirvi  più 
precisamente  il  mio  parere. 

Voglia  Dio.  che  possiate,  quanto  si  può  il  più  tosto,  il  disegno  da  voi 
preso  eseguire,  perchè  non  ho  dubbio,  che  la  Repubblica  non  v'  abbia  a 
solennemente  premiare,  purché  le  correnti  disgrazie  non  impedissero  la 
sua  liberalità.  Queste  appunto  empiono  ancor  noi  di  paura.  Ieri  sera  aspet- 
tavasi  qua  la  Duchessa,  e  Principessa  di  Guastalla,  che  s' erano  ritirate 
.dalla  lor  città  per  cedei'e  il  luogo  a  000  Cavalieri  Francesi  colà  portatisi. 
!N"on  passarono  Carpi,  e  dicesi  che  probabilmente  e  i  Francesi,  e  i  Te- 
deschi, (alcune  partite  de"  quali  si  son  pur  vedute  di  qua  da  Po  verso 
Gualtieri  e  Brescello  )  torneranno  a  ripassare  il  Po.  Per  altro  è  destinato 
a  Reggio  r  alloggio  delle  dette  Principesse.  Egli  è  intanto  difficilissimo 
che  noi  schiviamo  il  flagello  in  quest'  inverno.  La  guerra  è  più  che  mai 
rabbiosa.  Mantova  è  in  certa  guisa  bloccata  ;  le  scorrerie  de'  Tedeschi 
giungono  infino  alle  porte  di  Cremona.  Grida  pietà  alle  stelle  tutto  lo 
Stato  di  Milano,  perchè  il  Re  comanda  che  da  esso  paghinsi  tutte  le 
truppe  ausiliarie,  cosa  che  crede  impossibile  da  eseguirsi.  I  Francesi  dopo 
la  partenza  de'  Savojardi,  non  son  molti,  o  almen  bastanti  a  coprir  tanto 
paese  esposto.  Sicché  rovine  d'  ogni  intorno.  Costi  credo  che  non  piacerà 
molto  il  passeggio  de"  Francesi  per  1'  Adriatico. 

Scrivetemi  se  siete  Accademico  Intronato  di  Siena.  Il  Sig.  Iddio  vi 
conceda  felicissime  le  prossime  SS.®  Feste.  Comandatemi  e  vogliatemi  bene. 

Il  P.  Bouhours  dice  che  Carlo  V  soleva  dire,  che  egli  avrebbe  par- 
lato Francese  con  gli  uomini.  Italiano  con  le  donne.  Tedesco  col  cavallo, 
e  Spagnuolo  con  Dio.  Vorrei  poter  convincere  di  mentitore  questo  imperti- 
nente Francese,  uè  trovo  alcuna  autorità.  Se  vi  sovvenisse,  pregovi  ad 
avvisarmene. 


503. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in' Milano. 
Modena,  22  Dicembre  1701. 

BiBLioTKCA  DI  BuBKA,  edita  [300]. 

Ecco  finalmente,  dopo  il  popolo  della  Busecca,  ancor  quello  del  Poti  a 
enti'are  in  scena  per  rappresentar  la  fiera  Tragedia,  che  va  desolando 
r infelice  Lombardia.  Da  una  parte  abbiamo  i  Tedeschi,  dall'altra  i  Fran- 
cesi: né  sappiamo  ond' abbia  da  venire  il  nostro  malanno.  Tuttoché  sia 
grande  il  timore  e  l'apparenza  di  patire,  può  essere  però  che  la  Divina 
Misericordia  e  la  prudenza  del  Principe,  che  va  con  gran  cautela  destreg- 
giando, ci  salvino,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  dalla  tempesta.  Ma  ninno 
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di  noi  sa  intendere,  perchè  siasi  inviato  a  Roma  dal  Principe  Serenissimo 
il  Marchese  Tassoni,  Governatore  di  Reggio,  dicendosi  che  colà  ei  pren- 
derà il  titolo  di  ambasciatore.  I  politici  vanno  strologando,  ma  non  si  può 
arrivare  al  punto.  Finora  non  possiam  dire  di  aver  avuto  alcun  danno, 
benché  e  l'uno  e  l'altro  nimico  vada  capitando  sul  nostro.  Confessano  gli 
stessi  tedeschi  d'aver  trovato,  sul  mantovano  di  qua  dal  Po,  più  che  non 
si  sperava,  e  stimano  di  avere  assai  provianda  fino-  all'erba  nuova.  Si 
rinforza  sempre  più  Brescello  di  genti,  e  questo  poco  forse  fa  portarci 
rispetto,  n  presidio,  che  era  alla  Mirandola,  credesi  che  passerà  per  lo 
Stato  nostro  alla  volta  di  Parma.  Mantova  è  assai  ristretta,  né  si  lascia 
entrare,  o  uscir  persona  da'  Tedeschi.  Quel  Sei*enissimo  si  protesta  poco 
soddisfatto  de  gli  amici,  e  dicono  che  la  Duchessa  nel  Consiglio  parlasse 
alto  e  forte  a  Tessè.  Vedrà  V.  E.  altre  cosette  nell"  annesso  foglio  '. 

Le  auguro  piene  d'ogni  felicità  le  SS.  Feste,  e   pregandola   di  ricor- 
dare il  mio  ossequio  a  Monsignore  Illrào.  con  tutto  il  rispetto  mi  rassegno. 


504. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  1701. 

Masso  Cirico  Cremone.se,  cilita  [20B]- 

Amico  amatissimo. 

Ho  avviso  dal  gentilissimo  sig.  Girolamo  Gigli,  che  voi  siete  stato 
accettato  nell'Accademia  antichissima  degl' Intronati  di  Siena.  Vene  darà 
parte  il  segretario  dell'Accademia,  ma  io  lo  prevengo  per  guadagnar  la 
buona  mano. 

E  come  ve  la  passate  mai  ora.  eii'condato  da*  Tedeschi  e  da  timori 
più  grandi  ?  Si  preparano  grandi  scene,  ed  ho  paura  che  tutti  piangeremo. 
Ancor  noi  per  forza  siamo  entrati  in  ballo,  né  i  vostri  ci  vogliono  far  la 
giustizia  di  credere,  che  siamo  stati  violentati  a  cedere  Brescello.  Dovreb- 
bono  considerar  da  una  parte  il  f/iits  e  la  forza  di  Cesare,  e  dall'altra  la 
debolezza  di  questo  paese  e  più  la  lor  propria,  essendo  certo  che  non  po- 
tevano, anzi  non  han  voluto  difenderci,  col  ritirarsi  di  là  da  Po. 

Ora  noi  abbiam  4  mila  Tedeschi  sul  nostro,  che  ci  van  divorando. 
Ma  peggio  di  noi  stanno  i  Parmigiani,  essendo  su  quello  Stato  4  mila  ca- 
valli tedeschi,  e  poi  de'  Francesi  da  un  altro  lato. 


Manca. 
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Passò  una  delle  scorse  sere  in  traccia  del  sig.  principe  Eugenio  il 
marchese  Spada,  mandato  da  S.  S..  crediamo  per  divertire  i  mali  presenti 
e  futuri  da'  feudi  e  Stati  ecclesiastici.  Intanto  in  Roma  si  cacano  addosso, 
perchè  i  Tedeschi  fan  credere  di  voler  mandar  gente  a  Napoli,  credo  più 
per  finzione  politica,  che  perchè  veramente  possano  e  vogliano  farlo.  Ve- 
dremo. Intanto  coraggio.  Ci  compatiremo  Tuno  l'altro.  Addio. 


505. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE 
Modena,  2  Gennaio  1702. 

BiBiiiOTHKQCE  Xatjokale,  Paris. 

111.™°  ed  Ecc.""»  Sig.'  Sig.^"»  Proil  Col.""» 

Si  crederà  costi  accaduta  qualche  disgrazia  al  Corrier  di  Milano,  ma 
la  disgrazia  è  stata  sola  paura  fattagli  con  poco  fondamento  in  Bologna, 
ov"  egli  pervenne  giovedì  sera,  e  da  dove  se  ne  tornò  a  Firenze  per  far  altro 
cammino,  temendo  insulti  da'  Tedeschi  sparsi  sul  nostro  e  su  quel  di  Parma. 

Ho  poi  veramente  inteso,  che  circa  quattromila  cavalli  tedeschi  tut- 
tavia sieno  su  quel  di  Parma  e  Piacenza;  e  che  quel  territorio  stia  molto 
peggio  del  nostro.  Costi  saprassi  meglio,  se  sia  vero  che  i  Tedeschi  sieno 
anch'  essi  parte  sul  Piacentino,  e  parte  sul  Milanese  di  qua  da  Po.  Io  temo 
che  questo  solo  inverno  basti  a  rovinar  questi  due  poveri  stati  per  un 
pezzo.  Non  so  se  abbia  alcun  fondamento  che  una  sortita  di  Franzesi  abbia 
data  qualche  memoria  al  nimico  in  vicinanza  di  Mantova.  Temono  alcuni 
che  possa  quella  città  cadere  un  giorno  ;  ma  non  mi  par  probabile,  benché 
sia  possibile.  Corre  voce  che  abbiano  da  calare  trentamila  Franzesi,  quasi 
tutta  fanteria;  io  non  aveva  altri  avvisi,  che  di  dodicimila. 

Le  bacio  le  mani  e  mi  rassegno  di  V.  E. 

506. 

ALLÒ  STESSO. 

* 

Modena,  12  Gennaio  1702. 

BiBLioTHKQUE  NationaijK,  Paris. 

111.°"'  ed  Ecc.""'  Sig.""  Sig.""^  Pron  Col."" 

Non  contenta  la  politica  tedesca  d' aver  sagrificato  un  Principe  sì 
fedele  con  torgli  Brescello,    ci  va  ora   con   gran   valore   spogliando   ancor 
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delle  sostanze.  Abbiam  vicino  a  tremila  di  costoro  nel  nostro,  e  si  dan 
loro  gratis  candele,  sale,  legna.  Il  rimanente  da  loro  puntualmente  si  paga, 
ma  sol  con  un  boccone  di  carta,  cioè,  in  buon  linguaggio,  ancor  questo  loro 
si  dona.  Ma  non  potrà  durar  molto  il  lor  carnovale  nella  nostra  osteria, 
perchè  siamo  senza  grani,  e  più  senza  fieni.  Creda  pur  V.  E.  che  se  noi 
ci  troviamo  in  gravi  strettezze,  non  la  passano  meglio  i  tedeschi  medesimi, 
essendo  impossibile  che  si  mantenga  tanta  loro  cavalleria,  e  gente,  infino 
all'erba  nuova,  e  poi  in  campagna,  senza  desolar  amici  e  nemici.  Si  dice 
che  sieno  tornati  i  lor  eavalli  indietro,  essendo  state  inutili  le  lor  mosse 
verso  il  Piacentino,  ove  corre  voce  che  pensassero  di  fare  a  Piacenza  il 
giuoco  di  Brescello.  La  venuta  de*  Francesi  di  qua  da  Po  ha  servito  di 
musaruola;  e  s'è  ancor  difeso  il  S."^  Duca  di  Parma  con  espor  l'armi  della 
Chiesa,  sondo  che  manca  a'  poveri  Modenesi.  Ma  si  crede  quasi  impossi- 
bile che  il  Parmigiano  fugga  il  peso  de'  quartieri,  quando  però  qualche 
bel  umore  non  sappia  mettere  freno  alla  necessità. 

Sto  con  ansietà  attendendo  avviso,  come  sia  stata  costi  intesa  la 
disgrazia  di  Brescello.  Questa  ha  seco  tirata  ancor  quella  del  nostro 
Teatro,  essendosi  proibito  il  recitar  due  opere  già  vicine  ad  entrar  in 
scena,  e  per  le  quali  sera  già  fatta  gi-ande  spesa.  Veramente  ora  è  più 
tempo  di  piangere,  che  di  cantare:  e  se  costi  la  castronaggine  troverà 
dei  Viva,  il  colpo  sarà  da  Politica  mondana,  e  non  da  cristiana.  Nidla 
sappiamo  di  Mantova.  Continuano  i  Veneti  ad  armarsi,  e  non  vorrei 
che  avessero  scaricata  affatto  nel  nostro  la  tempesta.  Mi  pare  prudenza 
poco  fondata  il  fare  di  qua  da  Po  il  teatro  della  guerra,  e  pure  i  nostri 
peccati  faranno  che  si  faccia  questo  miracolo. 

Ho  poi  saputo  che  Battistino  è  in  Bologna  con  la  famiglia:  ma  in 
povero  stato.  Peggio  starà,  se  va  seguitando  quest'altra  musica.  Io  però 
vo  facendo  coraggio,  ed  avvezzando  la  mente  a  vedere  il  peggio  delle  cose, 
affinchè  mi  paia  guadagno  e  beneficio  il  meno  che  ci  accadrà.  Iddio  mi- 
sericordioso, e  giusto  adempia  i  suoi  santi  decreti,  e  ci  assista,  perchè  la 
prudenza  umana  ha  già  perduto  le  vele,  e  il  timone.  Desidero  felicità  al- 
l'Inviato Militare  e  a"  nostri  pellegrini.  Supplico  pur  V.  E.  de' suoi  stima- 
tissimi comandamenti,  rassegnandomi  di  V.  E. 


BfÌMtoUifrio  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  38. 
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507. 

A  GIO  :  PELLEGRINO  BANDI.  * 
Mutinae,  XV  Kal.  Feb.  MDCCII. 

Akchivio  Soli  Muratosi,  Modena,  edita  [1]. 

Inter  erudi tionis  tuae  specimina  non  ultimum  sibi  locum  vendicat  la- 
tina illa  epistola,  quam  nuper  ad  me  dedisti,  vir  humanissime.  Multa  ibi 
elegantia,  multus  quoque  bonarum  literarum  sapor.  At  quamquam  tibi  hac 
etiam  de  laude  non  parum  gratuler,  uberius  tamen  Italiae  nostrae  gratu- 
landum  reor,  quod  Ephemerides  Eruditorum,  quas  tam  accurate  recensere 
soles,  anno  iterum  advenienti  polliceare.  Hujusmodi  a  te  munus  anxie, 
fateor,  expectabamus,  quod  non  gloriae  tuae  tantum,  sed  literis  humanioribus 
mirum  in  modum  conducit.  Atque  utinam  nulla  spei  nostrae,  nulla  spon- 
sioni  tuae  calamitas  intercedat;  in  tanta  enim  temporum  perversitate  foe- 
cundiorem  bellicae  quam  literariae  messi  proventum  spendere  fortuna  vi- 
detur.  Tu  vero  animum  ne  desponde;  sed  conquisitis  undique  novis  libris, 
atque  Italicis  potissimum.  fac  ut  omnes  intelligant  nos  armorum  quidem, 
sed  non  literarum  gloriam  hucusque  amisisse.  Vale. 


508. 

A  BERNARDO  MONTE AUCON  a  Parigi. 
Modena,  19  Gennaio  1702. 

BiBLioTHÈQDE  DU  Eoi,  Paris,  edita  [130]. 

Fanno  i  Gesuiti  gran  fracasso  per  cagione  del  Decreto  ottenuto  dal- 
l' Imperador  della  China.  Avendo  essi  ora  spuntato  di  far  la  Festa,  e  re- 
citar r  ufficio  del  Nome  di  Gesù,  privilegio  prima  riserbato  a'  soli  Dome- 
nicani, qui  è  succeduta  una  piacevole  Istorietta,  ed  i  bianchi  han  decla- 
mato in  pulpito  contro  de  i  neri.  Promettono  grandi  risposte  alla  stoi'ia 
Congregationis  de  Auxiliis;  ma  finora  nulla  si  vede. 

Mons.''  Bianchini  fa  ora  una  gran  linea  meridionale  per  ordine  Papale 
nella  Certosa  Romana,  a  guisa  di  quella  di  S.  Petronio  in  Bologna.  Cosi 
mi  scriv'  egli. 

Pregovi  a  riverir  divotamente  gli  stimatissimi  Padri  Mabillon,  Guenié  ^ 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  5  da  Imola  e  Forlì  1701-'02, 
1  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.  3  Parigi  1704, 
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Ruinart,  e  il  nostro  filosofo  Boivin.  a  cui  persuadete  qualche  genio  amo- 
roso, affinchè  non  divenga  tisico  nel  suo  romitaggio,  e  non  isvenga  in  mezzo 
a' libri.  Scasate  la  lunghezza  di  questa  lettera,  ne  vi  ponete  cura  a  rispon- 
dere a  tante  bagattelle.  Con  ansietà  aspettiamo  tutti  il  Diario  Italico. 


509. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  a  Milano. 
Modena,  26  Gennaio  1702. 

BlBLIOTBKQDX  Natiohale,  F«ris. 

Da  un'altra  lettera,  ch'io  aveva  scritto  a  V.  E.,  ella  doveva  inten- 
dere lo  sconcerto  delle  po.ste;  ma  questa  non  dovette  unitamente  partir 
con  l'altra.  Già  si  sarà  veduto  il  corriere,  e  credo  che  ora  il  commercio 
sia  sicuro. 

Se  a  misui-a  delle  disgrazie  crescesse  il  coraggio,  noi  saremmo  più 
coraggiosi  degli  ambrogiani.  Non  è  vero  che  si  sieno  accordate  le  contri- 
buzioni del  nostro  quartiere,  come  parmi  d' averle  scritto.  Vivono  tuttavia 
i  Tedeschi  a  discrezione,  e  van  giocando  il  resto  de  le  nostre  sostanze, 
lasciando  però  il  paese  più  vicino  a  noi  altri  senza  incomodo.  Ma  tutto 
andrà  desolato,  e  ne  sentiranno  ancora  i  vicini  prati,  perchè  in  breve  più 
non  vi  saran  foraggi  nel  Mantovano,  nel  nostro,  e  nel  Parmigiano.  Oh  questo 
si,  sta  di  gran  lunga  peggio  di  noi.  Mi  scrive  da  Parma  un  amico  disgrazie 
e  danni  incredibili,  che  possono  cavar  le  lagrime.  Tutta  la  pianura  è  quivi 
occupata  dalla  Cavalleria  Tedesca  del  S.""  Principe  di  Vaudemont.  I  Fran- 
cesi occupano  il  Piacejitino  e  lo  stato  Pallavicino,  fortificando  a  tutto  po- 
dere Busseto.  Roccabianca.  Castelvetro.  ed  altre  terre  per  far  argine  a 
quest'altri.  Strilla  quel  serenissimo,  ma  invano. 

Al  M.®  Boscoli,  che  andava  esagerando  le  ragioni  del  suo  sovrano, 
rispose   un   Inviato   Tedesco,   che  il  pesce  grosso  mangia  il  piccolo,  e  che 

r  abate i  novizi.  Non  prommcierebbe  né  pur  la  filosofica   lingua 

di  V.  E.  la  parola  sconcia,  eh'  io  tralascio.  L' Inviato  fu  il  C.  Gormanno, 
che  se  n'  è  vantato  in  questa  anticamera. 

Con  tanta  vicinanza  però  non  possiamo  ancor  sapere  il  certo  delle 
azioni  militari,  dicendosi  che  sia  seguita  barufl'a  a  Busseto,  o  a  Borgo 
S.  Donnino,  essendo  passati  i  Tedeschi  di  là  dal  Taro.  Ma  la  nuova  è 
senza  fondamento.  Piena  poi  d' improbabilità  è  l' altra  che  aggiungerò,  con 
patto  eh"  ella  non  la  creda,  e  non  la  conti,  se  non  dopo  altri  avvisi.  Mi  fu 
scritta  da  Bologna. 

Dopo  avere  il  M.*  Tulio  Guerrieri,  Favorito  del  Duca  di  Mantova,  ri- 
cevuti dal  Padrone  alcuni  ordini  per  provveder  certe  cose  a'  Francesi  alla 
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presenza  del  S.'  di  Tessè,  partissi  dalla  camera  ducale.  Gli  tenne  dietro 
Tessè,  ed  imperiosamente  gli  comandò  di  far  provvisioni  maggiori.  Alte- 
ratosi il  M.*  disse  che  non  conosceva  altro  Padrone,  che  il  suo  duca,  ed 
aggiunse  altre  parole  forti,  alle  quali  rispose  Tessè  con  un  colpo  di  spada, 
per  cui  da  li  a  poco  lasciò  di  vivere  il  detto  M.".  Sarà  un  sogno  di  qualche 
partitante,  perciò  non  lo  credo. 

Corre  ben  voce,  che  quel  serenissimo  con  assenso  ancor  de' Francesi 
abbia  mandato  a  Vienna  un  M.*  Gonzaga.  Se  ciò  fosse  vero,  sarebbe  segno 
di  qualche  disposizione  ad  introdur  le  Chiavi,  o  il  Leone  in  quella  città. 

Continua  tuttavia  quell'altra  voce,  che  fa  tanto  tremare  i  Preti,  cioè 
di  uno  staccamento  per  Napoli.  Ma  non  so  trovar  tante  forze  da  inquietar 
maggiormente  1'  altro  cielo.  Vedremo  ;  ma  il  peggio  si  è  che  non  vedremo 
se  non  peggiorar  le  cose. 

Allegramente  pure  costi.  Con  la  musica  s' incanterà  il  senso  delle  mi- 
serie. Noi  tutto  giorno  replichiamo  pubbliche  preghiere  al  cielo,  in  cui 
solo  è  ridotta  la  comune  fidanza.  Sia  egli  ringraziato,  perchè  conserva  la 
salute  di  tutta  la  casa  di  V.  E.  In  questo  tempo  i  Matrimoni  sono  un 
zucchero  si  per  dimenticare  almen  la  notte  i  comuni  travagli,  e  per  com- 
pensare la  gente  distrutta  da  Marte. 

È  ritornato  il  M.*  Tassoni.  Credo  eh'  abbia  finito  d'  essere  Governatore 
di  Reggio.  A  lui  forse  succederà  il  M."  Foschiera. 

A  M.'  111.""**,  al  S.'  Co  :  Bergomi  un  divoto  baciamano  in  mio  nome.  Le 
bacio  intanto  a  V.  E. 

È  finalmente  comparso  il  sereno  questa  notte,  dopo  un  mese  d'  autunno, 
e  non  d' inverno. 


510. 

ALLO  STESSO. 
Modena,  2  Febbraio  1702, 

Archivio  Borromeo  Arese,  Milano. 

Alli  29  e  30  del  passato  si  mossero  dal  territorio  nostro  più  di  2000 
di  que'  Tedeschi  quivi  alloggiati,  verso  il  Parmigiano,  e  si  sa  che  unita- 
mente con  la  cavalleria  del  giovine  Principe  di  Vaudemont.  quivi  aquar- 
tierata,  tutti  passarono  la  Parma,  inviandosi  verso  il  Piacentino  con  qualche 
cannone  da  campagna,  bagaglio  ed  altri  attrezzi.  Non  si  sa  il  lor  fine. 
Chi  dice  sieno  inviati  a  Roccabianca,  Cortemaggiore,  Busseto  per  sloggiare 
da  que'  luoghi  i  Franzesi;  e  chi  per  occupar  Piacenza,  alla  qual  città  si 
è  portato  il  Duca  col  principe  Antonio  seguitato  dal  conte  di  Castelbarco 
inviato  Cesareo,  ma  non  essendo  questi   se  non   circa   2500  fanti   e  4000 
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cavalli,  non  so  quali  progressi  possono  sperare,  quando  sia  vero,  come  si 
dice,  che  sul  Piacentino  siano  ingrossati  i  Francesi  sino  al  numero  di  8 
e  più  mila.  Vedremo. 

Dall'altra  parte  del  Po,  cioè  da  Borgoforte  etc.,  nel  tempo  medesimo 
si  mossero  l'altre  milizie  Tedesche,  e  abbiamo  avviso,  che  il  Principe 
Eugenio  con  tutte  l'armi  siasi  portato  a  cinger  Mantova.  Quando  ciò  sia 
certo,  segno  è  di  qualche  vicina  mutazione,  massimamente  sapendosi,  che 
il  March.  Ascanio  Gonzaga  andò  a  Vienna  d'ordine  del  suo  Ser."*.  Ag- 
giungesi  che  il  March.  Guerrieri,  di  cui  scrissi  la  volta  passata,  è  risu- 
scitato, e  si  sa  ch'egli,  uscito  di  Mantova,  fu  fatto  prigion  da  Tedeschi, 
(stimasi  però  con  intelligenza  i  e  condotto  al  campo  di  Luzzara,  ov'era 
il  Principe  Eugenio.  In  breve  sapremo  se  o  Piacenza  o  Mantova  pren- 
derà nuove  risoluzioni.  Prima  però  di  credere,  bisognerà  ben  vedere  il 
fatto  suo. 

Fu  vero  ne' giorni  passati,  che  i  Tedeschi  condotti  da  Vaudemont  fecero 
una  gran  paura  ai  Francesi  di  Busseto,  che  si  ricoverarono  in  tempo  in 
quella  Rocca.  Continuano  pure  i  Francesi  a  tener  Roccabianca,  ove  sap- 
piamo ch'erano  rifugiate  molte  argenterie  di  Casalmaggiore.  0  il  duca  di 
Parma  si  redimerà  con  denari,  o  cederà  alle  pretensioni  de'  Tedeschi  i 
quali  fan  credere  di  voler  denari  eziandio  dal  Papa  e  dal  Gran  Duca. 

Noi  crediamo  ciarle,  che  l' elettor  Bavaro  sia  per  aderire  a  Cesare, 
e  che  sull'Adriatico  sieno  preparate  molte  navi  per  trasportar  Croati  in 
regno  di  Napoli. 

Scrivono  da  Venezia,  che  i  Svezzesi  abbiano  preso  la  capitale  della 
Lituania,  e  che  il  Re  Polacco  sia  in  gran  confusione. 

^  Litanto  noi  viviamo  sempre  più  ricorrendo  alla  divina  clemenza  con 
pubbliche  preghiere,  e  preparandoci  a  soffrire  maggiori  disgrazie.  Faccia 
Dio:  le  meritiamo. 

Che  i  Tedeschi  sieno  sotto  Mantova  col  loro  Generalissimo,  è  nuova 
che  ha  poco  fondamento,  ne  si  dee  credere  sì  tosto.  Qui  se  ne  spacciano 
delle  grossissime,  e  alcuni  sono  stati  si  arditi  di  far  correre  voce,  che  i 
Tedeschi  sieno  entrati  in  Cremona,  ed  altri  si  sciocchi  da  creder  la  cosa 
non  improbabile. 

Attendiamo  qualche  avviso  del  S.""  Co  :  Bergomi,  e  crediamo  che  biso- 
gnerà poi  con  qualche  mutazion  d'aria  far  meglio  rimettere  il  S.'  Prin- 
cipe Governatore. 

Non  mancheranno  i  Rabbaioli  per  ingrassar  con  le  condanne  i  ricchi, 
e  far  processi  in  questi  calamitosi  tempi.  Mi  rie."  E 
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511. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  9  Febbraio  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203], 

Amico  amatissimo. 

Per  timore  di  voi  e  del  nostro  dott.  Porri  mi  sgomentò  altamente  la 
fiera  tragedia  di  cotesta  patria  vostra,  l'arrivo  delle  prime  nuove.  Mi  sono 
poi  ravvivato  in  udire  che  i  poveri  Cremonesi  non  han  provato  quel  danno 
che  si  temeva;  ch'essi  più  tosto  han  sostenuto  il  partito  di  Filippo  che 
di  Cesare,  e  che  chiusi  nelle  loro  case  hanno  aspettato  il  fine  dell'impresa. 
Lasciate  ch'io  mi  rallegri  con  voi  per  gli  mali  che  non  avete  patito,  e 
mi  condolgo  che  sia  cresciuta  materia  per  le  storie  vostre.  Se  mai  fia 
possibile,  se  vi  resta  tempo,  datemi  qualche  nuova  di  voi  e  delle  cose  av- 
venute dopo  la  partenza  e  frittata  dei  nemici.  Volesse  Dio  che  qui  fossero 
finite  le  disgrazie.  Io  ne  temo  delle  peggiori. 

Già  voi  siete  stato  accettato  nell'Accademia  degl' Intronati  di  Siena, 
e  parmi  d'avervene  scritto  x;n' altra  volta,  benché  non  m'abbiate  sopra 
ciò  risposto. 

Se  vi  avveniste  nel  nostro  sig..  Gioseifo  Mazzoni,  pregovi  a  caramente 
riverirlo,  e  poscia  a  darmi  nuova  di  lui.  Riverite  pure  il  nostro  Porri,  a 
cui  non  so  se  sia  giunta  una  mia.  Scrivetemi  di  grazia. 


512. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  14  Febbraio  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [2J8]. 

Amico  amatissimo. 

Sia  ringraziato  Iddio,  che.  in  mezzo  all'ansietà  da  me  provata  per  voi, 
m'ha  felicemente  fatto  pervenire  il  vostro  dolcissimo  foglio.  Io  altamente 
lo  desiderava,  e  ve  ne  aveva  già  pregato  con  una  mia,  la  quale  non  so  se 
avrà  potuto  penetrar  fin  costà.  Scrissi  pure  al  nostro  Porri,  e  con  l'uno 
e  con  l'altro  soavemente  mi  rallegro,  veggendovi  sani  e  salvi  dopo  si  fiere 
burrasche.  Un  giorno  poi  ch'abbiamo  la  fortuna  d'essere  insieme,  et  haec 
meminisse  Juvabit.  Più  d"  ogni   altra    cosa   intanto   ho   gustato   la   certezza 
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che  voi  altri  senza  rendervi  odiosi  al  Settentrione,  abbiate  conservata  co- 
stantemente la  fede  a  chi  vi  governa.  La  condotta  vostra  è  stata  pruden- 
tissima.  né  meglio  poteva  farsi.  E  vivano  i  consigli  del  gran  conservatore 
degr  Ordini,  che  ha  felicemente  conservata  la  sua  pancia  e  la  sua  diletta 
patria. 

Altronde  aveva  io  ricevuta  la  relazione  di  cotesta  tragedia  ;  ma  quella 
che  voi  m'avete  inviato,  è  stata  la  più  autentica,  ed  io  ve  ne  protesto 
particolar  obbligazione.  Felice  voi,  che  senza  molto  incommodarvi  avete 
veduto  battaglie,  e  potrete  parlar  di  Marte  in  bigoncia,  senza  aver  speso 
molti  quattrini.  Ma  volesse  Dio  che  qui  fosse  finita.  Ho  paura  che  siamo 
al  prologo  tutti  noi  poveri  Lombardi.  Portano  gli  avvisi  che  sia  dichiarata 
la  lega  fra  l' Lnperatore,  Inghilterra,  Olanda,  Brandeburgo  et  altri,  e  che 
gli  Olandesi  abbiano  già  investito  Cheisservet,  piazza  dell'Elettore  di  Co- 
lonia, ov'è  presidio  francese.  Se  ciò  è  vero,  ecco  la  fiamxna  universaxe 
accesa,  a  cui  noi  altri  sci-virenio  di  non  poca  esca  e  materia. 

Ieri  l'altro  si  sa  che  i  Tedeschi  alloggiati  sul  nostro,  sul  Mantovano, 
sul  Parmigiano  ed  altri  contorni  di  qua  dal  Po,  si  mossero,  ma  finora  non 
sappiamo  verso  qual  parte  né  per  quale  impresa.  Alcuni  stimano  per  Man- 
tova ei  altri  per  Sabioneta,  la  qual  piazza  ci  fan  credere  che  so. a  ti 
ai  Francesi,  dappoiché  sono  i  Tedeschi  entrati  in  Bozzolo,  "Viadana, 
S.  Martino  e  perlino  in  Casakuaggiore.  Voi  più  di  me  sarete  informato  della 
verità.  Qui  non  si  può  credere  quante  ciarle  si  spaccino,  vizio  però  comune 
a  tutte  l'altre  città.  Si  è  fin  giunto  a  dL-e,  che  i  Veneziani  sono  entrati 
in  lega  con  Cesare,  il  che  non  saprò  mai  credere,  se  non  dopo  V  arrivo  di 
molti  corrieri. 

Non  potranno  esser  cosi  pronti  i  soccorsi  che  vi  fa  sperar  la  Francia. 
In  breve  si  udirà  gran  fracasso  e  potremo  cominciar  a  fondare  qualche 
conghiettura  per  l'avvenire. 

Se  vi  resterà  tempo,  voglia  e  campo  di  scrivermi  talvolta  due  righe, 
ve  ne  sarò  ben  obbligato.  Scriverò  al  sig.  Gigli  i  sentimenti  della  vostra 
gratitudine.  Coraggio  pure,  coraggio.  B.iveritemi  il  nostro  dott.  Porri  e  il 
sig.  Mazzoni,  quando  il  vedrete.  Addio. 

P.  S.  Si  verifica  poi  la  dichiarazione  della  lega  sopradetta  e  gl'Inglesi 
han  risoluto  di  dare  una  straordinaria  assistenza  a  Cesare,  finché  l'arci- 
duca sia  in  possesso  della  monarchia  di  Spagna. 

Nulla  di  nuovo  intorno  a  Venezia,  che  sicuramente  si  manterrà  neutrale. 

Fanno  da  Spagna  sempre  più  credere  certa  la  venuta  in  Italia  del 
re  unitamente  con  la  sposa.  E  i  Tedeschi  continuano  a  dire  di  volere 
inviar  truppe  in  regno  di  Napoli  sotto  Commercy.  Il  secondo,  che  sarebbe 
un  grave  sproposito,  può  ancora  credersi  fattibile;  ma  l'altro  non  si  può. 
Pure  tutto  è  possibile. 
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513. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  2  Marzo  1702. 

Museo  Civico  Cre.monkix,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Le  due  lettere,  una  del  re  cristianissimo  e  l'altra  del  sig.  principe 
governatore,  di  cui  m'avete  trasmessa  copia,  mi  sono  state  carissime,  non 
tanto  per  soddisfazione  della  curiosità,  quanto  per  vedere  che  s'è  fatta 
giustizia  alla  fedeltà  di  voi  altri.  Io  vi  credo  ancor  degni  di  maggiori  dimo- 
strazioni, tixttochè  non  manchi  qualche  persona,  che  avesse  da  cotesta  città 
richiesto  opre  più  evidenti  contro  a'  nemici  vostri.  Ma  per  me  non  so  ab- 
bastanza lodar  la  vostra  prudenza.  Non  esponeste  la  città  al  pericolo  delle 
fiamme  e  conservaste  la  fede.  Ninno  si  può  lagnare  di  voi.  Il  Cielo  conceda 
alla  povera  Lombardia  influssi  più  felici,  ma  pur  troppo  si  preparano  tem- 
peste più  gravi  ;  e  per  voi  e  per  noi  tutti  sia  fatto  il  voler  dell'  Altissimo. 
Coraggio  pure. 

Sarà  servito  il  sig.  Sancassani.  e  se  voleste  ringraziar  l'Accademia 
degl'  Intronati,  potreste  scrivere  al  segretario  d*  essa,  di  cui  non  so  il  nome, 
et  inviar  a  me  la  lettera.  Stimo  però  meglio  che  sospendiate  ancor  per  un 
poco  questa  dimostrazione. 

Qualche  avviso  delle  vostre  stampe.  Ho  letto  il  Micseo  Novarese,  opera 
di  gran  fatica  et  erudizione.  Vi  riverisce  il  p.  Bacchini.  Voi  riveritemi  il 
nostro  Porri,  e  mandatemi  la  composizion  che  mi  fate  sperare.  L'ultimo 
giorno  del  mese  passato  ci  diede  venti  fieri,  tuoni,  lampi,  fulmini  e  tem- 
pesta. Insomma  tutto  è  scombussolato.  Nulla  di  nuovo.  Addio. 


514. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  2  Marzo  17(6. 

Archivio  Borromeo  Abbsi;,  Milano. 

Siamo  più  sterili  di  nuove,  che  il  rev.^"  S.'  D.  Giulio,  o  pure  l'altro 
D.  Giulio  della  Euente,  di  parola.  Avran  voluto  gli  eserciti  seppellir  con 
riposo  il  Carnovale. 

Sappiamo,  che  il  Serg.®  Gale  C.  Paolucci  parti  ne'  passati  giorni  da 
Ferrara  verso  Parma,  seco  conducendo  per  ora  2  compagnie  di  fanti.  In 
breve  sarà  seguito  da  altre  compagnie.  Fa  in  barca  la  strada  del  Po.  Ora 
si,  che  i  Parmigiani  son  sicuri. 
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Intanto  la  piena  di  Tedeschi  persiste  nello  stato  Pallavicino,  da  dove 
dicono  che  ultimamente  siasi  fatto  un  grosso  distaccamento,  ma  senza  sa- 
persi a  qual  volta  et  con  qual  fine. 

Abbiamo  pure  avvisi  che  i  Tedeschi  iàeno  stati  battati  a  Governolo 
da' Francesi  usciti  di  Mantova,  dicendosi  che  ne  sieno  rimasti  vicino  a 
cento  morti,  et  altri  prigioni.  Ma  le  nuove  di  quella  parte  sono  incerte,  non 
potando  i  Francesi  narrar  le  loro  bravure,  non  volendo  gli  altri  pubblicar 
le  disgrazie.  I  parziali  governano  co'  lor  sogni  la  Repubblica  de'  Novellisti. 

Certo  è  che  il  Gnle  Starembergo  ultimamente  alloggiato  in  Modena 
per  due  giorni,  si  parti  verso  Loreto,  e  Padova,  da  dove  sarà  di  ritomo 
domenica.  Che  il  Co:  di  Castelbarco  andò  alla  volta  di  Firenze.  Che  a' cit- 
tadini di  Parma  è  grave  la  venuta  de' Papalini,  essendo  costretti  a  som- 
ministrar biancherie,  letti  ed  altre  masserizie.  Che  la  disgrazia  di  Cremona 
ha  dato  gran  motivo  a  gli  emuli  del  S.'  Pfipe  Eugenio  di  battere  la  frusta. 
Credono  pure  non  pochi,  che  l' Inghilterra  et  Olanda  non  romperan  la  pace 
per  cagion  del  commercio,  e  che  la  guerra  sarà  tuttavia  muta  fuori  della 
povera  Lombardia.  Ci  è  ancora  un  mese  da  pensarvi. 

Mi  condolgo  per  la  morte  del  buon  core  Romano.  Iddio  mantenga  fe- 
licissimi quei  de"  Lombardi  Romanescati.  Le  bacio  umilmente  le  mani,  ri- 
serbando all'ordinario  venturo  maggior  fecondità  di  ciarle,  e  augurandole 
un  lieto  fine  del  carnovale  Ambrogiano.  L' ultimo  del  passato  mese  ci  portò 
venti  fieri,  tuoni,  lampi,  fulmini  e  tempesta. 

515. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  16  Marzo  1702. 

Mento  Cnrioo  Crkmovesk,  edita  [908]. 

Amico  amatissimo. 

Non  saprebbe,  non  potrebbe  verun  Modenese,  tuttoché  men  qui  che 
in  Cremona  si  sentano  gli  amari  assalti  di  Marte,  compor  versi  cosi  ga- 
lanti, concettosi  e  bizzarri  come  sono  i  vostri.  Per  verità  eh'  io  mi  rallegro 
bensì  con  la  Musa  vostra  per  un  componimento  si  vago,  ma  più  per  la  tran- 
quillità con  cui  vi  veggo  ridere  e  cantare  in  mezzo  ai  tuoni,  ai  fulmini, 
ai  terremoti.  Voglia  Dio  che  conserviate  eternamente  una  si  buona  dispo- 
sizione. Vi  ringrazio  ben  di  cuore  per  la  confidenza  con  cui  mi  avete 
favorito  di  questi  saporitissimi  versi,  a' quali  ho  fatto  gran  plauso  io  con 
tutti  gli  amici  miei.  Se  altri  ne  fate,  sovvengavi  di  farmene  parte. 

Risposi  alla  vostra  che  mi  fé'  avere  il  sig.  Piccinardi,  e  saprei  ben 
volentieri  se  vi  è  pervenuta.  Non  ben  mi  ricordo  se  l'inviassi  in  quella 
settimana,  in  cui  fu  svaligiato  il  corriere  ordinario.  Penso  in  avvenire  di 
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mandar  le  lettere  che  vi  scriverò,  a  Milano  a  persona  sicura,  e  cosi  non 
dovran  perire.  Voi  pure  cercate  la  via  di  farmi  talor  avere  nuova  di  voi» 
perchè  ne  sono  ansiosissimo.  Delle  nuove  del  Mondo  mi  direte  ciò  che  la 
vostra  prudenza  mi  potrà  e  dovrà  dire. 

Per  farvi  intanto  conoscere  le  glorie  della  patria  vostra,  sappiate  che 
ho  due  lettere,  una  da  Parigi  e  una  da  Vienna.  Nella  prima  si  ride  perchè 
quattro  mila  Tedeschi  sieno  rimasi  in  Cremona;  nell'altra  perchè  più  di 
tre  0  due  mila  Francesi  si  sieno  dopo  quella  fiera  giornata  condotti  alla 
fossa.  Vedete  voi  se  ha  ragione  il  poeta  di  dire  crescit  eundo. 

Ho  pur  veduto  un  foglio  stampato  in  Vienna  co' ritratti  d'Eugenio  e 
Villeroy,  e  sotto  ad  essi  due  epigrammi,  che  son  curiosi  per  la  loro  im- 
pertinenza. Si  dileggia  a  più  non  posso  il  povero  prigioniero,  e  tra  l'altre 
cose  cercandosi  perchè  non  vegliasse  questo  Gallo,  dicono: 

Forsan  gallinae  gallo  placuere  latinae. 

Lo  Stato  di  Parma,  Piacenza  e  Pallavicino  è  gravemente  afflitto,  e 
può  servir  di  consolazione  a  voi  altri.  Quel  serenissimo  aggravato  da  febbre 
è  vicino  a  mutar  aria. 

Finora  con  tante  sbarrate  gl'Inglesi  et  Olandesi  dormono,  e  probabil- 
mente dormiranno  per  un  pezzo.  Quella  flotta  che  desidera  quel  commercio 
che  si  teme  di  rompere,  sono  due  grandi  ostacoli  al  furore,  all'invidia. 

Sperano  i  Tedeschi  la  calata  di  7  reggimenti  in  Italia  ;  ma  io  non  so 
credere  tanto.  Il  blocco  di  Mantova  sempre  più  si  va  allentando,  e  de- 
sertano  molti  bloccatori  per  mancanza  di  paghe,  tuttoché  scrivano  da  Vienna 
che  ogni  settimana  si  mandano  in  Italia  50  mila  fiorini. 

Con  gusto  ho  letto  Herculis  Arii  iter  per  Insubriam.  E  viva  il  gran 
Conservatore,  a  cui  tributano  le  Muse  con  tanta  giustizia  i  loro  incensi. 

Qualche  nuova  del  nostro  dott.  Porri  e  della  sua  salute.  Caramente 
vi  prego  a  riverirlo  in  mio  nome. 

Finisco  aggiungendo  un  sonetto  milanese,  di  cui  non  so  l'autore: 

V^illeroy,  Villeroy,  no  te  lo  dii 

Da  no  fa  tant  el  braef  con  quii  forloch, 

Che  senza  discrezion  taien  in  toch 

E  fan  preson  quii  che  no  san  fusgì? 
Te  ghe  se' pur  dà  dent:  t'han  pur  ciarì; 

E  quel  eh' è  pesg,  fra  tant  contra  insci  poch 

Lassass  leva  de  ca  com'  on  baltrocch, 

Comandant  a  cavai,  colza  e  vestì. 
Te  poeu  scrif  da  Vienna  i  to  Franzes, 

Che  quatr' imbriagon  insci  da  scherz 

T'  han  tolt  su,  mena  a  bef  al  so  paes. 
Trinch,  monsù,  te  diran  guardand  in  sterz; 

E  ti,  bassand  el  co,  respond  cortes, 

Fagand  un  brinds  per  forz  a  Carlo  terz. 
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516. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  ?f)  Marzo  Hte. 

Mus«o  Civico  Cremokksk,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Ma  voi  non  mi  dite  d'aver  ricevute  pure  una  mia  letterj^.  L'ultima 
d' esse  inviai  a  Milano,  come  farò  ancor  questa,  e  spererei  che  per  tal  via 
dovessero  capitarvi  sicure.  Lessi  e  gustai  i  vostri  saporitissimi  e  genti- 
lissimi versi,  e  vi  so  dire  ch'io  non  avrò  mai  tanto  favor  dalle  Muse  in 
mezzo  a  questi  sì  terribili  rumori,  che  sempre  più  si  vanno  accostando  al 
nostro  infelice  paese. 

Voglia  Dio  che  mi  pervenga  presto  l'opera  vostra,  che  da  me  sarà 
letta  con  sommo  gusto,  siccome  ho  fatto  ancora  col  viaggio  d' Ercole  Ario, 
dedicato  al  vostro  gran  nome.  Se  voleste  mandarne  copia  a  gli  Eruditi  di 
Lipsia,  fatala  avere  a  me.  che  m'ingegnerò  di  servirvi. 

Andò  sicuramente  la  lettera  a  Comacchio. 

Ora  voi  dovrete  già  sapere  la  gran  costernazione  de'  poveri  Parmi- 
giani, che.  per  consiglio  de'  medesimi  Tedeschi,  hanno  confusamente  rico- 
verate in  città  le  robe  loro.  Mi  scrivono  miserie  insoifribili  da  quel  paese. 
Intanto  i  Tedeschi  si  van  ritirando  a  questa  volta,  e  si  dice  che  alcune 
migliaia  ne  sieno  già  pervenute  dal  Parmigiano.  Probabilmente  attende- 
ranno a  sostenere  il  blocco  di  Mantova,  giacché  quest'unica  speranza,  che 
però  ha  si  poco  fondamente,  è  loro  restata.  Vi  assicuro  che  confessano 
eglino  stessi  la  lor  disperazione,  veggendosi  inferiori  di  forze,  privi  di 
denaro,  viveri,  amici  e  piazze.  Per  via  del  Po  van  loro  sopraggiungendo 
farine  e  fieni,  ma  poco  o  nulla  di  gente. 

L' ultima  zuffa  di  Marmirolo  è  adulterata  dalla  passion  de'  parziali, 
vantando  ciascuno  dal  suo  canto  la  vittoria. 

Dove  andrà  mai  a  terminar  si  gran  fuoco?  Certe  non  passerà  sen- 
z'avere ben  abbruciata  e  desolata  tutta  Lombardia. 

Quando  vedrete  il  dolcissimo  Porri,  caramente  riveritelo  in  mio  nome  : 
farò  io  lo  stesso  per  voi  altri  in  iscrivendo  al  Bernardoni.  che  m'ha  im- 
posto il  riverirvi. 

Se  potrete  senza  pregiudicio  farmi  talora  sapere  lo  stato  vostro  e  le 
avventure  d'Orlando,  vi  sarò  ben  obbligato,  ed  ho  gi*an  paura  che  anch'io 
potrò  compensarvi  la  fatica.  Vale.  Sta  sano. 
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517. 

A  N.  N. 
Modena,  15  Aprile  1702. 

Archivio  Borohksk,  ora  Vaticano,  Roma. 

111."»»  Sig/  Mio  Proli  Col."'^ 

Per  ordine  del  Signor.  Antonio  Pantoni  trasmetto  a  V.  S.  HI.™'  una 
scatoletta  piena  di  semenza  di  Cavalieri  da  seta,  la  quale  è  segnata  con 
questa  marca  A-  La  supplico  del  ricapito,  e  rimettendomi  al  Signor  Fan- 
toni,  le  dedico  la  mia  osservanza  col  sottoscrivermi,  di  V.  S.  111.™*. 


518. 


A  PRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  21  Aprile  1702. 

Messo  Civico  Cremonese,  edita  [153]. 

Amico  amatissimo. 

Non  vedendo  io  più  comparir  lettere  vostre,  non  sapeva  che  credermi 
della  buona  fortuna  delle  mie.  Mi  rallegro  ora  che  vi  sieno  pervenute,  e 
vi  ringrazio  per  la  ben  piena  e  distinta  che  ultimamente  m' avete  inviato. 
Mi  fan  credere  questi  uficiali  della  Posta,  che  sicuramente  ora  passano 
da  Piacenza  a  cotesta  città,  ond'  io  senza  inviar  più  a  Milano,  mi  varrò 
di  questa  strada,  pregando  voi  a  far  lo  stesso,  quando  gli  affari  vostri  vi 
permettano  il  comunicarmi  le  comuni  sciagure.  Anch'  io  fedelmente  vi 
ragguaglierò  di  quelle  che  accadono  o  qui  o  ne"  vicini  contorni.  Pur  troppo 
ne  abbiam  da  provar  per  un  pezzo,  né  io  veggo  principio  alcun  di  pace, 
come  ne  pur  disposizione  alcuna  per  cacciare  il  Settentrione  fuori  d'Italia. 
Potrebbe  giovar  assaissimo  la  presenza  del  re,  che  doveva  imbarcarsi 
alli  6  del  corrente.  Vedremo  ancor  questa. 

Si  va  lentamente  avanzando  verso  il  Taro  l'armata  francese,  et  ora 
il  Vaudemont  si  è  ritirato  da  quelle  ghiare,  avendo  fatto  passar  la  Parma 
a  buona  parte  della  sua  cavalleria.  La  necessità  di  foraggi  et  altri  viveri 
fa  che  i  Tedeschi  continuino  ad  apportar  mille  danni  a'  poveri  Parmigiani, 
et  ora  van  pascolando  i  prati.  Ma  ciò  è  poco;  hanno  eziandio  uccisi  non 
pochi  rustici  che  lor  s"  opponevano,  et  ultimamente  a  Vezzano,  villa  sulla 
collina,  3  in  40Q  cavalli,  tolsero  in  mezzo  i  paesani  armati  e  ne  stesero  20 
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sul  campo,  fra'  quali  un  prete,  e  dicono  ancora  un  frate  laico,  procuratore 
in  quel  paese  de'  beni  della  sua  religione. 

Quindi  mille  lamenti  di  que'  popoli  e  per  la  lentezza  francese  e  per 
la  fievolezza  dello  scudo  pontificio,  lagnandosi  di  non  aver  preso  qualche 
partito.  Ma  s'essi  piangono,  noi  non  ridiamo,  aggiungendosi  al  timore  di 
gravissimi  mali  il  provarne  ora  non  pochi.  Non  potendo  aver  sussistenza 
sul  Parmigiano,  vengono  di  quando  in  quando  a  svaligiar  le  nostre  terre 
di  fieni  e  bestiami,  et  oltre  a  ciò  siamo  costretti  a  mantenerne  sul  nostro 
alcune  migliaia.  Si  credeva  che  in  breve  dovesse  venir  a  Gualtieri  il  prin- 
cipe Eugenio. 

Intanto  ci  par  probabile  che  i  Francesi  dalla  parte  di  Soncino  si 
possano  incamminare  al  soccorso  di  Mantova,  essendo  men  difficile  quella 
via.  Volesse  Dio  che  su  quel  paese  già  rovinato  ritornasse  la  fiera  tem- 
pesta. Certo  è  che  dall'  altre  parti  non  si  passerà   senza  grandi   contrasti. 

Hanno  i  Tedeschi  fortificato  con  artiglieria  Borgoforte,  alzato  terreno 
a  Govemolo,  aggiunti  nuovi  ripari  a  Brescello.  Caneto,  Ostiano.  etc..  stretto 
maggiormente  il  blocco.  Ma  sono  senza  danari,  scarsi  assaissimo  di  foraggi 
e  viveri,  et  inferiori  di  forze  non  poco  agli  altri.  Sul  Parmigiano  non 
giungono  a  7  mila  persone,  né  i  rinforzi  di  gente  loro  promessi  giungeran 
se  non  tardi.  La  caduta  del  gigante  inglese  è  per  loro  mortale,  e  voi  ve- 
drete che  in  fine  non  conseguiran  nulla  in  Italia. 

Era  corsa  voce  che  in  Mantova  ultimamente  fosse  seguita  una  solle- 
vazione del  popolo,  acquetata  dal  duca  con  la  speranza  del  vicino  soccorso. 
Ma  un  religioso  venuto  jeri  da  quella  città  condanna  per  falsa  una  tal  nuova, 
e  rapporta  che  quivi  non  si  pruova  .sì  gran  penuria,  come  talun  fa  credere. 

Le  barche  abbruciate  da  i  Rizzati  e  Francesi  ai  Tedeschi  sul  Po 
verso  Crespino  contenevano  più  di  2  mila  sacchi  di  avena.  Ma  i  Tedeschi 
dicono  che  non  è  stato  si  grande  il  male.  Si  è  pur  detto  che  sieno  stati 
mandati  sott'acqua  i  molini  di  Mantova  per  avere  i  Tedeschi  interrotto 
il  corso  del  Mincio.  Ma  tante  minchionerie  si  dicono  tutto  giorno,  eh'  io 
non  m'  arrischio  a  crederlo. 

Coraggio  pure,  finché  la  superbia  nostra  sia  ben  domata  dal  flagello 
divino.  Anche  un  giorno  canteremo  la  pace. 

H  Bernardoni  caramente  vi  riverisce  col  nostro  dott.  Porri,  di  cui 
datemi  qualche  nuova  alle  volte.  Riveritelo  pure  in  mio  nome,  com'  anche 
il  gran  Mazzoni,  e  ringraziate    il  primo  perchè  si  ricorda  di  me. 

Son  talora  svogliato  nello  studio,  sentendo  cotanti  fracassi.  Il  P.  Bon- 
jour  mi  ha  ultimamente  mandata  in  dono  una  sua"  fatica  stampata  sopra 
il  Calendario  romano,  a  cui  ha  dato  motivo  la  controversia  della  Pasqua, 
risvegliata  da'  Francesi,  ma  senza  fondamento.  Anche  il  sig.  Imhof  m'  ha 
trasmesso  il  primo  tomo  delle  Vamujlic  Hpaynuole  r  italiane.  Tratta  am- 
piamente de*  Visconti  e  Sforza. 
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Tacciono  gì' Intronati  ;  fate  ancor  voi  lo  stesso,  finché  altro  non  oc- 
corra. Non  ho  les  Éloyes  des,  etc,  ma  per  ora  non  importa.  Ho  per  le 
mani  un'  altra  follia  e  mi  diverto  in  essa. 

Caramente  con  ciò  vi  abbraccio,  ringraziandovi  del  favore  fattomi 
de'  vostri  caratteri. 

519. 

A  GUGLIELMO  BONJOUR. 
Modena,  26  Aprile  1702. 

Archivio  Soli  Mubatoki,  edita  [^tì]. 

Rev.""»  Padre  S.""  Mio  Padron  Col.""» 

Dal  nostro  Sig.""  Magliabechi  ho  ricevuto  la  nobilissima  fatica  ultima- 
mente stampata  da  V.  P.  Rev."*  intorno  al  Calendario  Roìnano.  Di 
quest'  opera  sua.  già  molto  tempo  fa,  avevami  dato  avviso  il  Sig.'  Ab.  Pon- 
tanini,  onde  io  l'ho  accolta  con  particolare  consolazione,  letta  con  sommo 
piacere  et  ammirato  in  essa  la  sempre  inarrivabile  erudizione,  e  l'ingegno 
maraviglioso  dell'  autore.  Sarà  gran  gloria  all'  Em.""  S.'  Card.  Noris  e  più 
a  lei  la  periodo,  che  ella  con  tanta  commodità  de'  Cronologi  ha  saputo 
inventare.  Et  io  mi  rallegi'o  con  V.  P.  Rev."""  come  farei  con  un  Mate- 
matico, al  quale  fosse  riuscito  di  trovar  la  quadratura  del  circolo. 

Aspettava  ben  io  qualche  osservazione  sopra  le  difficultà,  che  si  pro- 
posero in  codesta  Congregazione  sopra  la  Pasqua.  Ma  ella  non  avrà  sti- 
mato cosa  necessaria  il  farlo,  e  forse  non  l'ha  potuto,  per  serbare  il  sigillo. 
Ma  è  anche  un  gran  regalo  quello  che  da  lei  si  è  fatto  a'  letterati.  Molto 
più  stimabile  però  esso  è  per  me,  avendomi  ella  fattone  degno  d' una  copia, 
per  la  qual  grazia  me  le  protesto  infinitamente  obbligato.  La  prego  a  con- 
servarmi eternamente  la  sua  pregiatissima  amicizia,  e  a  credere  che  fra 
tutti  quelli  che  altamente  la  stimano,  io  tengo  un  de'  primi  luoghi,  siccome 
posso  ancora  vantarmi  d'essere  con  tutto  1" ossequio  di  V.  P.  Rev."*. 


520. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  28  Aprile  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [i03]. 

Avendo  il  castellano  di  Monchiarugolo,  foi'tezza  di  Parma    confinante 
al  Reggiano,  tentato  inutilmente  di  far  allontanare  i  Tedeschi  avvicinatisi 
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con  troppa  confidenza  alle  fosse  del  luogo,  fii  costretto  a  salutarli  con 
alcuni  tiri  di  cannone,  che  uccisero  due  soldati  et  un  oficiale.  Con  tutta 
creanza  si  levarono  essi,  ma  scaricarono  lo  sdegno  loro  sopra  i  circonvicini 
villaggi. 

Né  si  contenne  sul  Parmigiano  il  lor  furore,  poiché  diedero  il  sacco 
ancora  ad  alcuni  nostri  castelli  con  rovina  di  moltissime  famiglie  a  S.  Polo. 
Viviano,  parte  di  Montecchio.  ai  quattro  castelli,  etc.  Mostransi  ora  i  co- 
mandanti affatto  lontani  dall' aver  permessa,  non  che  ordinata,  una  tal 
crudeltà,  e  fanno  credere  di  voler  rifare  i  danni.  Ma  non  saremo  noi  più 
felici  de'  poveri  Parmigiani.  In  somma  il  mal  mi  preme  e  mi  spaventa 
il  peggio. 

Mentre  con  tanta  dolcezza  dormono  i  Francesi,  è  pervenuto  al  campo 
tedesco  un  nuovo  reggimento  e  dicono  ancor  due.  Ne  dovevano  pure  alli 
23  del  corrente  giugnere  altri  tre  nel  Tirolo.  Non  sarà  dunque  probabil- 
mente né  pur  questo  Tanno  della  decisione,  e  la  nostra  febbre  etica  ci 
condurrà  finalmente  alla  fossa. 

Potrebb'  essere  che  la  presenza  del  re  cattolico  portasse  qualche  calore 
all'armata,,  s'egli  veramente  venisse  a  comandarla,  come  fa  creder  certo, 
lutante  egli  è  in  Napoli,  giunto  colà  il  giorno  di  Pasqua.  Da  quel  regno 
hawi  ordine  di  ritemare  in  Milano  alcuni  terzi  di  fanteria. 

Afferma  una  persona  venuta  da  Milano,  che  20  soli  Tedeschi  ardirono 
di  portarsi  infino  alle  porte  di  Lodi  e  dar  delle  sciabolate  ai  rastelli,  essen- 
dosi poi  velocemente  sottratti  alla  cavalleria  che  usci  per  sorprenderli. 
Continuano  essi  le  loro  scorrerie  per  gran  parte  del  Cremonese  e  qualche 
luogo  del  Lodigiano.  Sicché  finora  i  Francesi  non  han  punte  migliorata 
la  fortuna  degli  amici. 

Sonosi  fatte  varie  scommesse  da'  geniali,  pretendendo  gli  uni  che  non 
seguirà  la  libei*azione  di  Mantova,  ed  altri  il  contrario.  Certo  é  che  sarà 
molte  difficile  e  costerà  del  sangue.  Ma  se  mai  cadesse,  guai  a  tutti  :  sa- 
rebbe il  male  etemo.  Tornano  i  Tedeschi  a  far  credere  che  si  voglia 
tentar  la  pazienza  di  quel  popolo  con  una  grandine  di  bombe,  e  spargono 
voce  che  l' arciduca  verrà  in  Italia  a  comandar  1*  armata  :  per  ora  sospen- 
diamone la  credenza. 

Nel  sabbate  scorso  si  fecero  sentire  a  Firenze  tre  scosse  di  terremoto 
con  gran  timore  di  tuttL  ma  senza  danno  d'alcuno. 

Gravi  son  le  rotture,  e  come  principi  i  di  guerra  negli  Stati  di  Colonia 
e  di  Brunsvich.  Ma  gli  Olandesi  potrebbero  cangiar  parere,  se  si  verifi- 
casse che  una  terribile  tempesta  avesse  rotte  le  dighe  et  apportate  danno 
per  alcuni  millioni,  come  pure  gran  fracasso  all'armata  navale. 

Riverisco  ben  caramente  gli  onorati  amici,  vo'  dire  il  Mazzoni  e  il 
Porri,  et  a  voi  auguro  flemma  e  tempo  ancora  da  scriver  nuove  e  molte 
più  da  studiare. 
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521. 


A  GIUSEPPE  GRECO  (?)  * 
Modena,  29  Aprile  1702. 

Biblioteca  Comuhal.£,  Mirandola  (Modena). 

Sig/  mio  Sig/  e  Proii  Sin."" 

È  per  la  memoria  che  V.  S.  conserva  di  me  e  per  la  copia  sì  gentil- 
mente trasmessami  dell"  Omelia  Papale,  che  io  le  rendo  mille,  vivissime 
grazie,  protestandole  una  distinta  obbligazione  per  questo  favore.  Ma  cre- 
scerebbe la  stessa  quando  ella  senza  incomodo  suo  potesse  compartirmene 
un  altro,  et  è  il  prestito  dell'  Dilazione  fatta  dal  P.  Cattaneo  in  Genova, 
di  cui  è  desideroso  il  Sig.""  Marchese  Giovanni  Rangoni. 

Io  ne  sarei  fedel  custode,  e  pronto  restitutore.  Almeno  ella  non  mi 
risparmi  i  suoi  comandamenti,  affinchè  io  nella  esecuzione  d'essi  possa 
comprovarle  quella  stima  con  cui  mi  rassegno. 


522. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  4  Maggio  1702. 

MusBo  Civico  Cuemonesi:,  edita  [208]. 

Amico  amatissimo. 

Saprei  volentieri  se  vi  capitano  le  mie  per  la  via  di  Piacenza,  non 
avendo  più  veduto  vostra  risposta. 

Siamo  alla  vigilia  delle  grandi  operazioni,  e  credesi  che  in  breve  si 
scaricherà  tutto  lo  Stato  del  Serenissimo  di  Parma.  Già  i  Francesi  l'al- 
tr'ieri  movevansi  a  questa  volta,  e  i  Tedeschi  faran  tosto  il  medesimo. 
Oggi  o  domane  dovevano  dagli  Stati  di  Modena  essere  affatto  usciti  i  Te- 
deschi, toltone  il  presidio  di  Brescello.  Sicché  si  comincierà  a  tentar  la 
fortuna. 

A'  Piacentini  per  lo  danno  recato  hanno  i  Francesi  pagato  20  mila 
franchi,  e  i  Cesarei  al  Reggiano  per   rifare   i   danni   dell'ultimo   violento 


*  Forse  all' Ab.    Giuseppe  Greco,  morto  nel    1721,  che  fu  ministro  e  segretario 
dell'ultimo  Duca  della  Mirandola  Francesco  Maria  Pico. 
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saccheggio  hanno  accordato  2  mila  fiorini,  senza  però  spendere  un  soldo, 
perchè  tal  somma  si  computerà  nella  contribuzione,  che  a  lor  talento  hanno 
imposta  coloro  al  Modenese. 

Affermano  tutti  che  sarà  difficile  assai  il  soccorso  di  Mantova,  mas- 
simamente dappoiché  son  giunti  al  campo  tedesco  sei  mila  Bi-andeburghesi. 
Scrivono  da  Verona  che  tutto  giorno  van  giungendo  altri  nuovi  rinforzi. 
Ma  fan  conto  i  Francesi  di  dover  avere  80  mila  soldati,  alla  testa  de*  quali 
sarà  il  proprio  re  cattolico. 

Portano  le  lettere  di  Napoli,  ch'egli  pensa  d'essere  all'armata  per  li 
20  del  corrente,  che  passerà  dal  Finale  senza  toccar  Milano.  Ch'egli  è 
contentissimo,  si  leva  per  tempo,  attende  due  ore  al  dispaccio,  ascolta  tre 
e  quattro  messe:  poi  pranza  in  pubblico  sempre,  ove  tutti  i  galantuomini 
sono  ammessi  a  vedei'e.  D  dopo  pranzo  la  caccia  è  il  suo  divertimento  e 
la  sera  il  gioco. 

E  incerto  ancora  s'egli  per  ora  avrà  l'investitura,  ma  i  prudenti  sti- 
mano di  no.  perchè  grave  danno  potrebbe  venirne  a  S.  S.  e  poc' utile  a 
S.  M.  Felice  voi  che  potete  mirarlo,  e  respirare  l'aura  respirata  da  un 
monarca. 

Non  cessano  le  voci  che  s'abbia  poi  da  bombeggiar  Mantova,  il  blocco 
della  quale  è  ora  molto  ristretto.  Dentro  vi  si  mostra  grande  allegria,  e 
in  tal  maniera  s' incantano  le  miserie  de'  poveri.  Molti  scrivono  che  si 
tornino  a  levar  da  Soncino  i  magazzini,  il  che  mi  par  poco  probabile, 
siccome  ancora  che  s"  abbia  da  far  l' assedio  di  Bona,  e  che  n'  abbia  d' aver 
la  direzione  il  re  di  Prussia. 

Certo  è  che  il  Palatinato  ha  come  cominciato  la  guerra,  e  che  la 
rottura  delle  dighe  ha  portato  ad  Amsterdam  il  danno  di  12  milioni  di 
fiorini.  Non  so  come  si  potrà  soddisfare  agl'impegni. 

Si  è  minato  la  rocca  di  Viadana  e  quella  di  Caneto.  et  il  principe 
Eugenio  è  a  Borgoforte.  Dicono  squartato  vivo  un  tale,  che  era  stato 
mandato  dal  C.  Boselli  per  ammazzarlo. 

Se  mi  volete  bene,  fatemi  aver  sovente  nuove  di  voi  e  del  dott.  Poitì. 
a  cui  mi  raccomando  servitore.  Addio. 


523. 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  4  Maggio  1702. 

BiBLiOTKCA  Maoliabechiana.  Firenze,  edita  [168]. 

Dalla    singoiar    gentilezza   di   V.   S.  illu.stri.ssima  riconosco    in   buona 
parte  il  favore  fattomi  dal  Padre  Bonjour  d' una  copia  del  suo  Calendario 
^ittolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  37. 
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Romano,  che  mi  fu  ne'  giorni  scorsi  fedelmente  ricapitato  per  ordine  di 
lei,  da  persona  ch'io  non  potei  ringraziare  e  riverire.  Alla  stessa  però  feci 
consegnar  tre  opuscoletti  che  mi  trovai  alla  mano,  avendomi  promesso  che 
sicuramente  gli  farebbe  pervenire  a  V.  S.  illustrissima.  Con  mille  ringra- 
ziamenti per  la  grazia  fattami,  le  porto  l'avviso  di  questa  bagattella,  e  la 
supplico  a  gradire  in  essa  il  mio  costante  ossequio. 

Poche  novità  letterarie  può  somministrarci  ora  l'infelice  Lombardia, 
gemente  sotto  il  flagello  di  cosi  ostinata  gueri*a.  Tuttavia  usci,  non  ha 
molto,  alla  luce  il  Museo  Novarese,  opera  in  foglio  del  sig.  Dottore  Laz- 
zaro Agostino  Cotta,  stampata  in  Milano,  ove  tratta  di  tutti  i  letterati  di 
quella  città. 

In  breve  uscirà  pure  il  primo  tomo  di  Cremotia  literata,  fatica  somi- 
gliante del  sig.  Dottore  Francesco  Arisi,  stampata  in  Parma  in  foglio. 

Dalla  benignità  di  V.  S.  illustrissima  desidero  qualche  nuova  della 
sua  salute,  che  spero  felicissima;  e  della  mèsse  letteraria,  che  temo  assai 
scarsa  in  Italia.  Mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia  ;  ed  io  rassegnan- 
dole il  mio  rispetto,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


524. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  S  Maggio  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [2(B]. 

Amico  amatissimo. 

Or  che  le  mie  lettere  giungono  sicuramente  a  voi  per  via  di  Piacenza, 
scriverò  in  avvenire  con  maggior  franchezza.  Intanto  vi  ringi-azio  per  la 
gran  bontà  con  cui  mi  ragguagliate  de' gran  principii  delle  cose,  e  con- 
tinuate con  questo  modesto  e  caritativo  ufficio,  che  io  ve  ne  sarò  ben 
obbligato. 

Mi  ha  mosso  a  sdegno  l' impertinenza  di  cotesti  ferrabuti,  e  il  gastigo 
dato  da'  Tedeschi  a'  contadini  mi  ha  fatto  ridere.  Ma  questi  ultimi  sa- 
ranno in  breve  esenti,  e  i  primi  deporran  l'orgoglio  al  comparire  in  cam- 
pagna di  codesta  formidabile  armata.  I  Tedeschi  spacciano  per  difficilis- 
simo il  soccorso  di  Mantova,  ora  che  son  giunti  G  mila  Brandeburghesi 
di  rinforzo,  e  vanno  giornalmente  pervenendo  nuove  genti.  I  più  miti  fan 
credere  che  l'esercito  cesareo,  con  gli  aiuti  che  si  aspettano  ancora,  pas- 
serà 50  mila  persone,  gente  quasi  tutta  bravissima.  L'armata  francese 
co'  soccor.si  già  staccati  dalla  Borgogna  e  con  gli  altri  collegati  passerà 
70  mila,  sicché  sempre  sarà  costi  maggiore  il  fondamento  di  vincere. 
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Alcune  lettere  spacciano  che  il  re  dell'  Alpi  titubi,  e  che  se  gli  chie- 
dano Vercelli  e  Nizza  per  sicurezza.  Io  le  credo  ciancio  frivole.  Tuttavia 
Tarmata  navale  degl'Inglesi  et  Olandesi,  la  quale  può  comparire  in  breve 
nel  Mediterraneo,  può  far  nascere  degli  sconcerti,  onde  si  ha  da  Torino 
che  quella  A.  R.  non  manderà  che  cinque  mila  uomini.  Per  qualche  so- 
spetto della  stessa  armata  credesi  originata  la  frettolosa  imminente  par- 
tenza di  S.  M.  da  Napoli.  Ancor  qui  si  sono  sparsi  gli  avvisi  della  fred- 
dezza, ma  questo  vuol  dir  poco. 

Certo  è  che  la  presenza  di  S.  M.  influirà  notabili  vantaggi  a  cotesti 
paesi,  e  sto  aspettando  che  voi  portiate  via  un  montone  d' oro. 

E  dal  nostro  Stato  (eccetto  il  presidio  di  Brescello)  e  dal  Parmi- 
giano sono  poi  sloggiati  aflfatto  i  Tedeschi,  la  cavalleria  de'  quali  in  una 
sola  sera  che  si  fermò  sul  Guastallese.  portò  circa  2  mila  doble  di  danno 
a  que'  seminati  per  mancanza  di  foraggi. 

Non  s' era  per  anche  mosso  da  Luzzara  il  principe  Eugenio,  né  da 
Gonzaga  il  suo  reggimento,  ma  era  imminente  la  lor  partenza.  Han  fatto 
gettare  un  ponte  in  faccia  di  Luzzara,  stretto  maggiormente  il  blocco,  e 
sappiamo  che  in  Mantova  si  sono  bruciate  tutte  le  panche  delle  chiese,  e 
i  travi  di  molte  case  per  cuocere  i  cibi. 

Si  dà  per  infallibilmente  attaccato  Cheisservert.  e  Bona  in  pericolo  di 
patir  lo  stesso;  gl'Inglesi  et  Olandesi  più  che  mai  risoluti  di  far  guerra; 
Wolfenbuttel  vicino  a  staccarsi  dalla  Francia,  e  in  somma  un  gran  prepa- 
ramento di  mali  a  tutta  1"  Europa.  Se  per  avventura  Mantova  cadesse,  il 
che  da  me  non  si  crede,  guai  a  tutti:  questa  musica  diventa  etema. 

Senza  fondamento  si  crede  che  sia  la  voce  corsa  che  i  Francesi  ab- 
biano bombeggiato  Trieste. 

Partirà  il  re  da  Napoli  senza  veder  Roma  e  senza  l'investitura  che 
a  lui  non  è  per  ora  necessaria,  e  porterebbe  gravi  danni  a' Ferraresi  e 
Bolognesi.  Iddio  ci  aiuti.  Al  carissimo  Porri  i  miei  saluti.  Amatemi  e  co- 
mandatomi. Schiavo. 


525. 

A  PIETRO  ANTONIO  RASTELLI  a  Festa. 
Modena,  10  Maggio  1708. 

Archivio  Rastelli,  Modena. 

Mesi  sono  informai  il  S.'  Segretario  Santi  sopra  rinchiuso  memoriale: 
ed  egli  benché  prendesse  qualche  sospettto  conoscendo  il  carattere  del  dottor 
Gianotti,  pure  promise  di  favorirmi.  Si  diede  il  memoriale,  e,  dopo  tanto 
tempo,  esso  é  comparso  fuori,  ma  senza  provisione  alcuna  di  conseguenza. 
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Lo  rimetto  a  V.  S.  acciocché  veda  se  io  posso,  o  debbo  far  altro  per  ser- 
virla in  questo,  dispiacendomi  di  non  aver  ottenuto  quell'intento,  che  si 
bramava.  S' assicuri  eh'  io  non  tralascierò  occasione  veruna  per  sempre  più 
comprovarmi  di  V.  S. 


526. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  11  Maggio  1702. 

MusBO  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

Amico  amatissimo. 

Il  grosso  accampamento  de'  Francesi  a  Casalmaggioi*e  e  Sabbioneta  ne 
ha  cagionato  un  altro,  però  molto  minore,  dentro  e  fuori  di  Brescello.  ove 
sono  circa  sei  mila  persone,  con  grave  incomodo  di  quei  poveri  abitanti, 
costretti  in  parte  a  cedere  le  loro  abitazioni  al  riccio  spinoso.  Anche  in 
Montecchio  si  mantiene  tuttavia  un  presidio  tedesco,  e  benché  più  non  si 
diano  le  tappe  a  costoro,  pure  si  sentono  ancora  non  pochi  pesi,  oltre  al 
timore  di  peggio.  Ora  abbiamo  qui  un  Commissario  venuto  a  fare  i  conti 
del  quartiere  e  della  contribuzione. 

Hanno  i  Tedeschi  minata  la  rocca  per  farla  saltare  in  caso  di  bi- 
sogno, et  il  principe  Eugenio  é  col  suo  campo  in  vicinanza  di  Campitello 
e  dell' Oglio.  Un  italiano  più  tedesco  de' tedeschi  stessi,  venuto  dal  campo 
loro,  vorrebbe  far  crederci  che  hanno  a  quest'ora  57  mila  persone,  ma 
probabilmente  da  tal  somma  se  ne  possono  sottrar  circa  20  mila. 

Nel  tempo  stesso  che  da  Piacenza  fu  scritto  che  27  carra  di  francesi 
feriti  erano  stati  condotti  costà,  si  seppe  da  Ferrara  che  era  seguito  un 
fiero  conflitto  con  la  peggio  de'  Francesi  verso  Caneto  e  Tor  d' Oglio. 
Anche  ciò  viene  scritto  da  S.  Benedetto  di  Mantova.  Ma  nulla  dicendone 
le  lettere  fresche  di  Brescello,  non  si  facilmente  si  vuol  credere.  Costi 
saprassi  la  verità. 

Non  è  si  stretto  il  blocco  di  Mantova,  che  per  via  di  Verona  non 
giungano  lettere  ancor  qua.  Una  d'esse  porta  che  colà  si  vive  allegra- 
mente. Ma  chi  la  scrive  é  ministro  di  quel  Serenissimo,  onde  non  può 
parlare  con  quella  libertà,  con  cui  parlano  altre  lettere  sorprese  da'  Te- 
deschi ad  un  corriere,  le  quali  contano  molte  miserie.  Pare  che  più  non 
si  voglia  tentare  il  soccorso  dalla  parte  di  Soncino. 

Qui  s'  é  detto  che  i  Francesi  in  decampare  da  Roccabianca  v"  abbiano 
saccheggiate  alcune  case,  la  chiesa  e  la  rocca  del  feudatario. 

È  ben  poi  senza  fondamento  la  nuova  sparsasi  che  il  re  de' Romani 
sia  per  venire  in  Italia  e  il  re  cristianissimo  a  Lione,  per  essere  più  com- 
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modo  air  Italia  et  al  Reno.  Egli  è  ben  certo  che  in  Vienna  si  stenta  molto 
a  fornire  l'equipaggio  del  primo  per  mancanza  d'oro,  e  che  i  mercanti 
costretti  a  gravi  prestanze  strillano  e  son  vicini  a  fallire.  Tanto  sappiamo 
da  buone  lettere.  Dicesi  pure  che  gli  Olandesi  non  vogliano  il  ballo  in 
casa  loro,  pronti  per  altro  ad  assistere  Cesare  in  ogni  altra  cosa. 

Già  la  loro  armata  è  alla  vela  e  credesi  incamminata  verso  il  Medi- 
terraneo, il  che  darà  molto  da  pensare  a  tante  coste.  Prima  però  di 
questo  il  re  cattolico  partirà  da  Napoli,  ove  egli  si  va  preparando  per 
veder  le  solenni  feste  approntate  da  quella  città.  Giansone  è  comparso  colà 
ed  accolto  con  grande  onore.  Il  Contestabile  anch' egli  ha  ricevuto  molte 
finezze  e  gran  distinzione.  Gli  altri  baroni  romani  han  fatti  degli  sfoggi 
intollerabili  alle  borse  loro.  Ma  più  faranno  i  fedelissimi  Cremonesi,  se  il 
cielo  manderà  loro  qualche  tesoro. 

Si  va  pur  dicendo,  ma  senza  fondamento,  che  Savoia  titubi,  e  che  non 
manderà  se  non  poca  gente  all'armata,  e  che  Wolfenbuttel  sia  vicino  a 
cangiar  per  forza  mantello,  e  dar  le  sne  truppe  a  Cesare. 

Nulla  è  poi  stato  vero  di  Trieste,  e  molto  meno  è  vero  che  noi  altri 
facciamo  gente  per  appoggiar  con  l' armi  la  causa  di  Cesare.  La  malignità 
vorrebbe  pur  renderci  odiosi  oltre  all'essere  infelici. 

Avrete  osservato  che  il  famoso  Giglio  di  Cremona,  legista,  fa  lettore 
in  Ferrara  l'a.  1392.  Vi  riverisco  col  nostro  Porri. 


527. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  14  Maggio  1708. 

Mu^Ko  Civico  CrSuokese,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Ben  tornato  da  Milano,  ove  m' immagino  che  siate  stato  in  compagnia 
del  parente  delle  cipolle.  Non  vogliono  i  Francesi  esercitar  le  penne  dei 
fogliettanti,  continuando  essi  con  grande  flemma  nel  loro  accampamento 
verso  Casalmaggiore  e  Sabbioneta.  Vogliono  essi  probabilmente  riserbar 
tutta  la  gloria  al  venturo  monarca,  la  cui  partenza  da  Napoli  finora  non 
si  sa  qnand'  abbia  da  seguire.  Per  complimentarlo  a  nome  del  papa  si 
andava  allestendo  il  cardinale  Carlo  Barberini.  E  però  tuttavia  dubbioso 
eh'  egli  abbia  da  andare. 

Avrete  inteso  le  grazie  grandi  fatte  da  S.  M.  a  que'  popoli.  Potete 
ancor  voi  aspettarne  delle  maggiori. 

Cominciando  da  Ostiano  e  dal  fiume  Mela  scende  la  linea  de'  Tedeschi 
di  là  dal  fiume  Oglio  per  un  gran  tratto,  e  poi  si  parte  dal  detto   fiume, 
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venendo  a  coprire  sul  Po  il  ponte  fatto  da  essi  sotto  di  Luzzara.  Bozzolo 
e  Viadana,  posti  difficili  da  sostenersi,  si  sono  abbandonati  da  essi,  e  quel 
principe,  consigliato  a  por  la  persona  e  le  robe  in  salvo,  una  delle  sere 
scorse  passò  per  di  qua  alla  volta  di  Bologna.  Finora  però  sono  entrati  i 
Francesi  in  detti  luoghi. 

Circa  400  cavalli  tedeschi  persistono  sul  Parmigiano  con  gran  la- 
mento di  que'  paesani  :  250  d' essi  ultimamente  jiassarono  il  Taro  alla  volta 
di  Borgo  S.  Donnino.  Questi  pochi  soli  fan  credere  che  si  rimetteranno 
in  libertà  circa  30  farrabuti,  condotti  nelle  cax-ceri  di  Parma,  essendosi 
trovate  loro  patenti  del  principe  Eugenio.  Dice  vasi  che  i  Francesi  voles- 
sero gettare  un  ponte  a  Casalmaggiore,  il  che  prego  Dio  che  non  cada 
loro  in  pensiero,  perchè  allora  noi  siamo  fi-itti. 

Sappiamo  che  il  portinaio  d' Italia  vuol  essere  al  Finale  per  accogliere 
Sua  Maestà,  onde  saran  tutte  ciancio  le  sparse,  cioè  eh'  egli  titubi,  e  che 
se  gli  chiedano  Nizza.  Cuneo,  Vercelli,  per  pegno  della  fede.  Dicono  pure 
che  Portogallo  vacilli  per  timore  dell'  armata  navale  degl"  Inglesi  et  Olan- 
desi, ma  probabilmente  son  tutti  sogni. 

Tale  non  credo  che  sia  l'avviso  giuntoci,  che  Wolfenbuttel  siasi  composto 
di  dar  tutte  le  sue  truppe  a  Cesare,  a  riserva  di  4  mila  persone  per  presidio 
di  Brunswich.  Molte  apparenze  vi  sono  che  il  re  di  Prussia  abbia  da  co- 
mandar l'armata  del  Basso  Reno,  e  che  quasi  tutta  la  Germania  debba 
operare  con  gi'an  calore  contro  la  Francia,  nel  qual  caso  vi  saria  da  far 
per  tutti.  Non  è  già  vero  che  l' armata  navale  suddetta  sia  peranco  alla  vela. 

Persona  venuta,  non  ha  molto,  da  Mantova,  conta  miserie  assai,  ma 
non  disperazioni  né  disposizioni  d' arrendersi  per  ora.  Teme  solo  d' un  gran 
furore  di  malattie,  che  si  cagionaron  dall'  acqua  cattiva  bevuta  e  da  altri 
patimenti  nel  popolo  minuto. 

Armano  i  Veneziani  quattro  grossi  legni  per  impedire  la  troppa  con- 
fidenza francese  negli  arcani  del  golfo. 

Aggiungo  per  farvi  ridere  una  ciancia  de'  geniali,  cioè  che  verso 
Ostiano  i  Francesi  abbiano  colto  di  matte  basse.  Voi  potrete  dirmi  il  netto, 
se  avete  agio  di  favorirmi,  come  instantemente  ve  ne  prego.  Addio. 


528. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  18  Maggio  1702. 

Museo  Civico  Chemonese,  edita  [203]. 

Finalmente  si  sono  adempiuti  i  voti  nostri.  Ecco  probabilmente  ridotto 
sul  Bresciano  tutto  il  torrente   della   guerra,  e  noi   con   apparenza  di  non 
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aver  per  ora  da  provar  maggiori  disgrazie.  Sloggiarono  dal  Parmigiano 
que'400  cavalli  che  quivi  erano  rimasi,  e  si  è  pure  molto  diminuito  il 
presidio  di  Brescello.  essendo  tutti  passati  oltre  all'Oglio.  All'avviso  che 
fossero  passati  i  Fi^ancesi.  si  mosse  da  Campiteli©  Eugenio,  e  col  grosso 
delle  sue  genti  andò  ad  opporsi,  et  ora  scrivono  che  sia  nelle  vicinanze  di 
Montechiaro.  Si  dice  che  Eugenio  restasse  sorpreso,  perchè  i  Veneziani 
avevano  promesso  di  non  dare  il  passo  a"  Francesi,  ma  ciò  mi  par  difficile. 

I  nostri  novellisti  e  geniali  in  questa  settimana  sono  stati  in  un  gran 
moto  per  le  tante  nuove  sparse  di  zuffe  seguite,  chi  diceva  con  la  peggio 
de'  Francesi,  e  chi  de"  Tedeschi.  E  un  gusto  il  veder  1*  affanno  e  i  respiri 
di  costoro,  quando  vengono  e  poi  svaniscono  tali  sogni.  Ma  certo  è  che 
non  è  finora  seguito  incontro  alcuno  di  conseguenza. 

Lettere  e  persone  venute  di  Mantova  confermano  le  miserie  di  quei 
poveri  cittadini.  Appena  con  4  doble  si  ha  una  portata  di  vino,  con  libre  4 
una  libra  di  carne.  L' olio  e  il  sale  ne  sono  affatto  sbanditi,  et  è  grande 
la  scarsezza  della  legna.  Vi  si  cominciano  pure  a  sentir  molte  malattie. 

Giornalmente  poi  van  pervenendo  nuove  genti  al  campo  cesareo,  e 
tutte  le  barche,  zattere  et  altre  comodità  di  trasporto  sono  impegnate  nel 
Tirolo  per  condur  genti  e  munizioni.  Il  re  de"  Romani  non  andrà  al  Beno 
che  vereo  la  fine  di  giugno. 

Più  che  mai  bolle  la  guerra  fra  la  Svezia  e  la  Polonia.  Anzi  lo  Svezzese 
dopo  aver  incendiato  e  devastato  molto  paese,  devasta  la  stessa  Varsavia. 

Senz"  altro  avviso  noi  non  vogliamo  credere  ad  un  poscritto  d'  Olanda, 
che  dava  la  presa  di  Cheisservert.  Ogni  cosa  è  alle  armi  in  quei  paesi.  H 
duca  di  Borgogna  è  giunto  a  Brusselles. 

Non  essendovi  per  anche  certezza  che  le  navi  inglesi  et  olandesi  sieno 
alla  vela,  e  redesi  che  il  re  cattolico  non  partirà  si  frettolosamente  da  Na- 
poli, e  darà  tempo  al  cardinale  Carlo  Barberini  di  portarsi  colà. 

Scrivetemi  se  le  lettere  ch'io  posso  scrivervi  due  volte  la  settimana, 
vi  giungono  in  una  o  due  volte  ancora.  Riveritemi  il  nostro  Porri  e  favo- 
ritemi di  qualche,  etc. 


529. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  22  Maggio  17U2. 

McsBo  Civico  Cbeoswk,  edita  [203]. 

Due  gratissime  vostre  ad  un  tempo  stesso  mi  giungono,  e  vorrei  ben 
sapere  se  ancor  le  mie  fanno  lo  stesso  benché  io  le  invii  due  volte  la 
settimana  a  Piacenza,  cioè  il  lunedì  sera  e  giovedì  sera. 


» 

L 
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Dal  Monti  con  ansietà  aspetto  i  libri  clie  mi  fate  sperare,  dei  quali 
io  disporrò  secondo  i  comandamenti  vostri,  ed  intanto  infinitamente  vi  rin- 
grazio per  lo  favore  che  mi  fate,  aggiungendovi  nuove  preghiere,  acciocché 
continuiate  l'impressione  del  secondo. 

Oh  che  belle  nuove  e  che  gloriose  imprese  aspetto  io  da  voi,  quando 
avrete  costi  la  fortuna  d'avere  il  vostro  monarca,  il  quale  ha  guadagnato 
la  benevolenza  di  tutti  i  mariuoli,  e  forse  non  partirà  che  dentro  al  mese 
venturo!  Già  il  cardinale  Carlo  Barberini  Legato  sarà  in  Napoli,  e  nello 
stesso  tempo  il  cardinale  de' Medici:  onde  si  vedranno  sontuose  cose.  Vo- 
lesse Dio  che  anch'io  potessi  mirarlo.  Basta:  non  è  finito  il  mondo. 

Da  venerdì  in  qua  sono  i  novellisti  e  geniali  in  un  effettivo  martirio, 
spargendosi  tutto  giorno  strepitose  azioni,  ohe  poi  con  un  poco  di  quaran- 
tena si  scoprono  appestate. 

Giunse  prima  avviso  che  i  Francesi  senza  sfoderare  le  spade  fossero 
pervenuti  a  Goito,  avessero  soccorso  Mantova,  e  che  il  principe  Eugenio 
vergognosamente  si  fosse  incantonato  a  Borgoforte.  Ora  una  tal  nuova  non 
ha  sussistenza. 

Poscia  si  sparse  voce  che  i  Tedeschi  bombeggiavano  quella  povera 
città,  essendosi  udito  venerdì  e  sabbato  il  rimbombo  del  cannone  :  ma  questa 
pure  è  stata  roba  da  capriccio. 

Sta  mane  persona  venuta  dalla  Mirandola  ci  voleva  far  credere  che 
i  Tedeschi  si  fossero  a  forza  d'armi  impadroniti  di  Goito,  il  che  mi  par 
troppo  inverisimile  in  faccia  dell'  armata  francese.  Han  pur  detto  che 
i  Tedeschi  abbiano  preso  un  fortino  intorno  a  Mantova  di  non  molta 
conseguenza,  con  morte  di  30  persone  per  caduna  parte.  E  che  non 
han  detto? 

Si  sa  di  certo  che  i  Francesi  si  sbrigarono  senza  opposizione  del  Bre- 
sciano, e  passarono  a  Medole  del  principe  di  Castiglione.  Ora  dicono  al- 
cuni che  vogliono  liberarsi  da  Castiglione  stesso,  non  essendo  Mantova  sì 
bisognosa  di  soccorso.  Pare  eziandio  certo  che  i  Tedeschi  si  sieno  posti 
fra  Mantova,  Goito  e  il  campo  francese,  avendo  essi,  per  quanto  si  va 
dicendo,  abbandonato  Ostiano  e  Caneto,  nulla  più  servendo  la  lor  gran 
linea  sull'  Oglio. 

Sapremo  un  giorno  se  veramente  i  Pantaloni  abbiano  burlato  i  Cesarei, 
con  aver  loro  promesso  di  non  dare  il  passo  ai  Francesi. 

L'armata  navale  degli  Eretici  è  alla  vela,  minacciando  con  18  mila 
persone  da  sbarco  le  coste  del  Portogallo  o  il  Mediterraneo.  Cheisservert 
non  era  ancor  preso,  e  Landau  era  vicino  ad  essere  assediato  da  Baden. 
Forse  Luigi  passerà  in  persona  a  Lilla. 

Il  marchese  del  Vasto,  scortato  dall'  ambasciatore  cesareo,  sarà  a 
quest'ora  in  Toscana,  e  lo  stesso  ambasciatore  anche  egli  se  ne  andrà  a 
Vienna.  Ma  Grimani  sosterrà  le  sue  veci. 
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Philijijjo  l'  Ilixjt.  lieyi  CaUiolico  in  èifMro  Vi'finn/is  AVy/>;o  commo- 
ranti,  ecc.,  è  il  titolo  del  Bi'eve  Pontificio. 

Al  nostro  Porri  un  bel  baciamano.  Con  che  angui-o  alla  vostra  città 
legna,  fragole  e  tutte  le  delizie.  Schiavo. 


530. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  25  Maggio  17(J2. 

Museo  Civico  Ckemosese,  edita  [20li]. 

L'essersi  ordinato  dal  principe  Eugenio  che  non  si  lasci  passare  ve- 
runo da  Borgoforte  se  non  è  soldato,  con  licenza  agli  Ussari  di  spogliar 
tutti,  fa  che  noi  non  sappiamo  la  positura  delle  armate  con  gran  martirio 
della  curiosità.  Questa  però  non  volendo  stare  in  ozio,  tutto  giorno  inventa 
mille  ciarle,  che  poi  si  scoprono  false. 

Il  soccorso  felicemente  introdotto  in  Mantova,  il  bombardamento  di 
quella  città.  1" abbandonamento  di  Goito.  l'arrivo  colà,  anzi  il  passaggio 
de'  Francesi  verso  Marmirolo  e  il  vergognoso  rinculamento  de'  Tedeschi  a 
Borgoforte  sono  tutte  nuove,  che  sono  senza  fondamento. 

Quello  che  è  certo  si  è  la  presa  di  Ostiano  e  Caneto,  resi  o  abbandonati 
da"  Cesarei.  Le  lettere  di  Guastalla  et  altre  portano,  che  il  duca  di  Van- 
domo,  presentatosi  all'ultima  terra  col  cannone,  vi  facesse  prigioni  500 
Tedeschi  con  due  ufficiali  di  conto,  altri  dicono  solo  200.  Pare  che  ora  i 
Francesi  mirino  a  Borgoforte.  ma  vi  troveran  molta  resistenza. 

Sonosi  i  Cesarei  stretti  verso  Mantova,  e  il  grosso  loro  è  opposto  ai 
Francesi,  che  vengono  dalla  parte  di  Medole,  aspettandoli  a  pie  fermo  nelle 
gran  tagliate  da  loro  fatte,  affinchè  la  lor  cavalleria  possa  più  liberamente 
operare. 

Non  poco  sangue  costò  loro  la  presa  d'un  fortino  di  porta  Cerosa, 
lontano  presso  a  due  miglia  dalla  città,  ma  di  non  molta  conseguenza.  Si 
dice  che  un  marchese  Gonzaga  uscisse  a  parlar  lungamente  con  Eugenio, 
e  che  dapposcia  seguisse  come  una  sospensione  d"  armi,  il  che  agli  eretici 
di  genio  fa  concepir  mille  ridicole  speranze  e  far  sogni  sciocchissimi. 

Per  altro  egli  è  certo  che  le ,  presenti  apparenze  son  molto  brutte  per 
gli  Tedeschi,  ma  non  tanto  come  alcuni  vorrebbono  far  credere.  Niun  savio 
crede  finora  portato  il  soccorso,  anzi  si  stima  che  per  ora  non  si  tenterà, 
non  essendo  la  città  ridotta  a  gravi  penurie,  come  attestano  molte  lettere 
venute  la  settimana  presente  in  Modena  per  via  di  Venezia. 

Intanto  giornalmente  pervengono  soccorsi  a'  Tedeschi.  Il  reggimento 
Solari  era  vicino,  e  si  aspettano  ancora  18  mila  persone.  Ma  non  pare  che 
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debbano  pervenire  a  tempo  d'impedir  quel  soccorso,  che  presentemente 
pare  inevitabile. 

Alli  28  doveva  seguir  la  partenza  del  re  cattolico.  Scrivono  da  Napoli, 
che  una  flussione  sopraggiuntali  al  collo  avesse  fatto  differir  la  cavalcata. 
Ma  Grimani  protesta  col  papa  ciò  esser  fatto  apposta,  acciocché  il  Legato 
sia  presente  ali"  atto  possessorio,  che  seguirà  in  tal  funzione.  Finora  non 
si  sa  che  il  detto  Legato  fosse  partito  da  Nettuno,  ov'  egli  s' è  fermato 
per  alcune  difficoltà  insorte.  Ma  per  ordine  del  papa  doveva  partire  in  breve. 

Cheisservert  è  tuttavia  duro,  né  la  flotta  é  per  anche  alla  vela.  Fuoco 
da  per  tutto,  e  voi  guardate  il  preterito.  Addio. 


531. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  2;)  Maggio  1702. 

Museo  Civico  Creuonesie,  edita  [2C6]. 

Quando  il  sig.  Conservatore  non  degni  di  corrispondere  con  quattro 
ciarle  alla  gran  fatica  ch'io  duro  per  raccogliere  nuove  del  mondo,  con 
licenza  della  sua  riguardevole  pancia  egli  risparmierà  qualche  soldo  per  set- 
timana alla  posta.  Ciò  sia  detto  per  conto  della  scorsa  settimana,  in  cui 
nulla  ho  saputo  di  voi.  Forse  domani  mi  giungerà  un  buon  ristoro,  aspet- 
tando io  le  sei  Cremane,  che  per  ora  parleranno  in  difetto  vostro. 

Si  lusingano  tuttavia  alcuni  pochi  geniali,  e,  con  mostrar  lettere  e  citar 
testimonii,  vorrebbono  far  credere  il  soccorso  di  Mantova  una  relazione 
poetica.  Ma  la  verità  evidente  si  é  che  in  essa  é  entrato  il  soccorso  ;  anzi 
è  certo  che  dalla  Madonna  delle  Grazie  sino  a  Goito,  e  poi  per  tutta  la 
strada  che  conduce  a  Porto,  non  vi  é  più  ostacolo  veruno.  Commercy  andò 
per  opporsi  a' nemici,  ma  stimò  gran  discrezione  il  permettere  che  facessero 
pacificamente  i  fatti  loro;  onde  senza  verun  contrasto  si  é  danzato  finora. 

Il  principe  Eugenio  è  a  Montanara  con  parte  dell'esercito,  a  Borgo- 
forte  e  ne'  luoghi  vicini.  Commercy  col  maggior  nervo  della  cavalleria  alla 
Virgiliana,  et  altri  si  stendon  infin  di  là  da  Pie  tele;  ma  con  molta  ma- 
linconia e  un  non  so  che  di  costernazione. 

Di  tutto  m'assicui-a  un  amico  mio  venuto  ieri  dal  campo,  il  quale 
giovedì  dopo  pranzo  fu  condotto  a  vedere  il  fortin  di  Ceresa  preso  da'  Te- 
deschi, e  racconta  non  esser  altro  che  un  torrione  con  due  ale,  di  cui  con 
alquante  cannonate  s'impadronirono  i  Tedeschi.  Se  ne  tiravano  ancor  due, 
cadeva  tutto,  avendo  essi  già  fatta  gran  bréccia  in  un  grosso  muro.  Si 
sparse  in  tal  congiuntura  gran  sangue,  imperocché  vi  morirono  infin  due  sol- 
dati, uno  per  parte.  Vi  presero  i  Cesarei  due  pezzetti  e  qualche  moschettone. 
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Vide  questo  amico  mio  ancor  vivo  il  cavallo,  che  pochi  dì  prima  era 
slato  fei'ito  sotto  ad  Eugenio,  e  senti  ancor  dire  che  Cre(j[uì  fosse  caduto 
prigione,  ma  con  denari  si  liberasse  da  chi  poi  ha  perduto  la  testa. 

Voi  avrete  veduti  i  prigioni  condotti  costà  da  Oaneto.  Ne  aspetto 
la  nota. 

Ultimamente  giuu.sero  da  4  mila  persone  di  rinforzo  ai  Tedeschi,  e 
altre  pure  sino  al  numero  di  10  mila  se  ne  aspettano.  Ma  con  tutto  ciò 
le  apparenze  son  molto  brutte  per  essi,  e  in  conseguenza  ancora  per  gl'in- 
nocenti. Anche  al  Basso  £>euo  va  loro  assai  male.  Si  consolano  con  la  spe- 
ranza di  dover  in  breve  far  cadere  Landau. 

Strana  mi  pare  una  sicurissima  nuova,  cioè  che  l'ambasciatore  e  l'am- 
basciatrice di  Cesare,  già  da  Roma  pervenuti  a  Lucca,  abbiano  quivi  preso 
un  palagio  per  soggiornarvi  in  avvenire. 

Orsù  preparate  qualche  spiritosa  relazione  dell'  arrivo  costà  del  re 
cattolico.  Riveritemi  il  nostro  Porri  e  nou  pregate  tanto  Dio  per  i  Fran- 
cesi, eh'  essi  finalmente  possano  esterminare  -  gì'  innocenti  paesi,  ne'  quali 
vive  chi  vi  riverisce. 

P.  S.  Ho  in  Parma  un  onorato  amico,  cioè  l'ab.  Antonio  Viotti:  se 
potesse  giovarvi,  procurerei. 


532. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  1  (TÌugno  1702. 

Musso  Civico  Ckemonksi:.  edita  [208]. 

Se  domane  non  compariran  lettere  vostre,  vi  scomunico,  non  ostante 
ch'io  abbia  ricevuto  le  sei  copie  della  vostra  Cremona,  e  ch'io  ne  abbia 
letto  con  gusto  molta  parte  d' una.  Per  avere  scarsezza  di  tempo  non  posso 
per  ora  dirvi  altro,  se  non  che  infinitamente  vi  ringrazio  per    tal   favore. 

Persistono  alcuni  in  credere  che  i  Francesi  abbiano  bensi  introdotta 
gente  in  Mantova,  ma  non  già  viveri  e  munizioni.  Ma  io  credo  certissimo 
con  tutti  i  saggi,  che  ora  essi  abbiano  libera  e  quieta  comunicazione  con 
quella  città,  onde  sia  loro  facile  il  soddisfare  a  tutti  i  bisogni. 

Continuano  i  Tedeschi  ne'  soliti  posti,  et  avendo  inviato  ad  Ostiglia 
grosso  presidio,  cominciano  i  Ferraresi  ad  aver  gran  paura,  onde  si  me- 
ditava di  fare  una  spaziosa  tagliata  intorno  a  quella  città. 

Voi  saprete  se  sia  vero  che  i  Francesi  abbiano  fatta  la  chiamata  a 
Castiglione  ad  onesti  partiti,  con  minaccia  dello  estremo  de*  mali  se  nou 
a'  ubbidisce. 
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Non  avendo  il  serenissimo  di  Parma  ancor  posto  in  libertà  i  farra- 
buti,  si  portarono  alcuni  cavalli  tedeschi  a  Poviglio.  terra  parmigiana,  e 
fattovi  prigione  quel  podestà,  con  alcuni  altri  lo  condussero  a  Brescello, 
da  dove  credesi  che  a  quest'  ora  sarà  stato  rilasciato. 

Ha  poi  il  re  cattolico  fatta  la  solenne  cavalcata  con  indicibile  con- 
corso di  gente  e  l'accompagnamento  di  130  cavalieri.  La  fatica,  il  sole  e 
il  disgusto  di  non  aver  sentito  i  viva  di  que'  marioli,  gli  cagionò  poscia 
un  poco  di  febbre,  dalla  quale  però  si  era  come  riavuto.  Alli  22  entrò  il 
Legato,  che  non  volle  entrar  prima  che  fosse  fatta  la  funzione  suddetta. 
Il  cardinale  de'  Medici  andò  a  levarlo  da  Baia.  Sino  al  principio  di  questo 
mese  non  doveva  partire  S.  M.,  e  partirà  con  gran  seguito  di  nobili,  avendo 
egli  chiamato  seco  i  primogeniti  e  figliuoli  di  que'  principali  con  dispiacer 
di  non  pochi.  Tanto  mi  scrive  persona  sicura. 

Per  altro  son  brutte  le  apparenze  dalla  parte  di  Cesare.  Il  re  di  Po- 
lonia vicino  a  perdere  la  corona,  essendosi  già  ritirato  a' confini  del  regno, 
e  forse  a  quest'ora  entrato  per  lui  in  Varsavia  quel  di  Svezia,  onde  non 
potrà  la  Sassonia  dar  soccorsi.  Brandeburgo  titubante  e  Cheisservert  ancora 
in  piedi,  benché  all'  agonia.  Da  Genova  si  ha  nuova,  ma  non  certa,  che 
l'armata  navale  sia  alla  vela. 

Noi  siam  pieni  di  paura  per  gli  moltissimi  imminenti  mali.  Iddio  abbia 
misericordia  a  tutti.  Vi  riverisco  col  nostro  dottore  Porri. 


533. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  0  Giugno  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

Le  nuove  nostre  sono  queste.  Portatosi  un  distaccamento  di  Francesi 
da  Sabbioneta  a  Viadana  per  occupar  quel  posto,  segui  con  Tedeschi  ivi 
dimoranti  o  accorsi  una  zuffa  con  morte  di  40  de'  primi,  e  ancor  dicono  del 
comandante,  et  uno  o  due  degli  altri. 

Castiglione  tuttavia  si  sostiene.  In  Brescello  si  diceva  che  i  Francesi 
avessero  colte  delle  busse  sotto  quel  luogo,  ma  vi  è  avviso  contrario  da 
altra  parte.  Comunemente  però  si  crede  che  cederà. 

In  tutti  poi  gli  altri  incontri  abbiamo  nuova,  che  succeda  quest'anno 
a' Tedeschi  ciò  che  nel  passato  a'  Francesi.  Ancor  sabbato  mattina  avendo  i 
Francesi  caricato  una  partita  di  Ussari,  che-  si  diedero  tosto  alla  fuga,  ed 
accorso  in  aiuto  loro  il  famoso  partitante  Colombo,  vi  lasciò  la  vita. 

Si  sono  avanzati  più  in  qua  della  Madonna  delle  Grazie  i  Francesi 
e  non  son  molto  lontani  da  Curtatone.  ove  tuttavia  persistono  i  Tedeschi, 
tenendo  i  soliti  posti  di  prima. 
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Si  è  ancor  detto  che  Commercy  si  fosse  portato  con  12  mila  i^ersone 
verso  Yillat ranca  {>er  assicurar  la  posta  del' a  Germania,  ma  non  ho  alcun 
buon  autore  di  tal  nuova. 

Per  altro  si  conchiude  da  tutti,  che  la  perdita  de  Cesarei  e  la  lor 
poco  buona  positura  procede  dalla  scarsezza  della  gente  e  dal  denaro.  Si 
sa  che  non  son  giunti  loro  in  quest'  anno  più  di  4  mila  persone  di  rinforzo, 
oltre  a  qualche  recluta.  Si  promette  molto  al  principe  Eugenio,  ma  poco 
s'attende,  ed  egli  strilla,  fa  premure,  manda  corrieri,  ma  intanto  si  perde 
e  si  perderà  sempre  più.  se  le  cose  vanno  di  questo  passo.  Insomma  si 
può  aggiungere  al  proverbio: 

Soldati,  santità,  danari  e  fede 
Sempre  men  che  non  si  crede. 

Gli  avvisi  poi  oltramontani  portano,  che  Brandeburgo  abbia  ritirato 
le  sue  truppe,  sdegnato  con  gli  Olandesi  per  T  eredità  pretesa  di  Gu- 
glielmo. Che  Cheisservert  si  mantiene,  perchè  aperto  il  passo  a'  soccorsi  dalla 
part«  del  Reno:  che  siasi  dagli  Olandesi  et  Inglesi  dichiarata  in  forma 
la  guerra  alla  Erancia,  e  che  sia  morto  il  famoso  armatore  Bart.  All'Alto 
Reno  è  già  invitato  il  re  de' Romani,  dando  Baden  per  certa  la  presa  di 
Landau,  quando  si  voglia. 

I  duchi  della  Mirandola  e  Guastalla  con  le  loro  famiglie  si  ricoverano 
a  Ferrara,  e  noi  altri  confidati  nella  sola  divina  misericordia  andiamo  te- 
nendo in  freno  le  paure. 

L'ultima  lettera  vostra  era  scritta  alli  "24.  cioè  molti  giorni  prima 
che  partisse  la  posta,  onde  portava  rancidnme.  Bisogna  che  facciate  ancor 
voi  come  fo  io,  cioè  star  due  ore  almeno  per  giorno  a  pescar  nuove  ne'  ri- 
dotti, nelle  osterie,  alle  porte,  etc,  e  così  potrete  favorirmi  con  lode  vostra 
e  mio  gran  gusto.  Parma  vi  è  più  commoda:  se  si  potesse  scrivere  per 
quella  parte,  forse  verrebbero  le  lettere  più  presto. 

Ho  con  mio  particolar  piacere  già  veduto  il  fine  della  vostra  Cremaìui. 
In  primis  mille  grazie  per  tanti  favori  fatti  al  mio  nome,  poi  mille  con- 
gratulazioni per  si  bello  ed  erudito  parto,  avendo  voi  trattato  ogni  cosa 
con  somma  diligenza.  Mi  parve  strano  sul  bel  principio,  che  voi  coglieste 
Tacito  in  un  si  manifesto  fallo:  e  pure  vedo  che  avete  ragione.  Ma  per 
vei'ità  con  quel  coìuUta  altro  non  vuol  significare  che  la  fondazione  della 
colonia,  dicendosi  oowh're  coloniam  da'  vecchi  autori.  Non  importa  i^erò. 
E^li  doveva  spiegarsi  meglio  per  sfuggir  la  vostra  censura.  Parmi  che  dal 
troppo  affetto  vi  siate  lasciato  trasportare  ad  u.sar  l'autorità  dell' Inghi- 
rami,  autore  senza  dubbio  apocrifo  e  falsario.  E  pure  il  sapevate,  mo- 
sti-ando  d'aver  letto  l'Allacci.  Ma  perchè  i  ragionamenti  vostri  non  si 
fondano  solamente  sopra  le  bugie  di  costui,  vi  perdono  il  troppo  zelo.  Non 
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so  già  perdonare  agli  stampatori,  che  veramente  con  tanti  errori  v'hanno 
assassinato.  Vi  consiglio  però  un'altra  volta  a  non  fare  un  si  lungo  cata- 
logo degli  errata-corrige,  perchè  ciò  spaventa  i  lettori.  Basta  accennare  i 
massicci  e  il  solo  corrige. 

Mi  ha  commesso  il  p.  Bacchini  ancor  convalescente  per  alcune  ter- 
zane, eh'  io  per  ora  vi  ringrazi  infinitamente  del  regalo,  et  egli  in  breve 
con  sua  lettera  soddisfarà  al  suo  dovere. 

Le  altre  due  copie,  che  mi  resteranno  in  casa,  staranno  attendendo  i 
vostri  comandamenti. 

Non  si  sono  peranche  rilasciati  da  Brescello  i  sudditi  di  Parma.  Vi 
riverisco  divotamente. 

P.  S.  Il  collaterale  però  di  Parma  non  fu  trattenuto  prigione,  come 
scrissi. 


534. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  8  Giugno  1702. 

Museo  Civico  Cremoxksk,  tdUa  [203]. 

Amico  amatissimo. 

S' imbrogliano  forte  gli  affari  e  la  morale  comincia  a  titubare  alquanto, 
e  pure  non  ha  che  i  soli  timori  in  faccia.  Temesi  che  si  disponga  un  di- 
versivo a'  Tedeschi  dalla  nostra  pai'te.  e  che  a  Casalmaggiore  si  getti  un 
ponte  per  questo  effetto.  Voi  lo  saprete  a  quest'ora. 

Continuano  i  Tedeschi  ne'  posti  di  prima,  essendo  quel  sito  e  dalle 
molt'  acque  e  dall'  arte  renduto  come  inaccessibile  al  nemico.  Non  son 
lungi  da  Curtatone  i  Francesi,  ma  probabilmente  non  seguirà  conflitto 
alcuno,  premendo  a'  Cesarei  la  conservazione  delle  loro  molto  inferiore 
truppe.  Son  giunti  ultimamente  al  campo  loro  circa  3  mila  soldati,  che 
son  stati  costretti  a  fare  un  gran  giro  per  lo  Vicentino,  essendo  impedito 
il  passo  del  Veronese. 

Già  vi  sarà  noto  che  il  comandante  di  Sabbio  ne  ta  con  400  soldati  si 
portò  a  scacciar  da  Viadana  TiO  Tedeschi,  ma  vi  lasciò  la  vita  con  50 
de'  suoi  e  con  la  morte  di  8  o  4  Cesarei.  Alcune  lettere  trovategli  addosso 
scritte  da'  Viadanesi  han  cagionato  la  prigionia  di  questi. 

I  sudditi  di  Parma  non  si  son  per  anche  rilasciati,  poiché  non  sé 
fatto  lo  stesso  de'  ferabuti.  Strillano  perciò  i  Parmigiani,  ed  alcuni  sospet- 
tano che  quel  Serenissimo  possa  prendere  qualche  inaspettata   risoluzione. 
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Vi  scrissi  già  che  i  duchi  di  Guastalla  e  della  Mirandola  con  le  loro 
famiglie  e  robe  si  son  ricoverati  a  Feri*ara. 

Brandeburgo  più  che  mai  tituba,  e  non  si  sa  qual  risoluzione  prenderà 
Baviera,  tirandolo  tutti  al  loro  partito.  Crescono  i  mali  della  Polonia,  e 
gli  Olandesi,  avendo  occupati  i  forti  di  S.  Dona  e  d'Isabella  ne' contorni 
d' Anversa,  minacciano,  ma  forse  non  fan  paura.  Cheisservert  si  mantiene, 
et  io  pure  mi  desidero  mantenuto  nella  grazia  vostra  e  del  nostro  Porri. 
Addio. 


535. 


ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  12  Giugno  1702. 

Museo  Civico  Ciucmohe8k,  edita  1203]. 

L'essere  voi  tanto  lontano  da  Castiglione  è  stat^  la  cagione,  perchè  né 
pure  alli  7  del  corrente  sapeste  la  resa  di  quella  rocca,  seguita  al  primo 
del  corrente.  Io  però  mi  maraviglio,  perchè  a  quell'ora  dovevano  essere 
capitati  costà  circa  400  prigioni  fatti  in  quel  luogo.  Ancor  qui  ci  son 
persone  che  noi  credono  ancora,  e  pure  penso  che  sia  un  peccato  d'osti- 
nazione. 

S'accordano  bensì  le  nostre  relazioni  in  dire,  che  finora  non  sono  en- 
trati in  Mantova  che  pochi  soccorsi  di  viveri,  anzi  soggiungono  che  scar- 
seggiasse l'armata  medesima  de' Francesi  di  foraggi  e  d'altri  commestibili. 
Certo  è  che  Mantova  non  sarà  atfatto  soccorsa,  finché  il  Po  non  si  libera. 
E  questo  appunto  è  quello  che  ci  fa  sospirare.  Sappiamo  i  disegni  e  pre- 
paramenti fatti  da'  nostri  per  andare  a  quel  luogo  che  per  modestia  tacete, 
e  concepiamo  gravi  disgrazie.  Ma  Dio  ne  aiuterà.  Intanto  ne' contorni  di 
quel  luogo  vi  sono  circa  8  mila  Tedeschi  tra  fanteria  e  cavalleria  col  ge- 
nerale Solari.  500  eavalli  passati  da  Sorbolo  fanno  strillare  i  Parmigiani, 
i  prati  de'  quali  non  men  che  i  nostri  faranno  durar  poca  fatica  a'  conta- 
dini per  segarli. 

Una  lettera  di  Vandomo,  trovata  addosso  all'ucciso  comandante  di 
Sabbioneta  con  130  doble,  conteneva  un  ordine  di  snidar  da  Viadana  i  Te- 
deschi, instando  i  Viadanesi  per  essere  liberati  da  quella  schiavitù.  De- 
stramente perciò  furono  tirati  a  Brescello  i  meglio  st-anti  di  quella  terra, 
e  intimossi  loro  o  un  saccheggio  o  il  pagar  tosto  2  mila  doble  e  300  carra 
di  fieno.  Si  accettò  quest'ultima  condizione.  Non  so  se  si  sia  rilasciato  il 
marchese  (cardani,  il  quale  aveva  preparato  un  bel  pranzo  al  comandante 
francese.  In  quel  conflitto  so  di  certo  che  vi  restarono  da  <>0  Francesi.  I 
Tedeschi  eran  sol  3.")  e  ne  perirono  pochissimi.  Si  accrebbe  poscia  il  pre- 
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sidio  di  quel  fortino,  ma  è  corsa  voce  che,  all'  udirsi  V  avvicinamento  circa 
di  8  mila  collegati,  l'abbiano  abbandonato. 

Lo  sfratto  di  Mantova  d'alcuni  cavalieri  è  stato  cagionato  da  un 
uguale  accidente.  Nella  presa  di  Castiglione  fu  preso  pure  il  bagaglio  del 
conte  di  Castelbarco,  ov'  erano  alcune  lettere  scrittegli  dal  marchese  di 
(lazoldo  e  da  altri,  che  poi  si  son  cacciati  da  Mantova. 

I  Tedeschi  guardano  la  linea  tirata  da  Curtatone  a  Borgoforte,  aven- 
dola munita  di  artiglierie.  Le  sentinelle  son  si  vicine,  che  talora  s'uc- 
cidono. 

Non  è  poi  per  anche  partito  per  Ferrara  il  duca  di  Guastalla,  né 
quello  della  Mirandola.  Hanno  bensì  mandato  colà  alcune  sue  robe.  Tra 
le  ciance  ridicole  ci  è  l'arresto  del  giovane  principe  di  Vaudemont. 

Benché  Brandeburgo  titubi,  non  ha  però  ritirate  peranche  le  sue 
truppe,  né  Dusseldorf  si  bombeggia.  Pareva  che  gli  assedianti  si  voles- 
sero partire  da  Cheisservert.  ov"  erano  entrati  nuovi  soccorsi.  Ultimamente 
si  seppe  che  il  re  cattolico  aveva  messo  piede  a  terra  in  Livorno. 

M' ingegnerò  di  sei'virvi  per  gli  libri.  Ma  sarebbe  bene  che  scri- 
veste due  righe  al  lettor  di  Pisa,  acciocché  anch'  egli  si  ingegnasse  dal 
canto  suo. 

Quando  sarà  costi  S.  M.,  spero  da  voi  nuove  più  certe.  Finora  voi 
mi  parete  alquanto  sepolto  in  un  bigoncio.  Voglia  Dio  che  non  v'abbia  da 
scrivere  con  ipocondria.  Al  nostro  Porri  un  baciamano.  Addio. 


536. 


ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  15  Giugno  1702. 

Museo  Civico  Cub.mosese,  edita  ['208], 

Continuano  le  armate  nei  posti  di  prima,  senza  che  sia  seguita  azione 
alcuna  considerabile.  Solamente  si  sa  che  una  notte  l'aiutante  generale 
marchese  Da  via  con  400  persone  imbarcate  sul  lago  tentò  un'arditissima 
impresa.  Volle  sorprendere  Vandomo  accampato  alla  riva  o  pure  in  un' iso- 
letta con  soli  100  soldati.  Senz'essere  scoperto  giunse  colà,  ma  una  sen- 
tinella avendo  troppo  tosto  dato  all'armi,  e  non  essendo  giunti  gli  altri 
al  punto  determinato,  si  fece  bensì  fuggir  Vandomo,  ma  fu  anche  il  Davia 
costretto  a  far  lo  stesso,  salutato  da  cinquanta  cannonate,  che  però  non 
fecero  danno  ad  alcuno. 

Corse  voce  che  il  giovane  principe  di  Vaudemont  e  Vauban.  altri  dis- 
sero il  generale  di  Bagni,  et  altri  quel  de"  Danesi,  fossero  stati  messi  in 
arresto,  ma  nulla  s'è  verificato. 
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Ooonparono  poi  ì  Francesi  Viadana,  et  a  Bresoello  si  sono  ingrossati 

i  Tedeschi,  tagliando  ora  sul  nostro  tutti  i  marzadelli  ancor  verdi. 

Sbarcò  nel  passato  giovedì  a  Livorno  il  re  cattolico,  o  credo  vi  si 
fermasse  poco.  Fece  e  ricevè  molte  finezze.  Ora  si  calcula  che  possa  es- 
sere vicino  a  voi  altri,  o  almeno  in  Alessandria. 

Da  Vienna  scrivono  che  per  tutto  maggio  debbono  i  Tedeschi  essere 
forti  in  Italia  di  4.5  mila  persone,  e  per  tutto  giugno  di  53  mila.  Vedremo. 
Non  è  vero  che  si  bombeggi  Dusseldorf,  né  che  Brandeburgo  si  sia  sciolto 
dalla  Lega. 

n  Bemardoni  che  vi  riverisce,  ha  avuto  regalo  di  100  ungheri  :  ecco 
una  lettera  sua  al  dott.  Porri;  riveritelo  pure  in  mio  nome. 

H  marchese  del  Vasto  ha  liberato  Eugenio  da  una  gran  suggezione,  e 
s'è  incaminato  a  Vienna.  Confermasi  che  il  re  cattolico  non  ha  poi  voluto 
gli  ambasciatori  di  Lucca,  e  credesi  che  il  serenissimo  di  Mantova  in 
breve  si  porterà  a  complimentare  S.  M. 

Che  giornalmente  vadano  pervenendo  rinforzi  al  campo  cesareo,  lo 
scrivono  da  tutte  le  parti,  ed  ho  pur  veduto  lettera  che  assicura  essersi 
introdotti  in  Mantova  600  carra  di  provisione. 

Voi  scrivetemi  se  s'è  ancor  gettato  quel  ponte  sopra  Po,  che  ci  fa 
tanto  sospirare,  e  diteci  quando  sia  giunto  e  che  faccia  il  monarca  catto- 
lico. Addio. 


537. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  16  Giugno  1702. 

BiBLioTscA  Maqliabkchiava,  Firenze,  edita  [153]. 

Ha  il  signor  Dottore  Francesco  Arisi  terminato  di  stampare  il  primo 
tomo  in  foglio  della  sua  Cremona  literata,  ove  ha  fatto  pure  onorevole 
menzione  di  V.  S.  illustrissima.  Ne  ho  copia  in  mano,  cui  m'ha  gen- 
tilmente regalato,  e  ne  ho  pure  un'altra  ch'egli  m'impone  di  trasmettere 
a  lei  in  dono.  Di  ciò  le  partecipo  l'avviso,  affinchè,  se  per  avventura  se 
le  presentasse  occasione  di  farsi  portar  costà  detto  libro,  mi  onori  di  dar- 
mene la  notizia.  Intanto  si  userà  da  me  ogni  diligenza  per  farla  servire,  e 
cercherò  tutte  le  strade  per  far  prontamente  trasportarlo  costà.  S'ella 
parimente  stimasse  bene  che  l'inviassi  a  Bologna,  lo  farò  ben  facilmente. 

Con  tal  congiuntura,  le  rassegno  il  mio  costante  ossequio  e  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima,  eto. 


Epittolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  VoL  II.  38. 
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538, 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  19  Giugno  1702. 

Musso  Civico  Cbemoxese,  edita  [2CKJ], 

Se  a  quest"  ora  non  è  costì,  dovrebb'  essere  vicino  il  cattolico  monai'ca. 
ed  io  m'immagino  che  la  vena  poetica  e  la  Cremona  letterata  sieno  tutte 
in  faccende  e  in  furore  per  consecrare  all'immortalità  si  gloriosa  avventura, 
l'elici  le  vostre  passate  disgrazie,  che  vi  partoriscono  ora  si  bella  fortuna. 

Non  vorrei  già  che  tante  vostre  consolazioni  dovessero  far  bere  a  noi 
il  vin  brusco.  Finora  però  nulla  v'è  di  peggio.  I  "Francesi^  non  tentano 
passaggio,  e  quietamente  si  vive  in  Brescello.  Venerdì  per  passatempo  i 
padroni  di  Viadana  vi  sbarrarono  contro  alcune  cannonate,  alle  quali  fu 
risposto  con  la  finezza  medesima,  senza  che  veruna  balla  giungesse  a  buon 
termine  per  la  troppa  distanza. 

Se  costi  patiscono  i  frumenti  per  la  fame  de'  cavalli,  non  è  gran  male, 
poiché  sarete  provveduti  da  altra  parte  di  biade,  e  costi  vi  sarà  la  cuc- 
cagna. Ma  noi  non  avremo  soccorso,  ed  abbiamo  lo  stesso  danno.  Anche 
i  Pai'migiani  strillano,  asportandosi  bestiame  ed  altre  cose  da  quel  paese 
verso  Guastalla. 

Essendosi,  il  giorno  del  Corpus  Do/nini,  udite  per  moltissimo  tempo 
cannonate  verso  il  campo,  corse  voce  che  fosse  seguito  un  conflitto,  chi 
diceva  con  morte  di  8  mila  Francesi  e  di  4  mila  Tedeschi,  e  chi  preso 
Curtatone  da'  vostri.  Ma  le  nuove  più  sincere  sono  che,  avendo  i  Francesi 
la  notte  avanti  erette  alcune  batterie  in  alto,  incommodarono  poscia  tal- 
mente la  situazione  de'  Tedeschi,  avendo  ucciso  alcuni  cavalli  e  2  o  3 
donne,  che  furono  questi  costretti  a  cangiar  posto  e  ritirarsi  alquanto. 
Finora  però  non  si  sa  che  abbiano  passata  la  fossa,  che  vien  dal  lago  a 
Borgoforte,  né  che  sieno  entrati  in  Curtatone. 

Al  campo  cesareo  van  sopraggiungendo  nuovi  ma  piccioli  rinforzi;  e 
se  altro  di  riguardevole  non  si  vede,  sarà  imbrogliato  assai  il  principe 
Eugenio.  Tuttavia  non  si  perde  il  coraggio,  sperandosi  molto  nella  flotta, 
che  non  è  ancora  partita,  armandosi  il  Ban  di  Ci'oazia  e  promettendosi 
grossi  aiuti.  Vedremo,  disse  l'orbo;  ma  voglia  Dio  che  non  vediamo  con 
occhi  lagrimosi. 

Con  tutto  che  si  sia  detto  da  alcuni,  che  nell'attentato  del  Da  via 
restassero  prigioni  da  40  Tedeschi,  e  da  altri  siasi  detto  tutto  il  contrario, 
comunemente  però  si  crede  che  non  vi  sia  stato  danno,  ma  bensì  gran 
paura  da  ambe  le  parti. 
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Si  prepara  il  serenissimo  di  Parma  per  essere  a  complimentare  S.  M. 
Condurrà  40  cavalieri  seco.  Forse  a  quest'  ora  quel  di  Mantova  è  in  viaggio 
pel  medesimo  fine.  Cheisservert  ancora  dura.  Baviera  neutrale,  e  il  re  di 
Svezia  in  Varsavia. 

Ho  già  toccato  qualche  cosa  de'  vostri  desiderii  al  signor  ab.  Viotti 
in  Parma.  Ve  ne  scriverò  il  successo,  e  poi  vi  preparerete  a  cattivarlo 
col  dono  d'una  Cremoìia.  Riveritemi  il  nostro  Porro  e  ditegli  con  mio 
dispiacere,  che  giovedì  scorso  mancò  di  vita  il  nostro  dott.  Belloj,  che  da 
Venezia  era  venuto  a  visitare  i  suoi,  e  già  disponevasi  a  ritornar  colà.  Mi 
ha  molto  afflitto  la  perdita  sua.  Non  ha  potuto  contare  i  fatti  suoi,  essendo 
stato  breve  il  male.  Saprei  volentieri  che  roba  egli  condusse  costà  da 
Milano,  perchè  non  si  sa  niente  d'esso.  Addio. 


539. 


ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  ^  Giugno  1702. 

Musso  Civico  Cksmohksk,  edita  [206]. 

L'imminente  venuta  del  re  cattolico  a  questa  città,  fa  credere  che 
faccia  sospendere  le  grandi  azioni  militari,  alle  quali  si  darà  principio 
subito  che  si  sarà  fatto  costi  un  gran  consiglio. 

Si  è  detto  che  alcune  migliaia  di  Francesi  passassero  su  cotesto  ponte 
di  qua  alla  volta  di  Busseto.  e  poi  tornassero  indietro.  Sicché  finora  Bre- 
scello  respira,  e  noi  viviamo  con  gran  timore  bensì,  ma  però  viviamo. 

Intanto  i  Tedeschi  non  contenti  di  danneggiare  il  Parmigiano,  favo- 
riscono ancora  il  nostro  paese,  asportando  tutti  i  fieni  belli  e  segati,  ch'essi 
trovano,  bestiami  et  altre  cose  lor  necessarie.  Castelnuovo  del  Reggiano  ul- 
timamente ha  piatito  nn  saccheggio  da  essi.  Laonde  voi  vedete,  che,  o  presto 
o  tardi,  o  da  una  mano  o  dall'altra,  è  inevitabile  la  nostra  desolazione. 

Circa  3  mila  persone  incessantemente  lavorano  intorno  a  Brescello, 
ben  prevedendo  che  tali  provisioni  gioveranno  in  qualche  maniera  alla 
lor  presente  debolezza.  Giungono  giornalmente  rinforzi,  ma  di  poca  conse- 
guenza rispetto  al  molto  bisogno. 

I  Viadanesi  arrestati  per  l'ultimo  avvenimento,  non  avendo  ancor 
pagato  il  taglione  imposto,  sono  stati  condotti,  per  quanto  si  dice,  nel 
Tirolo.  E  lo  stesso  forse  sarebbe  accaduto  al  conte  di  San  Secondo,  se  i 
Tedeschi  non  fallavano  la  strada,  ch'essi  avevano  preso  per  coglierlo,  men- 
tr'  egli  veniva  a  cotesta  volta  per  coprire  una  compagnia,  di  cui  è  capitano. 

Dalla  Mirandola  s'è  asportato  tutto  il  cannone  a  Borgoforte,  né  s'è 
udita  alcuna  mutazione  strepitosa  in  quelle  parti.  Tutti  dimorano  quieti. 
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I  famosi  Rizzati  condotti  frettolosamente  a  Venezia  ben  immagliati, 
furono  tosto  tosto  fatti  freddi,  senza  darsi  tempo  alle  intercessioni  d' Etrè  ! 

Nuovi  torbidi  si  sentono  a  Napoli,  dove  sono  stati  carcerati  alcuni 
principi,  n  papa  ha  richiamato  in  fretta  il  Legato,  che  tuttavia  era  colà, 
et  in  Roma  si  sognavano  mille  mostri.  È  pur  tornato  a  Roma  Famba- 
sciator  cesareo.  Crescono  i  malanni  della  Polonia,  essendo  lo  Sveco  in  Var- 
savia. Brandeburgo  costante  e  Baviera  incerto.  Cheisservert  dura,  ma  in 
agonia.  Al  nostro  Porri  un  affettuoso  saluto.  Vi  riverisco. 


540. 

A  CORRADO  JANNING  in  Anversa. 
Mutinae,  IV  Kal.  Quinct.  MDCCIl. 

MuSEUM  BoiiLANDiANCM,  Bruxellcs. 

Clarissimo  ac  Eruditissimo  Viro  P.  Conrado  Janningo 

e  Societate  Jesu  Ludovicus  Antonius  Muratorius 

S.  P.  D. 

A  pluribus  mensibus  Epistolam  tibi  debeo,  nempe  gratias  acturus  prò 
SS.  Actis  ad  me  fideliter  Mediolano  delatis,  et  de  pecuniae  debitae  solu- 
tione  te  certiorem  facturus,  quamquam  spero  te  singula  iamdiu  e  P.  Diano 
intellexisse.  At  ille  non  dixerit,  in  iis  libris  aliquot  folia  desiderari.  Vos 
enim  in  fronte  voluminis  Catalogum  Episcoporum  Alexandrinorum  polli- 
cemini,  quem  tamen  nusquam  invenio.  Velim  itaque,  vir  humanissime,  des 
operam,  ut  buiusmodi  exoptatus  libellus  reliquis  accrescat;  grave  quippe 
mihi  foret  post  spem  nobis  factam  ilio  carerò.  Muneris  autem  loco  me 
habiturum  scito,  quod  alii  tamquam  debitum  exigere  possent.  Ubi  igitur 
se  vobis  occasio  offerat  alios  in  Italiam,  sive  Mediolanum,  sive  Romam 
transmittendi  libros,  ut  buius  desiderii  mei  recordere,  etiam  atque  etiam  rogo. 

Incoi umem  servatum  nobis  Clarissimum  P.  Papebrocbium,  non  sine 
ingenti  animi  exultatione  intellexi:  Utinam  sero  illum  coelites  repetant' 
arbitror  enim  vel  in  ipsa  senectute  et  oculorum  jactura,  summopere  tanti 
viri  mentem  vobis  prodesse. 

At  quid  meae,  quid  vestrae  urbi,  ac  regioni  exoptem  in  tanta  diffi- 
cillimorum  temporum  calamitate,  inter  tot  ingruentis,  vicinique  belli  ti- 
mores?  Pacem  frustra  speramus,  quam  neque  hominum  ambitio,  ncque 
irati  Numinis  vultus  dare  valet.  Portitudinem  itaque,  animorumque  me- 
dicinam  a  Deo  0.  M.  petamus,  ut  infligenda  vulnera  constanter  perfe- 
rantur,  et  utiliter  infligantur.  Languebunt  profecto  literae,  et  vereor  ut 
labores  vostri  pristinam  quietem  servare  possint  ;  at  saltem  Religio  intacta 
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permaneat,  neque  Svecis  in  Poloniam.  neque   Calvino   in   alias   provincias 
debacchari  Uceat. 

In  Insubribns  Cremona  literata,  Francisco  Arisio  auctore,  et  //  Museo 
Xovarese,  Lazaro  Angustino  Cotta  scriptore.  nuper  pnblicam  lucem  videmnt. 
Vix  quidquam  aliud  memoria  dignnm  prodiit.  Quare  me,  quaeso,  ama,  et,  si 
quid  in  Italia  possum,  meam  erga  te  observantiam,  scribendo,  experire.  Vale. 


541. 


ALLO  STESSO  in  Anversa. 
Mutinae,  IV  Kal.  Quinct.  MDCCII. 

Mlseum  Bollandiahum,  Bruxelles,  edita  [147]. 

Demandons  à  Dieu  très-bon  et  très- grand  le  courage  de  la  patience 
et  la  guérison  de  nos  ames,  afin  de  recevoir  avec  calme  et  profit  les  coups 
qn'il  nons  inflige.  Les  lettres  sonfl6*iront,  sans  donte,  et  je  crains  qne  la 
paix  intérieure  manque  à  vos  travaux;  qn'au  moins  la  religion  demeure 
intacte  et  qu'il  ne  soit  permis  ni  anx  Suédois  de  ravager  la  Pologne.  ni  à 
Calvin  de  se  déchaìner  ailleurs  '  .  .  .  . 


542. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  3  Luglio  1702. 

Museo  Civico  Gbemokksk,  edita  [20S]. 

Credeva  ben  io  che  costi  fosse  il  vero  magazzeno,  ma  del  danaro  e 
delle  munizioni  di  guerra,  non  delle  minchionerie.  Restituite  di  grazia  a 
chi  v'ha  favorito  le  speranze  della  pace  e  l'esaltazione  del  principe  di 
Galles  o  sia  re  d'Inghilterra,  come  pur  la  presa  di  Cadice.  Mi  contento 
che  mi  onoriate  sol  di  quelle  nuove  che  corrono  in  Lombardia,  e  non  na- 
scono da  gli  affari  oltramontani.  Ma  panni  che  di  queste  non  v'  informiate 
abbastanza.  Voi  non  mi  scrivete  ponto,  e  pur  si  dà  per  certo,  e  lo  dicono 
ancor  le  lettere  di  Milano,  che  il  Davia  con  grossa  partita  di  cavalli 
scorresse  cotesto  territorio,  e  ne  riportasse  qualche  buona  preda.  Alcune 
persone  valorose  in  Milano  imbrattarono  i  calzoni,  all'avviso  che  fossero 
ancor  passati  verso  Lodi  i  Tedeschi.  Ma  io  non  ho  creduto  tanto. 


»  Come  il  lettore  avrà  avvertito,  questo  è  un  brano  tradotto  dalla  lettera  pre- 
cedente. 
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So  ben  di  certo  che  Commercy  e  Starembergo  rimasero  quasi  prigioni 
in  riconoscere  un  posto  vicino  a  porta  Predella;  ma  15  granatieri  li  sal- 
varono da  100  francesi,  che  già  li  avevano  attorniati.  Quel  posto  fu  ap- 
presso occupato,  et  impedisce  l' uscita  al  presidio  francese  per  quella  parte. 

Del  resto  si  vive  con  la  solita  quiete,  e  benché  ogni  giorno  si  dia 
spedita  la  sepultura  del  P.®  Ottone,  che  ora  è  la  pietra  dello  scandalo, 
pure  si  va  sperando  che  il  raccolto  si  possa  mettere  in  sicuro.  Dio  voglia 
per  ora  almeno  questo.  È  impossibile  per  altro  che  più  si  dorma. 

Da  mercordi  in  qua  non  so  che  sia  successo  del  re  cattolico,  il  quale 
s'andava  lentamente  disponendo  per  venir  costà.  Non  era  però  svanito 
il  disegno  delle  Isole  Borromee.  Vedremo.  Scrivono  ch'egli  solamente  si 
diletta  di  caccia  e  di  gioco.  Voi  preparate  qualche  pistolla  francese,  perchè 
dice  a  tutti. 

Le  lettere  parigine  portano  la  gran  costanza  di  Portogallo,  la  preda 
di  Cleves  fatta  dal  duca  di  Borgogna,  il  quale  ha  battuto  la  retroguardia 
d'Axlon  con  morte  di  800  e  prigionia  d'altri.  Cheisservert  renduto  con 
patti  decorosissimi  e  obbligazione  di  tosto  rasarlo. 

Di  Baviera  nulla.  Men  di  Polonia.  Scrivono  da  Venezia  che  il  re 
sveco  non  s' ubbriaca  mai,  non  guarda  le  donne  in  faccia  (non  vi  metteste 
a  dire  che  le  guarda  per  altra  parte  ),  che  dorme  sopra  un  sacco  di  paglia 
col  mantello  sopra.  Di  ciò  credete  quanto  vi  pare.  Io  vi  prego  a  riverir 
r  amico,  il  male  di  cui,  m' affligge.  Non  iscrissi  la  settimana  scorsa,  perchè, 
mancandomi  le  vostre  lettere,  stimai  che  mancaste  a  Cremona,  e  così  sti- 
merò altre  volte.  Addio. 


543. 


^       ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  6  Luglio  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [208]. 

Voi  gioite  specchiandovi  nel  volto  maestoso  del  vostro  monarca,  aspet- 
tando a  bocca  aperta  le  grazie  desiderate.  Buon  prò  vi  faccia.  Potreste 
pur  darmi  le  belle  nuove  si  dell'arrivo  suo,  come  di  quello  del  serenissimo 
di  Parma,  il  quale  fa  costì  una  bella  figura.  Più  di  tutto  però  aspetto 
qualche  cosetta  intorno  alla  pietra  dello  scandalo.  Qui  ogni  giorno  si  dice 
che  si  vuol  divorare  il  mondo,  e  che  costi  si  fanno  preparamenti  del  gran 
diavolo.  Ma  finora  per  grazia  del  cielo  viviamo,  e  benché  si  creda  come 
inevitabile  il  colpo,  tuttavia  alcuni  si  lusingano,  che  più  tosto  verso  Ostiglia 
si  possa  scaricar  la  tempesta,  essendo  questa,  impresa  difficile,  e  quella, 
più  facile  e  d'altre  conseguenze.  Vedremo. 
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Corre  voce  che  si  sia  fatto  intendere  da  Eugenio,  che  se  si  bomoeg- 
gerà  Brescello.  si  farà  lo  stesso  a  Mantova.  E  ciò  presentemente  può  farsi 
dopo  l'occupazione  di  quel  posto,  vicino  a  porta  Predella. 

Lettere  di  Parigi  portano  che  la  flotta  inglese  et  olandese  sia  passata 
«lavanti  la  Rocella,  e  sperano  i  Cesarei  di  potere,  o  con  la  paura  o  con 
l'interesse,  distaccar  Portogallo,  e  ve  n'era  qualche  timore  a  Parigi. 

Baviera  sarà  neutrale,  avendo  già  accordato  il  passo  al  re  de' Romani, 
che  già  è  partito  verso  il  Reno.  Io  credo  ben  poi  un  falso  allarmi  l'av- 
viso, che  il  detto  re.  dopo  la  presa  di  Landau,  sia  per  venire  in  Italia  con 
poderose  forze,  parendomi  troppo  inverisimile. 

Si  dà  bensì  per  certa  la  venuta  verso  [Italia  di  8  mila  soldati  di 
Saxen-Gotha,  né  si  penetra  a  che  tendano  i  preparamenti  della  Croazia. 

Scrivono  pur  da  Vienna  che  gli  aflfari  della  Polonia  siano  per  acco- 
modarsi, non  riuscendo  allo  Sveco  ciò  che  si  pensava,  né  ai  nobDi  ciò  che 
si  desiderava.  Se  non  si  smorza  quel  fuoco.  Cesare  si  scotterà. 

Al  campo  tedesco  è  giunto  rinforzo  di  denari,  e  dicono  che  si  sieno 
date  3  paghe  a'  soldati,  come  ancora  che  sieno  vicini  a  giungere  12  mila 
sacchi  di  grano  scortati  da  un  vascello  olandese  .sino  al  Po,  armato  se- 
gretamente con  cannoni  di  particolari  in  Venezia. 

Strillano  più  che  mai  i  poveri  Parmigiani,  continuandosi  le  rapine. 
Voglia  Dio  che  ancor  noi  non  aiutiamo  a  piangere  il  morto.  Ma  non  so 
intendere  perché  finora  si  sia  stato  in  si  gran  riposo.  Voi  lo  saprete. 

Il  sig.  Magliabechi.  a  cui  diedi  parte  del  regalo,  mi  ha  fatto  mille 
espressioni  obbliganti  per  la  vostra  persona.  Domane  si  metterà  in  viaggio 
il  suo  esemplare  con  quello  del  sig.  Gigli.  Addio. 


544. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  10  Luglio  1102. 

Museo  Civico  Cremohbsk,  edita  [208]. 

In  tante  occasioni  d'essere  asiatico,  i  vostri  laconismi  dispiacciono. 
Ma  nell'  ordinario  venturo  aspetto  maggiori  grazie.  Intanto  con  sommo  gusto 
ho  letto  i  sonetti  collegati,  e  mi  rallegro  con  voi  per  la  benignità  provata. 
Sto  a  vedere  che  un  di  giungiate  a  coprirvi  davanti  S.  M.  Il  male  del- 
1  amico  potrebbe  e  dovrebb' essere  la  sua  sanità.  Pregovi  a  riverirlo  divo- 
tamente  in  mio  nome. 

Ma  è  ben  miracolosa  per  noi  miseri  la  gran  quiete  che  tuttavia  si 
pruova.  Non  sappiamo  intenderla,  non  udendosi  alcun  considerabile  movi- 
mento né  incontro  veruno.  Forse  il  colpo  verrà  poi  a  piombo.  Di  grazia 
non  mi  celate  i  beni  e  i  mali,  ma  senza  passione  e  in  pura  verità. 
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Qui  da  alcuni  si  mette  alquanto  in  dubbio  la  permanenza  di  S.  M.  in 
cotesta  città  o  nelle  vicinanze,  dicendosi  che  l'aria  non  sia  troppo  felice 
per  gli  tanti  malati  che  vi  si  trovano.  Voi  saprete  se  questa  è  una  favola. 

Sia  benedetto  il  tempo  sereno,  che  ci  dà  campo  di  mettere  in  salvo 
per  ora  i  nostri  raccolti.  Vanno  pur  dicendo  i  Cesarei  che  si  bombeggerà 
Mantova  un  giorno,  il  che  Dio  non  voglia.  Non  s'ode  che  giunga  loro 
alcun  rinforzo  di  gente.  Dio  sa  quando  ne  verrà  più.  Anche  all'alto  e  basso 
Reno  non  è  successo  altra  cosa  di  più.  Non  si  verifica  già  che  sia  partita 
la  flotta  ereticale. 

L'abate  Antonio  Viotti  (non  so  se  ve  l'abbia  scritto)  mi  fa  sperare 
che  assisterà  ai  vostri  interessi  in  Parma.  Voi  dunque  ordinate  a  buon 
conto,  che  gli  sia  dato  il  primo  tomo.  Vogliatemi  bene  e   scrivete.  Addio. 


545. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  13  Luglio  1702. 

MusKo  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

A  Mezzano,  feudo  del  vescovo  di  Parma,  furono  uccisi  da  quei  rustici 
cinque  Tedeschi  e  tolte  alcune  centinaia  di  doble  ad  un  tenente  colonnello, 
onde  s'è  condannato  quel  comune  a  pagar  6  mila  fiorini,  che  si  sono  ri- 
dotti a  5  mila. 

Si  va  tuttavia  dicendo  in  Parma,  che  le  corone  insubriche  possano 
tornare  addieti'o,  re  infecta,  e  si  tocca  un  non  so  che  del  parto  de'  monti. 
Ma  io  non  ispero  tanto,  considerando  i  peccati  nostri  e  la  superiorità  delle 
forze.  Anzi,  udendosi  che  nuove  truppe  siansi  partite  dal  campo  tedesco 
alla  volta  di  Brescello,  ciò  è  segno  che  crescono  le  apprensioni  da  quella 
parte. 

Voi  saprete  dirmi  se  sia  vero,  che  costi  vi  sia  gran  pericolo  di  tor- 
nare ad  attaccar  quel  verso  Jlac  sunt  in  fossa  etc.  Dicono  molti  che  grande 
sia  la  quantità  dei  malati,  ed  aggiungono  che  pochi  non  sono  i  Francesi 
che  desertano,  essendosene  contati  in  una  mattina  da  50  alle  porte  di  Fer- 
rara. Forse  le  cose  dalla  passione  si  fan  più  grandi. 

I  Tedeschi  occupano  le  rive  del  Po  da  incontro  a  Casalmaggiore  infino 
a  Brescello,  non  mostrando  paura  de'  nemici.  Non  cosi  fanno  i  poveri  Man- 
tovani, i  quali  scrivono  temersi  da  loro  un  qualche  bombeggiamento.  Es- 
sendosi avanzati  i  Cesarei  oltre  Belfiore,  son  tanto  vicini  alla  città,  che 
possono  non  solamente  gittar  bombe,  ma  giocar  di  cannone  e  di  moschetto, 
dicendo  che  uccisero  3  bombardieri  francesi,  e  che  ora  il  cannon  della 
piazza  non  può  nuocere  ad  essi. 
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In  molto  minor  numero  tornarono  addietro  100  Francesi  usciti  per 
disturbare  alcuni  lavori  del  nemico,  dal  quale  si  sono  ancor  prese  sull'A- 
dige le  grosse  barche  piene  di  frumento,  che  si  conduceva  a  Verona  per 
poi  trasportarlo  in  Mantova. 

Si  è  detto  che  si  tratta  forte  della  pace  e  che  precederà  un  armistizio. 
Ma  sono  sogni  de'  nostri  desiderii.  Landau  si  dice  investito.  Non  si  sa  che 
l'armata  navale  sia  in  moto,  e  le  fiamme  di  Polonia  prendono  maggior 
forza.  Io  divotamente  vi  riverisco  insieme  col  nostro  dott.  Porri. 

546. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  14  Luglio  1702. 

BiBLioTKCA  Magliabschiaha,  Firenze,  edita  [163]. 

La  settimana  scorsa  io  trasmisi  al  Padre  Reggente  degli  Agostiniani 
di  Bologna  la  Cremona  literata  del  signor  Dottore  Arisi,  diretta  con  so- 
pracoperta a  V.  S.  illustrissima.  E  perchè  io  aveva  commessione  di  farne 
pur  giungere  un'altra  copia  al  signor  Girolamo  Gigli,  mi  presi  la  confi- 
denza d'unire  a  quella  che  è  destinata  per  lei,  ancor  l'altra.  La  supplico 
dunque  a  volere  intendersela  col  detto  Padre,  perchè  sicuramente  le  per- 
vengano costà  le  dette  due  copie;  e  poscia  a  favorirmi,  con  agio  suo,  di 
far  ricapitare  la  sua  al  signor  Gigli. 

Ricorro  inoltre  alla  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  per  sapere  il  nome 
di  cotesto  signor  Abate  Salviati  accademico  della  Crusca,  e  chi  sia  stato 
l'autore  di  quel  libriceiuolo  intitolato  Vindicice  ìiominis  germanici  centra 
il  Padre  Bouhours,  che,  molt'anni  sono,  comparve  alla  luce.  Egli  è  il  me- 
desimo che  trasportò  in  latino  l'introduzione  alla  storia  del  Pufendorfio, 
ma  non  può  sovvenirmi  ora  chi  egli  sia. 

Con  che  supplicandola  de'  suoi  pregiatissimi  comandamenti,  con  tutto 
l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

547. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  24  Luglio  1702. 

Museo  Ciyìco  Cbemosese,  edita  [206]. 

L'ordinario  scorso  vi  mancarono  lettere  mie.  perchè  a  me  pure  man- 
carono prima  le  vostre.  Ne  ho  poi  ricevute  ad  un  tempo  stesso  due;  sicché 
ad  ambedue  rispondo.  Non  so  se  per  politica  o  per  noncuranza  voi  mi  scri- 
vete poche  particolarità  del  campo  inviato  a  visitarci.  Di  grazia  ditemi 
liberamente  quel  che  ne  sapete.  Farò  io  pure  lo  stesso. 
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I  Francesi  venerdì  giunsero  a  Colorno,  gabbato  a  Mezzano  del  Ve- 
scovo, essondo  sempre  caminati  in  ordinanza  di  battaglia,  con  far  tagliare 
tutti  gli  arbori  della  campagna  per  dove  s'avea  da  passare.  Da  Parma 
scrivono  che  andassero  con  gran  modestia,  e  pagassero  tutto.  Alii  alia. 
Fermai'ono  i  lor  passi  al  nostro  confine,  e  finora  altro  non  sappiamo,  se 
non  che  in  qualche  partita  si  son  lasciati  vedere  verso  Brescello  senza  in- 
festare il  paese.  Il  numero  loro  si  crede  di  15  mila,  e  che  dovessei"o  get- 
tare un  ponte  verso  Casalmaggiore,  e  che  vi  si  dovessero  poi  unire  da  10 
altre  migliaia  di  soldati;  al  più  non  possono  essere  più  di  30  mila.  I  lor 
disegni  finora  non  traspirano.  Ma  noi  temiamo  tutto,  ben  vedendo  che  dif- 
ficilmente i  Tedeschi  potranno  far  fronte  in  campagna.  Le  nostre  fidanze 
son  tutte  nel  Dio  degli  eserciti. 

I  Tedeschi  poi,  dopo  avere  affatto  abbandonato  il  Parmigiano,  ove  fe- 
cero impiccare  4  de'  suoi,  che  avevano  svaligiato  i  carrettoni  del  Gibertini 
sulla  via  pubblica,  si  ritirarono  all'Enza,  indi  al  Crostolo,  ov'ora  sono. 
Dicesi  che  vi  siano  cinque  reggimenti  di  fanteria  ed  altrettanti  di  caval- 
leria, che  farebbero  15  mila  persone.  Altri  dicono  meno.  In  Brescello  tutti 
sostengono  che  vi  sono  presentemente  7  mila  Tedeschi.  Vedremo  in  breve 
dove  si  volterà  questo  gran  torrente. 

I  poveri  Reggiani  sono  in  una  terribile  costernazione,  e  noi  quasi  al 
pari  di  loro.  I  paesani  che.  per  mancanza  o  di  tempo  o  di  mezzi,  non  po- 
terono ridurre  in  salvo  le  lor  biade  e  bestie,  ora  sono  svaligiati  dai  me- 
desimi Tedeschi,  i  quali  negli  ultimi  giorni  condussero  via  dal  Parmigiano 
più  di  403  paia  di  bestie  grosse,  frumenti,  etc. 

Aspettansi  in  Italia  3  reggimenti,  cosi  scrivendosi  da  Trento  e  da 
Bolzano.  Ma  le  lettere  di  Venezia  ne  verbum  quidem.  La  flotta  ha  ancor 
da  muoversi. 

Mi  sarà  carissima  la  relazione  stampata.  Mi  rallegro  intanto  per  gli 
onori  da  voi  ricevuti,  e  con  riverire  il  nostro  Porri  vi  abbraccio. 


548. 


A  RINALDO  I  D'ESTE  *  in  Bologna. 
Modena,  2o  Luglio  1702. 

R.  Archivio  di  Stato,  Modena,  edita  [183]. 

Serenissima  Altezza. 

Già  il  Vogheno  è  in  viaggio  con  tutta  la  mercanzia  ben  legata   e  co- 
perta. Fra  poco   partirò  ancor  io.  Se   conoscerò  stasera  di   potere  in  tutto 


*  Responsive   in  Archivio  Soli  Muratori  n."  22  da  Modena,  Cremona,  Bologna, 
1702-'.36. 
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domani  o  far  fare,  o  comprar  fatte,  le  cassette  necessarie,  (che  forse  po- 
transi  avere  alle  Speziarie  di  quelle  da  cera,  o  da  acqua  di  Nocera  )  mi 
servirò  del  medesimo  Vogheno  posdomani,  per  condur  la  roba  a  Vignola. 
Supplico  in  tanto  la  benignità  di  Vostra  Altezza  del  passaporto  pro- 
messomi, per  ogni  occorrenza,  si  nello  Stato  come  fuori  d'esso.  L'aspetterò 
in  Vignola,  o  pure  a  Bologna,  per  la  posta  d' oggi.  Spero  nel  Signore  Iddio, 
che  la  mia  condotta  sarà  felice,  e  molto  più  lo  spero  de  gl'interessi  di 
Vostra  Altezza,  a  cui  fo  umilissima  riverenza,  dedicandomi,  di  Vostra  Al- 
tezza Serenissima. 


549. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona.  * 
Modena,  27  Luglio  1702. 

Musso  Civico  Cbemokese,  edita  [206]. 

Dovendo  il  sig.  dott.  Muratori  fare  un  certo  viaggetto,  ha  imposto 
a  me  il  darne  parte  a  lei,  acciò  non  si  meravigli  del  suo  silenzio,  col 
dirmi  che  le  scriva  le  più  accertate  e  veridiche  nuove  delle  due  armate: 
onde  per  servir  lei  e  per  non  mancare  a  quanto  mi  ha  comandato  il  sig. 
dott.  Muratori,  le  dico  che  ieri  in  sul  mezzogiorno  furono  assaliti  improv- 
visamente verso  r  osteria  del  Magnano  di  qua  dal  Crostolo  3  mila  Te- 
deschi da  10  mila  Francesi  ;  i  quali  dopo  aver  sostenuto  un  pezzo  l' assalto, 
sono  stati  sforzati  ad  abbandonare  il  campo  con  la  morte  di  molti  di  loro 
per  il  gran  numero  dei  Francesi,  onde  sono  entrati  sul  Reggiano,  ma  per 
quanto  si  dice,  come  in  luogo  sacro,  assicurando  con  molta  umanità  i  ti- 
morosi villani,  ciò  che  fa  stupire  ogn'  uno  ;  ma  Dio  voglia  che  la  tempesta 
non  abbia  da  cader  sopra  di  noi  tutta  in  un  colpo. 

In  questo  punto  giunge  avviso  che,  seguitando  i  Francesi  i  fuggitivi 
Tedeschi,  si  sono  incontrati  in  un  grosso  corpo  di  loro,  i  quali,  fatta  fronte 
hanno  fatto  un  gran  sangue  nelle  campagne  di  S.  Vittoria.  Sapremo  presto 
il  tutto;  intanto  mi  dedico  di  V.  S.  illustrissima. 

GiosEFFO  Riva 


*  Questa  lettera  fu  scritta  d' incarico  del  Muratori  da  Gioseffo  Riva  ;  si  pubblica, 
come  pure  la  seguente,  i>er  mantenere  la  continuità  della  narrazione  storica  dei  fatti 
del  tempo. 
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550. 


ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  3  Agosto  1702. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [2(^]. 

Entrarono  i  Francesi  in  Reggio  li  30  dello  scorso  con  la  spada  alla 
mano,  facendo  prigione  il  Governatore  e  tutto  il  presidio  di  fortuna,  per 
aver  contro  di  loro  sbarato  alcuni  pezzi  d'  artiglieria,  e  questa  piazza  la 
chiamano  di  conquista.  Saputosi  ciò  dal  nostro  serenissimo,  con  la  scelta 
di  alcuni  pochi  cavalieri  e  con  i  principini  si  portò  a  Bologna,  ove  dimora 
ancora  al  presente;  ma  prima  di  partire  lasciò  il  sig.  Mardi  Taddeo  go- 
vernatore di  questa  città  e  di  questo  Stato,  con  ampia  facoltà  di  fare  e 
disfare  circa  la  resa  o  la  difesa  di  Modena  all'  armi  francesi  ;  e  ben  l' esito 
lo  mostrò,  avendo  accordate  cosi  buone  convenzioni  con  1'  Albergotti  co- 
mandante, le  quali  consistono  in  questo,  che  resta  lo  Stato  di  Modena 
libero  al  duca;  che  il  presidio  della  fortezza  sia  tutto  francese;  che  il 
presidio  delle  porte  sia  mescolato  col  nostro;  che  siano  obbligati  a  te- 
nere 200  cavalli  per  difender  lo  Stato  da  1  farabuti,  che  hanno  fatto 
molto  male. 

Si  disse  che  i  Francesi  avessero  preso  Guastalla,  ma  da  Reggio  giun- 
gono avvisi  in  contrario;  solamente  che  ieri  l'altro  fossero  introdotti  in 
quella  città  un  gran  numero  di  feriti,  e  che  avessero  la  peggio. 

Ieri  si  parti  tutta  la  cavalleria,  che  già  entrò  in  questa  città,  lasciando 
il  popolo  molto  ammirato  per  una  cosi  bella  comparsa,  et  erano  in  numero 
di  mille. 

Gente  venuta  da  Coreggio  dice  di  un  altro  attacco  seguito  tra  le  due 
armate,  con  la  peggio  di  chi,  non  si  sa  per  anche, 

GiosEPFO  Riva. 

Giungo  in  questo  punto  alla  città,  e  difficilmente  so  contener  le  la- 
grime, in  vedendo  e  in  ascoltando  tante  tragedie.  Se  avrò  più  coraggio  e 
voglia  di  scrivere,  lo  farò  in  avvenire;  intanto  assicuratevi  che  io  non 
ho  mai  avuto  né  avrò  mai  gran  genio  a  quegli  stranieri,  che  vogliono 
comandare  alla  povera  Italia.  Addio. 

L.  A.  Muratori. 
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551. 

A  RINALDO  I  D'ESTE  in  Bologna. 
Modena,  3  Agosto  1702. 

B.  AscHiTio  DI  Stato.  Modena,  edita  [188]. 

Serenissima  Altezza. 

In  qnesto  punto  io  giungo  in  Modena,  e  spedisco  tosto  all'  Altezza 
Vostra  l'avviso  di  quanto  ho  operato.  liserbandomi  il  farlo  con  maggior 
distinzione  in  persona,  quando  mi  sia  permesso  da  un  po'  di  doglia  di  capo 
il  continuare  il  viaggio  costà.  Martedì  scorso  io  felicemente  condussi  in 
M.  A.  (Monte  Alfonso)  la  munizione,  avendo  goduto  nel  cammino  mille 
favori  del  cielo.  Sigillate  ch'io  ebbi  le  cassette,  et  allogatele  in  una  sicura 
stanza,  ne  feci  la  consegna  a  nome  di  Vostra  Altezza,  raccomandandole 
con  premura,  siccome  vedrà  dalla  ricevuta  che  spero  di  presentare  in  breve 
costi  all'  Altezza  Vostra. 

Intanto  io  dirò,  con  una  frase  ben  comune  a  molti,  ma  conceputa  da 
un  cuore  comune  a  pochissimi,  che  io  son  pronto  a  spendere  roba  e  vita 
in  servigio  dell'  Altezza  Vostra  Serenissima,  mio  Clementissimo  Padrone. 
H  Signor  Iddio  esaudisca  i  miei  continui  ansiosisBimi  voti  per  la  felicità 
di  Vostra  Altezza,  cui,  con  fare  una  profonda  riverenza,  ossequiosamente 
mi  dedico,  di  Vostra  Altezza  Serenissima. 


552. 

ALLO  STESSO  in  Bologna. 
Modena,  4  Agosto  1702. 

IL  Archivio  di  Stato,  Modena,  edita  [1S3]. 

Serenissima  Altezza. 

Spero  che  ieri  sera  giungesse  all'  Altezza  Vostra  Serenissima  l' osse- 
quiosissimo avviso  del  mio  ritomo  in  Modena,  e  della  fortunata  esecuzione 
de'  suoi  riveritissimi  comandamenti.  Ora  io  di  nuovo  prendo  l' ardire  di 
riverentemente  significare  all'  Altezza  Vostra  Serenissima  una  cosa,  che 
parrà  di  non  molto  rilievo,  e  pure  potrebbe  un  giorno  essere  di  gran  gio- 
vamento allo  Stato  suo. 
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Per  quanto  io  ho  imparato  dalle  scritture  della  Serenissima  Casa,  i 
molini  della  Concordia,  tanto  dannosi  al  Carpigiano  e  Modenese,  furono 
fabbricati  verso  il  1530  dal  Co:  Galeotto  Pico  a  dispetto  della  Comunità 
di  Modena,  la  quale  indarno  reclamò  e  indarno  mostrò  i  privilegi  ad  essa 
concessi  da  Enrico  IV  e  da  Federico  II  Imperatori,  che  la  diciiiarano 
padrona  dell'  acque  e  del  fondo  di  Secchia. 

Essendosi  portate  l'armi  Spagnuole  e  di  Giulio  III,  l'anno  1551,  al- 
l'assedio della  Mirandola,  Ercole  II,  Duca  di  Ferrara,  con  far  giocare 
sotto  mano  qualche  danaro,  operò  in  maniera,  che  tutti  que"  molini  con  le 
loro  chiuse  furono  disfatti,  onde  in  breve  tornò  ad  abbassarsi  il  letto  di 
Secchia,  che  prima  s'era  alzato  più  di  6  braccia,  con  notabile  pregiudicio 
de' Modenesi. 

Ma  perchè  nell'anno  seguente  riusci  al  Co:  Lodovico  Pico  di  accomo- 
darsi col  Papa,  egli  fé'  rifabbricare  i  detti  molini,  non  essendo  giovato  alla 
Comunità  di  Modena  il  reclamare,  né  ad  Ercole  II,  il  far  conoscere  le 
di  lei  ragioni,  perchè  il  Co  :  Lodovico  Pico  era  sostenuto  da'  Francesi,  come 
fu  pure  il  Co  :  Galeotto  suo  padre,  e  perchè  il  Cardinale  Ippolito  d'  Este 
era  il  fac  totum  de'  Francesi  in  Italia,  e  per  ciò  non  voleva  disgustarli. 

Ho  voluto  che  sia  presente  all'  Altezza  Vostra  questa  notizia,  perchè 
un  giorno  potrebbe  la  somma  sua  prudenza  valersene  in  beneficio  del  suo 
fedelissimo  Stato,  o  con  procurar  sotto  mano  la  distruzione  dei  detti  mo- 
lini, e  delle  lor  chiuse,  o  con  inchiuderla  in  qualche  capitolazione  secondo 
le  congiunture. 

Supplico  umilmente  l'Altezza  Vostra  Serenissima  ad  accettare  in 
buona  parte  il  mio  riverentissimo  zelo,  che  in  breve  spero  di  poter  rasse- 
gnare air  Altezza  Vostra  Serenissima  personalmente  in  Bologna.  Intanto 
con  pregarle  dal  cielo  tutta  la  pienezza  delle  benedizioni,  e  con  profon- 
damente inchinarla,  mi  dedico,  di  Vostra  Altezza  Serenissima. 


553. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  7  Agosto  1702. 

Museo  Civico  Ckemonkse,  edita  [203]. 

Eccomi  in  patria  dopo  aver  viaggiato  alcuni  giorni  per  servigio  del 
mio  serenissimo  principe.  Io  non  trovo  quest'  ordinario  lettere  vostre.  Non 
vorrei  che  mi  negaste  le  grazie  vostre,  ora  che  ancor  noi  siamo  Francesi 
e  Spagnuoli  al  pari  dei  Cremonesi.  Per  altro  voi  dovete  aver  immaginato 
la  mia  afflizione  per  le  tragedie  passate,  e  spezialmente  per  la  partita  del 
principe  nostro,  che  ora  con  tutta  la  corte  è  alloggiato  nel  palazzo  Caprara  in 
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Bologna.  Per  ora  si  crede  eh'  egli  non  ritornerà,  benché  lo  possa,  per  acco- 
modare un  po'  meglio  le  cose  col  beneficio  del  tempo  e  dei  negoziati.  Beggio, 
Carpi,  Correggio  son  paesi  di  conquista,  essendosi  costretti  que' popoli  a 
giurar  fedeltà  al  re  cattolico.  In  Modena  s'è  conservata  l'autorità  e  sovranità 
del  principe,  et  i  nostri  soldati  unitamente  co'  Francesi  fan  le  guardie  alle 
porte  e  alle  mura.  Si  è  poi  data  la  libertà  al  Governatore  e  presidio 
eh'  erano  in  Reggio,  ma  non  so  di  certo  se  si  sieno  restituite  l' armi  a 
quella  brava  gente.  Noi  speriamo  intanto  nella  misericordia  divina,  nella 
clemenza  delle  due  corone  e  nella  nostra  innocenza,  di  veder  da  qui  avanti 
meglio  trattato  il  nostro  serenissimo,  potendo  intanto  dirsi  che,  prescindendo 
da'  ferrabuti,  che  han  fatto  alcuni  danni  e  maggior  paura,  noi  non  abbiamo 
provato  gran  male  da'  Francesi,  et  ora  si  vive  da  noi  con  somma  quiete. 
Solamente  ci  tiene  in  continua  agitazione  l' interesse  del  principe  nostro 
amato,  compianto  e  desiderato  da  tutti. 

Qui  si  dà  per  certo  che  i  Tedeschi  abbiano  abbandonato  il  blocco  e 
si  sieno  ritirati  a  Borgoforte;  anzi  alcuni  dicevano  che  avevano  anche 
lasciato  quel  forte  e  necessario  sito,  ma  non  si  verifica.  Il  nervo  loro  mag- 
giore con  Eugenio  stesso  è  verso  Gazuolo,  Guastalla,  etc.  I  Francesi  pur 
sono  in  quelle  vicinanze  e  specialmente  a  Ruolo.  Io  credo  i  primi  assai 
intricati  e  disperati.  Dopo  la  gran  frittata  di  S.  Vittoria,  che  fn  il  preci- 
pizio nostro,  eglino  sono  in  un  bruttissimo  stato.  Hanno  accresciuto  il  pre- 
sidio della  Mirandola,  e  finora  non  si  ode  che  sia  seguita  altra  considera- 
bile zuffa.  Con  tutto  questo  io  temo  pur  troppo  che  non  s'  abbia  né  pur 
quest'  anno  da  liberar  l' Italia,  e  che  i  valorosi  Tedeschi  dopo  averci  sagri- 
ficati,  saranno  ancor  nostri  nemici  in  avvenire.  Ma  faccia  Dio.  Purché  il 
principe  nostro  s' accomodi  bene  con  le  due  corone,  tutte  1'  altre  disgrazie 
saran  tollerabili. 

Riveritemi  il  nostro  Porri,  e  scrivetemi.  Addio. 


554. 

A  RINALDO  I  D'  ESTE  in  Bologna. 
Modena,  ^  Agosto  1702. 

S.  Archivio  di  Stato,  Modena,  edita  [183]. 

Serenissima  Altezza. 

Mi  ha  sommamente  consolato  il  ricapito  benignamente  trasmessomi 
dalla  Segreteria  di  Vostra  Altezza  Serenissima,  poiché  Le  protesto  eh'  io 
aveva  portata  meco  a  Modena  una  fiera  inquietudine,  considerando  i  peri- 
coli della  pioggia  e  la  rottura  irreparabile  dei  sigilli.  A  i  primi  ha  posto 


604  LODOVICO   ANTONIO   MUKATOBI  [1*70S- 


rimedio  la  divina  bontà,  all'  altra  si  è  supplito  dalla  somma  prudenza  di 
chi  ha  comandato  e  dall'  attenzione  di  chi  ha  ubbidito.  Il  luogo  del  riposo 
mi  è  ancor  pai'uto  squisitissimo. 

Io  et  il  signor  Don  Giovanni  [Pier otti)  intanto  andiamo  lavorando, 
e  se  r  Altezza  Vostra  Serenissima  mi  onorasse  del  suo  superiore  consenti- 
mento, crederei  che  ancor  qui  potesse  giovare  quel  nero  mantello,  sotto  di 
cui  ultimamente  io  mi  son  ricoverato  costi,  e  che  in  ogni  luogo  suol  essere 
assai  rispettato.  S'  assicuri  1'  Altezza  Vostra  Serenissima  eh'  io  non  dormirò 
e  che  sempre  mi  studierò  di  comparire  quale,  con  farle  profonda  riverenza, 
mi  dedico,  di  Vostra  Altezza  Serenissima. 


555. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 

Modena,  4  Settembre  1702. 

MusKo  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

Si  aperse  poi  lo  scorso  venerdì  la  trincea  sotto  Guastalla  ;  ma  delle 
quattro  batterie  che  s' erano  disposte,  abbiamo  avviso  che  una  sola  gio- 
casse, credendosi  quella  bastante,  e  sperandosi  che  la  piazza  caderà  senza 
fallo  dentro  alla  corrente  settimana.  Si  gettarono  da'  Francesi  alcune  poche 
bombe,  le  quali  avendo  cagionato  qualche  danno,  posero  in  fiera  costerna- 
zione i  'poveri  abitanti  quivi  restati,  a  i  quali  per  ogni  buon  fine  si  leva- 
rono r  armi  dal  presidio  tedesco.  0  sia  che  dentro  non  vi  sia  molta  mu- 
nizione, o  sia  che  vi  manchi  artiglieria,  due  soli  pezzi  della  quale  vi  si 
dicono  introdotti,  fin  ora  i  Tedeschi  han  fatto  pochissimo  fuoco. 

Non  è  poi  Vaudemont  che  comandò  l' impresa,  ma  Vaudecour,  Non  so 
se  abbia  fondamento  alcuno  la  voce  sparsa,  che  si  rasasse  pi-esentemente 
Luzzara.  Può  essere  che  tal  disgrazia  toccherà  alla  sola  rocca. 

Ultimamente  passò  per  lo  Stato  nostro  alla  volta  di  Bologna  il  conte 
Davia,  famoso  uficiale  de'  Tedeschi,  il  quale  si  ritira  alla  patria  per  aver 
ucciso  un  Cavriano  tedesco  in  duello  di  pistola.  Seco  era  il  principe  Pio. 
che  aveva  servito  di  secondo.  Lasciarono  questi  detto,  che  a  Vienna  il 
principe  nostro  e  noi  altri  saremo  dichiarati  ribelli.  Oh  che  soprafina  giu- 
stizia, se  si  verificherà  la  minaccia  ! 

Dimorava  tuttavia  il  re  al  campo,  da  dove  s' era  partito  per  Casale 
il  duca  di  Mantova  con  altri  generali  infermi,  alla  volta  di  Milano. 

Noi  andiamo  preparando  quartiere  per  10  mila  persone.  Si  può  ima- 
ginare  il  peso  che  ci  sovrasta,  e  tutti  vogliono  albergare  in  Modena.  Oltre 
di  ciò  proveremo  nelle  ville  da  basso  le  tirannie  sperimentate  da'  Par- 
migiani nel  passato   inverno,   essendo   troppo   probabile   che   la   Mirandola 
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ci  farà  il  mal  possibile.  Altro  non  soggiungo  de' nostri  guai,  perchè  meglio 
tacere  che  parlare. 

Non  vorrei  che  si  fosse  smarrita  una  mia  scrittavi  ne'  passati  giorni, 
giacché  i  corrieri  ora  vanno  talvolta  a  cenare  in  Brescello. 

Vi  diceva  in  essa  eh'  io  aveva  sol  due  copie  della  Cremona,  una  desti- 
nata per  Lipsia,  e  l'altra  al  p.  Grandi.  Scrivetemi  quale  ho  da  mandare 
al  sig.  C.  Montagnani. 

Scrivetemi  di  grazia  i  quadernari  scritti  al  p.  Merighi.  In  tempi  si 
neri  non  mi  dispiacerà  una  tal  medicina. 

Se  non  è  perito  un  foglio  stampato  che  mi  s'inviò  dal  sig.  Gigli,  vi 
sarà  questo  mandato  dal  nostro  sig.  dottore  Albuzio.  Conservatemi  la  grazia 
vostra  e  riveritimi  il  gran  Porri. 

Qui  abbiamo  il  primogenito  del  principe  Panfilio. 


556. 


\  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Villanuova. 
Modena,  6  Settembre  17(K. 

Abcbivio  Sol,!  Muratoki,  Modena. 

Hlmo  Sig.""  Sig."  e  Profi  Col."' 

Per  colpa  mia  sicuramente  non  s'  accresceranno  i  tumulti  della  Lom- 
bardia, intendendo  io  assolutamente  di  mantener  la  parola  a  V.  S.  lUiha. 
quando  non  mi  sia  impedito  il  mantenerla.  Anzi,  per  confessarle  sehiett-a- 
mente  il  tutto,  io  desidero  con  somma  ansietà,  e  più  che  mai  una  tal  for- 
tuna, da  che  seppi  in  Bologna,  che  le  Sig.'®  Pelacchine  erano  per  villeggiare 
costi,  et  io  che  molto  bene  addocchiai  la  terzogenita,  farei  gran  capitale 
in  essa,  purché  fosse  disimpegnata,  e  V.  S.  Illma  col  S."  D.""  Manfredi  si 
contentassero  di  quelle  più  anziane,  che  solamente  mi  paiono  acconce  ad 
imparadisar  le  orecchie. 

Ora  il  ripiego  propostomi  nelF  ultima  sua  mi  sembra  ottimo  ;  starò  per- 
tanto in  pratica  per  procacciarmi  una  qualche  colorata  necessità  di  scap- 
pare a  Bologna,  e  ne  farò  tosto  avvisata  V.  S.  Dima,  non  perché  si  prenda 
l'incommodo  di  venir  colà,  ma  perché  scriva  due  righe,  immaginandomi 
che  queste  potessero  bastare.  Non  credo  intanto  che  prima  della  metà  del 
mese  io  abbia  da  potere  sbrigarmi. 

H  Dal  ebraico,  significante  il  tenuis  Latino,  si  scrive  cosi:  St  o  .St 
Non  metto  che  due  lettere  ebraiche,  lasciando  i  punti.  Io  penso,  che  V.  S, 
Illma  non  farà  gran  capitale  sopra  la  sentenza  del  Furetiére,  la  quale,  per 
dirle  candidamente  il  vero,  mi  pare  una  ridicola  chimera. 

Epistolariu  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  gg* 
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Propriamente  il  7T  degli  Ebrei  significa  infermo,  jìovero;  onde  non 
so  come  convenga  al  Dèlie  Francese  che  propriamente  significa  slegato. 
E  poi,  quello  che  è  più  evidente,  la  parola  Eranzese  è  senza  dubbio  com- 
posta dalla  proposizione  De  e  da  lier  ;  onde  come  mai  può  tirarsi  dal- 
l'ebraico Dal,  parola  non  composta,  e  diiferente  nella  vocale?  Io  lascio 
che  V.  S.  Illma  conoscerà  meglio  di  me  il  sogno  dello  Scrittor   Franzese. 

E  il  rimbombo,  che  ogni  giorno  s'ode,  delle  cannonate,  e  tutte  le  re- 
lazioni ci  han  poi  fatto  sapere,  che  Guastalla  fu  assediata  con  vigore,  e 
che  si  batteva  incessantemente.  Quattro  batterie  s'  erano  alzate,  ma  non  si 
crede  che  operassero  tutte,  non  essendovene  molta  necessità. 

Si  gettarono  anche  in  essa  alcune  bombe  che  finirono  di  porre  in  co- 
sternazione que'  poveri  abitanti,  eh'  erano  rimasi  quivi,  et  a  i  quali  si  leva- 
rono l'armi.  Non  si  sa  che  dentro  vi  fosse  il  General  Solari.  Poca  muni- 
zione bensì  da  guerra,  e  meno  artiglieria  vi  do  ve  v'essere,  perchè  poco  si 
rispondeva  ai  colpi  Pranzesi.  Dentro  questa  settimana  si  stima  che  infal- 
libilmente seguirà  la  caduta,  e  poscia  si  va  dicendo  che  s'  abbia  da  tentar 
Brescello,  con  la  presa  del  quale  si  chiuderà  la  campagna. 

Non  so  se  tanto  ancora  possa  promettersi  dell'  armata  Pranzese,  in 
cui  abbondano  i  malati,  e  da  cui  probabilmente  verso  la  metà  del  corrente 
partirà  il  Re  Cattolico,  essendone  già  partito  il  Duca  di  Mantova  alla 
volta  di  Casale.  Ma  infelici  noi  altri,  che  dal  presidio  della  Mirandola 
saremo  desolati  nel  venturo  inverno;  e  temiamo  inoltre,  che  in  S.  Felice 
e  nel  Finale  si  abbia  da  soffrire  il  quartiere  de'  Tedeschi.  Intanto  noi 
prepariamo  con  gravissime  spese  quel  de'  Pranzesi. 

Voglia  Dio,  che  possiamo  senza  dolore  trattar  di  queste  cose  in  Vil- 
lanuova,  dove  io  sommamente  desidero  di  attestarle  quel  vero  ossequio  che 
le  rassegno  nel  confermarmi,  di  V.  S.  Illma. 


557. 


A  GIOVANNI  BOIVIN  in  Parigi. 
Modena,  3  Ottobre  17(K. 

BlBLIOTHÈQUK    NaTIONALE,    PeFÌS. 


Monsieur. 


Vengo  francamente  ad  esporvi  una  mia  premurosa  preghiera.  Per  suo 
divertimento  ha  un  dottissimo  Cavaliere,  mio  gran  padrone  ed  amico,  fatta 
una  risposta  Italiana  al  Libro  del  P.  Bouhours.  intitolato  :  La  Manière  de 
hien  ]3enser,  ed  in  essa  va  egli  studiandosi  di  fare  comparire,  o  l'ardi- 
tezza o  il  non  perfetto  giudizio  di  cotesto  buon  Padre,  e  spezialmente  prò- 
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cura  di  difendere  dalla  sua  censura  gli  autori  Italiani.  Di  gran  raccoman- 
dazione sarebbe  ad  un  tal  libro  il  nome  di  chi  I*  ha  composto  ;  ma,  pensando 
la  sua  modestia  di  non  voler  ohe  questo  si  pubblichi  nella  stampa,  vor- 
rebbe egli  procurar  credito  al  libro  col  nome  della  persona,  a  cui  si  vuol 
dedicare.  Egli  pertanto  ha  scelta  la  dottissima,  e  chiarissima  signora  Dacier, 
per  cui  ha  questo  cavaliere  grandissima  stima  (  come  pure  per  M.'  Dacier  ) 
ed  a  lei  bramerebbe  di  dedicar  questa  fatica,  ov'ella  ne  fosse  contenta.  A 
voi  dunque  sta  l'impetrare  la  licenza  di  cotesta  virtuosa  donna.  E  per 
ciò  vi  supplico  a  passar  con  essa  tutti  gli  ufici  necessari,  e  ad  ottenere 
una  grazia  che  ridonderà  a  lei  pure  in  lode. 

Intorno  al  Libro  voi  dovete  fidarvi  di  me  ed  assicurarvi  che  ivi  si 
lodano  tutti  gli  autori  franzesi  fuorché  il  P.  Bouhours.  Onde  una  tal  cri- 
tica non  potrà  se  non  dispiacere  ad  un  solo,  e  dovrà  esser  gradita  da  tutti 
gli  altri.  Mi  perdoni,  il  vostro  Gregora  e  la  sodissima  erudizione  vostra, 
s'io  vi  fo  ministro  di  sifatti  studi,  i  quali  non  ve'  credere  che  a  voi  paiano 
si  leggieri  come  lo  paiono  a  taluno.  E  volentieri  ciò  da  me  si  crede,  perchè 
ho  ancor  io,  per  mio  trattenimento,  composta  una  somigliante  opera,  che. 
a  Dio  piacendo,  un  giorno  comparirà  alla  luce  e  si  presenterà  al  vostro  co- 
spetto. Per  ora  altro  non  ve  ne  dico,  affinchè  non  abbiate  campo  di  farmi 
una  solenne  correzione,  com'io  forse  la  merito,  e  come  già  me  l'ha  fatta 
il  nostro  P.  de  Montfaucon.  Dovreste  ben  poi  stupirvi,  com'io  conservi 
tanta  confidenza  con  le  Muse,  quando  questo  infelice  paese  è  pieno  di  tuoni, 
e  di  fulmini,  e  la  vicinanza  dell'armi  ci  ha,  contro  nostra  voglia,  messi  in 

un  terribile  ballo Non  lascio  di  studiare,   ma   con   tale   svogliatezza 

che  nulla  più. 

Dorme  il  mio  Nazianzeno  per  cagione  di  questi  movimenti  strepitosi, 
aspettando  con  ansietà  la  pace  per  poscia  uscire  in  luce  illustrato  da'  vostri 
favori,  etc. 


558. 

A  GIOVAN  GIOSEPFO  ORSI  in  Villanuova. 
Modena,  li  e  1.3  Ottobre  1702. 

Archivio  Soli  Mosatoki,  Modena. 

S.  Agost.  lib.  2.",  cap.  6."  Retractationnm  :  In  quarto  libro  quum  de 
amici  morte  animi  mei  miseriam  conftterer,  dicens  quod  anima  nostra  una 
quodammoJo  facta  faerat  ex  duabits,  et  ideo,  inquam,  forte  mori  metuebam. 
ne  totus  ille  moreretur,  quem  multum  amaveram;  quae  mihi  quasi  decla- 
iiiatio  levis,  quam  yravis  confessio  videtur.  quamvis  utcutnque  temperata 
^it  haec  ineptia  in  eo,  quod  additum  est  forte. 
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L"  amico  di  cui  parla,  non  era  Alipio,  ma  un  altro,  il  cui  nome  non 
sappiamo. 

Omero  nel  6."  dell'Iliade. 
Adrasto  cosi  parla  a  Menelao: 

Vivum  serva,  Atrei  fili:  tu  autem  digna  accipe  proemia. 

Multae  autem,  in  divitis  patris  domo  res  pretiosae  reconditae  jacent, 

Aesque,  aurum,que,  elaboratum,que  ferrum,: 

Ex  his  libi  largictur  pater  infinita  dona. 

Si  m.e  vivum  esse  audiverit  ad  naves  Achivorum. 

Neiril."  dell'Iliade. 

Pisandro  ed  Ippoloco  figli  d'Antimaco  parlano  così  ad   Agamennone: 

Vivos  cape,  Atrei  fili;  tuque  digna  accipe  praemia  redemptionis. 

Multae  autem  in  Antimachi  aedibus  opes  reconditae  jacent, 

Aesque,  aurum,que,  et  artificiose  —  factuin  ferrum,. 

Ex  his  tibi  largietur  pater  infinita  dona, 

Si  nos  vivos  esse  audiverit  apud  naves  Achivorum. 

Ecco  le  medesime  parole  di  sopra,  che  ho  voluto  rapportare  in  La- 
tino. Ho  pure  osservato,  che  anche  nel  10.°  dell'Iliade  si  ripete  lo  stesso 
quasi  con  le  medesime  parole. 

Dolone  preso  da  Diomede,  e  da   Ulisse,  cosi  loro  parla: 

Vivum  capite,  et  ego  me  redimam,:  est  enim  mihi  intus 
Aesque,  aurumque  et  artificiose  —  factum,  ferrum: 
Ex  his  vobis  largietur  pater  infinita  dona. 
Si  me  vivum.  esse  audiverit  apud  naves  Achivorum. 

Quel  gran  ciarlone  di  Omero  talvolta  si  trovava  in  asciutto,  ed  era 
costretto  a  copiar  se  stesso. 

Quinto  Curzio  nel  lib.  4."  (e  non  già  nel  6.")  dopo  aver  riferito  le 
parole  di  Parmenione  che  persuade  ad  Alessandro  il  restituire  per  tremila 
talenti  a  Dario  i  prigionieri,  dice  che  Alessandro  cosi  gli  rispose  :  et  ego 
pecuniam  quam  gloriam  niallem,  si  Parmenio  essem.  Nunc  Alexander  de 
paupertate  securus  sum:  et  me  non  mercatorem  memini  esse,  sed  Regem.. 
Nihil  quidem  habeo  venale,  sed  fortunam  meam  utique  non  vendo. 

Plutarco,  Valerio  Massimo,  et  altri  fan  menzione  della  medesima  risposta. 

L' altro  passo  di  Curzio  è  poco  dopo.  Ecco  tutte  le  parole  unite  :  utique 

non  vendo.  Captivos  si  placet  reddi,  honestiics  dono  dabimus,  quam  pretio 

emittemus.  Introductis  deinde  legatis,    ad  hunc  ìnodum  respondit  :    Nun- 
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ciate  Dario,  me  quae  fecerim  cleinenter,  et  liberaliter,  non  amicitiae  ejus 
tribuisse,  ^ed  jiaturae  meae.  lìelliim  cwn  captivi^,  et  f^ininis  gerere  non 
soleo.  Armatus  sit  oportet,  quem  oderim;  quod  si  aaltem  pacem  bona  fide 
peteret,  deliberarem  forsitan  an  Harem,  etc. 

Non  80  trovare,  come  si  chiami  la  Figura,  e  il  tropo,  che  mette  un 
numero  determinato  per  uno  indeterminato.  Il  Tesauro  la  chiama  Trasla- 
zione nel  Can."  Ar.°;  ma  piuttosto  dovrebbe  dirsi  Sinecdoche,  perchè  usa 
il  tutto  per  una  parte,  o  per  dir  meglio  una  parte  per  lo  tutto.  Parò  altre 
diligenze,  e,  se  troverò,  ne  farò  tosto  pervenir  l'avviso. 

Fin  qui  aveva  io  scritto  infin  ieri  l'altro.  Continuerò  a  scrivere  su 
questo  foglio  le  poche  novità,  che  corrono,  ringraziandola  intanto  per  l'ul- 
tima sua  risposta. 

Sabbato  sera  giunse  qua  r_Em."°  d'Etrè,  ne  finora  egli  ne  è  partito, 
senza  penetrarsene  la  cagione.  Si  sa  ch'egli  spedi  tosto  un  corriere,  e 
eh'  egli  ne  aspettava  il  ritorno.  La  gente  corriva  si  figurava  qualche  buon 
colpo  da  questo  suo  arrivo,  ma  indubitatamente  egli  non  porta,  né  porterà 
nulla  di  buono  per  noi.  E  alloggiato  in  San  Pietro  a  spese  del  Nostro  Se- 
renissimo, benché  quell'Abbate  faccia  mostra  di  servirlo  con  quello  del 
Monistero. 

Si  sa  eh'  egli  bevette  alla  salute  del  nostro  Principe,  ma,  come  vede 
V.  S.  Dima,  ciò  non  può  servire  di  rea-igerio  a  chi  n'  ha  bisogno.  Con  poco 
fondamento  parla  chi  lo  crede  partito  da  Venezia,  disgustato  per  la  morte 
di  quel  Cavaliere  Franzese.  Chi  dice  ch'egli  andrà  in  Francia;  ma  tutti 
giocano  ad  indovinarla. 

Abbiamo  lettere  che  portano  la  ritirata  de  gli  Inglesi  da  Cadice.  Chi 
assicura  quest'essere  avvenuta  per  una  fiera  tempesta,  chi  per  lo  valore 
degli  Spagnuoli,  e  spezialmente  de'  Catalani,  e  chi  volontariamente.  Non 
mancano  di  quelli,  che  ne  danno  la  presa;  ma  senza  buon  testimonio. 

La  presa  di  Venlò  in  Fiandra  non  é  un  punto  cattivo  per  gli  Colle- 
gati, et  al  Reno  credesi  che  possa  ancor  farsi  qualche  impresa  prima  di 
finir  la  Campagna. 

Non  si  sa  che  il  Re  sia  per  anche  partito  da  Cremona,  e  le  lettere 
di  Verona  portano  la  sorpresa  d' un  grosso  convoglio  Franzese  fatta  da*  Te- 
deschi verso  Villafranca  con  la  morte,  o  prigionia  di  circa  GOO  franzesi. 
Meglio  si  udirà  questa  nuova  nell'altro  ordinario. 

Sono  fieri  i  saccheggi  dati  da  Franzesi  a  Cavriago.  et  altre  Terre  del 
Reggiano.  Gravissimi  pure  sono  i  mali  sofferti  da' Carpigiani,  e  noi  qui 
non  ridiamo,  vedendosi  che  alla  fine  tutto  il  fieno  delle  nostre  ville  si  dovrà 
consegnare  a  gli  ospiti  nostrL  e  scomponendosi  tutti  gli  abitanti  per  pre- 
parare il  quartiere. 

I  Tedeschi  ultimamente  vennero  insino  a  Nonantola,  e  comandarono 
20 J  uomini  per  portarsi  a  lavorare  sotto  la  Mirandola,  minacciando  ferro 
e  fuoco.  Sono  intricatissimi  que' poveretti. 
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Perchè  l'azione  del  Da  via  è  sempre  curiosa,  le  ne  mando  due  rela- 
zioni, una  delle  quali  servirà  di  divertimento  a  V.  S.  Illma,  e  al  nostro 
Sig/  Sen/®  Casali.  La  supplico  a  rimetterle  per  la  posta. 

Grià  diedi  avviso  al  Sig.  Segretario  Galvani  della  diligenza  usata,  ma 
della  poca  ventura  per  quel  Librajo.  Se  si  aprisse  altra  congiuntura,  sarà 
sempre  a  tempo  il  favore. 

Mi  onori  di  portare  i  miei  rispetti  alli  Signori  Sen.*"  Boccaccio  vele, 
Abate  Monti  e  D.""  Magnani,  e  di  onorarmi  de'  suoi  stimatissimi  coman- 
damenti. 

559. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  12  Ottobre  1702. 

MusKo  Civico  Cbkmonbse,  edita  [203]. 

A  Brescello  dovette  andar  la  lettera  ch'io  vi  scrissi,  e  che  voi  non  rice- 
veste. Pazienza;  almeno  l'altre  da  qui  avanti  andassero  per  la  loro  strada. 

Mi  rallegro  per  gli  onori  di  nuovo  compartiti  alla  patria  vostra  dalla 
presenza  del  monarca  cattolico,  il  quale  m'immagino  passato  a  rallegrar 
Milano,  dopo  la  burla  fatta  da  gli  Ussari  a  quel  popolo  si  spiritoso. 

Temo  che  in  avvenire  tutte  le  nostre  nuove  consisteranno  in  contar 
ruberie  e  saccheggi  e  simili  altre  insolenze,  giacché  tutta  la  guerra  d'Italia 
s"è  ridotta  a  questo  solo.  I  Tedeschi  ora  tornano  di  nuovo  ad  asportare 
dal  Parmigiano  a  Brescello  quanto  loro  aggrada,  avendo  messo  in  contri- 
buzione Coenzo,  Mezzano,  etc.  Anche  i  Francesi  han  dato  il  saccheggio  a 
Cavriago  et  altre  ville  del  Reggiano,  per  risparmiare  a'  Tedeschi  la  fatica 
di  farlo. 

Noi  poscia  a  quest'  ora  siam  conci  per  le  feste.  S' è  quasi  affatto  spo- 
gliata la  campagna  di  fieno,  onde  i  nostri  bestiami  o  periranno  o  mangeran 
molto  asciutto.  Si  è  poi  posta  la  città  tutta  in  iscompiglio  per  preparare 
alloggio  a  tante  migliaia  di  soldati,  che  ci  si  promettono  di  quartiere. 

L'È."""  d'Etrè,  venuto  qua  il  sabbato  scorso,  ne  partì  ieri  mattina, 
scortato  da  203  cavalli  verso  Reggio.  Credesi  eh'  egli  in  luogo  di  Marsin 
resterà  presso  il  re  cattolico,  o  pure  se  ne  anderà  in  Francia. 

Ci  viene  scritto  che  un  grosso  convoglio  francese,  condotto  da  Villa- 
franca  verso  Mantova,  sia  stato  colto  da'  Tedeschi  e  menato  a  Borgoforte 
con  la  morte  o  prigionia  di  quasi  603  Francesi.  Veramente  i  poveri  Man- 
tovani stan  peggio  di  noi,  e  son  mezzo  disperati.  Mi  dicono  ancora  che 
quel  serenissimo,  poco  soddisfatto,  stimasse  meglio  ritirarsi  a  Casale. 

Già  saprete  la  liberazione  di  Cadice  e  la  presa  di  Venlò  :  perciò  altro 
non  aggiungo,  se   non   che   vi   servirò   di   mandar    la   copia   a   Firenze   se 
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capiterà  congiuntura,  e  che  vi  prego  a  riverire  in  mio  nome  il  nostro 
dott.  Porri  e  il  povero  signor  Mazzoni,  dello  stato  di  cui  volentieri  inten- 
derei qualche  nuova.  Mi  dispiace  che  si  sia  smarrito  il  foglio  sanese. 


560. 

ALLO  STESSO  in  Cremona. 
Modena,  3  Novembre  1702. 

Museo  Civico  CamoaBSE,  edita  [208]. 

Se  gli  Ussari  vengono  a  visitarvi  si  da  vicino,  mostrano  la  lor  bene- 
volenza a  cotesta  città  ;  ma  non  ne  mostrano  meno  anche  alla  nostra,  et  ancor 
lo  scorso  martedì  furono  lungi  da  noi  altri  un  sol  mezzo  miglio,  et  aspor- 
tarono molte  paia  di  buM,  con  altre  impertinenze. 

Già  U  generale  Visconti  con  circa  800  Tedeschi  ha  preso  il  possesso 
del  nostro  Finale,  e  vi  fa  preparar  quartiere  per  altre  milizie,  dimandando 
foraggio,  pane,  vino,  carne,  legna,  o  per  dirlo  in  una  parola,  tutto.  Fan 
contribuire  le  altre  ville  nostre  vicine;  han  trattenuta  e  spogliata  una 
barca  di  sale  che  ci  veniva  a  trovare,  han  fermato  il  corrier  di  Venezia, 
e  faranno  un  mezzo  blocco  alla  nostra  bocca,  togliendoci  l'uso  del  nostro 
canale  e  la  comunicazione  col  territorio.  Coraggio  pure  ;  perchè  pochi  han 
da  ridere  in  mezzo  a  si  funeste  tragedie. 

Credesi  che  il  principe  Eugenio  dimorerà  nel  venturo  verno  a  Grabbiano, 
e  il  giovane  Vaudemont  a  Gabbianello,  ambi  sul  mantovano  di  qua  da  Po. 

Non  è  ancor  seguito  il  decampamento.  Poco  però  può  stare  a  seguire, 
e  per  tal  fine  sonosi  da  questa  città  inviate  circa  200  carra  alla  volta 
dell*  armata. 

n  timore  non  è  poco  ne'  Parmigiani  per  una  brusca  risposta  data, 
com'  è  fama,  da  Eugenio  al  C.  Gazzola  in\'iato  loro  per  lo  cannone  sbarrato 
centra  Da  via.  Perciò  s'è  comandato  il  fare  una  gran  tagliata  intomo  a 
Monchiarugolo,  il  far  nuova  lega  di  quattro  compagnie,  e  si  son  chiuse  due 
porte  di  Piacenza  con  gran  susurro  del  popolo. 

Forse  non  saranno  esenti  i  Parmigiani  da  qualche  scorreria,  come  né 
pur  noi  altri,  quando  il  grossissimo  presidio  che  s' aspetta,  non  tenga  netto 
il  paese. 

Liegi  si  dice  occupato  da  gli  Olandesi,  ma  non  già  le  due  cittadelle: 
e  gli  ultimi  avvisi  intorbidano  alquanto  la  nuova  della  vittoria  de'  Francesi 
al  Reno,  imperocché  alcuni  la  mettono  dubbiosa,  dicendo  morto  lo  stesso 
Villars.  Altri  dan  per  vinti  gli  Francesi  con  morte  di  4500,  e  con  essere 
stati  di  nuovo  respinti  di  là  dal  Reno,  essendosi  rinfrancata  la  pugna 
all'arrivo  di  nuovi  soccorsi.  Ma  forse  la  passione  avrà  adulterato  la  verità. 


L 
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Non  si  sa  ancor  di  certo  che  la  flotta  inglese  abbia  abbandonato  le 
coste  della  Spagna,  e  il  Portogallo  accresce  la  gelosia.  Della  pace  del  Nord 
non  veggo  esservi  gran  disposizione. 

In  mezzo  a  tanti  fracassi  mi  rallegro  con  la  vostra  tranquillità,  non 
perdendo  voi  alcun  passatempo.  Iddio  vi  conservi  il  carnovale.  In  mio  nome 
riverite  il  nostro  Porri,  la  cui  buona  salute  mi  ha  rallegrato  assaissimo. 
Cosi  fosse  del  povero  Mazzoni.  Con  ciò  vi  riverisco. 

Vi  servirò  con  l' ab.  Viotti,  a  cui  non  so  poi  se  donaste  un  esemplare 
della  vostra  Cremona. 


561. 

A  CORRADO  JANNING  in  Anversa. 
Mutinae,  Id.  Dee.  MDCCII.. 

MuSKUM  BoLLANDiANUM,  Bruxelles,  edita  [147]. 

Quamquam  multa  saepe  amoris  erga  me  tui  signa  dedisti,  omnia  tamen 
superat  quod  nuper  ad  me  attulerunt  litte^'ae  tuae.  Quaedam  nempe  loca 
in  S.  Paulini  poematis  male  a  me  sanitati  resti  tuta  reformans,  emendato  rem 
insulsum  amico  simul  atque  acutissimo  judicio  emendasti.  Facile  non  ex- 
plicem  quanti  munus  hoc  tuum  fecerim,  utpote  benevolentiae  eximiae  tese  m. 
quae  inter  tot  graviores  curas  mei  memoriam  nequaquam  dimisit:  ncque 
vero  mirum,  si  tibi  eruditissimo  viro  quaedam  occurrerint  eo  in  libro 
castigatione  digna;  quinimo  panca  notasti  in  Hberiori  segete.  Etenim  au- 
daciam  meam  tibi  notam  volo.  Paulinum  praeceps  ad  lucem  instruxi,  nullum 
eruditum  virum  consului,  nullius  emendationem  poposci,  in  periculum  subii, 
ne  quandoque  a  confidenti  scriptore  vapulaverit  Priscianus.  At  unde,  quaeso, 
tam  praeceps  consilium  ?  nempe  prodendi  nomen  meum  tum  primum  urtica 
me  coepit  mordere;  limam  et  Horatii  monita  minime  sustinebam;  et  tamen 
quinque  et  viginti  annos  vix  natus  eram.  Habes  excusationem,  imo  debita 
nova;  neque  enim  pudet  haec  humanissimo  inter  amicos  aperire.  Coeterum 
castigationes  tuas  in  librum  retuli,  ut  si  quando  luci  Paulinus  iterum  com- 
mitteretur,  beneficio  tuo,  curisque  maturioribus  frui  possit.  Si  alia  tibi  suc- 
current,  de  quibus  commonendum  me  putes,  velim  liberaliter  facias,  rem 
mihi  semper  gratissimam  praestiturus.  Gratiae  autem  Deo  0.  M.  qui  no- 
stris  quoque  temporibus  mirabilis  est  in  sanctis  suis.  Gratiae  tibi  qui  me  de 
miraculo  per  S.  Franciscum  Xaverium  nuper  patratum  conscium  fecisti. 
Me  statim  contuli  ad  CoUegium  Societatis,  ejusque  Patribus  rem  significavi 
adhuc  ignotam,  atque  libellum  tradidi  legendum.  Altera  die  publice  reci- 
tatum  fuit  a  jesuita  concionatore  prodigium  istud.  Quamobrem  mihique 
debet  civitas  nostra  quod  mirabilia  B.  Viri  opera  tam  cito  resciverit. 
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Quod  attinet  ad  catalogum  Patriaroharam  Alexandrinorum,  quando 
illam  expectare  nos  jubes  cum  tbenore,  aequo  animo  feremus  liJ)eratam  huc 
usque  non  fuisse  fidem  tuam.  Utinam  tamen  consiliis  vestris  nulla  impe- 
diraenta  intercedant.  liceatque  musis  incoeptum  prosequi  laborem.  Verum 
videtis,  imo  et  sentitis  vos  quoque  quantus  sit  per  Europam  bellorum  fragor, 
quae  pericula  innocentibus  literis  immineant,  et  quam  diflficile  sit  inter 
tot  timores  ac  aerumnas  inconcassam  tueri  mentem.  Quod  autem  dolendum 
magis,  unis  haereticis  omnia  hncusque  bene  cedunt.  bellique  teterrimi 
(  quod  Deus  omen  evertat  )  exitus  erit  una  catholicae  religionis  jactura. 
Nos  alimus  gallos  domi,  non  gravissimos  quidem  contubernales,  sed  tamen 
supra  vires  nostras  gravissimos.  His  atque  Germania  communis  est  ager, 
bellique  universi  rabies  in  posterum  apud  nos  fervebit.  Germanicum  exer- 
citum  infirmissimum  esse  constat  prae  Gallicis  copiis.  At  nulla  inde  nobis 
ac  Italiae  utilitas.  Divinum  tamen  flagellum  patienter  hucusque  tulimus, 
Deumque  precamur  ut  si  non  pacem  restituat,  saltem  tolerantiae  virtutem 
nobis  importi  ri  pergat. 

Nazianzeni  vertsus  et  reliqua  opuscula  graeca  nondum  edita  et  per 
me  Latio  donata,  quandoquidem  spe  in  Italia  prodeundi  jam  carent,  alio 
cogitant.  Si  nullum  inter  catholicos  typographum  et  curatorem  invenient, 
vel  ad  Batavos  sese  recipient.  Erudito  aliquo  viro  mihi  est  opus,  qui  et 
versionem  meam  castiget  ac  adjuvet,  simulque  editionem  prosequatur.  Eum 
in  partem  laboris,  gloriaeque  venire,  et  nomen  illius  fronti  operis  inscribi, 
facile  ac  libenter  patiar:  tu  si  quid  hac  in  re  consilii  auppeditare  potes, 
prò  tua  prudentia  ac  humanitate  exponas  velim.  CI.  P.  Papebrochium  verbis 
meis  salverò  plerumque  jube.  meque  omnia  grate  suscepturum  scito.  Vale. 


562. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  14  Dicembre  1702. 

Museo  Civico  Cbemosesk,  edita  ["^08]. 

Messer  Marte  mi  ha  fatto  perder  la  voglia  delle  lettere  e  delle  nuove, 
dappoich'egli  ha  tanto  scombussolato  e  va  scombussolando  questo  povero 
paese,  avendone  io  risentito  non  pochi  danni.  Per  altro  ed  è  finito  per  ora 
il  tempo  delle  nuove,  e  circa  le  lettere  io  son  digiuno  affatto.  Nulladimeno 
giacché  l'amorevolezza  vostra,  che  sta  allegrissimamente  dopo  aver  cac- 
ciato a  casa  d'altri  la  tempesta,  vuol  eh' anch' io  canti  a  dispetto  di  quei 
della  cresta,  vi  ubbidisco. 

Dicovi  dunque  che  non  capitando  più  per  di  qua  occasioni  d'inviar 
la  Cremona  al  p.  Grandi,  io  me  ne  son  liberato  in  altra  maniera,  avendo 
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inviato  quell'esemplare  a  Venezia  ad  una  persona  che  più  di  lui  n'avea 
bisogno,  cioè  al  signor  Appostolo  Zeno,  che  ancor  m'ha  promesso  d'inviar 
l'altra  copia  a  Lipsia.  Non  vi  credeste  però  ch'io  gliel' avessi  donata, 
perch'egli  solamente  aspetta  notizia  del  prezzo  e  soddisfarà.  Avvisatemene 
dunque,  e  scusate  la  libertà  che  mi  son  preso. 

È  in  Parma  il  sig.  ab.  Antonio  Viotti,  et  oggi  gli  scriverò  e  lo  pre- 
gherò a  favorirvi.  Scrivetegli  pure  a  dirittura,  ma  ricordatevi  che  ora  si 
paga  ancor  nel  mettere  le  risposte  alla  posta;  vo'  dire  che  bisogna  dargli 
il  men  aggravio  che  si  potrà  per  la  borsa.  Se  non  gli  avete  ancor  donata 
una  copia  della  Cremona,  è  necessario  il  farlo. 

Abbiamo  avuto  qui  il  duca  di  Vandomo,  che  si  parti  lo  scorso  lunedi 
alla  volta  di  Guastalla.  M'immagino  che  avrà  avuto  gran  disgusto  un 
prete,  il  quale  avendo  finto  di  venirsene  a  cotesta  città  e  preso  passaporto 
in  Reggio,  fu  poi  colto  nell'andare  o  tornar  da  Brescello  con  lettere  in 
cifra,  e  fu  bravamente  impiccato  da'  signori  Francesi. 

Non  è  seguito  verunissimo  conflitto  da  queste  bande,  et  hanno  scru- 
polo queste  armate  a  far  sangue.  Sarà  sicuramente  ancor  senza  fondamento 
la  voce  sparsa,  che  sia  penetrato  un  rinforzo  in  Brescello.  S'era  anch' jeri 
detto  che  circa  150  cavalli  tedeschi  fossero  passati  per  lo  Bolognese,  e  poi 
sopra  di  Modena  alla  volta  del  Reggiano;  ma  si  crede  che  a  tal  nuova 
abbian  dato  motivo  circa  30  disertori  francesi,  che  uniti  insieme  si  son 
lasciati  vedere  in  alcune  nostre  terre. 

Orsù  io  v'auguro  una  gran  cassa  di  torrone,  cioè  ogni  dolcezza  e  fe- 
licità per  le  prossime  ss.  feste.  Augurate  lo  stesso  al  nostro  dott.  Porri 
in  mio  nome,  e,  se  voleste  farmi  favore,  potreste  ancor  portarvi  a  casa 
Mazzoni  per  dar  le  buone  feste  per  me  al  povero  sig.  Gioseifo.  Continuatemi 
la  grazia  vostra  e  vi  sono  schiavo. 

Mi  sowien  ora  di  dirvi  che  il  ritratto  vostro  era  vivissimo  e  bello.  Se 
avete  altro,  fatemelo  vedere. 

563. 

A  GIUSEPPE  GRECO  (?)  * 
1702(?) 

Biblioteca  Comunale,  Mirandola  (  Modena). 

IH."»»  Sig." 

Per  quanto  ho  potuto  vedere,  non  v'  ha  nel  Codice,  antico  componimento, 
che  non  sia  intiero.  Nel  foglio  poi  separato,  la  prima  carta  che  è  ripiena 


*  Cfr.  addietro  lettera  29  aprile  1702,  n.''  521.  Di  questo  corrispondente  non  esi- 
stono responsive  in  Archivio  Soli  Muratori. 
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di  versi  eroici  «  Leucothoe,  parmisqw  dea  citm  tnatre  Palaemon  >  etc. 
contiene  uno  squarcio  del  òi/ris,  il  qual  componimento  non  è  nel  codice 
antico  ;  e  V.  S.  111.°"  potrà  vederlo  nell'  altro  codice  meno  antico,  nel  luogo, 
dove  io  ho  posto  un  segno  di  carta  bianca,  e  dove  ella  potrà  trovare  il 
sopra  detto  verso  num.  14,  poco  sotto  la  metà  della  facciata  sinistra  ;  onde 
io  credo,  che  il  codice  antico  sia  compito  nelle  sue  parti. 


564. 

A  GUGLIELMO  BONJOUR  in  Roma. 
Modena,  2  Gemiaio  1703. 

Biblioteca  Asoklica,  Boma,  èdita  (336J. 

Rev.mo  Padre  S.'  Mio  Padrone  Col.mo, 

E  V.  P.  cotanto  applicata  a'  suoi  studj,  io  cotanto  pigro  in  iscrivere, 
o  modesto  nell'  incomodar  con  lettere  gli  amici  miei,  che  ora  mai  s' è  ridotta 
la  corrispondenza  nostra  al  solo  complimento  cortigianesco  delle  buone 
Feste.  Ne  ho  ben  molto  dispiacere.  Ma  nello  stesso  tempo  vo  sperando 
che  la  gentilezza  di  V.  P.  non  dimenticherà,  con  tutto  il  mio  silenzio,  e 
la  memoria  di  me  e  T  ossequio  vero  che  le  professo.  Benché  io  poscia 
abbia  supplicato  il  gentilissimo  S.'  Ab.  Monti  a  voler  ben  assicurarla  della 
mia  costante  osservanza,  pure  ho  stimato  ancor  bene  V  aggiugneme  un 
testimonio  in  carta,  premendomi  troppo  il  conservarmi  più  che  mai  viva 
la  padronanza  sua,  e  la  bontà,  di  cui  m' ha  fin  ora  onorato.  Ella,  se  mi 
vuol  bene,  mi  comandi  talvolta  e  mi  dia  qualche  contezza  de'  suoi  gravis- 
simi studi,  facendomi  specialmente  sapere  se  la  Grammatica  Coptica  sia 
ridotta  a  buon  segno.  Io  de'  miei  studj  altro  non  le  posso  dire,  se  non  che 
vo  preparando  qualche  cosa  da  pubblicarsi  un  giorno,  cioè  quando  sarà 
cessato  il  rumor  de'  tamburi  e  de'  cannoni. 

Per  ora  molti  disegni  per  necessità  dormono.  Con  che,  rassegnandole  il 
mio  rispetto  e  pregandole  dal  Cielo  ogni  benedizione,  mi  confermo,  di  V.  P. 

565. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  6  Gennaio  1703. 

BiBLiOTBCA  Maoliabeciiiasa,  Firenze,  edita  [163j. 

Son  passate  le  feste,  è  venuto  l' anno  nuovo  ;  né  io  ho  pure  scritta 
una  riga  a  V.  S.  illustrissima,    benché  ogni  dovere   mi   spingesse   a    farlo 
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dopo  un  si  lungo  silenzio.  Tuttavia,  per  non  parere  un  cortigiano,  ho  sti- 
mato bene  il  differir  fin  qua  il  pagamento  dell'  ossequio  mio,  lusingandomi 
io  eh'  ella  anche  adesso  gradirà  i  miei  rispetti,  e  1'  augurio  che  le  fo  d' ogni 
possibile  felicità.  E  bastino  questi  complimenti.  Passiamo  ad  un  punto  che 
mi  preme,  e  eh'  io  confidentemente  espongo  a  V.  S.  illustrissima. 

Per  un  certo  mio  disegno  letterario,  avrei  bisogno  di  avere  in  iscritto 
le  vite  di  molti  eruditi,  fra  le  quali  bramerei  ancor  quella  di  V.  S.  illu- 
strissima, che  è  tanto  accreditata  per  tutto,  e  che  ha  giovato  e  giova 
cotanto  alle  lettere.  Per  ottener  questo  favore,  io  non  saprei  a  chi  meglio 
ricorrere  che  a  lei  medesima,  la  quale,  a  dispetto  della  sua  modestia,  potrà 
meglio  d' ogni  altro  favorirmi.  Ho  brama  di  sapere  quand'  ella  nacque  ; 
che  studi,  che  onori  abbia  conseguito;  gli  effetti  della  sua  maravigliosa 
memoria;  gli  ajuti  dati  ai  letterati;  se  composto  alcun  libro.  Vorrei  pur 
qualche  notizia  della  maniera  filosofica  del  suo  vivere,  le  liti  avvenute,  ed 
altri  avvenimenti  che  le  sieno  finora  incontrati,  eh'  ella  credesse  degni 
d'  esser  saputi.  In  somma,  eli'  ha  da  far  conto  di  narrar  la  vita  di  qual- 
ch'  altro  letterato  da  lei  ben  conosciuto,  e  candidamente  informarmi  di 
tutto  ;  non  potendo  esser  di  meno  eh'  ella  non  abbia  nella  sua  vita  moltis- 
sime cose  le  quali  torni  il  conto  e  sia  dilettevole  a  gli  eruditi  il  saperle. 
Io  poscia  0  amplierò  o  restringerò  la  narrazione,  secondo  che  converrà  al 
mio  suggetto,  et  aggiungerò  sopra  tutto  ciò  che  la  di  lei  modestia  avrà 
tralasciato.  Ottenendo  io  questo  favore  dalla  di  lei  gentilezza,  le  rimarrò 
molto  obbligato,  e  le  pagherò  pubblicamente  un  giorno  la  fatica  usata  in 
favorirmi.  La  supplico  nel  medesimo  tempo  a  darmi  nuova  della  sua  felice 
salute,  et  accennarmi  se  la  repubblica  letteraria  ha  prodotto  qualche  frutto. 
Io  ho  ricevuta  copia  in  questo  punto  dell'  Iter  italicuru  del  Padre  Don 
Bernardo  di  Montfaucon,  eh'  egli  mi  ha  mandato  in  dono.  Fa  gran  fracasso 
in  Parigi  la  nuova  versione  del  Testamento  Nuovo  fatta  da  M.  Simon.  Sup- 
plicandola parimenti  de'  suoi  comandamenti,  mi  rassegno  con  tutto  lo  spi- 
rito di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


566. 

A  RINALDO  I  D'ESTE  in  Bologna. 
Modena,  12  Gennaio  1703. 

Archivio  di  Stato,  Mod^a.a,  editi  [183], 

L' inchiusa  lettera  del  Sig.  Conte  Gio.  Borromeo,  che  doveva  da  me 
presentarsi,  non  avendomi  trovato  in  Modena  per  le  feste,  è  stata  costretta 
a  riposar  finora.  Io  riverentemente  la  trasmetto,  con  supplicar  l' Altezza 
V.    S.    a    benignamente    compatire    la    sua    tardanza    cagionata   per    mia 
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colpa,  et  a  credere,  che  chi  l'ha  scrìtta  conserva  un  incredibile  ossequio 
per  V.  A.  V 

CJon  la  prima  occasione,  che  si  presenti,  verrà  il  Riva  tutto  prontis- 
simo ad  impiegar  le  sue  poche  forze  in  servigio  di  Vostra  Altezza,  a  cui 
mi  prendo  la  libertà  di  significare  una  notizia  letteraria.  H  P.  D.  Ber- 
nardo di  Montfaucon  Benedettino  franzese,  uno  dei  più  dotti  uomini  che 
vivono  oggidì,  mi  ha  trasmesso  in  dono  il  suo  Iter  Italicum,  stampato 
l'anno  scorso  in  Parigi.  Fa  egli  quivi  onoratissima  menzione  di  V.  A.,  e 
della  benigna  udienza,  eh'  Ella  gli  diede  l' anno  1698,  rapportando  i  sensi 
da  Lei  uditi.  Loda  poi  non  poco  la  Biblioteca  di  V.  A.  S.,  annovera  non 
pochi  de' più  rari  Manoscritti,  e  pubblica  eziandio  un  ragguardevole  squarcio 
copiato  da  uno  di  essi. 

Ho  stimato  bene  il  partecipare  a  V.  A.  S.  una  tal  notizia  che,  m' imma- 
gino, non  le  sarà  discara,  massimamente  perchè  finora  non  s' era  conosciuto 
il  pregio  della  Libreria  Estense,  e  da  qui  avanti  comincierà  ad  essere 
famosa,  al  che.  se  Dio  mi  darà  vita,  contribuirò  anch'  io  qualche  cosa. 
Prego  intanto  la  divina  clemenza  a  piovere  sopra  di  V.  A.  S.,  e  di  tutta 
la  Serenissima  Casa  le  più  desiderate  benedizioni,  e  con  farle  profondissima 
riverenza,  mi  dedico  di  V.  A.  S. 


567. 


A  GIOVANNI  BOIVIN  in  Parigi. 
Modena,  14  Gennaio  1708. 

BiBLioTHÉQCE  Nationale,  Fsris. 

Monsieur. 

Un  poco  di  poltroneria  mi  ha  fatto  difiierir  per  alcune  settimane  la 
risposta,  e  le  grazie,  eh'  io  debbo  alla  gentilissima  vostra  dell'  anno  pas- 
sato. Vidi  con  quanta  bontà  voi  favoriste  me,  e  il  Cav.*  che  desidera  di 
dedicar  a  Madama  Dacier  l" apologia  de  gl'Italiani. 

Ha  gran  ragione  la  medesima  virtuosa  signora  di  pretendere  una  tal 
censura  esente  da  ingiurie  e  da  maldicenza  contro  il  P.  Bouhours.  la  cui 
morte  mi  è  per  più  capi  dispiaciuta.  Posso  io  assicurar  voi  e  la  d."  si- 
gnora, che  non  vi  è  cosa  in  quel  libro  che  possa  in  guisa  veruna  offen- 
dere la  memoria,  e  la  riputazione  altrui,  avendo  l"  autore  seguito  in  tutto 
le  leggi  della  civiltà  nello  stesso  fervore  della  difesa,  etc 

Vi  son  pure  obbUgatissimo  per  le  nuove  erudite.  Già  mi  è  capitata 
copia  del  Diario  Italico  donatami  dal   nostro   dottissimo   amico.    L'autore 

'  Questo  primo  brano  di  lettera  non  fu  pubblicato  nel  (1831  della  biblit^rafia. 
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è  un  di  quegli  che  spaventa  gli  altri  con  V  universalità  della  sua  erudizione, 
e  con  le  grandi  cose,  eh'  ei  fa  sperare  alla  republica  litteraria;  Dio  lon- 
gamente  lo  conservi,  e  faccia  lo  stesso'  con  voi  pure,  il  qual  non  cedete 
a  ninno  de'  litterati  viventi. 

E  ben  vivamente  mi  rallegro  con  voi  perchè  abbiate  compiuta  l'edi- 
zione del  vostro  Gregora  ;  l' Italia  nostra  lo  vedrà  molto  volentieri,  benché 
ora  assai  distornata  dal  rumore,  e  flagello  dell'  armi.  A  me  converrà 
aspettar  tempi  più  sereni  per  publicar  le  mie  bagattelle  ;  e  intanto  mi  di- 
vertirò col  pensiero  di  stampar  quest'  anno  un  libro  da  me  composto  sopra 
il  buon  gusto  della  poesia;  l'intitolerò  forse  la  Riforma  della  Poesia,  etc. 
Il  Gregorio  Nazianzeno  si  riposerà  intanto.  In  esso  ho  posta  una  disser- 
tazione indirizzata  a  voi  per  spagarmi  in  parte  delle  molte  obligazioni  che 
vi  conservo  e  che  ho  esposte  in  altri  luoghi  del  libro. 

Odo  che  M.  Simon,  si  sia  ritirato  a  Colonia  :  queste  son  le  disgrazie, 
che  toccano  all'  ingegni,  che  voi  altri  chiamate  forti. 

Passo  ora  a  significarvi  quel  poco  di  messe  che  ha ... . 


568. 

A  GIUSTO   FONTANINI  in  Roma. 
Modena,  17  Gennaio  1703. 

Haccolta  Fontanini,  Udine,  edita  [82]. 

Le  Cronache  di  Jacopino  e  Tommasin  Lanzalotti,  l' originale  della  quale 
si  conserva  nella  Biblioteca  Estense,  abbracciano  una  ottantina  d'  anni  e 
giungono  in  fin  verso  il  1550.  Sono  quasi  tre  risme  di  carta,  perchè  scris- 
sero tutte  le  bagattelle,  che  succedevano  e  le  nuove  che  correvano;  onde 
senza  una  somma  fatica  non  si  può  trovar  la  memoria  che  si  desidera  di 
Nicoletto  da  Modena,  e  di  Gio:  Battista  Porto.  Se  il  Vedriani  avesse 
notato  l'anno  o  il  tempo  vicino,  in  cui  fiorirono,  potrei  servire  l'amico  di 
V.  S.  illustrissima.  Per  ora  le  trasmetto  ciò  che  ho  trovato  intorno  alla 
statua  di  Papa  Giulio. 

«  1508  adi  18  Febraro,  Venerdì. 

«  In  questo  di  el  Legato  a  Bologna  fa  tirar  suso  [el  Palazzo  de 
«  Bologna]  la  porta  di  S.  Petronio  al  Papa  Julio  facto  di  bronzo,  et  dicono 
«  pesare  miara  di  venti  libre,  et  eraghe  una  gran  quantità  di  magistri  et 
«  dicono  eh' el  gli  è  costato  di  dodici  milia  due.  ». 

Le  parole  chiuse  fra  parentesi  sono  cancellate  dallo  scrittore  medesimo. 
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«  1511,  adi  27  Maggio. 

«  Venne  nuova  a  Modena,  come  li  Bolognesi  avevano  brusato  la 
«  Imagiue  di  Papa  Julio,  et  questo  per  uno  breve,  che  gli  era  sotto  alli 
«  piedi,  che  diceva  :  liotionia  per  Julium  a  Tiranno  liberata.  Et  questo  fu 
v<  quando  el  cacciò  li  Bentivogli  da  Bologna,  che  fu  adi  2  uovejnbre  1506  », 

Vegga  V.  S.  illustrissima,  se  altro  in  questo  proposito  le  fa  bisogno. 
Io  non  dimenticherò  il  disegno  dell'  amico  suo,  e  se  avrò  cosa  alcuna 
contribuirò  anch'  io  al  suo  bel  genio.  Con  sommo  gusto  ho  letto  T  Iter 
Italicum  del  nostro  Padre  Montfaucon,  et  ho  trovato  in  esso  più  volte 
registrato  il  di  lei  nome  con  molta  onorcvolezza.  Me  ne  rallegro  ancora 
con  lei;  ma  sarebbe  pur  bene  che  noi  altri  poveri  Italiani  potessimo  ri- 
sparmiare agli  stranieri  la  fatica  di  raccogliere  e  pubblicar  le  nostre  ric- 
chezze. Se  potessi  in  tale  proposito  ciarlare  a  bocca  con  lei  !  ma  vi  si 
richiederebbe  anche  il  nostro  Sig.  Abate  Monti,  il  quale  suppongo  già 
arrivato  costà,  e  che  le  abbia  ancor  consegnata  una  mia.  Mi  onori  di  cara- 
mente riverirlo  in  mio  nome,  con  che  mi  rassegno,  etc. 


569. 

A  BERNARDO  DE  MONTFAUCON  in  Parigi. 
Mutinae,  XVI  Kal.  Febr.  MDCCm. 

Det  Stoke  Kosgelige  Bibliotbek,  Copenaghen. 

CI.""  ac  erud.""  viro  P.  D.  Bernardo  de  Montfaucon 
Lud.'^'  Ant."^*  Muratorius  S.  P. 

Expectas  a  me,  vir  clarissime,  prò  Diario  Italico  nuper  ad  me  delato 
laudes,  et  gratias;  et  quidem  merito,  neque  enim  aut  liber  exquisitiori 
eruditione  refertus.  aut  carius  donum  exhiberi  mihi  poterat.  Sed  frustra 
expectes.  Centra  potius  prò  encomio,  et  gratibus,  accipere  contumelias,  et 
querimonias.  hercle,  cogèris,  et  prò  epistola  declamationem.  Scilicet  expi- 
lasti,  perditissime  helluo,  Italiam  universam;  exportatis  iis,  quae  per  im- 
probum  laborem  corradere  tibi  lieuit;  quae  vero  superfuere,  singula  novis 
praedonibus  libéralissime  revelasti.  Quei  ergo  tantum  facinus  nos  Itali 
feramus?  Certe  laudanda  humanitas  tua,  qui  inertiam  nobis,  atque  igno- 
rantiam  minime  exprobraris,  quod  tot  thesauros  inscii,  desidesque  incubemus. 
Verum  liber  ipse  tuus,  vel  te  tacente,  id  alte  clamat;  factumque  est,  ut 
et  ignaviam  uostram  modeste  prodideris,  et  ignavos  non  sine  invidenda 
felicitate  spoliaris.  Et  haec  quidem  nos  poena  decebat.  Dlud  autem  Gralliae 


620  LODOVICO   ANTONIO   MUKATORI  [l'?03- 


numquam  ignoscendum  putabo,  quod  te  piratarum  omnium  et  potentis- 
simum  et  instructissimum  delegerit,  qui  nostra  tam  belle,  tam  copiose 
vastaret.  Tantam  nomo  alius  Italicis  oris  cladem  intulisset.  Sed  te  inde- 
fessum  juxta  atque  ingeniosissimum  virum  nihil  in  Italia  effugit;  nuUam 
quippe  eruditionis  provinciam  intactam  reliquisti,  patuitque  te  cum  in 
Graecis,  tum  in  latinis  litteris  paucos  pares,  nullum  profecto  doctiorem 
habere.  Poterant  uni  codices  Hebraici,  Arabici,  Coptici  te  exoticis  characte- 
ribus,  ac  verbis  deterrere.  At  ne  bis  quidem  fuit  effugium.  Quin  ipsis 
quoque  monumentis  Hetruscis  Oedipo  hucusque  carentibus  diem  dixisti, 
ut  propediem  arcana  sua,  te  cogente,  prodant.  Pictoriam  pi-aeterea  artem» 
architectonicen  examini  tuo  felicissime  subjecisti  ;  Numismata,  Inscriptiones, 
Anaglypha  et  reliqua  vetustatis  opera  tam  sedulo  lustrasti,  ut  in  cunctis 
primos  ]3otius  praecedere  quam  aemulari  videaris.  At  quid  singula  per- 
sequor,  universae  quidem  literatorum  Reipublicae  stuporem,  atque  utili- 
tatem,  verum  Italicis  viris  pudorem,  summamque  invidiam  paritura?  Vide 
igitur,  vir  carissime,  quanta  debeamus  tibi;  et  si  aequitatem  amas,  que- 
rulum  dolorem  nostrum  sustine,  teque  mitissime  a  nobis  habitum  scito,  qui 
in  tam  ampia  irarum  caussa  tam  paucis  te  oneravimus  probris.  Utinam 
tamen  heic  se  contineat  aestus  noster.  Ego  sane  majores  in  te  contumelias 
aggerere  in  animum  induxi,  modo  aliquando  liceat  cuidam  disquisitioni 
raeae  cum  Nazianzeni  carminibus  jungendae,  tibique  inscribendae  in  lucem 
prodire.  Ncque  tibi  profuturum  arbitror,  quod  Italos  quamplures  in  tuo 
Libro  tam  benevole  commendaris,  meque  potissimum.  Festivissime  nempe 
id  a  te  factum,  ut  iras  nostras  aut  sopires,  a  ut  falleres.  Una  tamen  su- 
perest  iucundere  pacis  via,  si  videlicet  quae  tineis  pulverique  nostra 
sub.luxisti,  sedulo  typis  dones,  et  ad  nos  mittas.  Ita  enim  fiet,  ut  nostra 
nobis  restituta  cum  foenore  videantur.  Quod  si  completam  instruere  edi- 
tionem  Origenis  tibi  est  animus,  id  scire  gratissimum  erit  mihi,  quando- 
quidem,  huiusmodi  spe  illectus,  ab  emenda  Huetiana  hucusque  abstiuui, 
libentius  ac  utilius  tuam  emturus.  Interim  si  qua  Diarii  Italici  exemplaria 
ad  me  perferenda  curares  (quibus  Martenianum  opus  de  antiquis  Ecclesiae 
ritibus  mihi  necessarium  adderò  posses  )  facile  in  Cisalpina  Gallia,  me 
curante,  vendenda  sperarem.  Omne  studium  meum  in  hoc  tibi  polliceor, 
humanitatem  tuam  nunquam  obliturus,  qua  istic  negotiis  tu  qixoque  meis, 
licet  exilibus,  ades.  Et  revera  tibi  gratias  habeo,  quod  septuaginta  francos 
et  quatuor  solidos  praeteritis  diebus  per  Rizzinium  obtinuerim.  In  ea  de 
re  nullis  me  literis  certiorem  feceras;  sed  facta  satis  probarunt,  quantum 
mea  tibi  sint  cordi.  Si  reliquorum  librorum  pretium  recuperare  poteris. 
gratissimum  facies.  Quod  superest,  etiam  atque  etiam  te  rogo,  ut  me  ea, 
qua  soles,  humanitate,  ac  benevolentia  complecti  pergas  ;  sique  et  hoc  ouus 
amori  erga  me  tuo  injungere  fas  est,  aliqua  interdum  epistola  me  dignare; 
a  multis  enim  mensibus  hujusmodi  pignora  mihi  desiderantur.  Quae  panca, 
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de  rebus  literariis  habemus,  accipies  a  0."*  Rninarto  nostro,  ad  quem 
etiam  do  literas.  Heic  solum  juvat,  unis  oculis  tuis  dicere,  quosdam  in 
florentissima  urbe,  non  aequo  satis  animo  tulisse,  quod  tot  laudibus  virum. 
cui  dtirò  Tt)?  atoTTQpìaq  nomen.  erexeris  ad  astra.  Antiquis  simultatibus,  ne 
livori  dicam,  haec  tribuenda.  Neque  vero  tu  minores  gratias  rependere 
debebas  homini,  qui  constantem,  nec  rogatus,  se  tibi  librarium  praestitit. 
Sed  baec  visu,  non  indignatioue  digna.  Vale,  suavissimum  caput. 

Bacchinius  noster,  cui  librum  legendum  tradidi,  plurimam  tibi  salutem 
dicit.  Ambo  gratias  habemus  prò  Estensis  Bibliothecae  laudibus. 


570. 

A  TEODORICO  RUINART  in  Parigi. 
Mutinae,  XVI  Kal.  Feb.  MDCCIII. 

Archivio  Soli  Mubatoki,  Modena,  edita  [^6]. 

Clarissimo  et  Eruditissimo  Viro  P.  Theoderico  Ruinarto 
Ludovicus  Antonius  Muratorius. 

Singularis  eruditionis  tuaeque  erga  me  benevolentiae  non  una  hucusque, 
et  potissimum  in  Turonensi  tuo.  signa  dedisti;  nunc  munificentiae  quoque 
dare  voluisti.  Apologia  nempe  SS.  Mauri  ac  Placidi  a  te  elaborata  reddita 
mihi  nuper  fuit  ;  donum  cèrte  et  auctoris  humanitate,  et  argumenti  felicis- 
sime pertractati  praestantia,  mibi  gratissimum.  Continuo  autem  legi  libel- 
lum,  qui  me  litis  hujusmodi  piane  inscium  offenderat,  virisque  sanctissimis 
sum  gratulatus  quod  te  patronum  invenerint.  Amovisti  etiam,  quantum  in 
re  antiquissima  praestari  poterat.  omnes  tenebras,  quibus  et  historiam  et 
vetustam  traditionem  infuscare  conati  sunt  vestrates  eruditi.  Quo  in  cer- 
tamine,  quamquam  levi,  omnes  germanae  critices  nervos  intendisti,  servatis 
ubique  et  gravissimi  et  modestissimi  et  doctissimi  scriptoris  legibus.  Ita 
mecum  fatebuntur,  ut  spero,  quicumque  Apologiam  tuam  aut  legerint,  au 
3Ìnt  lecturi.  Quam  ob  rem  multae  tibi  sint  a  me  laudes  et  gratiae.  quando 
me  pretiosi  opusculi  non  conscium  modo,  sed  participem,  effecisti.  Utinam 
et  ego  paria  tibi  rependere  possim  et  palam  facere,  quanto  studio  erudi- 
tionem  nomenque  tuum  prosequar.  Quod  nunc  licet,  accipe  quae  de  rebus 
litterariis  ad  nos  femintur.  Prodiere  Disquisitiones  in  novam  Congregationis 
de  Auxiliis  Historiam  1702  Dilingae  in  8.°  Italicus  liber  Coloniae  (si- 
quidem  revera  illic  est  cusus)  in  12.",  a.  1702  lucem  vidit,  cui  titulus 
Paschalogia  etc.  Vita  S.  Petri  Damiani,  auctore  Jac.  Laderchio  T.  3  in  4.° 
IVaciatus  de  Computo  Ecclesiastico  ad  usum  Seminarii  Montisfalisci  auctore 
Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  40. 
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P.  Guillelmo  Bonjour  —  Series  Aug.  etc.  Edidit  Ant.  Capellus  Patritius 
Venetus  elegantem  librum,  Gemmas  Basilidianas  aliaque  arcauae  ac  eruditae 
vetustatis  monimenta  complectentem,  quem  expecto  propediem. 

Notus  hic  liber  Montfauconio  nostro. 

Sed  in  Italia,  ac  in  Cisalpina  Gallia  potissimum,  afìiictis  rebus  a  tam  per- 
tinaci bello  Musae  ac  literae  jacent.  Precibus  nostris  aderit  aliquando  Deus. 

Tu,  interea,  Clarissimis  Viris  Mabillonio,  Marsenio  et  Guenierio  plu- 
riinam  salutem  verbis  mais  precare  ;  meque,  ut  facis,  amare  perge  tui  pro- 
fecto  amaiitissimum.  Vale. 


571. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  19  Gennaio  1703. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203]. 

Da  Bologna,  ove  bo  per  tre  settimane  goduto  il  buon  tempo,  ritornato 
a  Modena,  rispondo  alla  vostra  cbe  qui  m' aspettava.  Ho  significato  al 
sig.  Appostolo  Zeno  le  finezze  cbe  voi  volete  fargli,  e  spero  che  ve  ne 
ringrazierà,  avendo  a  voi  lasciato  l'intero  merito  del  regalo.  Veramente  è 
persona  da  farne  capitale,  si  per  la  sua  nota  erudizione,  come  per  lo  suo 
buon  cuore,  essendo  egli  un  vero  amico  lombardo,  come  lo  sperimenterete 
col  tempo. 

Basta  che  mi  accenniate  chi  in  Bologna  abbia  i  fogli  da  voi  aspettati, 
e  m'ingegnerò  di  farli  venir  qua,  e  poi  di  trasmetterli  a  mons.  di  Reggio. 
Ha  qualche  mese  che  mi  mancano  lettere  del  sig.  Gigli,  onde  non  so  dirvi 
nulla  di  nuovo.  Ma  sicuramente  avrà  ricevixto  le  glorie  del  Torrazzo. 

Ho  ricevuto  più  tosto  una  querela  che  un  saluto  del  nostro  damerino 
Porri.  Die' egli  d'avermi  scritto  due  o  tre  volte,  et  io  so  di  non  aver  ve- 
duta pure  una  sua  riga.  Dio  sa  che  non  abbia  sbagliato  nel  mandar  le 
lettere,  inviando  quelle  che  erano  a  me  dirette,  ad  alcun  di  quegl' idoli 
del  ciuifo,  che  egli  presentemente  adora.  L'affetto,  come  voi  sapete,  fa  far 
degli  sbagli  ancor  più  grossi.  Favoritemi  di  salutarlo,  e  se  ha  qualche  cosa 
da  comandarmi,  scriva.  Può  tener  per  le  sue  conversazioni  isoli  complimenti. 

Gli  ospiti  nostri,  dopo  aver  saccheggiato  il  paese,  e  raccolto  quel  poco 
di  fieno  che  v'  era,  chiedono  ora  ancor  due  mila  carra  di  foraggio.  Il  colpo 
è  mortale  et  è  impossibile  il  servirli.  Vedremo  se  veramente  vorran  la 
total  rovina  de' bestiami,  anzi  di  noi, tutti. 

De' 300  Tedeschi,  i  quali  furono  sorpresi  al  Bondanello  da  M.  De  Vau- 
decour,  molti  furono  morti  e  feriti;  il  rimanente  cioè  35,  furono  condotti 
qua  prigionieri. 
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Un  trombetta,  attuai  servitore  del  nostro  serenissimo,  irritato  da  un 
tenente  francese  con  parole,  mortalmente  lo  feri.  Posto  prigione  e  consegnato 
alla  nostra  giustizia,  fu  dai  nostri  soldati  il  giorno  seguente  moschettato. 

Non  saprei  che  altro  dirvi,  se  non  che  io  son  tutto  vostro. 


572. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  10  Marzo  1708. 

BiBLioTKCA  IfL&GLiABXcaiABA,  Fireuzc:  edita  [153]. 

Con  occasione  che  è  venuto  costà  per  suo  diporto  il  signor  Giovan 
Francesco  Bernardoni.  dottore  di  medicina,  dottissimo  e  spiritoso  giovane, 
egli  non  vuol  partirne  senza  l'onore  d'aver  riverita  V.  S.  illustrissima.  Io. 
che  gli  sono  strettissimo  amico,  volentieri  gli  servo  d'introduzione  a  tal 
fortuna,  massimamente  perch"  egli  sarà  buon  testimonio  di  quel  costante 
ossequio  che  a  lei  professo.  Qualor,  dunque,  gli  piaccia  d'essere  a  visitar 
V.  S.  illustrissima,  io  la  supplico  che  gli  usi  quella  misura  di  gentilezza, 
la  quale  suol  da  lei  usarsi  verso  tutte  le  persone  di  merito,  ma  spezial- 
mente verso  quelle  che  hanno  grande  amicizia  co' di  lei  servitori.  Per  tal 
grazia  le  resterò  sommamente  obbligato. 

Vivo  tuttavia  colla  speranza  di  ricevere  dal  Padre  Maestro  Laudi 
quel  favore  che  la  singoiar  modestia  di  V.  S.  illustrissima  mi  negò.  La 
prego  pertanto  a  fargliene  memoria,  e  a  riverirlo  ben  caramente  in  mio 
nome.  In  mezzo  alle  nostre  disavventure,  una  gran  consolazione  mi  sarà 
qualche  nuova  del  mondo  letterario,  di  cui  non  sono  men  desideroso  che 
de' suoi  stimatissimi  comandamenti.  Con  che  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 

573. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
Modena,  5  Aprile  1703. 

BlBUOTHÉ<}nK  NATIOHAI.E,    PaTÌS. 

All'Ili.'""'  ed  Ecc."»  S.'  Sig."  e  Prou  Col.""* 

La  scorsa  Domenica  il  dopo  pranzo  qui  si  cantò  un  solenne  2'edeum 
nella  Cattedrale  per  la  presa  di  Kell.  e  per  la  vittoria  del  Bavaro,  e 
poscia  si  fece  una  salva  reale  d'artiglieria,  e  moschetteria  che  riusci  molto 
sgutosa  alle  orecchie  disappassionate. 
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Si  è  detto  da  più  d'uno,  che  il  giorno  seguente  ne  facessero  altret- 
tanto i  Tedeschi  alla  Mirandola,  cosa  che  io  non  so  credere,  non  essendosi 
udito,  ch'essi  abbiano  riportato  considerabile  vantaggio,  se  non  qualche 
cosa  da  una  parte  della  Baviera. 

Rapportano  alcune  lettere,  che  lo  Stirum  siasi  congiunto  allo  Slich,  e 
unitamente  con  lui  siasi  spinto  verso  l'Elettore,  avendo  passato  il  Danubio 
a  Passavia,  onde  non  sarebbe  difficile  che  seguisse  qualch'  altra  zuffa. 
Erasi  parimente  detto,  che  il  Principe  Eugenio  il  quale  con  picciolo  rin- 
forzo s'incamminava  alla  volta  d'Italia,  fosse  stato  costretto  per  ora  ad 
occorrere  alle  frontiere  della  Baviera  per  reprimere  il  vincitor  nemico; 
ma  non  ne  sento  la  conferma. 

Per  avvisi  giunti  al  sig.  Albergotti  ci  fan  sapere  questi  uflEiciali,  che 
Villars  aveva  ordine  dalla  Corte  di  marciare  incessantemente  ed  unirsi 
col  Bavaro;  il  che  seguendo,  non  possono  andar  molto  bene  gli  affari 
de' Tedeschi  in  quelle  parti.  Non  so  qual  fondamento  s'abbia  un'altra  voce 
sparsa,  cioè  che  Landau  fosse  ora  più  che  bloccata  da'  Francesi. 

Pare  che  la  risoluzione  della  Generalità  in  Casalmaggiore  sia  di  far 
calare  in  breve  tutte  le  milizie  di  cotesto  Stato  e  i  Savoiardi  ad  uno  stretto 
blocco  di  Brescello;  e  già  sonosi  di  qua  inviati  a  quella  volta  Ingegnieri 
per  tirar  linee,  o  formar  quattro  fortini,  come  scrivono  da  Parma.  Mi  av- 
visano parimente,  che  il  S.""  D.*  di  Vaubano  ha  detto  ad  un  gran  cava- 
liere queste  precise  parole  :  Il  governatore  di  Brescello  vorrebbe  l' onor 
d'essere  attaccato  con  le  forme;  ma  non  avrà  questo  diletto. 

Ieri  fu  detto  da  i  signori  Francesi  che  il  Finale  era  stato  abbando- 
nato da  i  Tedeschi,  il  che  ci  par  probabile,  perchè  già  era  certo,  che 
n'  avevano  condotto  via  tutto  il  bagaglio. 

Non  s'ode  che  giungano  rinforzi  al  campo  loro,  ma  qui  noi  andiamo 
vedendo  nuove  reclute,  che  arrivano.  Con  tutto  ciò  non  ci  è  apparenza 
veruna,  che  s'abbia  da  cominciar  la  campagna,  se  non  all'erba  nuova. 

Più  che  mai  sono  incerti  i  disegni  del  Portogallo,  e  non  si  sa  qual 
pronostico  fare  degl'imbrogli  della  Polonia.  E  stato  strozzato  il  primo  Vi- 
sire  eletto  di  fresco. 

Domane  io  penso  di  fare  una  scappata  a  Bologna,  per  prendervi  qualche 
giorno  la  tetta  de  gli  amici,  che  godono  maggior  quiete  di  noi.  Non  parlo 
più  della  tutela  ambrogiana,  perchè  vedo  che  tuttavia  la  balestra  è  volta 
verso  il  Coliseo,  ma  ho  paura  ciò  nonostante  di  Monforte.  Io  vo' sperare  che 
un  particolare  influsso  della  Previdenza  assisterà.  Intanto  qualche  bocconata 
anche  per  me  di  quell'aria  pura  della  S.*  Isabella,  invidiata  sempre  da 
me,  ma  spezialmente  in  questi  si  per  noi  torbidi  tempi.  Oh!  belle  me- 
morie !  Ma  è  ora  d' andare  alla  Chiesa  per  meditarvi  la  Passione  divina, 
e  ancor  la  Modenese.  Le  fo  riverenza. 
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Prima  di  chiudere  la  lettera  ho  udito,  che  i  Tedeschi  non  hanno  an- 
cora abbandonato  il  Finale,  ma  vi  erano  molte  apparenze,  che  fossero  per 
farlo.  Dicono  i  foglietti  di  Ferrara,  che  son  giunti  al  campo  Cesareo 
3  mila  nuovi  soldati;  ma  credo,  che  intendono  di  que'  2  mila  di  cui  già 
scrissi  un'altra  volta. 


574. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Bologna,  11  Aprile  1708. 

Museo  Civico  Cremokesk,  edita  [20B]. 

Amico  amatissimo. 

Con  occasione  che  io  sono  scappato  a  Bologna,  mi  sono  abboccato  col 
p.  Raimondi,  et  abbiamo  posto  il  concerto  per  farvi  una  volta  pervenire 
l'invoglio,  di  cui  mi  parlaste  una  volta,  e  che  io  non  fui  in  tempo  di  i*i- 
cuperare.  Se  dentro  questo  mese  egli  non  avrà  congiuntura,  che  diretta- 
mente ve  lo  porti,  lo  farà  avere  a  me,  et  io  a  monsignor  di  Reggio. 

Vi  favorirà  il  sig.  ab.  Viotti  con  tutta  cordialità  ne' vostri  bisogni, 
cosi  facendomi  egli  sperare  con  una  sua  pistola.  E  quando  comincerete  a 
far  gemere  il  torchio? 

Qui  ha  finito  il  suo  quaresimale  nel  duomo  il  p.  provinciale  Meldola, 
et  è  stato  assai  applaudito.  Prima  di  partir  da  Bologna,  il  che  seguirà  fra 
pochi  giorni,  lo  visiterò  e  mi  prenderò  la  cura  di  riverirlo  a  nome  vostro, 
n  p.  Bacchiai  è  dietro  a  stampare  una  sua  erudita  dissertazione  intorno  alle 
Origini  della  Gerarchia  ecclesiastica,  e  settimane  sono  m'impose  che  vi 
riverissi. 

A  voi  che  piacciono  i  canti  canori  e  le  opere  sceniche,  bel  motivo 
sarebbe  di  visitar  Modena  e  il  drama  che  vi  si  rappresenta.  Ma  voi  non 
avete  lo  spirito  dei  dottori  Porri,  e  troppo  amate  la  venerabile  pancia. 

Grazie  al  cielo,  poche  nuove  di  guerra,  ma  una  sola  ve  ne  dirò,  a  voi 
pure  notissima,  cioè  che  la  guerra  ha  da  durar  ben  molto  ancora  ne'  nostri 
paesi.  Non  v'  è  apparenza  che  si  aggiustino  gì'  interessi  del  mio  padrone. 
Ma  la  santa  filosofia  non  mancherà  di  dar  soccorso. 

Passò  ier  l' altro  per  di  qua  il  sig.  Capistron,  segretario  del  sig.  duca 
di  Vandomo,  alla  Volta  del  Campidoglio,  ma  non  credo  che  vada  per  aflari. 
Ieri  sera  giunse  pure  qua  il  Vastaroba,  segretario  d'Eugenio,  forse  per 
farsi  medicare,  essendo  febbricitante. 

Continuano  i  Tedeschi  a  dimorar  nel  Finale  e  in  S.  Felice,  e  il  pre- 
sidio di  Brescello  valorosamente  si  mantiene. 

Riveritemi  il  nostro  Porri,  e  credetemi  vostro  vero  amico  e  servitore. 
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575. 

A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Bologna. 

Modena,  18  Aprile  1703. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

111."»»  Sig.-"  Sig."  e  Pron  Col.'°« 

JParò  gran  capitale  da  qui  avanti  di  V.  S.  Ill.ma,  come  di  un  fedele 
Barometro  per  sapere  qual  tempo  abbia  ad  essere,  poiché  veramente  il 
tempo  fu  ottimo  jeri,  com'ella  mi  aveva  promesso.  Ma  a  buon  conto  io 
felicemente  giunsi  da  cotesto  delicie  a  questa  sospirata  galea  con  disegno 
di  rifare  in  altri  tempi  alla  somma  sua  gentilezza  quegl' incomodi,  ch'ella 
voleva  ancor  continuati  per  qualche  giorno. 

Rendo  intanto  nuove  grazie  per  le  finezze  continue,  ch'ella  mi  fa 
godere. 

Fra  i  miei  libri  ho  ritrovato  un  D.  Quixote  Spagnuolo,  che  è  bensì 
stracciato,  ma  con  tutto  ciò  bastante  a  sconvolgere  maggiormente  le  misure 
di  V.  S.  illustrissima.  Quivi  non  si  truova  pure  il  far  versi  meglio  di 
Cicerone  e  il  danzare  meglio  di  Pitagora;  onde  avviso  io,  che  questa  sia 
giunta  del  traduttor  Franzese,  non  apparendo  ciò  né  pure  nella  versione 
Italiana. 

Stimo  pertanto  meglio  fatto  l'inviarle  il  medesimo  libro,  acciocché  si 
chiarisca  e  cerchi  nuova  maniera  di  terminar  quel  benedetto  dialogo. 

Con  la  prima  occasione  l'avrà. 

Intanto  non  lascierò  di  scrivere  a  Milano,  ma  temo  di  poco  buon 
felice  successo,  dopo  avere  io  osservato  un  Tomo  di  Commedie  di  Calderon, 
ch'egli  del  1635  fece  due  sue  commedie  per  lo  Teatro  del  Re.  Non  man- 
cheranno però  mille  vie  per  tirarsi  fuori  d'intrico. 

Mi  scrive  l'ab.  Fontanini  d'aver  letto  con  sommo  gusto  i  tre  primi 
Dialoghi  di  V.  S.  Ill.ma,  onde  ne  ho  sentito  anch'io  egual  piacere. 

Nel  libro  10  dell'Iliade  colto  da  Diomede  e  da  Ulisse  Dolone,  che 
andava  a  spiare  il  campo  de'  Greci,  cosi  loro  parla: 

Vivum  capite,  et  ego  me  redimam;  est  enim  mihi  intus,  Aesque  au- 
ritmque,  et  ad  multos  laboì'es  aptum  ferrum.  Ex  his  vobis  donabit  pater 
infinita  dona-redemtionis,  Si  me  vivum  esse  audiverit  apicd  naves  Achivorum. 

Mi  si  dirà  se  ciò  basta. 

Circa  alle  nuove  qui  siamo  asciutti.  Da  questo  misero  paese  si  vo- 
gliono ancor  milla  carra  di  strame  e  300  di  fieno  oltre  l'ordinato.  Taccio 
altre  più  leggiere  battiture.  Qua  si   conduce   l' Ospedal   di   Reggio,   e   son 
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tuttavia  in  prigione  il  Podestà,  e  tre  de'  migliori  cittadini  di  San  Felice, 
nella  qual  t«rra  tosto  ritornarono  i  Tedeschi.  Non  si  abbruciò  quella 
Rocca,  ma  pur  troppo  si  farà  un'altra  volta.  I  Tedeschi  sono  assai  ingros- 
sati al  Finale.  È  ancora  incerta  la  zuffa  dello  Stinun,  a  cui  tuttavia  par 
che  si  confermi  che  sia  stata  favorevole  la  fortuna. 

Potrà  leggere  rinchiusa,  e  poi  rimandarmela  col  primo  ordinario. 

La  Sig."  Margherita  ha  approvato  assaissimo  quanto  s'è  da  V.  S. 
lU.ma  operato  per  tenere  indietro  i  cento  Ducatoni,  e  brama  che  si  con- 
tinui in  sostener  questo  punto,  massimamente  convenendole  spenderne  assai 
per  fare  la  provvision  de'  panni,  delle  biancherie,  etc. 

Da  lei  stessa  intenderà  il  rimanente  de  gli  affari. 

Le  fò  riverenza  e  mi  confermo  di  V.  S.  Ill.ma,  etc. 


576. 

ALLO  STESSO  in  Bologna. 
Modena,  2  Maggio  1703. 

Ahchivio  Soli  Mcratoki,  Modena. 

HI.""»  Sig.'  Sig.'*  e  Pron  Col."» 

Rimetto  indietro  il  fine  del  Dialogo,  fatto  senza  facezie,  ma  con  svel- 
tezza e  franchezza,  il  che  mi  è  ancora  piaciuto  assai.  Tutto  mi  par  ben 
fatto,  e  si  è  toccato  il  dubbio  senza  digerirlo,  il  che  non  importava,  pas- 
sando al  punto,  cioè  alla  poca,  anzi  ninna  conformità  fra  i  versi  del  Tasso 
e  deUo  Spagnuolo.  Non  ho  adunque  nulla  da  opporre:  e  per  conto  della 
Lingua,  si  può  solamente  osservare,  che  due  volte  vi  si  truova  preleso, 
che  non  è  pure  una  delle  migliore  parole  della  Toscana:  vedere  se  pre- 
valersi in  vece  di  valersi,  e  d' usare  sia  in  tutto  da  prendersi.  Si  confac- 
ciano può  pesarsi  alquanto,  e  forse  meglio  sarebbe,  se  cosi  le  paresse, 
scrivere  lY  dirsi  dal  nostro  Epico,  che  ricusa  etc.  e  il  dirsi  dal  Roman- 
ziere etc.  schivandosi  in  tal  guisa  un  poco  d' equivoco.  Altre  minuzie  vi  sono 
per  difetto  di  chi  scrisse,  come  notuma.  rimarebbe  etc.  ma  queste  son 
troppo  chiare. 

Ohi  mi  cruccia  pure  la  disavventura  de' libretti  Pranzesi.  Ma  V.  S. 
ni.ma  non  ne  ha  bisogno,  e  conviene  per  necessità,  e  per  virtù  avere  un 
tantinetto  di  pazienza. 

Mi  serviranno  sommamente  le  osservazioni  dottissime  di  cui  mi  fa- 
vorisce, quando  avrò  il  mio  scartafaccio  i>er  applicarle.  Veramente  io  non 
ho  inteso  di  provar  l'amplificazione,  ma  sì  distinguerla  dalla  particolariz- 
zazione   e  condannar  la  prima,  se  non  è  giudiciosa.  Parò  bene  i  conti  sulla 
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differenza  tra  V  evidenza  e  l' energia,  che  V.  S.  Ill.ma  mi  suggerisce,  perchè 
ho  qualche  paura  che  Quintiliano  vi  s'opponga,  parendomi  ch'egli  nomini 
energia  il  particolarizzare  medesimo.  Di  grazia,  quando  tornerà  il  libro 
mio  a  goder  le  grazie  sue,  mi  continui  con  la  stessa  libertà  e  carità  i  suoi 
prudentissimi  consigli. 

Ora  io  dimenticai  di  supplicarla  a  trasmettermi  il  promesso  Memo- 
riale: ma  non  di  stare  in  agguato  per  cogliere  Mons.  Capistron.  Tuttavia 
non  m'è  venuto  fatto  di  parlargli,  poiché  giunto  di  notte,  e  scappato  al- 
l'Opera, la  mattina  seguente  per  tempo  egli  se  ne  fuggi.  Sicché  io  penso 
di  scrivergli  quanto  prima,  e  trasmettergli  il  detto  Memoriale  unito  con 
la  lettera,  s'ella  cosi  comanderà.  Sopra  ciò  darà  i  suoi  comandamenti. 

Da  Vienna  si  ha  la  dichiarazione  del  Portogallo  in  favore  di  Cesare, 
e  già  credo  che  l'armi  si  muovano  verso  l' Estremadura.  Ancor  Bona  é 
fieramente  battuta  dagli  Olandesi.  Qui  finora  si  dorme,  e  siamo  in  grande 
curiosità  di  sapere  perché  S.  A.  abbia  chiamato  costà  il  Sig.  Marchese 
Taddeo  dopo  avergli  negato  tant' altre  volte  il  venirvi. 

Ho  tuttavia  qui  il  Sig.  Conte  Veronesi  garba tissimo  giovane,  e  va- 
lente Poeta  ch'ella  un  giorno  conoscerà  di  vista,  e  di  cui  il  Sig.  Dott.  Ma- 
gnani le  avrà  favellato. 

Non  sovvenendomi  altro,  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno. 


577. 


A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  13  Maggio  1703. 

Museo  Civico  Cuemonese,  edita  [203], 

Amico  amatissimo. 

Non  solamente  ho  fatto  raccomandare  in  Parma  al  Monti  il  vostro 
affare,  ma  per  servirvi  meglio  ho  comandato  al  Monti  che  venga  apposta 
a  Modena,  e  sì  gli  ho  parlato  con  premura  de'  fatti  vostri,  minacciandolo 
che  se  non  spaccerà  la  stampa,  mi  valerò  di  10  mila  armati  che  stanno 
al  servizio  et  alle  spese  de'  Modenesi.  Egli  non  ha  saputo  addurre  altra 
scusa,  se  non  che  vuol  prima  avere  il  3."  tomo  nelle  mani,  perchè  serve 
poco  il  2.",  quando  non  si  è  in  istato  di  continuar  la  fatica  col  terzo,  e 
voi  sapete  quanto  tempo  si  richieda  alle  revisioni,  etc.  Vaglia  quanto 
si  vuole  questa  scusa,  che  io  però  non  gli  ho  menata  buona;  voi  dovete 
affrettare  il  copista  e  togliere  ancor  questo  uncino  alla  pigrizia  di  quel 
libraio,  il  quale  m'ha  promesso  di  fare  il  possibile  per  aggiustarvi. 

Voi  vi  lagnate  de'  guai  e  noi  sguazziamo.  Oh  se  nell'  ultimo  tireremo 
i  conti,  ho  paura  che  vi  farò  tacere  e  ringraziai*e  la  parzialità  della  for- 
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tuna.  Ma  non  ho  né  voglia  né  tempo  da  contar  miserie.  Solo  dirò  che  le 
vostre  calano,  e  le  nostre  van  di  giorno  in  giorno  crescendo. 

Brescello.  più  che  bloccata  dai  formidabili  Spagnuoli,  dorme.  Forse 
fra  2  settimane  potrebbe  venire  il  medico.  Altro  non  vi  dico  delle  nuove 
•del  mondo,  perchè  ne  ho  perduto  il  sapore,  e  più  volentieri  terrei  a  far 
de'  sonetti  in  lode  di  frati,  come  fa  il  general  Porri,  che  a  fare  il  foglict- 
tante. La  febbre  è  grande  e  spaventosa  per  tutto.  Finché  bruciava  il  pa- 
gliaio altrui,  era  dolce  disgrazia  per  noi  il  pascere  la  curiosità.  Ora  che 
bruciam  più  degli  altri,  non  si  pensa  più  che  ai  proprj  stracci. 

Riveritemi  il  nostro  Porri,  e  sappiate  dirmi  come  vanno  le  conver- 
sazioni geniali  e  di  dame  e  di  giuochi,  ai  quali  so  che  egli  interviene  più 
volentieri  che  alle  dottrine  cristiane  et  a  contradditorj.  e  caramente  v'ab- 
braccio. 


578. 

A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Bologna. 
Modena,  ^  Maggio  1703. 

Architio  Soi.1  Muratori,  Modena. 

ni.»»  Sig.'  Sig."  e  Profi  Col."» 

Conosco  la  mano  dell' ab.  Salvini,  che  ha  sfibbiate  si  belle,  et  erudite 
sassate  centra  l'arsenale  della  Grecia.  Ho  somma  stima  del  suo  sapere, 
et  è  stato  assai  bene  capitar  sotto  l'unghie  sue.  Non  è  già  strana  cosa, 
che  V.  S.  HLma  non  addottorata  in  Atene  mai  non  siasi  avveduta  dell'  er- 
rore corso  nello  scambiamento  di  Filalete  in  Filatete.  È  stata  bensì  ocaggine 
mia,  che  dopo  essermi  tante  volte  tornato  sotto  gli  occhi,  e  all'orecchie 
quello  storpiato  nome,  non  ho  giammai  fatto  riflessione,  eh'  egli  avea  slogate 
le  ossa,  avendomi  ingannato  la  vicinanza  de'  due  nomi  Greci.  Ma  s' è  tro- 
vato n  Chirurgo,  buon  prò  ci  faccia. 

Non  so  già  vedere,  come  Geliaste  possa  significare  uomo,  che  per  se 
stesso  sia  ridicolo.  Viene  da  '^zKoiaZ,u)  che  significa  dir  delle  facezie,  e 
delle  burle.  E  YeXotaaTiQ<;,  cioè  Geliaste  si  prende  per  uomo  faceto,  e  per 
Jocator  da'  Latini.  Ci  ha  de  gli  esempj  in  questo  solo  significato.  E  Fi- 
logeliaste  da  Pollace  è  detto  colui,  che  ama  gli  uomini  faceti,  le  burle,  e 
gli  scherzi  di  parole,  e  ancora  per  chi  volentieri  scherza  con  molti  faceti. 

Per  lo  contrario  Gelaste  significa  Risor  o  Irrisor  cioè  persona  che 
deride  altrui,  che  befifa  et  insulta.  Può  cadere  bensi  difficultà  nella  maniera 
di  trasportare  in  Italiano  il  •fs^ota^'TTi?.  Leggendo  il  Greco,  io  pronuncio 
Gheloiastes.   Dicendo  Geleaste   in   volgare,   si   ha   l'uso   di  chi   pronuncia 
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Feho,  Rebo,  CYeso  e  simili,  perchè  così  pronunciano  anche  il  Latino 
Phoehus,  per  non  saper  veramente  come  V  oe  de'  Latini,  che  è  V  oi  de' Greci, 
si  pronunciasse  una  volta.  Chi  dicesse  Geliaste  avrebbe  dalla  sua  tutti  i 
Greci  nativi  di  questi  tempi,  e  i  Clenardisti,  Gretseristi,  etc.  pronunciando 
questi  il  Dittongo  Greco  per  i.  Per  me  non  avrei  difficultà  a  dire  nell"  una. 
0  nell'altra   maniera,   onde   V.    S.    Ill.ma  farà  quello,  che  stimerà  meglio. 

Eupisto,  non  può  negarsi,  significa  ancor  Fedele,  che  seguita  la  vera 
fede.  Ma,  fuori  de'  Trattati  Teologici  e  delle  materie  Ecclesiastiche,  io  credo 
che  non  si  possa  prendere  per  altro  che  per  uomo  Credulo,  che  facilmente 
crede;  et  è  il  contrario  di  Dispisto,  Incredulo,  etc.  In  Peutenio  sveglieremo 
di  nuovo  la  sferza,  perchè  il  Greco  ha  solamente  Peuiene  lungo,  et  io  per 
farlo  più  Italiano,  e  comodo  ne  formai  Peutenio,  il  che  non  so  come  pia- 
cerebbe a  chi  adopera  un  si  sottile  buratto.  Per  altro  Peuien  peutenos  in 
Greco  significa  Percunctator ,  Explorator,  Sciscitator,  etc.  Si  contenti,  V.  S. 
Ill.ma  di  proporre,  e  soddisfaccia  più  tosto  quel  letterato,  ch'io  tanto 
stimo,  che  me,  e  s'acqueti  senza  molte  repliche,  trattandosi  di  soli  nomi, 
e  non  di  cose  di  sommo  rilievo.  Ho  caro,  che  si  truovi  più  indulgenza  a 
Firenze,  che  a  Roma.  Et  ella,  et  io  l'avevamo  preveduto. 

Eccole  poi  la  lettera  Boiviniana.  in  cui  m'è  paruto  di  non  dovere 
estendermi  circa  il  particolare  di  V.  S.  Ill.ma,  perchè  non  è  necessaria, 
né  pure  la  raccomandazione.  Quando  le  paresse  più  comodo  l'aggiugnere 
una  lettera  d' amico  in  fine  de'  Dialoghi,  né  ella  ha  d' aver  vergogna  a 
chiedere,  né  altri  se  non  ambizione  di  servirla.  Bisognerebbe  mostrare, 
che  già  fosse  incominciata  la  stampa,  e  sospesa  per  cagion  di  que'  2  li- 
bretti. In  tal  maniera  non  occorrerebbe  movere  un  pelo  della  tela  già 
compiuta. 

Più  abbiamo  la  certezza  dell'unione  del  Villars  col  Bavaro  seguita 
con  vantaggi  tali,  che  forse  han  bisogno  d'un  poco  di  diffalco  mercantile. 

Il  Duca  di  Vandome  è  passato  di  là  dal  Mincio;  i  nostri  frumenti 
rinfrescano  a  tutt'  andare  le  buseccia  de'  corridori,  e  Brescello  dorme. 

E  le  fo  riverenza,  di  V.  S.  Ill.ma. 


579. 


AI  CONSERVATORI  DELLA  CITTA  DI  MODENA. 
Modena,  24  Maggio  1703. 

Archivio  Comunale,  Modena. 

Illiiii  Sig.'» 

Avendo   il   dott.    Lodovico   Antonio    Muratori    sacerdote   modenese,    e 
umil.""  serv."^  delle  SS.  VV.  Illme,  comprata  una   casa   con    7    biolche    di 
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terra  unite,  poste  nella  villa  d'Albareto,  confinante  alla  S.'  Unione,  et  a 
SS/'  Grilenzoni,  da  Tommaso  Bosellini  l'anno  1702,  14  gennaio,  supplica 
ora  le  SS.  W.  Illme  ad  ordinare  che  ne' libri  dell'estimo,  e  della  Bova- 
tiera,  ed  altri  simili  sia  registrato  il  nome  del  detto  Muratori  compratore, 
con  riconoscerlo  da  qui  avanti  per  legittimo  padrone  del  detto  luogo  in 
vece  del  Bosellini  venditore,  che  per  la  grazia,  etc. 


580. 

A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Bologna. 
Modena,  8  Giugno  1708. 

Abcbivio  Sol.1  Mokatoki,  Modena. 

Hlmo  Sig.'  Sig.'*  e  Profi  Col.""" 

Mi  hanno  gli  occhi  proprii  confermata  sempre  più  l'opinione,  ch'io 
aveva  della  singoiar  modestia  et  erudizione  insieme  de'  Censori  Fiorentini. 
La  critica  loro  non  può  essere  più  discreta,  e  giacché  veggo  che  in  essa 
è  registrato  anche  il  mio  nome,  non  posso  dispensarmi  dal  pregar  V.  S. 
Illma  a  rendere  di  ciò  mille  grazie  al  Sig.'  M."  Adimari,  da  cui  vorrei 
l'onore  d'essere  considerato,  come  infatti  lo  sono,  suo  gran  servitore  et 
estimatore.  Altrettanto  dico  del  Sig.*"  Sen.'*  da  Filicaja,  e  del  Sig.'  Ab.® 
Salvini  a'  quali  è  già  gran  tempo  che  ho  dedicata  la  mia  servitù. 

Intorno  ai  nomi  GrecL  torno  a  dirle,  che  non  disapprovo  il  Gelaste, 
benché  forse  il  suo  significato  possa  esprimere  più  di  quel  che  per  avven- 
tura si  vorrebbe,  intendendosi  un  che  deride,  ed  insulta  mordendo.  Vero 
è,  che  quando  pur  si  volesse  tener  Geliaste,  il  che  veramente  a  me  non 
dispiacerebbe,  lodo  più  il  dir  Geleaste,  come  consigliano  i  Sig.''  Fiorentini, 
che  Geliaste,  perchè  nel  vero  molte  altre  parole  Greche  aventi  l' oi  si  por- 
tano per  e  in  Italiano:  ma  non  mancherebbono,  come  già  scrìssi,  altri 
fondamenti  per  dir  Geliaste,  come  pure  accennai,  e  l'esempio  apportato 
à!ecoìiomia  appunto  gioverebbe,  essendo  da"  vecchi  scrittori  Italiani  detto 
più  tosto  Iconomia. 

Ma  ella  dovrà  accomodarsi,  più  che  al  mio,  al  parer  di  que'  Signori 
più  saggi. 

Rimando  la  lettera  Mantovana,  la  quale  ha  colto  al  buio  nella  verità. 
'  il  Sig.'  di  Vandome  avesse  avuto  ordini  precisi,  non  avrebbe  spedito, 
come  fé',  corriere  a  Parigi.  Si  assicuri  che  il  colpo  è  solamente  venuto 
dalla  Senna  e  non  dal  Po.  Ma  in  ogni  maniera  si  son  perdute  le  staffe. 
Perchè  il  Sig.'  Tori  passa  per  costà  col  Sig.""  Conte,  giovedì,  alla  volta 
del  Campo  Gallico  a  fin  di   regolare  il   quartier  venturo,  et  egli,  se  può, 
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pensa  di  essere  a  riverire  V.  S.  Illma,  io  non  mi  stendo  a  darle  alcuna 
nuova.  Dicole  solamente,  che  non  riuscì  al  Sig/  Albergati  di  far  venire 
a  riva  12  o  14  gran  barconi  carichi  di  grano  per  gli  Tedeschi,  essendosi 
tenuti  i  nocchieri  nel  mezzo,  et  essendo  giunto  altro  rinforzo  di  gente. 

Voce  sparsa  da  alcuni  desertori  Tedeschi  verso  Ciano,  che  4  o  5  mila 
Tedeschi  andavano  a  soccorrere  Brescello,  mise  una  tal  costernazione  in 
que'  bravi  assedianti,  che  la  cavalleria  con  furia  corse  a  mettere  in  salvo  il 
bagaglio  a  Colorno,  e  la  fanteria  si  diede  a  tagliar  alberi,  baricar  strade,  etc. 

Quando  avrò  meglio  pesato  gli  altri  fogli,  scriverò  liberamente  il  mio 
sentimento.  Intanto  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima. 

Dal  Sig.''  Tori  intenderà  le  risposte  di  M.®"'  Capistron. 


581. 

ALLO  STESSO  in  Bologna. 
Modena,  13  Giugno  1703. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

lUmo  Sig/  Sig."  e  Pron  001.""" 

Che  dirà  V.  S.  Illma,  quand'io  le  dirò  di  non  aver  finora  saputo 
determinare  qual  più  de'  due  Prologhi  A  e  B  mi  piaccia  ?  La  notizia  dei 
Libri  composti  dal  P.  B.  che  a  me  pare  utilissima,  quantunque  replicata, 
fa  ch'io  non  accetti  francamente  il  foglio  A,  il  quale  per  altro  mi  dà  più 
nel  genio.  Il  medesimo  foglio  B  ha  eziandio  un'introduzione  spedita,  e 
franca,  la  quale  mi  diletta  più  dell'altra.  Insomma  io  tuttavia  son  dub- 
bioso nella  scelta,  ma  non  già  nell' affermare,  che  tanto  l'un  Proemio, 
quanto  l'altro  mi  pare  in  tutto  acconcio  al  suo  bisogno.  L'aggiugner  altro 
io  lo  stimo  superfluo;  e  forse  che  una  lettera  altrui  correrebbe  pericolo 
d' affettazione,  tanto  più  che  non  veggo  ne'  due  libretti  francesi  se  non 
picciole  cose,  e  minuzie,  rimanendo  intatto  il  massiccio,  o  per  dir  meglio, 
tutto  il  nerbo  delle  sue  censure. 

Son  prontissimo  a  servirla,  dove  son  buono,  e  qui  anche  per  inte- 
resse la  servirei,  perchè  me  ne  verrebbe  un  po'  di  gloria  ;  ma  io  più  con- 
sidero il  buon  servigio  di  V.  S.  Illma,  che  l'onor  mio. 

Però  io  con  la  prima  occasione  le  rimanderò  i  fogli,  all'ortografia  dei 
quali  non  ho  voluto  far  annotazione  alcuna,  perchè  veggo  non  essersene 
finora  costi  presa  la  cura. 

Solamente  dirò  che  va  scritto  Callimachu,  etc,  Apologia,  e  che  bisogna 
considerare  qneìV  ad   ima   Dama   di  Provenza,    chiamando,  com'ella   sa.  i 
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tVanzesi  iu  tal  maniera  quei,  che  non  son  Parigini,  e  prendendo  per  Pro- 
retif'e  non  la  gola  Provenza,  ma  tutte  le  Provincie  del  Regno. 

Non  ho   qua   il   libro   per   chiarirmi.  Si   dee  parimente   considerar  la 

citazione  2 Ma  burlo.  Mi  pareva   sicura,  non   nominandosi   il    P.  B.  ; 

ma  veggo,  che  è  chiara  abbastanza. 

Con  gusto  ho  lette  le  lettere  alla  Dama  e  contengono  una  curiosa 
apologia,  perchè  veggo  le  opposizioni,  non  le  risposte.  Il  fuoco  tutto  si 
scarica  contro  gli  avvocati  di  S.  Cyi'an.  cioè  contro  i  Giansenisti.  Mi  hanno 
tediato  le  altre  lettere,  onde  le  ho  solamente  scorse,  non  lette  con  appli- 
cazione; né  l'Autore  vai  molto. 

Ma  V.  S.  Illma  non  si  prenda  più  pensiero  di  queste  due  ciarlate, 
perchè  non  merita  la  spesa.  Con  tutto  suo  agio  si  vaglia  del  Piccolomini. 
Io  le  rimanderò  pure  con  prima  occasione  i  due  libretti. 

Qui  nulla  sapevasi  di  quel  fortino,  di  cui  V.  S.  Illma  mi  scrive:  s'è 
fortificato  gagliardamente  il  Finale,  paese  di  conquista,  ove  il  popolo  ha 
sjiurata  fedeltà  alle  due  Corone. 

Sabbato  passarono  ad  unirsi  col  Sig.""  Albergati  da  6  in  7  mila  sol- 
dati, che  venivano  da  S.  Benedetto.  S' avanzarono  fin  vicino  alla  Miran- 
dola e  furono  salutati  da  quel  cannone. 

Lunedi  sera  questo  Comandante  fé  sapere  alla  città,  che  s'era  asse- 
diata la  stessa  Mirandola,  ov' erano  solamente  500  Tedeschi  di  presidio, 
e  a  quella  volta  il  giorno  avanti  s'erano  inviati  alcuni  pezzi  di  quel  can- 
none, ch'una  volta  era  del  Duca  di  Modena,  con  badili,  zappe,  moschetti, 
3  mila  sacchi  di  farina  e  frumento. 

Ma,  non  so  come,  jeri  venne  avviso  che  i  franzesi  erano  rinculati  con 
gran  furia  al  Finale,  a  Bomporto  e  alla  Bastiglia.  Non  si  sanno  ancora 
le  particolarità,  ma  è  certo,  che  sono  stati  perseguitati  per  qualche  miglio 
da'  Tedeschi,  spalleggiati  per  quanto  si  dice  da  2  mila  villani  del  Miran- 
dolese.  Dicono  alcuni,  che  vi  sia  restato  un  po'  di  bagaglio,  et  jeri  sera 
giunsero  qua  25  feriti.  Non  credesi  da  gli  intendenti  che  la  disgrazia 
sia  stata  grande,  ma.  benché  poca,  ella  ci  fa  disperare,  che  s'abbia  per 
lutto  agosto  da  liberar  que'  paesi  dal  nemico,  siccome  van  dicendo  questi 
ufficiali  riposati. 

Correa  pur  voce,  che  fosse  rotto  il  ponte  di  comunicazione  fra  Revere 
et  Ostiglia,  e  che  quest'ultima  fosse  battuta  e  già  rovinata  dalle  bombe. 
Ma  ora  comincia  a  dirsi  che,  avendo  i  Tedeschi  tagliato  un  argine  del 
Po,  et  inondato  molto  paese,  il  Sig.'  D.-'^  di  Vandome  è  costretto  a  tornar 
con  molta  gente  a  S.  Benedetto.  Non  so  più  cosa  credermi. 

E  con  ciò  le  fo  divot.ma  riverenza.  Di  V.  S.  Hl.ma. 
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582. 

A  PIETRO  ANTONIO  RASTELLI*  in  Festa. 
Modena,  20  Giugno  1703. 

Archivio  RasteijLI,  Modena. 

Sono  aggiustate  tutte  le  cose,  e,  crederei,  con  soddisfazione  di  V.  S. 
Circa  il  levare  il  sale,  avendo  prodotto  il  Bertacchini  un  privilegio  di  Citta- 
dinanza non  si  è  potuto  obbligare  a  levarlo  per  Boccatico,  ma  bensì  dovrà 
da  qui  avanti  levarlo  alla  conca  del  Massaro  di  Festa,  e  farsi  fare  la  rice- 
vuta :  il  che  torna  allo  stesso  per  la  Comunità,  come  V.  S.  conoscerà  ben  tosto. 

Si  è  data  libertà  agli  uomini  del  Comune  di  eleggere  il  Cancelliere 
a  lor  beneplacito,  protestando  il  signor  Bertacchini  che  non  se  ne  cura. 
Si  dovrà  da  qui  avanti  correggere  l'errore  delle  L.  37  e  dovran  render 
conto  i  Massari  passati.  Non  si  dovrà  menar  buona  la  Colta  a  i  Preti,  finche 
non  mostrino  d'avere  il  lor  Patrimonio  nella  Comunità.  E  circa  a  i  beni, 
che  possano  avere  i  Preti  di  più  dei  Patrimoniali,  quando  vi  concorra 
r  assenso  dei  detti  Preti,  si  dovran  considerare  come  rusticali.  S"  è  impe- 
gnato il  dott.  Bertacchini  di  accettar  questo  partito.  Sicché  bisognerà  in- 
tendersela con  gli  altri  Preti  affinchè  accettino  anch'essi  questa  risoluzione 
che  ridonderà  in  beneficio  di  tutto  il  Comune,  e  in  iscarico  parimente  della 
massa  dei  beni  rusticali.  Benché'  io  abbia  fatta  istanza  che  V.  S.  sia  rim- 
borsata, per  quello  che  ingiustamente  non  é  stato  bonificato  per  l' addietro, 
e  che  il  Bertacchini  renda  conto  di  quello  che  ha  tenuto  per  se  negli  anni 
addietro,  tuttavia,  perché  bisognerebbe  veder  questa  cosa  per  giustizia,  e 
fare  una  lite  lunga,  ho  stimato  bene  il  non  sostentare  questa  pretensione, 
giacché  abbiamo  spuntato  quello  che  più  ci  premeva. 

Se  altro  occorrerà,  son  qui  pronto  a  servirla,  e  rimettendomi  a  ciò 
che  le  dirà  di  più  il  signor  Tenente  la  riverisco  e  mi  confermo   di  V.  S. 

583. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  **  in  Firenze. 
Lugduni  Batavorum,  XII  Kal.  Quinctilis  MDCCIII. 

Akchivio  Soli  Muratoki,  Modena,    edita  [297]. 

Beasti  me  nuper,  Vir  Celeberrime,  literis  iis,  quibus  signifìcabas,  jam 
ab  Italicis  bonarum  Artium   cultoribus   initum   fuisse    quoddam   foedus  in 


*  Responsive  (vedi  Lett.  525)  in  Archivio  Soli  Muratori  n."*  .3,  da  Festa,  1701-'76. 
**  Questa  lettera  fa  parte  de  «  /  primi  disegni  etc,  »  ed  è  scritta  dal  Muratori 
a  nome  di  Jacopo  Gronovio  e  diretta  al  Magliabechi. 
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enm  finem,  ut  Scientiis,  humanioribnsque  disciplinis  major  in  posterum  lux 
adferatur.  Concordia  nimirum,  et  collatis  conailiis  res  literaria  crescet,  ac 
ubi  aemulationem  ingenia  conceperint,  non  nisi  aberrimi  fmctus  in  literis 
videntur  sperandi.  Equidem  summopere  gratulor  vobis;  et  hujusmodi  il- 
lustre opus  reliquis  orbis  literati  provinciis  non  laetitiae  tantum,  sed  et 
invidiae  arbitror  fore  argumentum.  Mihi  vero  in  primis  id  gratissimum 
fuit:  quum  enim  is  sim  qui  vel  in  barbaris  gentibus  suspicerem,  ac  amarem 
institutum  de  Scientiis  augendis  consilium,  quanto  magis  in  Italia  et  com- 
mendem,  et  diligam,  qui  me  tot  honoribus  olim  cumularunt,  suumque,  ut 
ita  dicam,  fecerunt?  Est  unum  tamen.  quod  heic  mirer,  neque  piane  dissi- 
mulare possim;  tantam  videlicet  rem  vos  aggredi,  solo  gloriae  ardore,  ac 
virtutis  amplificandae  desiderio  compulsos.  Si  re  vera  in  hoc  uno  futuri  la- 
boris  praemium  statuistis,  vos  Heroibus  accensendos  duco.  Et  nullius  du- 
bito, quin,  ipsà  dumtaxat  gloria  duce,  magna  praestituri  sitis,  nihil  enim 
volentibus  arduum,  et  Ingeniis  potissimum  Italicis,  quibus  Coelum,  ac  Musae 
prope  est  ut  dicam  prae  caeteris  favore  videntur.  Verum  si  quid  aut  in 
Historia,  aut  experientia  rerum  didici,  vereor,  ut  diu  consistere  possit  haec 
recens  Respublica  vostra,  quam  non  alia  alant,  non  alii  tueantur.  Nolim 
sinistris  ominibus  magnanimos  deterrere  conatus  ;  sed  aut  emergere  ingenia 
non  possunt,  quippe  obstat  suppellex  angusta  domi,  aut  ferventibus  in  gloriae 
curriculo  facile,  crede  mihi,  tepor,  imo  frigna  obrepit,  si  labores  una  ste- 
rilis  laurus  sit  exceptura.  Ipaa  quidem  virtus  praenium  aibi,  Philoaophorum 
aententia  eat.  Qui  tamen  tam  magnifice  de  virtute  sentiunt.  ita  me  Deus 
amet,  ne  iati  quidem  alia  a  nostris  vota  concipiunt.  Praemia  et  isti  optant  ; 
sed  votorum  minime  compotes  facti,  iniquitatem  fortunae  splendidia  verbia 
aut  solantur,  aut  castigant.  Se  sibi  satis  divites,  se  sibi  contentos  unico 
virtutis  patrimonio  eloquentissime  fingunt,  corde  interea  reclamante,  aut 
inopiae  morsus  aegre  ferente.  Neque  vero  tibi  videar.  Magliabequi  huma- 
nissime,  dum  haec  scribo,  cum  vulgi  opinione  consentire,  animumque  igno- 
bilem  prodere.  Nam  quanta  voluptas  sita  sit  in  posaesaione  virtutia,  prae- 
cipueque  si  de  morali  agatur,  probe  intelligo,  primumque  et  maximum  ho- 
neati  ac  sapientis  viri  hoc  esse  praenium  dico,  acire  se  possidere  virtutem. 
Sed  ut  ad  Scientias,  ac  Artea  instaurandas  et  augendas,  hominea  compel- 
lamua,  praeter  ipsam  rei  honestatem,  et  delectationem,  alia,  medius  fidius. 
sunt  incitamenta  adhibenda.  Certe  quum  ait  in  plurimortun  manu  Scientiia. 
ac  eruditioni  operam  dare,  paucos  tameu  properantes  invenias,  quam- 
quam certa  ait  omnibus  in  earum  possessione  delectatio.  Centra  vero  da 
mihi  fautores  ingenuos,  da  opum  et  honorum  proposita  praemia:  et  com- 
plures  intuebere  voluti  cestro  percitos  ad  Scientias  convolare,  atque  in  iia 
mirum  in  modum  progi-edi.  Scilicet  humauae  naturae,  aut  necessitati,  aut 
imbecillitati  condonandum  videtur,  quod  inopes  exterua  quaerimus  auxilia 
in  literis  colendis,  quod  literariun  usum  non  animorum  tantum  oblectationi, 
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sed  corporum  quoque  commodis,  atque  utilitati  destinemus.  -Sed  simplex 
ego,  qui  aut  brevi  epistolae  amplissimum  argumentum  committam,  aut  vos 
prudentissimos  vii'os  de  re  vulgari  censeam  commonendos,  cui  fortasse  jam 
prospexeritis.  Restat  igitur,  ut,  quando  omnia  praesto  sunt  in  Italia  ad  lite- 
rarum  amplificationem,  vobis  et  constantiam,  et  concoi'diam,  et  gravissimos 
Mecoenates  e  Coelo  cupiam.  Omnium  vero  maxime  vobis  aeque  et  nobis  a 
Deo  0.  M.  petenda  est  pax,  qua  nihil  aut  gratius,  aut  utilius  obvenire  potest 
literis  ac  literatis  viris.  Quum  primum  aereis  typis  descriptus  fuerit  libellus 
quidam  meus,  ut  ad  te  perferatur  operam  dabo.  Librorum,  qui  nuper  pro- 
dierunt,  catalogum,  sed  brevem,  subjiciam.  Tu  quaeso  amare  me  porge,  et 
plura  quam  antea  de  nascente  Republica  vostra  deinceps  ad  me  perscribito. 


584. 


A  CARLO  BORROMEO  ARESE  alle  Isole  Borromeo. 
Modena,  28  Giugno  1703. 

BiBLioTHÉQUE  NationaLiE,  Paris. 

L'ultime  lettere  capitate  dal  Rebecchino  erano  smisuratamente  gra- 
vide di  risonanti  novità,  che  richiedevano  un  poco  di  quarantena.  In  fatti 
non  si  verifica  la  disfatta  dello  Stirum,  non  la  fuga  dell'  Almirante,  non  l' as- 
sedio di  Norimberga,  o  di  Passavia,  o  di  Landau,  o  di  Friburgo.  Almeno 
queste  cose  tutte  finora  paiono  solamente  in  disegno.  Non  si  mette  in 
dubbio  la  cattura  di  cinque  Vascelli  contro  l'ambasciatore  Cesareo  et  in- 
viato di  Magonza,  e  quasi  quasi  si  dà  per  certa  la  lega  del  Portogallo,  che 
è  stata  fin  qui  un  curioso  enimma.  Dicono,  e  scrivono  molti,  che  in  breve 
cesserà  ogni  dubbio  in  questo  particolare. 

Si  maravigliò  ieri  una  persona,  assai  però  divota  a  quel  de  i  labbri 
grossi,  ch'io  non  sapessi  ancora  che  il  duca  d'Ossuna  avea  ucciso  l'aio 
del  Re  Cattolico  nella  stessa  anticamera,  e  poi  si  fosse  ritirato,  e  con  lui 
molti  grandi,  e  che  il  Re  fosse  andato  a  Barcellona.  Ciò  mi  parve  un  sogno, 
e  forse  è  ancor  tale.  Costi  se  ne  saprà  il  netto. 

Benché  i  parziali  de'  Tedeschi  mostrino  poca  apprensione  dell'  Un- 
gheria, nondimeno  si  sa  di  certo,  che  vi  son  de'  torbidi  suscitati  dal  Ra- 
gozzi,  e  40  mila  turchi  nella  Vallacchia  danno  gran  gelosia,  e  timore. 
Conservi  Dio  la  sua  religione,  e  doni  la  pace  al  Cristianesimo. 

Se  gli  eretici  eseguissero  la  voce  sparsa  di  voler  assediare  Anversa. 
né  pur  quivi  guadagnerebbe  di  molto  la  religione.  Ma  pur  troppo  abbiam 
da  vedere  di  brutte  scene,  prima  che  si  smorzi  si  gran  fianuna. 

Dicono  alcuni,  che  il  Baden  comanderà  in  Baviera  e  Stirum  in  Al- 
sazia. Il  territorio  di  Norimbei"ga  si  devasta:  e  finora  niun  de' circoli  ha 
accettata  la  neutralità. 
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Le  risposte,  che  tardano  a  venir  da  Parigi,  ritardano  le  operazioni 
dell'Armata  d'Italia.  Il  sig.  duca  di  Vandomo  che  s'aspettava  a  S.  Bene- 
detto, non  s' è^  mosso  dal  Veronese.  Il  G.  Priore,  che  dovea  venire  a  Bom- 
porto,  riposa  tuttavia  a  S.  Benedetto.  Nulla  fanno  i  Tedeschi,  et  essendosi 
accresciute  le  truppe  a  Bomporto.  dove  continua  a  dimorare  il  sig.  Al- 
berghetti preso  dalla  febbre,  si  son  licenziati  dalle  guardie  delle  linee  i 
nostri  500  villani;  ma  400  altri  lavorano  per  divertire  l' acque  di  Secchia 
noi  nostro  canal  del  Naviglio.  Ciò  in  breve  sarà  compiuto. 

A  Carpi  son  passate  da  Reggio  40  carra  d' attrezzi  militari  con  bombe, 
e  qualche  pezzo  d' artiglieria.  Speriamo  che  si  voglia  far  la  festa  alla  Mi- 
randola. Forse  si  medita  ancor  quella  di  Brescello,  essendosi  ultimamente 
ripigliato  l'uso  de' cannoni  in  quelle  parti,  e  inviata  nuova  cavalleria  in 
rinforzo  del  Coralba. 

Qualche  suggezione  apporta  il  Vauban.  il  quale  a  quest'  ora  è  forte  di 
5  mila  persone,  et  altri  dicono  di  più.  Se  fosse  vero,  il  che  punto  io  non 
credo,  ch'egli  avesse  spedito  parte  della  cavalleria  verso  Geradadda,  cre- 
de i-ei  vero,  che  parte  delle  truppe  Spagnuole  dovessero  ritornarsene  in 
cotesto  parti  alla  guardia.  Quando  l'Ungheria  non  frastorni  le  misure, 
verran  pur  troppo  tanti  nemici  del  vin  buono,  che  si  tirerà  in  lungo  la 
nostra  comune  calamità.  Intanto  son  tutte  ciarle  quelle  che  si  dicono  de*  Ve- 
neziani, e  vedremo  la  loro  neutralità  costantissima. 

Oh.  che  bei  cavalloni  all'Isola,  se  colà  soffia  quel  galantuomo,  che  in 
questo  punto  sbatte  le  finestre  bibliotecarie.  I  raccolti  bellissimi,  ma  non 
tutti  salvi.  Poche  infermità.  Insomma  l'anno  sarebbe  d'oro,  se  i  Tedeschi  si 
contentavano  di  non  passar  le  mont^^gne.  Più  non  sento  parlar  d' Eugenio. 
A  V.  E.  et  a  Monsignore  illustrissimo  rassegno  la  mia  umilissima  servitù. 


585. 

ALLO  STESSO  alle  Isole  Borromeo. 
Modena,  2  Luglio  1703. 

Akchiviu  Borromeo  Akess,  Milano,  edita  [liM]. 

Se  giungerà  alle  mani  di  V.  E.  una  tela,  fatta  in  rotolo,  ch'io  ho  conse- 
gnata, al  Sig.  Antonio  Capponi  mio  amico  vegnente  costà,  e  confidentemente 
indirizzata  a  V.  E.,  la  supplico  a  consegnarla  a  Mons.  lUmo  suo  fratello, 
a  cui  arditamente  ne  fò  un  regalo,  o,  per  dir  meglio,  1'  invio  come  tributo 
a  testimonio  di  quelle  infinite  obbligazioni  che  gli  professo.  Vedrà  in  essa 
una  testa  fatta  dal  Cav.  Feruzzino.  la  quale  non  è  dispiaciuta  a  questi 
intendenti  di  pittura,  e  spererei  non  dispiacesse  a  cotesti.  Non  mi  stia 
Mons.  Illmo  a  ringraziare  per  si  fatta  bagattella,  bastandomi  ch'egli  gra- 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  H, 
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disca  il  mio  buon  animo  ed  ossequio,  il  quale  ne' tempi  si  calamitosi  non 
ha  saputo  o  potuto  trovar  cosa  di  maggior  rilievo  da  tributargli.  Che 
s' egli  pure  vuole  onorarmi  sopra  il  mio  merito,  degnisi  di  concedere  a 
quella  tela  qualche  luogo  tra  le  delizie  di  Senago.  Con  che  rassegnando  a 
V.  E.  ed  a  S.  S.  Illma.  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo.... 

586. 

A  PIETRO  ANTONIO  BERNARDONI  *  in  Vienna. 
Modena,  6  Luglio  170.3. 

Archivio  Soli  Mukatoki,  Modena. 

Amatissimo  Amico. 

A  me  che  ho  ancor  preso  il  vizio  d'essere  curioso  in  questa  gran 
febbre  dell'Europa,  è  stato  ben  caro  il  foglietto  stampato,  che,  per  conto 
della  dichiarazione  del  Portogallo,  era  stata  preceduta  da  un  Olandese,  et 
è  poi  stato  confermata  da  altri,  benché  non.  peranche  dalle  lettere  Francesi. 
Io  per  me  più  non  ne  dubito,  e  credo  che  le  profezie,  che  poi  per  mo- 
destia non  volete  fare,  sieno  tutte  fondate  in  questo,  che  veramente  a  me 
pare  un  gran  punto.  Io  dico  che  ora  che  la  Tragedia  è  all'atto  2."  potrebbono 
vedersi  di  brutte  scene  e  cattivi  recitanti.  Ma  la  nostra  intanto  è  bruttis- 
sima, arcibruttissima.  In  tali  occasioni  la  temperanza  della  lingua  e  della 
penna  non  può  essere  molto  bene  se  non  prudente.  Perciò  non  posso  spie- 
gare per  minuto  le  nostre  continue  crescenti  afflizioni.  Si  è  ordinato  a 
tutta  la  pianura  di  nra  (  Novellara  ?  )  di  condurre  ne'  magazzini,  per  lo 
quartier  venturo  tutto  tutto  il  fieno.  Alla  Chiusa  e  alla  diversione  di 
Secchia  nel  Naviglio  lavorano  da  qualche  giorno  1400  de' nostri  miseri 
villani  con  gravissime  altre  spese  della  Città.  Gli  usseri  lo  scorso  martedì 
vennero  a  visitarci  fino  a  S.  Lazzaro.  Spogliarono  cavalieri,  mercanti  ed 
altri  passeggeri,  fra'  quali  il  marchese  Lodovico  Rangoni  '  e  il  conte  Niccolò 
Molza,  benché  in  carrozza  Ducale.  Condussero  via  cavalli,  4  de' quali  del 
Proii  Serenissimo  e  30  di  Franzesi.  Fecero  mille  altre  baronate.  Per  castigar 
l'impertinenza  di  costoro  si  sono  dagli  ospiti  saccheggiate  alcune  case  del 
Nonantolano,  perché  vi  si  fermarono  di  notte  gli  ussari.  Han  cacciato  in 
que'  dintorni  soldatesche  le  quali  rovinano  tutto  ;  si  sa  pure  inviati  20  gra- 
natieri a  Sassuolo,  20  cavalli  a  Spilamberto  e  vi  si  manderan  degli  altri, 
come  pure  a  Vignola.  Noi  perdiamo  e  la  scherma  e  la  morale. 

Intanto  si  dorme  :  e  benché  sia  tornato  il  duca  di  Vandome  a  San  Be- 
nedetto, non  s' intraprende  veruna  cosa,  anzi  dicono  alcuni  ufficiali  che  si 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  lOJ,  da  Toriuo,  Vignola,  etc. 
1  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  5  da  Venezia  e  Napoli  1715- '49. 
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pensi  unicamente  à^amuser  i  Tedeschi,  Se  ciò  è  vero  noi  prepariamo  o  il 
bordone  o  la  fossa. 

Penetrò  sul  Cremonese  un  corpo  di  gente  del  Vauban  che  vi  ha  poste 
grandi  contribuzioni.  Non  abbiamo  saputo  qual  fine  abbia  fatto,  essendovi 
stati  spediti  alcuni  distaccamenti  contro.  Si  temeva  che  si  soccorresse  Brescia: 
ma  non  s'è  udito  altro.  Trovasi  il  Mazzoni  a  S.  Marino  verso  Carpi,  ove 
fortifica  un  campo  di  3  mila  persone  e  Tab.'*  gode  buona  salute.  Cosi  fa- 
cesse il  S.  M.  Orsi,  a  cui  invierò  quanto  m'imponete. 

Stando  continuamente  a  Porcile  il  dott.  Caula,  non  vi  stupite  se  poco 
ve  ne  parlo.  L'ho  più  d'una  volta  riverito  in  nome  vostro  et  egli  mi  ha 
comandato  di  rendervi  caramente  il  cambio.  L'avrò  forse  dimenticato.  Il 
March.  Giovanni,  i  dottori  Buosi  et  Tori  spezialmente    vi  salutano. 

Qui  si  dà  per  certa  la  presa  d' luspruck.  fatta  dal  Bavaro.  Se  costi  vi 
fosse  disposizione  per  vedere  in  marcia  i  Grioseffi  o  i  Carli,  fatemelo  sapere. 

Con  riverire  divotame nte  il  sig.  dott.  Gurelli  et  il  sig.  abate  Cupeda,  ' 
I  Donato  j  mi  rassegno. 

587. 

A  PIETRO  ANTONIO  RASTELLI  in  Festa. 
Modena,  11  Luglio  1703. 

Archivio  Bastelli,  Modena. 

Dopo  avermi  V.  S.  pagato  avanti  tratto  per  quelle  leggerissime  spese, 
eh*  io  poteva  fare  per  lei,  ha  voluto  ancor  nuovamente  regalarmi  dello  squi- 
sito formaggio,  che  ho  ricevuto,  e  non  contenta  di  ciò  va  cercando  conto  di 
quelle  bagattelle,  che  qui  si  sono  spese.  Mi  maraviglio  di  lei,  e  mi  vergogno 
di  me  stesso  nel  medesimo  tempo  nel  vedere,  ch'ella  tratti  meco  senza  ve- 
runa confidenza,  volendomi  pagare  ogni  minimo  passo,  ogni  minima  parola 
eh'  io  spenda  per  lei.  Di  grazia  non  parliamo  più  di  questa  faccenda,  perchè 
io  sono  il  debitore,  e  non  V.  S. 

Per  ora  io  stimerei  bene  il  non  fare  alcun  regalo  a  qii^sto  Ministro, 
perchè  facil  cosa  è  lo  scordarsi.  Giudico  meglio  V  aspettare  un  altro  bisogno, 
e  poi  si  potrà  ricorrere  con  quattro  di  que'  saporiti  peri  di  montagna.  Ma 
nou  vorrei  che  venisse  questo  bisogno,  e  mi  par  si  chiaro  il  decreto  passato, 
che  non  si  dovrebbe  aver  necessità  di  nuovi  ricorsi. 

Veramente  io  m"  immaginai  che  il  Bertacchini  si  pentirebbe  di  certe 
cose  promesse,  o  almeno  avrebbe  disgusto  di  vedere,  che  V.  S.  avesse  vinta 
la  lite  con  tanta  sua  gloria,  e  fatto  conoscere  la  giustizia  delle  sue  pre- 
tensioni. Ma  il  colpo  è  fatto,  e  se  la   Comunità  di   Festa  dirà   davvero,    e 

'  Sue  lettere  iu  Archivio  Soli  MuratoH  n."  2  da  Viemia,  17U0, 
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stai'à  forte  nell'  eseguir  l' ordine  del  Consiglio,  bisognerà  che  il  Bertacehini 
la  mandi  giù.  lu  ogni  caso  io  sono  in  Modena  tutto  pronto  a  servirla,  e, 
occorrendo,  non  tralascerò  veruna  diligenza  per  soddisfare  il  mio  debito, 
ed  affatto  Ella  mi  comandi  pure  liberamente,  e  troverà  che  io  sempre  sono 
e  sarò  quale,  con  riverire  i  suoi  nipoti,  di  V.  S. 


588. 


AD  UN  MINISTRO  DEL  DUCA  DI  MODENA  in  Bologna. 
Modena,  27  Luglio  ITffi. 

Archivio  di  Stato,  Modena. 

Il  padre  don  Bernardo  di  Montfaucon  monaco  benedettino  della  con- 
gregazione di  San  Mauro,  abitante  in  Parigi,  è  uno  de' primi  letterati  che 
s'abbia  l'Europa.  Egli  nel  suo  Diarium  Italicum  pubblicato  l'anno  scorso 
fa  un'ampia  et  onorevole  memoria  tanto  del  Padron  Serenissimo,  quanto 
della  sua  ducale  biblioteca.  Ora  io  ricevo  in  questo  punto  sua  lettera  in 
cui  mi  fa  pi'emurosa  istanza  per  aver  copia  d'un  grosso  manuscritto  greco 
dove  si  legge  un'opera  inedita  di  S.  Atanasio,  che  egli  vorrebbe  far  pub- 
blicare, precedendone  la  permissione  di  S.  A.  S.  Io  spererei  che  la  be- 
nignità di  S.  A.  S.  gli  accordasse  una  tal  grazia:  ma  questa  sarebbe  inu- 
tile mentre  qui  non  e'  è  persona,  che  sia  abile  a  copiare  il  greco,  et  io 
non  mi  sento  voglia  di  fare  questa  facchinesca  fatica.  Ora,  avanzandosi  il 
detto  padre  a  proporre  se  fosse  mai  possibile  l'ottener  lo  stesso  mano- 
scritto in  prestito,  ch'egli  fedelmente  custodirebbe,  e  restituirebbe,  giacché 
il  Gran  Duca  glie  ne  ha  mandati  sino  a  Parigi  de  gli  altri,  cosa  che  egli 
ha  pagato  nel  suddetto  Diario  con  mille  lodi:  mi  è  caduto  in  pensiero  di 
rispondere  al  detto  padre  di  Montfaucon,  che  potrebbe  sperarsi  dalla  cle- 
menza di  S.  A.  S.  ancor  questo  favore,  quand'egli  ne  facesse  pregar  S.  A. 
dalla  Maestà  della  reina  d'Inghilterra.  Ma  prima  di  mettermi  a  scrivere 
ciò,  ho  stimato  meglio  il  darne  pai'te  a  V.  S.  111."''  con  supplicarla  a  voler 
sopra  ciò  intendere  la  mente  del  Padron  Serenissimo,  secondo  la  quale  io 
potrò  regolar  la  mia  risposta.  Certo  è  che  la  grazia  sarebbe  carissima  a 
quel  letterato,  e  ne  verrebbe  onore  a  S.  A.  S.  e  alla  sua  libreria.  Premendo  il 
padre  per  la  sollecita  risposta,  mi  prendo  l'ardire  di  pregarne  ancor  V.  S.  111.""* 

Si  prepari  poi  l'erudizione  e  gentilezza  sua,  quando  farò  una  scappata 
a  Bologna  l'autunno  venturo,  a  farmi  una  riguardevole  carità  col  sommi- 
nistrarmi notizie  erudite  sopra  alcuni  letterati  modenesi  vissuti  a'  suoi 
tempi  :  giacche  queste  armi  scellerate  m' han  tolto  il  gusto  d' altri  studi, 
mi  son  divertito  ne'  giorni  scorsi  ad  unir  molte  cose,  con  le  quali  spererei 
di  poter  soddisfare,  meglio  del  Vedriani,  alla  gloria  di  questa  nostra  città. 
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Ella  i>uò  darmi  di  boi  lumi  ot  io  li  .si>oro.  Ultimamente  ho  finito  di  com- 
porre un  trattato  della  maniera  d'accordare  i  fatti  nelle  controversie  ca- 
valleresche d'onore  che  è  come  una  pratica  criminale  assai  dolce.  Penso 
di  pubblicarla  col  tempo,  e  seco  un  trattato  inedito  della  Pace  composto 
dal  Prona.  Ancor  di  ciò  parleremo  a  bocca.  Intanto  con  baciarle  divota- 
mente  le  mani  mi  rassegno. 


589. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  11  Agosto  1703. 

BiBLioTKCA  Mabucelliana,  Firenze,  edUa  [153]. 

È  gran  tempo  che  l'opera  grecolatina  da  me  preparata  per  le  stampe 
fa  gran  conto  delle  grazie  di  V.  S.  illustrissima,  la  cui  somma  erudizione 
non  solo  può  essere  di  gran  giovamento  all'impresa  mia,  ma  le  è  assolu- 
tamente necessaria.  Per  quanto  io  credo,  assicuratone  da  più  persone,  e 
spezialmente  dal  nostro  padre  di  Montfaacon,  ella  è  il  più  valente  letterato 
d'Italia  per  la  lingua  greca.  Io,  per  lo  contrario,  sono  affatto  novizio  in 
essa,  perchè  mille  altri  studi  non  m'hanno  mai  permesso  l'attendervi  ex 
professo.  Ora  io  non  ardirei  di  pubblicar  questa  mia  fatica,  senza  un'  amo- 
revole ed  intera  correzione  e  revisione  di  qualche  par  suo;  perchè,  pur 
troppo  mi  sento  fievolissimo  in  tutte  le  cose,  ma  principalmente  in  questa. 
Sicché  io  non  posso  non  rallegrarmi  senza  fine  con  meco  stesso  per  la  be- 
nigna intenzione  che  V.  S.  illustrissima  mi  dimostra  di  voler  farmi  questa 
sospirata  carità,  a  cui  certamente  mi  studierò  di  non  comparire  ingrato. 
Le  rendo  pertanto  mille  anticipate  grazie  per  una  si  nobile  generosità,  e 
mi  anderò  disponendo  da  qui  avanti  per  inviarle  un  sensibile  esercizio  alla 
sua  pazienza.  Per  mia  disavventura,  non  ho  mai  potuto  vedere  i  versi  del 
Nazianzeno  pubblicati  dal  ToUio  :  ma  so  eh'  ei'ano  tutti  morali  e  di  preghiere 
a  Dio.  I  miei  sono  ben  differenti.  Quando  quel  letterato  abbia  avuto  agio  di 
confrontare  il  manoscritto  di  San  Lorenzo,  e  di  copiar  quel  che  gli  piacque, 
mi  resta  poco  speranza  di  profitto;  né  vorrei  che  V.  S.  illustrissima  si 
prendesse  l'incomodo  di  copiare  i  principj  de' componimenti.  Ma  quando 
mai  le  paresse  che  ciò  potesse  giovanni,  riceverò  con  somma  obbligazione 
ancor  quest'altro  favore  da  lei  offertomi,  e  cercherò  se  vi  fosse  nulla  di 
non  istampato.  Per  altro  io  bramerei  di  maggiormente  comprovare  a  lei  et 
al  mondo  la  stima  e  l' ossequio  che  professo  alla  sua  virtù  :  onde  la  supplico 
de'suoi  comandamenti,  e  di  ricordare  i  miei  rispetti  al  nostro  signor  cava- 
lier  Venerosi,  che  certamente  è  un  cavaliere  e  letterato  onora tissimo.  Un 
poco  di  villeggiatura  mi  ha  fatto  pigro  nel  rispondere  alla  sua  gentilissima. 
Le  chiedo  perdono,  e  mi  rassegno  più  che  mai  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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590. 

A  N.  N.  * 
Modena,  12  Agosto  1703. 

Akchjvio  Soli  Muratori,  Modena,  edita  [297]. 

Amico  e  Profl  Chiarissimo. 

Cominciatemi  pure  a  preparar  qualche  statua  di  quelle  nerborute  alle 
quali  insegna  quasi  di  pai'lare  il  nostro  Fidia....  e  sa  Dio  se  me  ne  con- 
tenterò, avendo  io  quasi  ragion  di  pretendere  un  maestoso  Colosso  per  lo 
beneficio  che  mi  pare  di  aver  già  fatto  alla  E-epiibblica  nostra.  Se  n'andrem 
facendo  di  cosi  profumati,  che  si,  che  il....  e  il....  se  non  s'armano  ben 
bene  di  qualche  cerchio,  o  antidoto  la  pancia,  e  lo  stomaco,  vanno  a  pe- 
ricolo di  crepare:  il  primo  per  lo  troppo  ridere,  veggendo  riuscita  un'im- 
presa da  lui  creduta  Romanzesca,  e  impossibile  da  trarsi  a  fine;  e  il 
secondo  per  la  rabbia,  in  mirar  così  per  tempo  le  prosperità  d'un  corpo, 
da  cui  egli  è  stato,  e  sarà,  se  avremo  sale  in  zucca,  costantemente  rigettato. 
Avete  dunque   a    sapere,    ch'io   più   d'una   volta   ho   tenuto   ragionamento 

col intorno  alla  nostra  Lega,  e,  siccome  Principe  generoso,  non  mi   ha 

giammai  lasciato  partire,  senza  promesse,  non  che  speranze,  di  voler  aiutare 
le  nostre  Caraccesche  idee.  Potete  credere,  eh'  io  non  ho  risparmiato  in- 
censi, e  che  gli  ho  fatta  una  sicurtà  in  forma,  assicurandolo  che  questa 
sua  magnanima  azione  sarà  delle  più  nobili  della  sua  vita,  e  che  noi  lo 
porteremo  sulle  spalle  nel  tempio  dell'  Onore,  e  dell'  Eternità.  Ma  non  mai 
si  bene  ho  votato  il  paniere,  come  ne  gli  ultimi  giorni.  Era....  di  buon 
umore,  e  appena  vedutomi  entrare,  con  bocca  ridente  mi  disse:  E  bene 
che  fa  la  vostra  Repubblica  Platonica  ?  Signore,  gli  risposi,  la  meschinella 
sta  aspettando  di  passare  dal  fondo  della  Luna,  ad  abitar  quaggiù,  dove  si 
mangia,  e  beve.  Allora  egli.  Ma  che  carrozza  o  lettiga  avete  voi  altri 
inviata  a  prenderla?  Il  viaggio  mi  pare  anzi  lunghetto  che  no,  e  se  gli 
Astronomi  vostri  non  ci  vendono  lucciole  per  lanterne,  avrà  la  povera 
signora  da  star  qualche  anno  in  cammino.  Oh  signore,  allora  io  replicai, 
rispetto  al  viaggio  l' affare  è  già  conehiuso,  ella  piomberà  tra  pochi  giorni 
in  terra  senza  rompei'si  il  collo.  Non  se  le  manderà  già  carrozza,  che  i 
nostri  Poeti,  benché  si  valenti  disegnatori  di  quelle  che  van  per  aria,  si 
son  trovati  ora  alquanto  intrigati  nella  pratica  e  discordi  nelle  opinioni. 
Ma  invieremo  bensì  una  barca  volante,  che  si  va  ora  con  tutta  furia  met- 


*  Questa  lettera  è  scritta  dal  Muratori  a  nome  dell'abate  N.  N.,  Arconte  della 
Repubblica  letteraria  d'Italia,  al  Signor  N. 


-±•703 1  >     .  A  N.  N.  043 

(<3ndo  iiisieiiic.  giusta  lo  misure  iuseguatici  dal  P.  Lana.  (Ji  i»uò  essere 
una  sola  dithcuKà:  ed  è  che  forse  non  vorrà  sua  Signoria  imprendere  il 
viaggio,  se  prima  non  sa  bene  qual' onorevole  accoglimento  l'aspetti  quaggiù, 
e  non  le  sieno  assegnati  i  salari  per  lo   suo   mantenimento.   Se  cosi   fosse 

riverentemente  consiglierei  V e  gli  altri  Principi  suoi  pari   a  preparar 

benignamente  le  orecchie  per  ascoltar  mille  suppliche  di  tutti  i  letterati, 
essendo  che  i  Principi  soli  possono  soddisfare  a  quest'uopo.  Sicché,  m'in- 
terruppe egli,  voi  volete  condannar  noi  altri  nelle  spese.  Appunto,  risposi 
io  ridendo,  la  congiura  è  fatta  contro  la  tesoreria  de*  Principi,  ma  sola- 
mente de'  Principi  magnanimi,  virtuosi  e  innamorati  della  gloria  vera,  del 
bene  de' sudditi  suoi  e  dell' onor  dell'ItaKa.  Sta  a  vedere  che  i  poveri 
coltivatori  delle  lettere  non  abbiano  maggiore  o  almeno   eguale   diritto   di 

condannare  nelle  spese  V e  gli  altri  Principi  suoi  pari,  che   s'abbiano 

tanti  cavalli  nelle  loro  stalle,  tanti  valletti  nelle  loro  Corti,  tanti  cantori 
e  sonatori  ne'  lor  teatri,  e  nelle  loro  cappelle,  o  tante  altre  persone 
fors' anche  inutili,  che  sono  mantenute  dalla  magnificenza  de'  Principi.  Bene 

sta,  mi  soggiunse  S ma  il  mondo  vuole  che   noi   alti'i   tenghiamo   tanta 

gente  al  nostro  servizio  per  distinguerci  dai  nostri  inferiori:   e   il   mondo 

letterario,  allora  io  replicai,  vuole  anch"egli  che  V e  gli  altri   Principi 

tengano  al  servizio  loro  genti  letterate,  o  le  proteggano,  o  le  aiutino  ne 
gli  onesti  bisogni  delle  lettere,  per  distinguersi  in  tal  guisa  da  gì"  inferiori, 
e  da  chi  non  ha  la  fortuna  di  poter  risplendere  in  magnificenza.  E  guai 
a  quel  povero  mondo,  benché  si  vasto,  e  popolato,  se  gli  entrasse  in  capo 
di  contendere  intorno  a  un  tal  punto  con  quest'altro  mondo,  benché  tanto 
piccolo,  e  disabitato.  N'andrebbe  certo  il  primo  colla  testa  rotta,  e  coi 
denti  in  gola.  Allora  S....  e  che  mai  per  vostra  fé  potrebbe  il  mondo  let- 
terario profferir  di  si  dispettoso  contro  l'altro?  Signore,  io  soggiunsi,  non 
è  ancor  mossa  né  contestata  la  lite,  onde  sarebbe  superfluo  il  dir  sue  ra- 
gioni: ma  se  ciò  avvenisse  eleggendo  egli   appunto   il   Tribunale   di   V 

come  di  quel  Principe,  che  ad  una  singoiar  prudenza  ha  accoppiato  un 
i"aro  conoscimento  delle  scienze,  non  c"é  dubbio,  che  la  vittoria  starebbe 
dal  canto  nostro.  A  me  non  lascia  dire  di  più  il  rispetto.  Eh  parlate  pur 
liberamente,  replicò  egli,  che  ve  ne  miro  scritta  negli  occhi  la  voglia.  Fa- 
cendo io  allora  anche  per  un  poco  la  vista  di  non  voler  dire,  finalmente, 
comandandolo  egli,  presi  cosi  a  ragionare. 

Varie  volte....  ho  io  tra  me  pensato,  che  tutti  i  Principi  veramente 
virtuosi  non  possono  di  meno  di  non  aver  qualche  amore  alla  gloria,  e 
desiderio  di  lasciar  dopo  morte  memoria  di  se.  Tutti  poscia,  ed  anche  i 
meno  virtuosi  mirano  a  farsi  nominare  e  stimar  dentro  e  fuori  de'  propri 
Stati.  Per  adempire  questa  loro  naturale  ed  onesta  inclinazione,  cioè  per 
conseguir  la  gloria,  e  dilatare  il  nome,  varie  vie  son  da  essi  tenute.  Altri 
si  dedica  alle  imprese  militari,  e   diviene   eccellente   nel   valor   dell'armi: 
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altri  fa  sontuose  fabbriche  :  altri  esercita  la  sua  sapienza  in  affari  politici  ; 
e  tutti  concordemente  fanno  comparire  la  maestà,  e  potenza  loro  nel  tener 
gran  Corte,  ne' Teatri,  ne  gli  spettacoli,  et  in  molte  altre  invenzioni  pom- 
pose le  quali  tutte  essendo  testimoni  evidenti  d' una  real  grandezza  e  ma- 
gnificenza, acquistano  credito  e  fama  a  i  loro  nobilissimi  Autori.  Sicché  la 
maniera  di  rendersi  glorioso,  o  almen  rinomato  Principe,  può  consistere 
nelle  Arti  e  virtù  della  Guerra,  o  nelle  Arti  o  Virtù  della  Pace.  Quando 
la  fortuna  si  collega  col  valor  dell'  armi,  i  Principi  a  man  salva  piantano 
sicuri  fondamenti  della  lor  gloria,  e  fama.  Perchè  però  incerto  è  il  buon 
fine  della  guerra,  e  chi  è  perditore  in  essi,  ninna  lode,  anzi,  in  vece  di 
lode,  biasimo  talora  ne  riporta  appresso  il  Mondo  ignorante  :  perchè  altresì 
le  guerre  non  possono  mantenersi  senza  incomodi  e  miserie  gravissime  di 
que'  popoli,  che  il  buon  Dio  consegna  alla  cura  de'  Principi  per  figliiioli 
e  compagni  della  terrena  felicità,  non  per  ischiavi,  e  ministri  infelicissimi 
dell'ambizione,  e  d'un  solo,  perchè  finalmente  senza  pericolo  d'ingiustizia 
sempre  non  si  può  far  guerra  e  stendere  i  confini,  e  inondar  di  sangue  e 
di  rovine  i  propri,  e  gli  altri  paesi:  quindi  è  che  la  via  di  divenir  glo- 
rioso con  l'Arti  della  Guerra  non  è  da  me  riputata  né  sicura,  né  sempre 
lodevole,  né  sovente  assai  Cristiana  tra  genti  cristiane.  Alle  Arti  dunque 
e  virtù  della  Pace,  tanto  consigliata  a  noi  dal  Cielo,  ha  più  tosto  da  ri- 
correre quel  Principe,  in  petto  a  cui  bolle  il  desio  della  gloria,  padre 
spesse  volte  onesto  di  mille  illustri  imprese.  Da  queste  Arti,  virtù  e  azioni 
della  Pace  può,  e  suol  nascere  una  soda.  pura,  e  Cristiana  gloria,  quale 
appunto  ha  d' essere  l' oggetto  de'  Principi  saggi.  E  giacché  la  divina 
Provvidenza  ha  disposto  oggidì  che  fra  i  Principi  d' Italia  s' astengano 
altri  per  una  santa  volontà,  e  moderazione,  ed  altri,  per  un  felice  manca- 
mento di  forze,  dal  suscitare,  e  mantener  gueri'e,  chiaro  è  che  hanno  essi 
unicamente  da  sperar  gloria,  e  rinomanza  dalle  Arti  della  Pace.  Ma  tutte 
l'Armi  del  Pacifico  Principe  non  sono  egualmente  gloriose.  Partoriscono 
alcune  una  gloria  transitoria  di  poca  durata,  e  ristretta;  altre  una  gloria 
stabile,  ampia  ed  eterna.  Qui  mi  darà  V....  licenza  ch'io  possa  francamente 
ponderar  queste  cose,  perchè  parmi  che  non  tutti  i  Grandi  vi  facciano 
riflessione.  Il  tener  gran  Corte,  cioè  accompagnamento  di  assai  guardie, 
copia  immensa  di  servi,  e  di  cavalli,  un  coro  scelto  di  canti  e  suonatori, 
il  fare,  quasi  dissi  con  scialaquamento  di  danaro  spettacoli  pubblici,  o 
simili  altre  cose,  non  può  negarsi,  da  noi  son  riputate  virtuose,  e  son  tali 
di  fatto,  perchè  hanno  origine  dalla  virtù  della  Magnificenza,  e  son  cagione, 
che  il  Principe  sia  conosciuto,  rinomato  e  stimato  fuori  ancora-  del  suo 
dominio.  Ma  questa  gloria  è  di  corta  dui'ata,  mancandone  il  suono:  se  non 
prima,  nel  mancar  della  vita  ;  non  se  ne  tien  gran  conto  ne'  pubblici  An- 
nali; ed  è  alle  volte  imprigionato  ne'  soli  stati  de'  Principi,  che  proteg- 
geranno o  promoveran  gli  studi  delle  bell'Arti  e  delle  Scienze.  Perciocché 
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questo  ?)eneficio  riguarda  al  profitto  ài  liiHc  il  moudo.  tutto  il  mondo  ne 
ha  loro  obbligazione:  e  perchè  le  penne  (U;' luti  orati  s^iargon  per  tutta  la 
terra  il  nome  de"  suoi  libéralissimi  Mecenati,  e  gli  danuo  un  balsamo  pos- 
sente a  conservarlo  ne'  secoli  avvenire,  ehi  non  vede  il  grand'  interesse, 
che  hanno  i  Principi  amanti  d'una  gloria  immortale  ed  ampia,  in  dar 
soccorso  alle  lettere  ed  ai  loro  Professori?  Non  starò  io  qui  a  trattare 
uno  di  quei,  che  appelliamo  Luoghi  comuni,  sfoderando  dell'  onestà,  e  divina 
utilità  apportataci  sempre  mai  dalla  coltivazione  delle  Scienze,  e  dell'  Arti. 
Niun  sa  meglio  di  V....  quanto  giovi,  ed  importi  l'avere  i  suoi  sudditi 
eloquenti,  eruditi,  acuti,  addottrinati  nelle  cognizioni  delle  cose  divine  ed 
umane,  studiosi  delle  leggi,  e  de"  buoni  costumi,  ingegnosi  nelle  invenzioni 
matematiche,  e  dotti  nelle  materie  ecclesiastiche.  Dirò  solamente,  che  gli 
stessi  eroi  più  rinomati,  gli  stessi  Re  più  famosi,  giacerebbero  ora  sepolti 
nell'oblio,  se  le  lettere  nostre  non  avessero  conservato  in  vita,  e  il  nome, 
e  le  azioni  illustri.  Dirò  che  il  solo  essere  Mecenate  de'  Letterati  basta 
per  rendere  eterno  un  Principe,  e  che  tutti  i  maggiori  Eroi  hanno  prin- 
cipescamente badato  a  favorire  e  premiar  le  lettere,  ben  sapendo  che 
questa  era  l' unica  via  di  mantenersi  eternamente  vivi  nella  memoria  de"  po- 
steri. Dirò  che  nulla  è  più  facile  da  ottenersi  che  questo,  bastando  ac- 
cendere gl'Ingegni  allo  studio  con  varj  premi,  affinch'egli  si  muovano 
con  empito  a  quella  volta  :  e  che.  buono  in  altre  cose,  ma  qui  ottimo  è 
r  uso  delle  ricchezze,  facendo  la  copia  de'  letterati  o  tenuta  al  suo  servigio, 
o  ricompensata  in  altre  guise,  che  un  Principe  sia  insieme  riconosciuto 
ricco,  e  saggio,  e  potente  e  virtuoso,  e  durando  ancor  dopo  la  morte  del 
benefattore  gli  effetti  de"  suoi  benefici.  In  una  parola,  se  i  Principi  faran 
bene  i  lor  conti,  benché  fossero  ignoranti,  o  non  avessero  altre  virtù,  ritro- 
veranno che  la  più  sicura,  agevole,  et  onesta  via  di  farsi  nominare,  stimare 
e  lodar  per  tutta  l'Europa,  è  quella  dell'essere  Mecenati;  e  V....  per  poli- 
tica, per  onore,  e  per  coscienza  è  obbligato  ad  essere  un  gran  Mecenate. 
Con  una  ridente  confidenza  io  pronunciai  queste  ultime  parole,  e  S.... 
anch'essa  con  una  ridente  gravità  mi  disse:  Io  giurerei  che  voi  avevate 
imparata  a  memoria  questa  eroica  lezione  ;  tanto  è  ordinata  e  tanto  bene  vi 
son  nascoste  dentro  le  batterie,  e  le  spuntonate.  E  perchè  no?  risposi  io. 
Se  la  S.*  Repubblica  di  cui  sono  Ambasciadore  venisse  a  sapere  ch'io 
non  avessi  ben  perorata  la  sua  causa,  potrebbe  lavarmi  il  capo  e  cacciarmi 

come   disutile.    Ma.  replicò  S io  che  mi  veggo   assalito   all'improvviso, 

e  con  armi  non  pari,  non  posso  rispondervi  altro  per  ora,  se  non  che  mi 
pare  che  abbiate  ragion  da  vendere.  Bisognerà  pensarci,  e  dormirci  sopra  ; 
poi  vi  darò  risposta.  Or  bene,  io  soggiunsi,  non  dubito  che  questa  non  abbia 
da  essere  favorevole,  e  degna  d"un  Principe  grande,  generoso  e  prudente, 

com'è quand'olia  consideri  che  la  mia  arditissima  parlata   ha   più   per 

oggetto  la  gloria,  e  l'onore  di  V che  il  profitto  mio.  o  de" miei  collegati. 
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Passarono  ire  giorni  dopo  questa  zuffa,  e  al  fin  d'essi  m'avvidi  che 
s'era  gittata  in  byon  terreno  la  buona  semente.  Fatto  dunque  chiamar  ieri 
sera  da  ...  .  ritrovai  la  solita  benignità  di  parole,  e  di  più  questa  nuova 
intenzione  di  fatti.  Mi  disse  che  aveva  pensato  e  determinato  di  prendere 
al  suo  servigio  e  mantener  con  onorevole  stipendio  almen  dieci  persone 
dotte  in  varie  professioni,  ma  di  tal  valore  e  si  buona  intenzione  che  o 
fossero,  o  meritassero  d'essere  Arconti  della  Repubblica  nostra.  Due  di 
queste  vorrei  che  fossero  eccellenti  in  Poesia,  et  in  eloquenza  per  valersene 
a  far  Poemi,  e  componimenti  secondo  il  bisogno,  e  almeno  d'una  d'esse 
per  tessere  le  Istorie.  A  due  altre  dottissime  in  Pilosofia  naturale,  e  Me- 
dicina penserei  di  commettere  il  far  varj  cimenti,  osservazioni  e  sperienze, 
per  le  quali  somministrerei  il  bisognevole.  Due  altri  valentuomini  profes- 
sori d'Astronomia,  Geografia  e  Matematiche  sarebbero  necessarj  per  im- 
piegarli a  far  altre  osservazioni  si  in  Cielo  come  in  Terra.  Appresso  eleg- 
geremo due  altri  valenti  Teologi  dogmatici  ed  illustri  nello  studio  della 
Storia,  ed  erudizione  ecclesiastica,  acciocché  maggiormente  venga  da  loro 
illustrata  cotal  professione.  Finalmente  due  altri  ne  vorrei  eccellenti  nelle 
Lingue  Orientali,  e  nell'erudizione  profana,  che  anch'essi  attendessero  ad 
accrescere  lo  splendore  de'proprj  studi.  Secondo  l'idea  di  questo  generoso 
Principe,  non  avrebbono  questi  letterati  altra  cura  ed  obbligazione  che  di 
studiare  a  gara,  di  accendere  gli  altri  allo  studio,  di  procurar  la  gloria  e 
l'avanzamento  delle  lettere,  e  di  pubblicare  nello  spazio  d'ogni  tre  anni 
qualche  lor  libro  e  fatica.  Sarebbe  loro  sempre  aperta  la  Biblioteca  sua 
ragguardevole  a  cui  anderebbe  aggiungendo  i  libri  nuovi,  ed  i  più  utili,  e 
necessari.  Le  spese  delle  stampe,  e  altri  bisogni  sarebbero  appoggiati  alla 
sua  liberalità.  In  tal  guisa  poi  mi  disse  che  gli  pareva  di  non  preparar 
poco  fondamento  a  i  disegni  della  Repubblica  nostra,  alla  protezione  ed 
accrescimento  di  cui  avrebb'egli  con  ogni  cura  sempre  atteso.  Voi  mi  fa- 
reste gran  torto  in  non  credere,  ch'io  all'udire  un'idea  si  magnanima 
(per  confessare  il  vero  alquanto  inaspettata)  non  avessi  dato  di  piglio  a 
qualche  concetto  di  Plinio  il  giovane  per  esaltar  la  risoluzione,  la  generosità, 
la  vera  sapienza  di  questo  buon  Principe,  del  pensiero  del  quale,  se  noi 
trovassimo  quattro  o  cinque  altri  Principi,  eccovi  la  Repubblica  nostra, 
che  comincia  a  prender  la  mano  in  Parnaso  da  quello  di  Roma  antica. 
Nelle  istruzioni,  che  mi  deste,  v'era  ch'io  liberamente  promettessi  in  nome 
di  tutti  voi  altri  eterna  gloria,  ed  immortali  onori.  L' ho  fatto,  e  a  voi  toc- 
cherà il  mantener  la  parola  mia,  qiiando  però  S....  avrà  anch'olla  eseguito 
la  sua.  Intanto  sotto  sigillo  segretariale  vi  scrivo  l'istoria  fortunata  de' miei 
trattati,  e  se  voi  mi  direte  che  tutta  questa  fortuna  consiste  finora  in  sole 
speranze,  io  vi  consigliere  ad  armarvi  un  pochette  di  quella  de'  Monaci,  e 
a  ricordarvi  che  tutta  la  Repubblica  nostra  finora  si  può  dire  anch'  essa 
fondata  nelle   speranze,  e   voglia  Dio   che   non   ne"  soli   desiderj.    Un'altra 
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volta  spero  d'avervi  a  contar  vittorie  più  belle.  Voi  contatemi  altresì  le 
vostre.  Vivete  lieti  intanto,  guardatevi  dal  Can  celeste,  da  i  sorbetti  di...., 
dalle  visite  del  Marchese  della  quaresima  ;  tate  un  profondo  baciamano  al- 
l' Accademia  de'  fiocchi,  e  un  dolce  saluto  a  quella  delle  forbicette.  Addio. 

591. 

A  GIUSTO  FONTANINI  in  Roma. 
Modena,  18  Agosto  17(1^. 

Bacco^ta  Foittakiri,  Udine,  edita  [83]. 

In  Bologna,  dove  penso  di  fare  una  scorsa  nella  settimana  ventura, 
userò  le  necessarie  diligenze  per  vedere  se  si  trovi  la  balletta  de"  libri.  In- 
tanto rendo  grazie  a  V.  S.  illustrissima  per  le  notizie  datemi.  Il  non  aver 
io  lo  Spicilegio  del  Dachery,  né  le  opere  d' Ivone,  fa  che  io  ricorra  alla 
sua  bontà  con  pregarla  di  cercare  se  sieno  stampate  alcune  lettere  di 
Hildeberto  da  Lavardino  Vescovo  Turonense,  che  fiori  a"  tempi  d' Ivone. 
Io  non  le  trovo  nella  Hibliotheca  Patrum.  Il  principio  di  esse  è  questo  : 

Usu  pariter  et  necessitate  docemur. 
Novit  dilectio  vestra  Stephanum. 
Dicit  de  carissimo  patre  filius. 

Ma  credo  che  abbia  da  cominciar  cosi  :  Sicut  dicit  eie.  (  Honorio  D.  G. 
Reverendis  .  ac  Sanctissimo  Patri  suo,  Sanctaeque  Romanae  Ecclesiae 
Summo  Ponti/tei  Hildeb.  Turon.  Mil.  etc.  Literas  ad  nos  Beatis.  Pai. 
vestra  etc.  salutem  et  aetatem  jmriter  et  Consilio  superare.  Eos  qui  obse- 
quiorum  sunt  immeìnores. 

Seguita:  Sermo  in  adventu  Domini.  Sentio,  fratres  carissimi,  sentio 
cum  sapiente  ilio 

Appresso  leggesi  :  Senno  in  Carnotensi  Concilio.  Credo  che  sia  d*  Ivone, 
ed  ha  avanti  questa  lettera  :  Sermonem  quem.  in  Carnotensi  scriptum  Con- 
cilio. Comincia  il  Sermone  cosi:  Nisi  fallor,  praesens  Capitidum...  Finisce 
così  :   Unde  et  stabilitas  haec.  Sacramentum  est,  quia  sacrae  rei  signwm  est. 

Ci  è  pure  ima  lettera  d' Ivone,  scritta,  credo,  ad  Ddeberto,  e  comincia  : 
Ivo  benefattori,  et  domino;  quantum,  liberalltati  vestrae  simus.... 

Di  grazia  la  benignità  di  V.  S.  illustrissima  mi  favorisca  di  supplire 
al  mio  bisogno,  e  mi  faccia  sapere,  se  queste  minuzie  sono  stampate,  perchè 
vorrei,  quando  noi  fossero,  pubblicarle.  Appunto  ultimamente  ho  fatto  un 
poco  di  Prefazione  ad  tm  picciolo  Catalogo  de' Patriarchi  d'Aquileja,  scritto 
da  non  so  ehi  prima,  credo,  del  1350.  Perchè  evvi  qualche  buona  notizia 
non  saputa  dall' Ughelli.  voglio  inserirlo  nel  terzo  tomo  degli  Anecdoti, 
quando  potrò  mai  stamparlo.  Ho   detto  che   rinuncio  a   lei   di   correggere 
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gli  errori,  e  d'illustrar  le  notizie  di  questo  opuscolo,  e  però  si   prepai'i  a 
mantenermi  la  parola. 

Ho  finalmente  ritrovato  il  Romanzo  del  Cascia,  scritto  in  lingua  Pro- 
venzale, e  ben  grosso,  perchè  in  due  grossi  tomi  di  un  quarto  grande.  Il 
carattere  è  pessimo,  perchè  pieno  di  abbreviature,  e  di  altri  malanni.  Dice 
fra  le  altre  cose  : 

Nen  croy  vous  ?hanter  des  fables  de  Berton 

De  Ysaut  ne  de  Tristan,  ne  de  Breuz  li  felon, 

Ne  de  la  royne  Zanevre  [  que  amor  mist  aii  baron  | 


Mes  d'une  ystoire  verables  que  n'  est  se  voire  non. 

Si  cura  .je  ai  atrué  in  Chroniche  por  raison 

Et  sor  li  bon  autor,  que  fist  mant  sa?  hon. 

D' Aquillee,  et  de  Concorde  in  traisi  mant  licion 

Aprié  d'  un  mon  amis,  li  vertueus  Symon, 

L'ombre  et  li  cortois  filz  que  fu  Paul  Bison, 

Celui  de  Feraire,  on  nait  te§he  fuer  bon, 

Por  fer  a  le  Marquis  de  Est  un  riche  don 

0  voiremant  a  suen  oncles  Boniface  il  baron. 

Par  ce  me  pria  et  dist  por  buene  intencion 

Que  je  feisses  il  libre  cu  touz  la  division 

In  risme  traslaté  de  France  a  pont  a  pon. 

Et  je,  por  lui  servir,  ra'oit  paine  mant  saison 

De  fere  cis  romains.  Dont  Nicolais  ais  non 

Da  Chasoil  il  Lomgbars,  et  ais  ma  maison 

En  Boloigne  deserte,  ou  fu  ma  nasion. 

Segue  poi  a  dire  di  Bologna,  che  ai  suoi  giorni  fu  venduta  all'arci- 
vescovo di  Milano,  nomina  Luchino  Visconti,  e  dice  che  la  sua  patria 
fu  distrutta,  e  li  suoi  beni  rovinati;  ed  egli  altrove  dice  di  esser  esi- 
liato. Nel  margine  è  notato  non  esser  fabula  de'  Bertoni,  Ysota,  Tristan, 
Breus,  R.  Zenevre,  Lanzaloto  D.  del  Lago,  li.  Arturo,  Hector.  Ma  vera 
Istoria  extracta  da  Croniche.  Fino  qui  è  scritto  di  mano  antica,  poi  con 
mano  più  fresca  si  aggiunge  di  Marco  d' Aquileia,  et  di  Concordia.  A 
preghi  di  Simon  fiolo  de  Poi  Bison.  Marchese  da  Este,  Bonifacio  di  Este. 
Credo  con  poca  ragione  vi  sia  aggiunto  quel  di  Marco,  perchè  ella  vede 
quel  Mait  (?)  replicato  altrove.  Parmi  che  solamente  si  dica  in  generale 
d'aver  tratto  questo  Romanzo  da  buoni  autori,  che  hanno  parlato  d'Aquileja 
e  Concordia,  come  gli  altri  dicevano  di  cavarle  da  Turpino. 

Da  quanto  le  ho  notato  si  ricava  il  tempo,  in  cui  visse  il  Casola.  Il 
titolo  che  è  della  medesima  antichità  dice:  Liher  privnus  Alile  flagel.  Dei 
traslatus  de  Cronica  in  lingua  Franciae  in  M.°-LVJII.  (è  cancellato  il 
numero  di  mezzo  )  per  Xicolaum  olim  D.  Johannis  de  Casola  de'  Bononia. 
Se  altro  le  bisogna,  mi  comandi  con  libertà.  In  un'altra  annotazione  an- 
tica leggo:  Nicolò  de  Bologna  dalle  Croniche  del  Friuli  trasse  que><ti( 
istoria    È  un  Romanzo  effettivo,  né  saria  facile  trovataci  dentro   la  storia. 
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Ella  sa  poi  molto  bene,  che  Bologna  fu  venduta  da  Giovanni  e  Jacopo 
Popoli  a  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  di  Milano  nel  1350,  come  appa- 
risce dallo  strumento  presso  Cherubino  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bo- 
logna, lib.  22.  pag.  199.  Con  che  le  bacio  le  mani..,. 


592. 


ALLO  STESSO  in  Roma. 
ViJlanova,  8  Settembre  1708. 

Raccolta  Fontaxisi,  Udine,  edita  [83]. 

Sarà  più  di  un  mezzo  mese  che  io  sto  digerendo  nell'aria  Bolognese 
le  ipocondrie,  che  nel  resto  dell'anno  sto  mettendo  insieme  in  Modena  per 
cagione  di  tutti  questi  barbari  stranieri  che  turbano  la  Lombardia,  ma  più 
la  mia  povera  patria.  Ora  sono  in  Villa  dal  signor  Marchese  Orsi,  e  nella 
sua  saporita  conversazione,  spesso  vi  entra  il  nome,  e  la  virtù  di  V.  S.  il- 
lustrissima. Mille  grazie  per  le  notizie  d'Ildeberto  e  d'Ivone,  delle  quali  me 
ne  servirò  per  gli  Anecdoti,  la  pubblicazione  de*  quali  sarà  interrotta  dalle 
disgi'azie  tanto  proprie  quanto  pubbliche.  Non  vorrei  che  ella  facesse  gran 
concetto  del  Catalogo  de' Patriarchi  Aquilejesi  da  me  accennato,  perchè  non 
è  molto  prolisso,  e  circa  il  1130,  vi  è  qualche  granchio  in  esso.  Il  trovar- 
visi  nondimeno  altre  cose  buone,  mi  ha  persuaso  il  farne  parte  alle  stampe. 

Ho  letto  il  Sonetto  del  signor  Vincenzo  Secanti  con  gusto,  per  la  bel- 
lezza del  componimento,  e  con  dispiacere  per  l' argomento.  Cercherò  nel 
romanzo  del  Casola  se  vi  s'incontra  notizia  alcuna  della  fondazione  di 
Udine,  o  di  Autori  Friulani.  Per  mancanza  sinora  di  congiunture  il  mio 
scartafaccio  non  è  venuto  ancora  in  Roma:  ho  determinato  però  d'inten- 
dermela con  V.  S.  illustrissima,  se  potessi  inviarlo  per  la  posta,  indiriz- 
zato all'E.mo  signor  Card.  Imperiale;  e  con  supplicarla  a  riverii-  divo- 
tamente  in  mio  nome  il  signor  Abate  Crescimbeni,  le  rassegno  il  mio 
ossequio.... 

593. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  "27  Settembre  1703. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [153], 

Amico  amatissimo. 

Con  vostra  licenza  ho  voluto  prima  finire  un  mese  di  saporita  villeg- 
giatura sul  Bolognese,  e  poscia  ho  pensato  alla  maniera  di  rispondere  ad 
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una  vostra  del  mese  passato.  Per  dirvi  il  vero,  dappoiché  voi  altri  ci  avete 
scaricato  addosso  tutta  una  tempesta,  che  era  destinata  per  le  vostre  cam- 
pagne, ho  cominciato  a  guardarvi  di  mal  occhio,  e  quasi  quasi  non  mi 
sento  voglia  di  tener  commercio  con  voi.  Queste  disgrazie  mi  fan  pigro 
con  altri  non  punto  colpevoli:  quanto  più  mi  deono  far  tale  con  quei  del 
Torrazzo,  i  quali,  lasciando  fare  il  nido  costi  ai  nostri  scellerati  vicini, 
avrebbero  potuto  risparmiarci  tanti  malanni,  che  crescono  ogni  giorno,  e 
mi  fan  perdere  tutta  la  morale?  Ma  lasciamo  queste  istorie  e  vegniamo  al 
punto.  Vi  par  egli  tempo  di  darvi  delle  novelle  erudite?  Non  so  più  par- 
lare che  di  tamburi  e  cannoni.  Al  più  vi  dirò  che  un  frate  in  Napoli  ha 
fatto  ristorico  delle  cose  avvenire,  scrivendo  la  vita  deirAnticristo.  In  Ve- 
nezia sonosi  pubblicate  le  Aringhe  (  non  le  quaresimali  )  d'  un  autor  fran- 
cese, tradotte  in  italiano.  Avrete  veduta  la  risposta  del  p.  Bellini  al  p.  Be- 
retta  per  la  lite  di  S.  Agostino.  Si  lavora  alla  gagliarda  per  acconciar 
qualche  punto  del  calendario  romano. 

Nulla  ho  veduto  uè  in  favore  ne  centra  il  dottor  Galli.  Farò  le  mie 
diligenze  quando  ritornerà  dai  campi  dell' Oglio.  Ha  egli  in  Roma  pub- 
blicato il  frontispicio  e  il  sistema  della  sua  Istoria  dell'  Università  dai 
pizzi  in  giù.  Potrebb' essere  che  rivedeste  i  conti  a  quel  vostro  bamboccio 
di  piazza. 

Se  mi  farete  capitare  una  copia  della  vostra  Cremona,  mi  ingegnerò 
di  farla  avere  al  p.  lettor  Gi-andi.  e,  giacché  voi  mi  parlate  d'una  sua 
opera,  vi  prego  a  dirmi  cosa  ha  egli  stampato  altre  volte,  e  se  sia  vera- 
mente uomo  di  vaglia,  e  qual  sia  il  suo  nome,  acciocché,  se  mai  occorresse, 
io  possa  far  capitale  di  lui.  Intanto  fatemi  un  piacere  senza  nominarmi 
punto.  Intendete  da  lui  se  in  Pisa  vi  sieno  lettori  di  grido  che  abbiano 
stampato,  e  come  sia  possibile  ad  un  forestiere  il  guadagnar  quivi  una 
lettura.  Tal  notizia  mi  é  chiesta  da  un  valente  religioso  amico  mio  in  Bo- 
logna. Ve  ne  sarò  obbligato,  perchè  non  ho  punto  conoscenza  in  quelle 
bande. 

A  quest'ora  dovreste  aver  visitato  il  Monti  e  fattagli  una  solenne 
passata.  Compatisco  le  vostre  furiose  amorose  pazzie  per  la  stampa,  mentre 
io.  più  sfortunato  di  voi.  non  posso  né  pure  stampare  un  Bertoldino.  Favo- 
ritemi un  poco  d"  inchinare  in  mio  nome  il  B.  Porro  poeta  panegirista,  e 
si  contenti  di  mandare  a  suo  tempo  il  tributo  alle  nostre  Muse,  altrimenti 
di  Porro  lo  farò  diventar  Cipolla. 

Fra  pochi  giorni  dovrebb"  essere  in  Bologna  il  gran  Bernardo,  che. 
indotto  da  non  so  quale  entusiasmo  arcipoetico,  ha  voluto  fare  una  scap- 
pata in  Italia.  E  qui,  con  troncar  le  ciarle  ed  abbracciarvi  caramente,  mi 
rassegno,  etc. 
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594. 


AD  APOSTOLO  ZENO  in  Venezia. 
Modena,  12  Ottobre  1703. 

Akchivio  Soli  MaRATORi,  Modena. 
Amico  amatissimo. 

Se  voi  aveste  soldati  nella  propria  casa  nella  città,  e  la  guerra  poco 
lontana,  dal  che  Dio  guardi  e  voi  e  tutti  cotesti  paesi  della  Repubblica, 
non  fareste  delle  ripassate  a  chi  si  ritira  in  città,  quando  è  tempo  d'an- 
dare in  villa.  Bisogna  attendere  alla  famiglia,  pagar  contribuzioni,  pia- 
gnere con  gli  altri,  e  riserbare  a  tempi  più  lieti  le  delizie.  Voi,  che  po- 
tete saporitamente  godere,  prendetene  ancor  qualche  sorso  per  me. 

Mi  vi  protesto  ben  obbligato  per  le  grazie,  che  avete  fatto  godere  al 
Rosati,  il  quale  io  non  sapeva  che  fosse  giunto  ad  esser  Lettore,  o  Ar- 
chimandrita d' una  stamperia,  e  d' una  stamperia  si  riguardevole,  com'  è 
quella  del  sig.  Albrizzi.  Dovett'egli  dunque  desiderar  mia  nuova  lettera, 
acciocché  gli  conservaste  la  vostra  protezione. 

La  venuta  del  sig.  Bernardoni  in  Italia  non  è  un  abbandonamento  della 
Corte  Cesarea,  ma  qualche  suo  privato  affare,  o  passatempo.  Con  tutte  le 
cure  delle  guerre,  e  le  paure  del  Turco,  non  lascia  Vienna  di  stare  allegra 
con  le  Muse;  laonde,  se  voi  non  l'aveste  veduto  nel  passaggio  per  costà, 
lo  vedrete  nel  ritorno.  Finora  non  è  giunto  a  Bologna,  ma  vi  s'attende 
fra  poco. 

Vorrebbe  il  P.  di  Montfaucon  sapere  se  poi  vi  sia  giunta  da  Firenze 
la  copia  del  Diario,  ch'egli  vi  trasmise;  mi  avvisa,  che  si  stampa  la  sua 
raccolta  di  Padri  Greci,  e  eh"  altri  suoi  Padri  sono  intenti  ad  altre  belle 
Opere. 

E  quando  mai  volete  voi  altri  parlar  del  Duca  di  Savoja?  Qui  si 
fanno  già  partiti  18  battaglioni  di  fanteria  e  24  squadroni  di  cavalleria 
verso  Casale  di  Monferrato  con  lo  stesso  signor  Duca  di  Vandome.  Cre- 
dono alcuni  che  possa  ancor  seguii-e  accomodamento;  ma  altri  lo  tengono 
difficilissimo,  es.sendo  quel  Principe  finora  assai  forte  per  difendersi.  Sti- 
masi probabile,  che  da  qualche  parte  avrà  soccorsi,  e  (ji  è  un  susurro 
d'alcuni  Cantoni  Svizzeri. 

E  passato  il  sospetto  che  voi  altri  poteste  cavarvi  la  maschera.  Ma 
saprei  volentieri,  se  costi  s'ha  paura  del  nuovo  Sultano. 

Vei*amente  la  febbre  va  crescendo,  e  non  si  può  preveder  -quali  scene 
abbiano  ancor  da  nascere  in  questa  gran  Tragedia.  Voi,  che  siete  del  me- 
stiere, forse  ne  saprete  qualche  cosetta. 
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La  flotta  sarà  a  quest'ora  partita  da  Livorno;  chi  dice  verso  la  Li- 
guria, e  chi  verso  Levante.  Vedremo  e  poi  vedremo.  Intanto  è  certo  per 
noi  un  gravissimo  quartiere. 

La  rotta  dello  Stirum  è  un  gran  preservativo  alla  Baviera. 

Quando  V  ipocondria  figliuola  di  questi  tempi  neri  mi  flagella,  vo 
notando  qualche  cosa  intorno  a  gli  scrittori  modenesi;  e  già  la  provi- 
sione è  cresciuta  di  molto.  Quando  poi  sarò  ex  professo  per  terminar  tale 
fatica,  vi  pregherò  delle  vostre  grazie,  volendola  io  solamente  per  mio 
divertimento. 

Ho  intanto  altre  cose  che  più  mi  premono  ;  ma  le  disgrazie  comuni 
m'interrompono.  Per  cagion  d'esse  dorme  la  Riforma  della  Poesia,  benché 
già  copiata,  e  compatita  da  gli  amici  di  Bologna. 

Orsù,  buon  prò  della  villeggiatura.  Io  sono  e  sarò  sempre. 


595. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  1  Novembre  1703. 

Museo  Civico  Ckbmonkse,  edita  [1.53]. 

Amico  amatissimo. 

Ha  già  più  d'un  mese  che  risposi  ad  una  vostra,  e  non  vedendo  segno 
che  voi  abbiate  ricevuta  quella  mia  carta,  m'è  venuto  sospetto  che.  o  essa 
o  la  risposta  vostra,  abbia  corso  la  fortuna  d'altre  lettere.  Adunque  per 
non  parere  presso  di  voi  adirato,  come  lo  sou  centra  la  fortuna,  cosi 
centra  di  voi,  eccovi  due  righe.  Mi  vo  però  figurando  che  voi  ve  ne  ripo- 
siate in  qualche  villa,  e  godiate  le  delizie  del  gioco,  finché  suoni  il  Tor- 
razzo per  richiamarvi,  finite  le  ferie,  a  bere  di  grosso.  Quando  ciò  sia. 
avete  ragione  di  non  toccar  penna. 

Ora  neir  altra  mia  non  so  più  che  cosa  mi  scrivessi.  Mi  ricordo  sola- 
mente che  vi  diceva,  come  io  avrei  trovato  occasione  in  Bologna  per  man- 
dare al  p.  Grandi  una  Cremona,  e  che  avrei  desiderato  di  sapere  che  libri 
abbia  stampato  quel  vostro  valentuomo. 

Farmi  pure  che  vi  dicessi  che  il  poeta  cesareo  si  aspettava  in  Bo- 
logna. Di  fatto  egli  è  quivi,  e  m' impone  di  caramente  riverirvi.  Ancor  voi 
dovete  riverirmi  il  B.  Porri,  di  cui  oggi  credo  che  si  faccia  la  festa  da 
tutta  la  Chiesa.  Passò  di  qua  il  mercoledì  della  scorsa  settimana  il  nostro 
dottor  Gatti,  il  quale  in  Roma  ha  composto  un'eruditissima  dissertazione 
intorno  all'antichità  della  ticinese  Univer.sità,  e  ringraziate  Dio  ch'egli  non 
abbia  toccato   Bert£|,zuola.   Voi   riceverete   dal  p.  Bacchini   una   bellissima 
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dissertazione  delle  Origini  della  Gerarchia  ecclesiastica,  avendolo   io  con- 
sigliato di  mandarla  per  via  di  monsignor  di  Reggio. 

Eccovi  quanto  io  voleva  dirvi.  Fate  che  una  volta  finiscano  i  rumori 
d'Italia,  se  volete  che  le  pive  s'accordino,  essendo  io  pieno  d'ipocondria 
sino  alla  gola.  E  bene,  che  fa  il  puntualissimo  stampator  di  Parma?  Sono 
e  sarò  sempre,  etc.    . 


596. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  2  Novembre  1708. 

BiBuoTscA  Mabdckm.iaka,  Firenze,  edita  [153]. 

Alla  somma  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima,  che  ha  cominciato  e  segue 
si  valorosamente  a  favorirmi,  io  sarò  da  qui  avanti  intrigato  nel  rendere, 
come  debbo,  vivissime  grazie,  perch'ella  andrà  mutando  ed  accrescendo  i 
favori,  ed  io  non  saprò  già  trovar  parole  nuove  per  ringraziarla.  Egli  è 
ben  certo  che  andranno  crescendo  sempre  le  mie  obbligazioni,  e  che  non 
cesserò  mai  di  palesar  queste  in  tutte  le  congiunture. 

Dopo  aver  fatta  l'asinesca  fatica  di  confrontare  i  principj  de' versi 
ch'ella  m'invia  ed  ha  inviato,  non  solo  col  principio  de  gli  stampati,  ma 
ancora  co"  versi  di  mezzo,  per  chiarirmi  se  pui'e  sono  inediti,  mi  resta  tut- 
tavia la  paura  di  non  aver  ben  visitate  le  cart€.  e  di  fare  che  ancor 
V.  S.  illustrissima  spenda  inutilmente  i  suoi  favori  e  le  sue  fatiche:  ciò 
mi  dispiacerebbe  forte,  massimamente  se  i  componimenti  fossero  lunghi. 
Con  tutto  ciò,  non  posso  non  dirle  che,  per  tutte  le  diligenze  usate,  io  non 
ritruovo  quel  che  comincia: 

MrixéTi  wqxtòv  àpoipov  àvi\p  ini  etc. 

Quando  veramente  sia  Karà  Tup^pùxwv,  spero  assolutamente  che  non 
abbia  veduta  la  luce.  L'hanno  bensì  veduta  quegli  altri  che  seguono, 
cioè;  Tòv  Tup.^9dvTQv,  etc.;  ETrei  7e  xei»6[Jicóv,  etc.;  Ttq  outo?,  etc.;  con  gli 
altri  appresso. 

Son  pure  stampati  i  seguenti: 

npa^iv  «poTt|irj'7eia<;  etc. 
TayTÓt  <70Ì  TìpieTépoto  etc. 
}i)iQtiepov  ix  vexixov  etc. 
Soì  Zfiij  Goi  Xakid)  etc. 
Oeò?  TÒ  «avTwv  àìxiov  etc. 

Epistolario  di  Ludovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  42. 
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che  è  nel  mezzo  d'un  lunghissimo  componimento. 

Dì  Mova^ot  T£  Xiyouai  etc. 
Oì  Movuy^oi  ii.ova.yo6  etc. 
fìc  aru^vòc  etc. 
MiQxéTt  etc. 
Et  TI?  vuv  etc. 
Ilai^et  xai  TroXiV]  etc. 
'EixTze^óxXziq  CTS  {lèv  etc. 
"HpaxXeg  'EjxTrsS'ÓTtjAe  etc. 
'lopS'àviQv  S^f^XOe  ixtjXoty)  etc. 

Dopo  questo  componimento,  ove  si  parla  d'Elia,  non  l'itruovo  il  se- 
guente: "Xaipwv  |iév  tqXGov  wg  ttóOou,  etc. 

Ho  quello  che  comincia:  "AXXoi  (isv  £Ó:rXo)OUCTt,  etc;  ma  mi  pare  al- 
quanto scorretto. 

'Eyw  TpaTTS^Tf];  jiuoTtxifj?  rrapaTTdcTTQ?.  ch'ella  dice  di  leggersi  dopo 
'Ot  \ioi  CTTevou}i.ai  già  stampato,  da  me  non  si  truova.  • 

Dopo  il  KÓCTjjiov  TTÓpi^s  stampato,  MiQ'S'ev  TreptaCTXOv  è  pure  pubblicato. 

Intorno  a  que'  due  che  cominciano  :  il  primo,  zVéyouCTiv  oi  jiiCTOuvreg  wg , 
e  che  finisce  Ttàvrec;  e  il  secondo  AéyouCTtv  oó  S'ìxata,  e  finisce  (xjjliqv  ysvoito, 
ho  da  dirle  che  truovo  stampato  un  componimento  lungo,  di  versi  giam- 
bici mischiati  con  altri  corti  in  numero  di  160  distici  in  circa,  il  cui  prin- 
cipio è  questo: 

"Opyou  Tt  yzipov;  où^èv,  wc  o  épiòc-Xóyoc  etc. 

Il  distico  ultimo  è  questo: 

llavTs*;  8'"  òiioppo^ouvreq  eiTrwiiev  xaS^e, 

'Ap.1f)V    YÉVOtTO. 

Sicché  questo  è  il  fine  di  ambi  cotesti  componimenti;  ma  io  non  so  trovare 
alcun  verso  che  cominci  con  Aéyoo-iv  ol  [ii^ouvxzq,  etc;  o  l'altro,  AéyouCTtv 
où  S'txaia.  Può  favorirmi  di  copiarne  due  versi  interi  dal  principio,  due 
altri  dal  mezzo,  e  due  altri  dal  fine,  acciocché  io  possa  confrontarli  meglio. 

Il  componimento  che  costì  comincia  Eu^ojAévr]  |3oófOCTa,  e  che  sarà  sopra 
Santa  Nonna,  madre  del  Nazianzeno,  non  si  traeva  da  me.  Fra  i  miei  ne 
ho  uno  che  comincia  FpYiyópiov  |3oófOCTa  Trap  àv6o>{óp.otCTtv  àXoioac,  e  consiste 
in  sei  esametri  soli.  Non  so  se  fosse  lo  stesso. 

Non  truovo  in  guisa  alcuna  quel  che  segue  appresso,  Nóvvav  stt'  òupa- 
viotCTtv  àytxXXoiiévqv  (pasCTCTiv.  Io  ho  moltissimi  versi  inediti  sopra  questa  me- 
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(iesima  santa  Nonna,  e  mi  stupisco  che  ve  ne  sieno  ancora  de  gli  altri  assai. 
Potrebbe  V.  S.  illustrissima  aspettare  a  copiar  questi  quando  le  fossero 
giunti  sotto  gli  occhi  i  miei,  i  quali  son  già  in  ordine  per  visitar  Bologna, 
e  quivi  cercar  qualche  occasione  per  venirsene  costà.  Potrà  intanto  la  sua 
benignità  esercitarsi  in  copiar  gli  altri  che  sicuramente  mi  mancano.  Di 
grazia,  perdoni  al  mio  ardire,  che  va  sempre  più  crescendo  al  vederla  co- 
tanto disposta  a  favorii*mi.  Se  ho  veruna  abilità,  liberamente  anch' ella  se 
ne  vaglia,  e  proverà  ne  gli  eifetti  eh'  io  sono  quale  con  tutto  il  rispetto 
mi  rassegno  in  parole  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


597. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  9  Novembre  1703. 

Biblioteca  Mabucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Piovono  sopra  di  me  le  grazie  di  V.  S.  illustrissima,  ed  io  rispondo 
con  mille  ringraziamenti  alla  sua  indefessa  gentilezza,  e  a  due  lettere  sue 
gravide  di  versi  inediti.  Nella  prima  veramente  ve  ne  sono  alcuni  già 
stampati,  de' quali  non  m'avea  mandati  i  principj.  Anche  nella  seconda 
ho  trovato  due  componimenti  inutilmente  copiati,  essendomi  tardi  accorto 
che  son  pezzi  d'altri  poemi  lunghi.  Mi  dispiace  infinitamente  la  fatica  da 
lei  gittata,  ma  la  compensano  gli  altri  che  spero  d'aver  io  la  fortuna  di 
pubblicar  nel  mio  libro.  Fra  gli  altri  sono  squisiti  quei  che  trattano 
de' guastatori  de' sepolcri.  Può  V.  S.  illustrissima  sicuramente  mandarmi 
il  rimanente,  cioè: 

Tòv  TÓpi^wv  xaxóepyov  etc. 
Al  at  w  etc. 
2iQp,aT0<;  etc. 
MauawXou  etc. 
SrinOt  etc. 
A  {tòv  etc. 
'A^Ofiat  etc. 

Dopo  Tpiàc  rràou  [te,  io  non  truovo  i  seguenti  da  lei  notati: 

ELoOco  Tuo6a)  ae  (pi^Tar'  et<;. 
Sifòv  ó^oi  TTevOoGat  etc. 
^àeyYOiSr'  omccvxeq. 
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Benchè  ne'  libri  stampati  non  sappia  ritrovare  quel  componimento  lun- 
ghissimo che  in  cotesto  Manoscritto  comincia  cosi:  Aèjowyvj  ai  [ito'ouvTòc, 
tuttavia  corrispondendo  il  mezzo  e  il  fine  ad  uno  che  è  formato  di  somi- 
glianti versi,  penso  che  sia  bene  il  non  prendersi  intorno  a  questo  altra 
fatica. 

Mi  saranno  ben  carissimi  gli  altri  componimenti  sopra  santa  Nonna: 
ma  per  maggiormente  assicurarsi  che  sieno  inediti,  V.  S.  illustrissima  potrà 
aspettare  il  mio  manoscritto,  che  già  è  in  Bologna  in  mano  del  sig.  Mar- 
chese Orsi,  il  quale  spero  che  lo  farà  quanto  prima  volare  costà.  Non  so 
intendere  come  San  Gregorio  facesse  tanti  componimenti  sopra  un  suggetto 
medesimo,  com'  ella  vedrà  per  Martiniano,  per  suo  padre,  per  la  madre,  per 
gli  guastatori  de'  sepolcri,  e  simili.  Probabilmente  credo  io,  che  questi 
pezzi  sieno  la  stessa  sua  prima  copia,  e  eh'  egli  tentasse  in  varie  guise  uno 
stesso  argnmento  per  cavarne  poscia  il  più  perfetto  epigramma. 

Fra  gli  altri  versi  che  mi  mancano,  aspetto  ancora  : 

Oó  |x'  où6'  àjJLapxac  elXev  etc. 
Tpiàq  XcuXoixo  etc. 
Mìttq3>6ov,  tqX^cjv  etc. 
Tei/Y)  TTuXoì'Jcq  etc. 
ToXjAOj  Tt  XiZ,(xi  etc. 

OOTO?    TTÓ'OV  .    TZaiZlKZ    JJ-c,    otc. 

Se  pure  quest'ultimo  non  è  lo  stesso  che  un  altro   da   lei   inviatomi,  tut- 
toché stampato,  il  cui  principio  è: 

IIÓC70V  Trté^et?  S'r"/  pie  etc. 

Quantunque  l'Inno  vespertino  abbia  per  autore  altri  che  il  Nazian- 
zeno,  io  nondimeno  lo  gradirò,  e  non  dispiacerà  al  pubblico,  se  gliene 
farò  parte. 

Dopo  il  componimento  del  Tò  xou  Xóyou,  cioè  dopo  il  celebre  poema 
della  sua  Vita,  ella  mi  scrive  trovarsene  un  altro  con  questo  titolo:  Eie 
éauTÒv,  etc,  e  con  questo  principio:  "Ictco?  |ì2v  e/oviv,  etc.  Noi  ritruovo  già 
stampato,  ma  quando  il  ToUio  avesse  prevenuto,  altro  non  occorre.  Di 
grazia,  V.  S.  illustrissima  s'ingegni  d'aver  quell'opera  del  ToUio,  per  trar 
me  da  una  continua  agitazione.  Senza  fallo  il  sig.  Magliabechi  l'avrà,  e 
non  mancherà  né  a  lei  né  a  me  il  mezzo  d'ottenerla  in  prestito. 

Ma  ella  mi  favorisce  di  due  suoi  bellissimi  epigrammi  latini,  che  sono 

la  traduzione  de  i  due  greci  Ou.jì  ;3X£J/5v  atvri),  ed  Q"  jjloi  éytòv  etc,  che  io  non 

-  so  ritrovar  tra  gli  stampati  del  Nazianzeno,  se  per  avventura  non  fossero 

nell'edizione  del  ToUio.  La  prego  di  avvisarmi  ancora  di  questo,  perocché 
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bramerei  di  far  onore  al  mJo  libro  con  mettervi  i  l>elli8simi  anoi  versi, 
come  farò  senza  dubbio  della  version  del  llat"^;».  etc.,  e  del  Ndvvav,  benché 
non  mi  fossi  avveduto  d'avere  il  primo  tra  i  miei  inediti.  Stamperò  me- 
desimamente il  Tetrastico  del  Carteromaco,  e  la  sua  traduzione,  se  il  ToUio 
non  l'abbia  egli  fatto.  Intanto  la  ringrazio  perchè  mi  dia  campo  d'illustrar 
col  suo  nome  l'opera  mia. 

Quello  che  mi  è  maggiormente  necessario  si  è  la  pazienza  e  carità  nel 
rivedere  e  correggere  il  mio  Manoscritto,  che  ne  ha  evidente  bisogno.  L'es- 
sermi posto  in  capo  di  tradurre  serratamente  il  greco,  mi  ha  primiera- 
mente privato  d'una  libertà  che  si  pruova  nel  tradurre  in  versi,  e  mi  ha  in 
secondo  luogo  fatto  cadere  in  molta  seccagine  traducendo.  Oltre  a  ciò,  la 
mia  non  molta  franchezza  nella  favella  greca,  e  forse  qualche  scorrezione 
del  testo  greco  manoscritto,  a  cui  non  ho  saputo  ritrovar  compenso,  mi  ha 
spesse  volte  imbrogliato  assaissimo.  Ninno  può  meglio  di  V.  S.  illustris- 
sima che  è,  per  consenso  anche  del  Padre  di  Montfaucon,  il  più  inten- 
dente del  greco  in  Italia,  soccorrere  alla  mia  povertà  ed  ignoranza.  Lo 
faccia  ella  dunque  con  tutta  la  sua  sperimentata  benignità,  e  m'onori  di 
notare  fuori  del  mio  manoscritto,  tutte  le  correzioni  ch'ella  stimerà  ne- 
cessarie, eccetto  che  qualche  accento  e  spirito,  che  si  possono  correggere 
sul  manoscritto.  Se  ben  mi  ricordo,  spezialmente  hanno  bisogno  delle  sue 
grazie  gli  epigrammi  14,  17,  24,  54,  70,  72.  Penso  di  rifare  la  traduzion 
d'alcune  lettere  di  Fermo,  conoscendo  che  ho  fatto  perdere  loro  la  grazia 
con  istar  troppo  attaccato  al  greco.  Mi  regolerò  in  questo  secondo  i  con- 
sigli e  precetti  ch'ella  mi  suggerirà.  Mi  resta  da  far  l'introduzione  al 
libro,  in  cui,  come  in  altri  luoghi,  farò  menzione  del  sapere  e  della  beni- 
gnità di  V.  S.  illustrissima.  Copierò  con  agio  tre  dissertazioni  che  se- 
guiran  dopo,  e  ho  ancor  da  illustrare  la  Pistola  supposta  a  S.  Giulio  papa. 

Scusi  ella  tanti  incomodi,  mi  continui  la  sua  grazia,  m' onori  de'  suoi 
stimatissimi  comandamenti,  e  mi  creda  con  tutto  il  rispetto  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 

Sarà  servita  delle  opere  del  Maggi,  che  non  ho  in  pronto,  ma  le  avrò. 


598. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Torino. 
Modena,  lo  Novembre  1703. 

Edita  [75]. 

Sia  ringraziato  il  cielo,  che  finalmente  so  dove  scrivervi,  e  rispondere 
a  due  cortesissime  vostre,  e  rendervi  mille  grazie  per  lo  Real  Panegirico 
letto  da  me,  ed  ancora  riletto  con  gi-an  sapore  per  l' ingegno,  ed  ammirato 
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per  la  bizzarria  della  sua  novità.  Sarà  egli  vero,  che  siate  ritornato  per 
vivere  e  moi-ire  italiano?  Vo' sperare  che  si,  giacché  le  stesse  catene  d' oro 
non  sono  state  bastanti  a  ritenervi  in  Francia.  Delle  vostre  felicità  mi 
sono  io  estremamente  rallegrato,  quanto  voi  in  contracambio  dovreste  do- 
lervi dell'infelicità  de' Modenesi,  i  quali  con  catene  di  ferro  se  ne  stanno 
ora  avvinti,  e  costretti  tutto  di  a  soffrir  terribili  sferzate.  Ma  taciamo  i 
guai,  e  parliam  piuttosto  di  delizie.  Una  sarà  per  voi  quella  di  ricuperar 
in  breve,  e  goder  quietamente  costi  la  squisitissima  scelta  de' libri  che 
avete  fatto  in  tanti  anni  di  Reali  e  cavallereschi  soggiorni.  S' io  vi  porto 
invidia,  l'argomenterete  facilmente  dall' intendere,  che  a  me,  benché  in 
una  gran  libreria,  mancano  ancora  i  libri  necessari.  Sbrigatela,  e  manda- 
temi (  fuori  però  della  posta  )  la  Dissertazione  dell'  abate  di  Villemout  colla 
vostra  Ode  Latina,  e  l'Italiana  sopra  il  Terremoto.  Pazienza  se  quell'abate 
non  pesca  molto.  Sarà  un  opuscolo  di  più.  Ma  dove  lasciate  voi  di  nominar 
tra  valentuomini  il  Vaillant?  Ora  in  Italia,  se  voi  seguirete  a  lavorar  dad- 
dovero,  io  vi  darò  il  principato,  fra  gli  eruditi  delle  medaglie  antiche.  Sa- 
rebbe egli  vero,  che  ora  v'  auguraste  di  non  aver  condotto  di  là  dai  monti 
il  Museo  del  signor  conte  vostro  padre?  Ciò  non  ostante,  avete  a  faticar 
valorosamente  intorno  al  Tomo  delle  medaglie  greche,  avendo  voi  quanta 
provvisione  vi  basta.  Vi  sia  detto  in  confidenza:  per  ora  io  non  potrò 
punto  soccorrervi  col  Museo  del  mio  padrone,  perchè  posto  in  luogo  sicuro 
prima  delle  disgrazie  correnti.  Se  mai  tornasse  la  lontanissima  pace,  vi 
servirò  in  ciò  che  sarà  possibile,  e  in  questo  mentre,  se  mi  comanderete, 
contribuirò  sempre  ai  vostri  nobilissimi  disegni,  non  già  col  sapere  Nori- 
siano,  ma  coli' affetto  Muratoriano. 

Sento  volentieri  da  voi  quel  sosteniamo  V  onor  della  Nazione.  Fatelo 
voi,  che  tanto  potete.  Io  per  me  farò  la  mia  parte;  ma  questi  scelerati 
tempi  m'han  tagliate  l'ali.  Solamente  preparo  calce  e  mattoni  per  quel 
tempo,  in  cui  si  serreran  le  porte  di  Giano.  Ora  sto  lavorando  intorno  alle 
Iscrizioni  antiche,  una  delle  quali  da  voi  tempo  fa  mandatami  da  Torino, 
é  senza  dubbio  scorretta,  essendo  posta  da  Giuliano  Imperatore  a  Graziano, 
e  Valentiniano,  che  furono  dopo  di  lui.  Ve  ne  sovvien  punto?  Se  potete 
somministrarmi  altro,  ve  ne  sarò  altamente  obbligato.  Già  é  compiuta  da  me 
un'opera  non  piccola  intorno  alla  Rifoi*ma  della  Poesia,  e  al  buon  Gusto. 
Spero  che  non  vi  dispiacerà  per  la  continua  critica,  e  difesa  di  noi  altri 
dalle  impertinenze  di  qualche  Gallo.  Anche  un  temette  di  cose  inedite 
Greche,  da  me  tradotte,  è  in  pronto,  ma  non  e'  è  pecunia  per  stampare. 

Non  é  possibile  che  io  trovi  in  Modena  né  da  comprare  né  da  pre- 
starvi V Itinerarium  d'Antonino  con  le  note  del  Surrita.  Farò  le  dovute 
diligenze  in  Bologna  per  lo  Natal  venturo.  Prego  voi  pure  a  far  lo  stesso 
costi  per  veder  se  si  trovasse  vendibile  un  Appiano  Alessandrino,  e  un 
Diodoro  Siculo,  che  fossero  ambi  Greco-latini,  o  pure  solamente  Greci.  Ne 
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aspetto  avviso.  Manderò  al  signor  Marchese  Orsi  il  Panegirico,  e  so  che 
gli  farà  il  dovuto  plauso  con  tutta  l'Accademia:  e  vi  farà  plauso  anche 
il  Bernardoni,  venuto  a  spasso  da  Vienna  a  Bologna.  Eccovi  inchiusa  una 
sua  lettera.  Eccone  pure  un'altra  del  marchese  Orsi  mandatami  aperta, 
acciocché  mutassi  il  soprascritto,  quando  voi  non  foste  abate  come  gli  era 
stato  supposto.  Ho  rispai-miato  il  soprascritto  giacché  avete  lasciato  in 
Francia  tutte  le  Badie. 

Vi  riverisce  caramente  il  Padre  Bacchini,  che  ha  pubblicato  un'eru- 
dita dissertazione  latina  àaW  Origine  della  Gerarchia  Ecclesiastica,  e  ha 
quasi  finito  il  suo  Agnello. 

Che  bella  cosa  per  me,  che  stessimo  vicini  !  Ma  la  mia  fortuna  ribelle 
non  mi  permetterà  mai  tal  piacere.  Continuatemi  almen  con  lettere  questa 
felicità,  e  assicuratevi,  che  troverete  in  me  sempre  un'ammiratore,  e  un 
amico  vero,  qual  mi  protesto. 

599. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  16  Novembre  1708. 

BiBLioTKCA  Harucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Rarissimi  e  squisiti  sono  gli  ultimi  versi,  de"  quali  mi  ha  V.  S.  illu- 
strissima favorito.  Non  mi  ha  veramente  peranche  trasmessi  tutti  quei 
che  sono  notati  dopo  il  Tpia?  aàoi>  |ie,  e  spezialmente  DoOcl)  irodw,  e  Siwv 
ò^oi  irìv6ouat,  e  ^OéYì'Ot^'  airavTec;  onde  può  la  sua  gentilezza  trascriverli 
con  sicurezza  d'arricchirmi. 

H  non  ritrovar  io  stampati  fra  l'opere  del  Nazianzeno  i  due  epigrammi 
da  lei  si  felicemente  tradotti,  mi  fa  credere  ben  fondato  il  sospetto  che 
mi  nacque  una  volta,  cioè  che  il  Billio  nella  sua  edizione  non  avesse  ve- 
duta quell'antica  raccolta  d'Aldo.  Per  non  aver  quest'ultima,  non  posso 
chiarirmene,  e  solo  spero  di  farlo  in  Bologna  per  lo  Natal  venturo.  Quando 
ciò  fosse,  al  certo  ristamperò  ancor  questi  due.  Ma  io  le  sarò  ben  alta- 
mente obbligato,  se  degnerà  ottenere  in  prestito  il  Tollio,  perché  allora 
potrò  mandarle  il  principio  di  tutti  i  versi  che  ho  inediti,  o  potremo  tenere 
altra  via  per  chiarirci  cosa  manchi  alle  stampe. 

A  quest'ora  la  pazienza  di  V.  S.  illustrissima  si  eserciterà  in  com- 
patire e  medicare  i  delitti  della  mia  ignoranza,  a  me  pure  avendo  scritto 
il  signor  marchese  Orsi,  che  il  mio  Manoscritto  era  in  viaggio.  Con  ansietà 
aspetto  avviso  che  sia  fortunatamente  giunto.  Aspetto  pure  copia  del  Maggi, 
che  sicuramente  dentro  quest'anno  le  sarà  inviata.  Intanto^  con  replicarle 
mille  e  mille  grazie,  e  con  supplicarla  della  continuazione  de'  suoi  favori 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


m. 
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600. 

A  N.  N.  * 
Modena,  22  Novembre  1703. 

Archivio  Soli  Muraiori,  Modena. 

Avendo  io  presa  la  cui-a  di  far  terminare  la  lite  vertente  fra  D.  Gio- 
vanni Rastelli,  e  Lazzaro  Campani  nel  Tribunale  di  V.  S.,  ho  fatto  il 
primo  ricorso  alla  bontà  del  sig.  marchese  Fortunato  Cortesi,  acciocché 
mi  favorisca  di  ordinarne  la  spedizione.  Rimetto  a  V.  S.  il  memoriale  col 
decreto,  e  la  prego  ancor  io  benché  persona  a  lei  ignota  di  sbrigar  questa 
faccenda,  e  di  risparmiare  a  me  altri  passi,  e  le  resterò  sommamente  tenuto. 
Io  spero  d'ottenere  questa  grazia,  si  per  l'interposizione  del  sig.  marchese 
mio  signore,  come  per  l' evidenza  della  giustizia  :  deve  ben  conoscere 
cotesto  Campani,  che  l'ultimo  giuramento  inviato  è  bastante  per  la  deci- 
sione, e  che  il  voler  ancora  che  si  giuri  di  non  aver  saputo  il  difetto 
dopo  la  vendita  è  cosa  inutile.  Riconoscerò  come  un  particolar  favore  di 
V.  S.  s'ella  con  due  righe  m'avviserà  della  ricevuta  di  questa,  e  della 
sua  risoluzione  con  far  avere  la  lettera  o  alla  posta  di  Modena,  o  al  Go- 
vernatore di  Rubiera,  o  nella  bottega  de'  Capponi  librari  in  questa  città. 
Se  ancor  io  fossi  creduto  da  lei  abile  a  servirla  mi  comunichi  liberamente 
i  suoi  comandi,  e  vedrà  ch'io  sono  qual  mi  protesto  con  tutto  lo  spirito  .... 


601. 


A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  22  Novembre  1703. 

MuSKO  Civico  Crk.vionese,  edita  [203]. 

Amico  amatissimo.  • 

Con  gusto  particolare  ho  ricevuto  i  vostri  amorevoli  complimenti  dal 
signor  Tommaso  Pisani,  che  mi  é  paruto  un  giovane  di  molto  buon  garbo, 
e  a  cui  ho  offerto  quanto  io  posso.  La  dissertazione  da  lui  consegnatami 
e  dalla  vostra  gentilezza  inviatami,  come  quella  che  mi  era  nota  per  av- 
viso del  p.  ab.  Bellini,  ed  ancor  si  desiderava,  mi  è  riuscita  sommamente 
cara.  Ve  ne  rendo  mille  grazie.  Non  v'ho  ancora  servito  col  p.  Bacchini. 
Oggi  il  farò. 


*  Questa  lettera  è  probabilmente  diretta  ad  un  podestà  di  Montefiorino. 
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Mi  rallegro  con  voi  per  lo  valore  del  p.  Grandi,  al  quale  trasmetterò 
senza  dubbio  la  vostra  Cremoìia,  se  me  ne  manderete  una  copia. 

Farò  giungere  al  Bernardoni  i  vostri  complimenti  e  desiderj.  Egli  vi 
scriverà,  e  voi  potete  scrivere  a  lui  per  la  posta  a  Bologna,  o  pure  inviar 
le  lettere  a  me. 

Ha  gran  tempo  eh' è  finito  per  me  il  villeggiare,  ma  crescono  tutto 
di  i  malanni,  e  s'io  sapessi  bestemmiare,  come  fa  quel  da  i  cospetti  di 
Brio,  direi  cose  da  Turco  centra  i  Tedeschi  e  centra  qualch' altra  persona. 
Que'cani  traditori  ultimamente  han  saccheggiato  le  nostre  ville  d'abbasso, 
e  passata  la  Secchia,  han  fatto  il  medesimo  giuoco  al  basso  Carpigiano. 
Essendo  giunte  le  loro  scorrerie  4  miglia  lungi  di  qua,  ci  fa  qualche  paura 
che  non  pensassero  di  voler  dormire  ne'  nostri  letti.  Finalmente  per  paura 
di  S.  Benedetto  che  si  moveva,  si  ritii-arono.  Tornò  jeri  a  dirsi  che  lo  Sta- 
remberg  istesso  avea  passato  di  nuovo  lo  stesso  fiume.  Altri  però  dicono 
ciò  avvenuto  ad  Ostiglia,  e  che  sia  incamminato  a  Goito.  Non  vi  do  tal 
nuova  per  certa,  ma  se  fosse,  avrà  fatto  bene  il  dott.  Porri  a  comprar  la 
maglia,  l'usbergo  e  l'artiglieria  a  Brescia,  perchè  potreste  ancor  voi  tornare 
a  cantar  in  falso  bordone,  come  facciam  noi,  che  non  possiamo  più  oramai. 

Caramente  dunque  riveritemi  l'amico,  e  ditemi  quel  poco  di  vero  o 
di  falso  che  sapete.  Un'altra  volta,  se  avrò  nuove  letterarie,  ve  le  dirò. 
Intanto  caramente  v'abbraccio. 


602. 


AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  24  Novembre  1703. 

Biblioteca  Marccelliaha,  Firenze,  edita  [1^]- 

Quando  V.  S.  illustrissima  s'internerà  nel  mio  Manoscritto,  ella  tro- 
verà e  dell'ignoranza  e  della  debolezza  più  di  quello  che  per  sua  bontà 
ella  credeva  di  me.  Ma  bench'io  sia  certo  di  questo,  nondimeno  dalla 
somma  sua  gentilezza  ed  erudizione  spererò  scusa  e  perdono.  Ella  mi  ha 
con  sua  comodità  e  senza  fretta  da  favorire  :  ella  ha  liberamente  da  notar 
tutti  non  solamente  gli  errori,  ma  ancor  le  cose  che  si  potrebbono  dire 
men  male;  assicurandosi  ch'io  aspetterò  e  gradirò  maggiormente  le  corre- 
zioni, che  son  certo  necessarie,  che  le  lodi,  le  quali  possono  venire  dalla 
sola  sua  benignità,  non  dal  merito  mio. 

Ma  e  come  potrò  io  rendere  a  V.  S.  illustrissima  bastevoli  grazie  per 
l'indefessa  cura  in  favorirmi,  e  in  comunicarmi  tanti  bei  versi  inediti  e 
coUe  versioni  loro?  Non  potrò  se  non  attestar  pubblicamente  le  mie  obbli- 
gazioni, e  mi  varrò  pure  delle  sue  traduzioni  medesime,  come,  senza  fallo, 
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migliori  di  quelle  che  potessi  far  io.  La  prego  di  osservare  se  ci  possa 
essere  alcuna  difficultà  nel  dire  lumidum  ìiamque  Iiaud  aperisset,  e  di 
sotto  certe  aperisset,  dubitando  io  se  la  sincope  abbia  luogo  in  questo 
verbo  che  ha  il  preterito  in  aperui,  e  poscia  aperuisset.  Nella  grande 
edizione  del  Nazianzeno  ho  poi  trovati  que'  due  epigrammi  eh'  ella  aveva 
tradotti  da  quella  d'Aldo  Manuzio;  onde  non  potrò  più  valermi  delle  loro 
bellissime  traduzioni. 

Poiché  abbiamo  ancor  l'autorità  dell'edizione  romana  sopra  l'Inno 
vespertino  pubblicato  come  cosa  del  Nazianzeno,  io  lo  ristamperò  intero, 
quale  per  benignità  di  V.  S.  illustrissima  l'ho  ricevuto.  Del  primo  codice 
manoscritto  altro  non  resta  da  copiare  se  non  qualche  verso  rimase  sopra 
Santa  Nonna,  e  fi-a  gli  altri  quell'  Euxo|Jl£vyi  ^oóco7a.  La  supplico  di  con- 
frontare con  cotesti  quelli  che  ho  io;  e,  se  occorre,  tornerò  a  mandarle  il 
principio  di  quei  ch'ella  ha  trascritti  sopra  il  medesimo  argomento. 

Dalla  nota  che  le  rimandai  di  tutti  i  principj  de'  componimenti  di 
cotesto  manoscritto,  ella  riconoscerà  quali  sono  inediti  presso  di  me,  e 
potrà  di  mano  in  mano  confrontarli  insieme,  potendo  essere  che  da  cotesto 
si  corregga  l' Ambrogiano,  e  si  dia  lume  ad  alcune  mie  correzioni  e  con- 
ghietture  ardite. 

Nell'altro  Manoscritto  del  XII  secolo  nulla  ritruovo  d'inedito.  Sola- 
mente quel  che  comincia  Màpxot  [lev  ò's  rota,  col  titolo  XpKjxou  OótujjiaTa 
xaxà  Aouxàv,  non  si  ritruova;  ma  sarà  qualche  varietà  di  lezione,  aven- 
dovi fra  gli  stampati  un  simile  col  medesimo  'titolo.  Perciò  stimo  superfluo 
il  copiarlo.  Infinitamente  la  ringrazio  anche  per  quest'altro  favore,  e  mi 
raccomando  con  tutto  lo  spirito  per  l'affare  del  Tollio.  La  curiosità  mi 
spinge  ad  intendere  se  veramente  l' abate  Fontanini,  mio  buon  amico,  abbia 
ricevuta  in  prestito  la  copia  di  cui  ella  mi  parla. 

Mi  onori  per  grazia  di  significarmi  se  il  signor  abate  Conti,  segre- 
tario del  serenissimo  Cardinale,  abbia  da  ricevere  da  me  il  solito  tributo 
d'una  lettera  di  buone  feste.  Si  disse  un  non  so  che  di  funesto  della  sua 
salute,  né  poscia  ho  udito  più  parlarne. 

Le  fo  riverenza,  e  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 

603. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  7  Dicembre  1703. 

BrBLioTKCA  Marucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Per  aver  tardi  ricevuta  dalla  posta  l'ultima  sua  lettera,  non  potei  la 
settimana  passata  renderne  a  V.  S.  illustrissima  le  dovute  grazie,   e   prò- 
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testarle,  come  fo  ora.  le  mie  infinite  obbligazioni.  Ella  è  infaticabile,  e. 
qaello  che  è  maraviglioso,  i)er  altrui  :  onde  io  non  cesserò  mai  di  esaltare 
la  sua  gran  beneficenza,  la  quale  fa  godere  si  segnalati  beneficj  all'opera 
mia.  Tra  le  varie  lezioni,  di  cui  ella  m' ha  favorito,  ne  veggo  delle  ottime, 
e  che  mi  avrebbono  risparmiato  molti  rompimenti  di  capo.  Innesterò  tutto 
a  suo  luogo,  e  mi  volgerò  alla  traduzione  de*  nuovi  inediti  versi,  quando 
mi  sarò  sbrigato  da  certe  altre  faccende  che  mi  vanno  tuttavia  occupando, 
e  spezialmente  una  raccolta  d'Iscrizioni  antiche  inedite,  che  un  giorno,  a 
Dio  piacendo,  vedrà  la  luce.  In  una  di  queste  iscrizioni  greche  trovai  il 
9^óvoc,  ch'io  scioccamente  voleva  correggere,  e  n'ho  poscia  veduti  altri 
esempj  nell'  Antologia.  Ma  la  benignissima  erudizione  di  V.  S.  illustiissima 
ha  solamente  cominciato  a  favorirmi.  Dico  incominciato,  perchè  il  mio 
maggior  bisogno  consiste  nel  rivedere  e  correggere  le  traduzioni  mie,  nelle 
quali  senza  dubbio  troverà  molti  difetti,  e  senza  misericordia  si  ha  da 
mover  guerra  ad  essi.  Di  questa  carità  io  più  che  mai  premurosamente 
la  supplico.  A  suo  tempo  la  supplicherò  ancora  d'aiutar  la  suddetta  rac- 
colta d'Iscrizioni,  la  quale  ascende  circa  a  duemila,  e  spero  che  crescerà. 
Già  aveva  io  pensato  di  valermi,  nella  prefazione  a  i  versi  di  San  Gre- 
gorio, dell'osservazione  ch'ella  prudentemente  ha  fatta  sopra  i  molti  epi- 
grammi da  lui  composti  per  San  Basilio. 

Di  grazia,  mi  dica  qualche  nuova  del  signor  abate  Conti,  segretario 
del  signor  Principe  Cardinale,  non  sajiendo  io  se  abbia  da  scrivergli  le 
buone  feste.  Già  è  pronta  per  lei  una  copia  del  Maggi.  La  porterò  meco 
a  Bologna  prima  di  Natale,  e  la  porrò  in  viaggio  per  Firenze.  Intanto 
con  rassegnarle  il  mio  vero  ossequio,  e  supplicarla  de'  suoi  stimatissinii 
comandamenti,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


604. 

A  GIO;  ANTONIO  MEZZABARBA. 
Modena,  13  Dicembre  1708. 

Edita  [75]. 

Vi  contenterete  di  consegnare  all'  Abate  Purricelli  quel  Diodoro  tutto 
(ìreco,  che  voi  avete,  sapendo  io  che  voi  da  buon  profeta  lo  comperaste 
per  me,  e  non  per  quel  cavaliere  Veneziano,  il  quale  non  può  essere  si 
dotto  che  sappia  bene  il  Greco  puro  a  tutto  pasto.  Io  veramente  non  sono 
-i  pingue  da  spendere  volentieri  40  di  cotesto  lire  in  un  libro  solamente 
(  ireco,  cioè  in  un  libro,  che  a'  nostri  tempi  è  divenuto  sardellario.  Ma  il 
bisogno  mi  fa  chiuder  gli  occhi,  e  quando  non  si  possa  rallentar  il  prezzo 
del  contratto,  io  tuttavia   voglio   averlo,  e  avvertite   bene  di  tenerlo   e   di 
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conservarlo  per  me,  che  vi  soddisferò  con  religiosa  puntualità.  Vi  tocco  la 
mano  e  non  ispendo  per  ciò  parole  :  si,  se  volete  che  anch'  io  vi  serva  in 
altre  simili  occasioni. 

E  piaciuto  assai  il  vostro  Panegirico,  e  ne  udrete  il  rimbombo.  Aspet- 
tava di  leggere  io  colà  i  vostri  Versi  pel  tremuoto  per  le  vicine  feste  ;  ma 
i  fulmini  ultimamente  caduti  in  questo  miserabil  paese,  e  più  sopra  il  mio 
povero  Principe,  mi  vietano  ora  Y  andar  ivi.  Farò  mandarmeli.  Cosi  potessi 
io  vedere  alcuni  vostri  Componimenti  Milanesi.  Mi  rallegro  che  siate  dive- 
nuto r  erede  del  Maggi  ;  ma  bisogna  lavorar  seriamente  pel  sodo  e  spro- 
nare il  secondo  tomo  delle  Medaglie  (ireche,  il  quale  sarà  carissimo  a  tutta 
la  Repubblica  Letteraria  non  men  del  primo.  Certo  è  che  Y  opera  del  vostro 
famoso  genitore  potrebbe  ricevere  da  voi  un  nuovo  beneficio  di  aggiunta 
e  di  correzioni;  ne  si  dee  dal  figliuolo  trascurar  quella  gloria,  a  cui  il 
Padre  stesso  avrebbe  atteso,  se  la  morte  non  Y  avesse  rapito  prima  del 
tempo.  Questo  non  è  sacrilegio,  anzi  operazione  santissima.  Potrebbesi  per 
mio  consiglio  colla  stampa  del  secondo  x-istampare  il  primo.  Tutti  mi  scri- 
vono mirabilia  della  vostra  scelta  di  libri,  che  avete.  Oh  perchè  mai  non 
potete  essermi  vicino!  Veggo  i  disegni  e  i  desideri  della  vostra  fortuna. 
Non  so  darvi  torto.  Per  ora  convien  che  cerchiate  una  buona  Lettura  in 
qualche  università;  poi  darete  qualche  colpo  alle  fortune  Romane,  doven- 
dosi sperar  tutto  da  voi,  quando  vi  fissiate  costantemente  nello  studio. 
Vorrei  che  toccasse  a  me  il  provvedervi;  ma  forse  non  vi  lascierei  stare 
lontano  da  me. 

Vi  ringrazio  per  le  notizie  di  Vaillant,  e,  scoperto  che  avrò  in  Parma 
il  paese,  vi  saprò  dire  che  s' abbia  a  sperare.  Ancor  voi  ricordatevi  di 
cercare  tra  le  vostre  schede  l' iscrizione,  che  mi  mandaste  una  volta,  e 
porrò  poi  in  vostra  lode  una  pennellata  da  maestro.  Bench'  io  sappia  che 
il  libro  del  Bergier  è  opera  squisita,  non  1'  ho  mai  potuto  vedere.  H  Padre 
Bacchini,  che  caramente  vi  riverisce,  cessò  dal  tradurlo  perchè  seppe  che 
la  traduzione  latina  già  erasi  fatta  e  pubblicata  in  Germania.  Oh  !  vi  con- 
dorreste meco  se  sapeste  quanti  bei  libri  o  necessarj,  o  voluttuosi,  mi  man- 
cano ;  ma  più  vi  condorreste  se  vi  fossero  note  le  disgrazie  di  questo  infelice 
paese,  del  mio  Principe  e  di  me.  Dahit  Deus  his  quoque  finem  ;  e  intanto  io 
mi  rallegravo  meco  stesso,  perchè  la  Filosofia  resiste  finora  con  coraggio 
a  tanti  colpi.  Auguro  a  voi  migliori  stelle,  e  piene  d'  ogni  consolazione  le 
prossime  feste  vicine.  Aspetto  risposta  intorno  al  Diodoro,  bramo  qualche 
vostro  comando,  e  mi  protesto  con  tutto  lo  spirito 
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605. 

A  N.  N.* 
Modena,  14  Dicembre  17013. 

Biblioteca  Iupkbialb  di  Vienna,  edita  [267]. 

Molto  111."  ed  Ecc."""  Sig.  Mio  P.'""  Col.""' 

Mi  pi'otesto  obbligato  alla  bontà  di  V.  S.,  che  si  è  presa  la  pena  d' infor- 
marmi nel  noto  aifare  de'  SS.*"'  Rastelli,  e  mi  fa  sperare  di  sbrigar  presto 
la  causa.  Ho  partecipato  le  di  lei  risposte  a  i  d."  Rastelli,  i  quali  si  lamen- 
tano che  più  volte  si  sia.  dopo  le  promesse,  mutato  registro;  mentre  dopo 
1"  intenzione  data  di  mandare  i  bovi  a  Sassuolo,  non  vi  si  mandarono  ;  si 
richiese  il  giuramento,  e  avutolo,  si  ricorse  per  due  volte  a  volervi  nuove 
aggiunte,  benché  il  2'  fosse  fatto  secondo  le  precise  parole  accordate  da 
V.  S.  col  Campani,  come  appare  da  una  lettera  sua,  che  ho  nelle  mani. 
Confessano  essi  di  non  aver  contestata  lite  davanti  a  lei,  ma  d' aver  bensì 
avuta  speranza  eh'  ella  amichevolmente  facesse  pagarli,  massimamente 
avendo  mandato  un  giuramento  che  per  consiglio  di  questi  Legisti  basta, 
senza  considerar  gli  altri  meriti  della  causa  tutti  favorevoli  al  venditore. 
E  partecipate  le  cose  al  S.""  M.^®,  ho  acconsentito  al  suo  consiglio,  che  è  di 
pregar  V.  S.  a  mandarmi  una  minuta  del  giuramento,  che  costi  si  pretende, 
e  poi  vedrò  se  i  Rastelli  già  irritati  vogliano  aggiungere   nuove  clausole. 

Quando  o  essi  ricusassero,  o  costi  gli  avversari  trovassero  nuove  scap- 
pate, prenderò  poi  altre  vie  più  spedite  in  Modena,  e  si  vedrà  chi  ha 
ragione  o  torto.  La  prego  dunque  di  tal  favore  con  prima  occasione  che 
capiti  al  S.'  M."  o  alla  Posta.  Spero  che  la  sua  integrità  a  me  ben  nota, 
e  il  suo  sapere  troncherà  per  quanto  è  possibile  tutte  le  lunghezze  e  sofi- 
sticherie degli  avversari,  ed  io  per  tal  grazia  le  resterò  vivamente  obbli- 
gato. Se  potessi  anch'  io  servirla  in  cosa  alcuna,  liberamente  mi  comandi, 
e  creda  che  mi  proverà  quale  con  tutto  lo  spirito  mi  protesto,  di  V.  S. 

606. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  lo  Dicembre  1708. 

Biblioteca  Makucklliana,  Firenze,  edita  [163]. 

Nella  passata  settimana  ricevei  le  traduzioni  fatte  di  alcuni  epigrammi 
dalla   felice   vena  di  V.  S.  illustrissima.    Ieri  mi  giunsero   ancora  i  primi 


*  Forse  ad  un  Podestà  di  Montefiorino. 
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fogli  delle  correzioni  sopra  le  mie:  tutti  favori  a  me  sommamente  cari,  e 
per  gli  quali  protesto  e  protesterò  eternamente  infinite  obbligazioni  alla 
sua  rara  erudizione  e  gentilezza.  Prima  d'  ora  non  ho  risposto  alla  prima 
lettera,  perchè  mi  avea  fatto  perdere  la  voglia  di  scrivere,  il  nembo  di  ful- 
mini che  anche  ultimamente  è  caduto  sopra  questo  miserabile  paese,  e 
spezialmente  sopra  il  mio  povero  Principe,  e  sopra  chi  vivea  col  suo  pane. 
Essendosi  confiscato  tutto  all'  A.  S.  per  ordine  del  Cristianissimo,  non 
peranche  ho  riavuto  l' uso  della  Biblioteca.  Ora  spero  di  riaverlo  in  breve  ; 
ma  non  già  qualche  stipendio.  La  morale  resisterà,  finché  si  potrà;  e  poi 
farò  anch'io  i  miei  conti. 

Ritorno  alle  sue  stimatissime  correzioni  e  grazie,  e  non  cesso  di  con- 
fessarmi legato  a  tanta  sua  beneficenza.  Aspetto  la  continuazione,  e  intanto 
mi  accingerò  a  sbrigar  1"  altre  cose  del  Nazianzeno,  da  che  i  favori  di  V.  S. 
illustrissima  mi  han  fatto  vedere  ciò  che  ha  tradotto  il  Tollio,  e  per  con- 
seguente risparmiato  il  gittar  la  fatica.  Ho  dovuto  per  ora  spendere  qualche 
pennellata  nelle  Iscrizioni:  ma  queste  ritorneranno  a  dormire,  volendo  io 
assolutamente  spacciar  l' operetta  grecolatina,  che  forse  potrebbe  stamparsi 
in  Roma,  se  non  mi  tradisce  chi  me  lo  fa  sperare.  Quando  prenderò  dad- 
dovero  in  mano  le  Iscrizioni,  farò  capitale  di  quanto  ella  mi  accenna  sopra 
r  infelice  traduzione  d'  alcune  greche,  e  ricorrerò  a  i  soliti  suoi  favori. 

Ella  mi  ha  consolato  assaissimo  coli'  avviso  della  salute  non  già  per- 
fetta, ma  tollerabile  del  signor  abate  Conti,  mio  buon  padrone.  Già  gli  ho 
scritto,  ma  non  vo'  già  scrivere  per  solo  motivo  di  buone  feste  al  signor 
cavaliere  Brandaligio  Venerosi.  '  Quando  egli  sia  costi,  la  prego  di  rive- 
rirlo divotamente  in  mio  nome. 

Nel  medesimo  epigramma  dell'  aperisset  ho  osservato  un  eheu  usato 
per  tre  sillabe  lunghe.  Ci*edo  che  1'  avrà  fatto  con  qualche  esempio. 

Prego  poscia  il  Signor  Dio  a  versare  sopra  di  V.  S.  illustrissima  tutte 
le  sue  benedizioni  in  occasione  del  prossimo  santo  Natale;  e  prego  final- 
mente lei  medesima  di  conservarmi  la  sua  stimatissima  grazia  e  carità;  e 
con  tutto  r  ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

607. 

A  RINALDO  I  D'ESTE  in  Bologna. 
Modena,  1703. 

Archivio  Soli  Mubatoki,  Modena. 

E  già  comparso  nella  Libreria  di  V.  A.  S.  il  Teatro  Neniastico  del 
P.  D.  Taddeo  da  Lendinara,  ed  ha  occupato  un  buon  posto  fra  tanti  altri 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  23  da  Pisa  1703-'18. 
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libri,  che  trattano  della  Ser."'  di  lei  Casa.  Tradirei  la  mia  coscienza,  se 
non  dassi  e  all'Autore,  e  all'opera  quella  lode,  che  si  conviene  all'in- 
dustria, e  fatica  del  primo,  e  alle  bellezze  della  seconda.  Qui  veggo  io 
graziosamente  ristretta  in  poco  l' Istoria  de'  Serenissimi  e  famosi  suoi  An- 
tenati, ed  espressi  con  leggiadria,  ed  acutezza  di  stile  i  fatti,  e  i  Principi 
de  gli  ultimi  e  presenti  tempi  :  cosa  che  non  era  ancor  fatta,  e  che  serve 
non  poco  allo  splendore  dell' A.  V.  S.  e  della  sua  grande  ed  antichissima 
Casa.  Alcune  cose  veramente  potrebbono  trovarsi  in  essa  le  quali  si  facil- 
mente non  s"  accorderanno  o  con  l' Istoria,  o  con  la  Cronologia  ;  ma  non  si 
dee  darne  debito  ad  uno  scrittor  d' Elogi,  il  quale  finalmente  né  ha  scritto 
senza  i  suoi  fondamenti  ed  Autori,  né  qui  aveva  impegno  di  lavorar  si 
minutamente,  e  scrupolosamente,  riservandosi  tale  obbligazione  a  chi  ex 
professo  ha  trattato  avanti  di  lui.  o  é  per  trattar  l' Istoria.  Mi  è  piaciuta  la 
prudenza,  con  cui  l'Autore  suddetto  si  é  liberato  da  quel  passo  controverso 
che  servì  di  ragione  alla  violenza  altrui,  soddisfacendo  in  un  medesimo 
tempo  alla  giustizia  della  Ser."*  Casa,  e  al  dovere  di  suddito  della  Chiesa. 
In  somma  egli  mi  pare,  che  l'A.  V.  S.  abbia  trovato  in  cotesto  Religioso 
un  grato  discendente  di  chi  ha  ricevuto  cotanti  onori  e  benefici  dalla  Casa 
Estense,  apparendo  in  tutto  il  suo  libro  tanto  il  suo  beiringegno,  quanto 
quel  singolare  ossequio,  ch'egli  professa  all' A.  V.  S.  e  a  tutti  i  suoi  glo- 
riosissimi Antenati.  Perciò  ella  si  contenti  ch'io  a  nome  della  sua  Ducale 
Biblioteca  le  renda  umilissime  grazie  per  questo  regalo,  e  riverentemente 
mi  rallegri  che  in  mezzo  alle  tempeste  correnti  cresca  l' amore,  e  la  stima 
di  tutte  le  genti  verso  l'A.  V.  S.  per  la  felicità  della  quale  io  porgo  al 
Cielo  continui  e  ferventissimi  voti.  Supplico  l' innata  sua  clemenza  a  soffrire, 
e  gradire  la  confidenza  della  mia  penna,  e  a  concedermi  eh'  io  le  umilii  il 
profondo  mio  rispetto   col  sottoscrivermi. 

608. 

A  N.  N.  * 
Modena,  1703. 

Abchivio  Soli  Musatosi,  Modena. 

Avvegnaché  ni  uno  dubiti,  che  voi  nel  formare  la  Repubblica  non 
abbiate  gittati  saldissimi  fondamenti,  affinchè,  non  di  pochi  giorni,  ma  di 
moltissimi  anni  sia  la  sua  durata,  con  tutto  ciò  prendiamo  la  libertà  di 
ricordarvi  jjremurosamente  questo  punto.  Troppo  ci  dispiacerebbe  che  questo 
colosso  dai  piedi  di  creta  potesse  crollare  e  rovinare  ad  ogni  piccola  scossa, 
che  fra  poco  tempo  questa    magnanima  idea  solamente  si  leggesse  nelle 

(*)  Cfr.  addietro  lett.  5(>),  p.  (342. 
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storie  come  gloria  passata  ;  e  sarebbe  cotesto  un  beli'  argomento  di  ridere 
a  gì'  invidiosi  ed  oziosi,  che  vorrebbero  credere  non  già  noi  vinti  dalla 
grandezza  dell'impresa,  ma  l'impresa  tradita  dalla  nostra  debolezza,  o 
pure  ci  schernirebbero  come  poco  assennati,  perchè  avessimo  osato  esporci 
a  si  vasto  mare  senza  navi  ben  corredate,  e  senza  le  vettovaglie  neces- 
sarie. Potrà  dunque  considerare  la  singolàr  prudenza  della  S.  V.  C.  se 
meglio  tornasse  il  tener  celato,  e  non  pubblicar  questo  grandioso  disegno, 
finché  pronta  non  fosse  la  Repubblica  nostra  ben  certa  del  buon  animo  di 
tutti  gli  studiosi,  ben  collegata,  ben  munita  di  leggi,  e  preparata  a  mostrare 
nel  primo  anno  della  sua  pubblicazione  la  sua  fecondità  in  più  di  un  libro 
massiccio.  Sopra  ogni  altra  cosa  immaginiamo  e  desideriamo  che  sieno  sicuri 
de'  Protettori  e  Mecenati  de'  quali  fa  menzione  la  lettera  vostra,  parendo 
a  noi  che  in  ciò  consista  il . . , 


609. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  3  Gennaio  1704. 

Edita  [75]  [94]. 

Giacché  non  avete  voluto  o  potuto  favorirmi  di  quel  sardellario,  avete 
fatto  bene  a  incantar  la  mia  collera  con  una  vostra  lettera  lunga  e  piena 
di  curiose  notizie,  essendomi  caro  ogni  avviso  de' vostri  studj  e  interessi, 
e  invidiando  io  la  vostra  infaticabile  penna.  Ma  non  siete  per  questo  as- 
soluto dal  compensai'mi  con  un  altro  favore,  quello  che  non  ho  ricevuto. 
Il  vostro  glorioso  padre  fra  le  medaglie  di  Antonio  Pio  ve  ne  riferisce  tre 
all'anno  di  Cristo  161,  in  cui  mori  quell'Augusto,  portanti  nel  rovescio  una 
colonna.  Osservate  la  pag.  206.  Un  amico  mio  desidererebbe  che  si  trovasse 
via  d'avere  un  abbozzo  ben  chiaro  delle  dette  medaglie,  o  di  sapere  in 
quai  libri  sieno  stampate,  o  in  quai  Musei  si  conservino,  perché  dovrebbe 
valersene.  Se  mai  poteste  favorirmi  di  questa  notizia,  e  molto  più  se  po- 
teste farmi  avere  un  disegno  dei  dati  rovesci,  io  vorrei  sbracciarmi  per 
farvi  esentare  dalle  obbligazioni  della  soma  somasca.  Questa  riflessione,  ma 
più  la  vostra  gentilezza  e  il  vostro  amore  hanno  a  farvi  operare  con  sol- 
lecitudine per  favorirmi,  e  state  certo  che  ancor  io  farò  il  possibile  per 
mostrarvi  la  mia  gratitudine. 

Volesse  pur  Dio  che  potessi  tirarvi  a  Bologna,  e  farvi  colpire  una 
buona  lettura.  Non  mancherò  di  tentar  l'impresa,  e  lo  farò  con  tutto  vi- 
gore subito  che  potrò  portarmi  colà,  meglio  operandosi  in  voce  che  con 
lettere.  A  voi  non  mancherà  fortuna,  e  avrete  mecenati  dapertutto.  Ma  io 
che  ne  desidero  un  solo  per  dedicargli  la  mia  Riforma  della  Poesia,  libro 
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che  non  potrò  stempare  senza  Tajuto  altrui,  sono  si  disgraziato,  che  ancor 
noi  vi  trovo.  Se  voi  ne  sapete  uno  ricordatevi  di  tutte  le  leggi  dell'ami- 
cizia, e  sbracciatevi. 

Carissimi  e  saporitissimi  a  me  sono  stati  i  vostri  versi  tanto  Italiani, 
come  Milanesi.  In  tutte  due  le  lingue  voi  siete  un  valent'uomo.  o  per  dir 
meglio,  fate  miracoli  dovunque  rivolgete  il  vostro  cervello.  Pregovi  di  man- 
darne alcun  altro  saggio  degl'Italiani,  perchè  sarò  forse  in  caso  di  sce- 
glierne uno  o  due  da  stampare  nell'opera  mentovata  per  segno  del  vostro 
merito  e  del  mio  rispetto.  So  qualche  cosa  della  Raccolta  grande  delle 
Iscrizioni,  che  si  fa  in  Olanda.  Io  non  avrò  mai  tanti  denari  da  compe- 
rarla, come  non  potrò  mai  comprare  per  mia  povertà,  i  Tomi  del  Grevio 
e  del  Gronovio.  benché  vivamente  da  me  desiderati.  Sbrigatela  una  volta, 
e  venite  qua  a  farmi  goder  libri  si  rari  per  me.  Io  mi  contenterò  di  arare 
con  un  magro  bue  il  mio  povero  orticello;  ma  voi,  poiché  il  Signor  Iddio 
vi  ha  provveduto  di  tante  comodità  e  di  si  veloce  ingegno,  lavorate  cose 
grandi,  e  assicuratevi  di  plausi  eterni.  Attendo  le  vostre  grazie  e  con 
eguale  ansietà  i  vostri  comandamenti,  pregandovi  di  volermi  bene  e  di 
credermi ... 


610. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  4  <TenDaio  17()4. 

Biblioteca  Mabucelliana,  Firenze,  edita  [153], 

Tengo  l'altro  foglio  delle  dottissime  correzioni  che  V.  S.  illustrissima 
con  tanta  bontà  va  facendo  al  mio  scartafaceio.  Quanto  é  grande  l'inco- 
modo ch'ella  si  prende  per  favorirmi,  tanto  si  accrescono  le  obbligazioni 
mie.  Non  meno  de' versi  han  bisogno  le  Pistole  di  Fermo  del  suo  soccorso: 
e  perciò  rinuovo  le  più  vive  suppliche,  acciocché  mi  continui  le  sue  sti- 
matissime e  necessarie  gi'azie.  In  breve  le  trasmetterò  il  resto  delle  mie 
traduzioni,  e  la  prego  di  dirmi  se  ho  da  risparmiare  la  copia  del  testo 
greco,  potendo  ella  valersi  del  Manoscritto  per  favorirmi  nel  confronto. 

L'uso  della  Biblioteca  restituitomi  è  una  possente  consolazione  a  me. 
fra  le  sciagure  di  questo  miserabile  paese.  Più  mi  consola  il  vedere  V.  S. 
illustrissima  piena  di  tanta  benignità  verso  di  me.  Umilmente  la  ringrazio  : 
e  augurandomi  la  fortuna  di  servirla,  mi  rassegno  con  tutto  l'ossequio  di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 

Giacché  mi  é  vietato  l' andare  a  Bologna,  manderò  al  signor  marchese 
Orsi  le  opere  del  Maggi,  acciocché  gliele  faccia  avere. 

Epigtolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  43. 
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611. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  11  Gennaio  1704. 

Biblioteca  Marucklliana,  Firenze,  edita  [153] 

Au6i(;  àvTQY&'pGrjv  itaXófia  t?  rpTQyoptou. 

.Sw>n  urhs  antiqua,  Daenionibus  fahricata. 

E  converso  excitata  suni  Gregorii  manibus. 

Temj)lum  Christi  extructum  est.  Daemones,  mihi  locum  date. 

TLzpi  évavOpwTTiQaewc, 

NTiìTTiog  ò-7xtc,  avayxcx  bzou  Xòyov  àiiv  éóvxa 

Oti  cts^st'  Ì!7O0éco^  Trarpò?  are   oùpaviou. 
NiQTrtoi;  oTTt^  àvaxxa  Xóyov  (Sparov  £v6a  9av£v6a 

Où  aé^er   ho^éroq  oópavtoto  Xóyou. 
Téiivsi  S'iQ  nsyaXoto  Trocxpò?  Xóyov,  tqs  XÓYOto. 

Mop(pr)v  dtvS'pop.éiQv,  xaì  Tr-dcOo?  ìQjjisTepov. 
'Hv  6eò?,  ótXX'  inày-i]  Traxpò?  ^óyo?  iQjieTepov  9(r)c, 

"Qq  >ce  Geòv  |i'!4r],  jJitXTÒg  éwv  xGovtotc. 
Et?  Geo?  àix90Tépw6iv  :  tó^ov  |3poTÒc,  o^o-ov  £(x'  IpS'ctv 

'AvTt  ^poTOto  Geòv,  TXaGt,  xpojTÒg  àvw. 
To'jCTOv  e/otg.  tì  5*' ejioiye  vóov,  xaì  .at^tv  afpcc^TOv 

'AjJKptGeòv;  Gvyjtoì  CTTspfexe  jiérpa  Xóyou. 
Et  jjièv  d-q  TreTTi^fotjxt  tò,  Xtói'ov:  se  ^é  }ieXatv£ic 

Tòv  j^apTiQv  TzoXXaiic  j^iXtaaiv  ÉTrswv, 
Aeup  aye  nXci^i  reat?  óXtYÓaTtx»  Toeura  X'^pofè^ 

rpàiiiiar  £|ATÌ  YpatpiS't,  y]  piÉXav  où^Ìm  i/ti. 

Stultus  est,  quicumque  Dei  suprernum   Verbuni  seniper  existens 

Non  veneratur  honore  jìari  ac  Patreni  coelestem  : 
Stultus  est,  quisquis  suprernum  Verbum  humana  carne  heic  indutum 

Pari  non  veneratur  honore  ac  coeleste  Verbum. 
Separai  autem  a  summo  Patre  Verbum,  aut  a  Verbo 

Hum,anam,  formam,,  et  nostrani  subsiantiam. 
Erat  Deus,  sed  factum  est  Patris  Verbum  Lumen  nostrum., 

Ut  comm.ixtus  hominibus  Deum  quoque  nobis  miscuerit. 
Unus  titrinque  Deus:  tantum  homo,  quantum  me  ille  facit. 

Miserere,  o  Deus,  qui  prò  homine  fuisti  vulneratus. 
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Hnec  scias.  Quid  autem  attinet,  mentem  et  mxxtionem  ineffahilem 
De  Deo  quaerere?  Mortales  intellectus  vestri  mensurae  acr/uifsritp. 

Si  iffitur  hoc  tibi  pers^uasi.  oplimum  est.  Si  vero  denigrai 
Chartam  muliis  cerborum  minibus, 

Age,  in  tabulis  tui  cordis  has  paucorum  versuum  insculpam 
Literas  meo  calamo,  qui  nil  atramenti  habet. 

Ed  ecco  a  V.  S.  illustrissima  il  resto  delle  mie  povere  traduzioni,  che 
ricorrono  anch'  esse  al  medico,  e  che  io  raccomando  con  tutto  lo  spirito 
alla  somma  sua  benignità  ed  erudizione.  Mi  restano  ancora  due  corti  com- 
ponimenti tratti  dal  medesimo  Codice  Vaticano,  i  quali  essendo  (  per  quanto 
me  ne  sembra  )  alquanto  scorretti,  mi  hanno  forte  imbrogliato  in  tradurli. 
Per  buona  ventura  si  trovano  pure  in  cotesto  Manoscritto,  come  potrà  ve- 
dere dal  catalogo  dei  principj,  che  le  rimandai.  D  primo  comincia  MrjTi? 
£[ioi?  Tra^'e^jt  etc.;  l'altro,  "Oaa  XpiTTÒc  épe^e  [iiya<i  etc.  Ha  da  leggersi, 
cred' io.  TÓJ'ja  za  XpfjTÒ?  etc.;  alla  qual  lezione  s'accosta  cotesto  Ma- 
noscritto. Ora  io  la  supplico  di  voler  con  agio  copiarmi  cotesti  due  me- 
desimi epigrammi,  sperando  io  col  confronto  di  cavarne  qualche  buon  senso. 

Ho  osservato  in  Sozomeno,  che  Giuliano  1'  Apostata  solca  farsi  dipin- 
gere con  Giove,  Marte,  Mercurio,  etc.  Ciò  aiuterà  la  spiegazione  d' una 
sua  Pistola  corta,  che  è  nel  mio  scartafaccio.  Mi  perdoni  di  grazia,  perchè 
reco  tanti  incomodi  alla  sua  pazienza  :  e  comandi  a  me  pure,  se  vaglio  in 
cosa  alcuna.  Con  ciò  le  fo  riverenza,  e  mi  rassegno,  etc. 


612. 

A  CAELO  BORROMEO  ARESE  in  MHano. 
Modena,  12  Gennaio  1704. 

Akcbivio  Bobbomeo  Ab£Se,  Milano. 

Delizie  Verbaniche,  onorate  da  bella  stagione,  condite  dalla  sana  co- 
scienza sono  un  mezzo  paradisetto.  Me  ne  rallegro.  Il  contrario  si  prova 
da  chi  è  in  Roma,  non  avendo  portato  il  corrier  Clementine,  se  non  un 
appannaggio  di  12  mila  doble  l'anno  senza  parlar  altro  del  dominamini  o 
di  altri  vantaggi.  Tanto  ha  guadagnato  l'intercessione  po.ssente,  e  il  sa- 
grificio  de'  Monti.  Si  vogliono  rinforzare  le  batterie,  ma  ci  vuol'  altro  che 
incanti  di  parole  a  far  che  il  Leone  si  lasci  trarre  i  denti  di  bocca. 

Mentre  da  cotesto  parti  s'assedia  Vercelli,  e  si  dice  presa  la  città, 
ma  non  la  cittadella  di  Susa.  qui  si  attende  a  battere  Serravalle.  Dopo 
avere  il  Generale  Priore  occupato  un  posto  con  qualche  spargimento  di 
sangue  de' suoi,  anche  Ostiglia  è  stretta,  e  vicina  a  sentir  le  percosse. 
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Intimatosi  ne' giorni  addietro  per  ordine  del  Papa  ai  Francesi  e  Te- 
deschi di  dovere  in  termine  d'  8  giorni  ritirarsi  dal  Ferrarese,  i  primi  son 
pronti  a  farlo,  e  pai'e  che  si  preparino  a  venirsene  al  Finale.  Rispose 
l'Erbestein,  che  non  avendo  egli  occupati  que' posti,  ma  trovatigli  occu- 
pati, pregava  il  Legato  a  contentarsi,  che  ne  scrivesse  al  Generale  Mag- 
giore e  a  Vienna. 

Confermasi  il  passaggio  del  Callard,  il  progresso  del  Re  in  Portogallo, 
e  la  quiete  de'  fanatici,  che  hanno  impetrato  il  perdono.  In  Ungheria  le  cose 
vanno  a  rompicollo,  sicché  scrivono  da  Vienna  timori  terribili  che  non 
vada  il  resto.  Salvi  Dio  la  nostra  Santa  Religione,  restituisca  a  noi  altri 
la  pace  di  prima,  e  staremo  poscia  con  filosofica  tranquillità  a  mirar  il  resto. 

Le  fo  umilissima  riverenza. 

Brescello  è  oramai  quasi  tutto  spianato  da  i  Bozzolosi  e  la  Miran- 
dola riposa. 


613. 

A  N.  N. 
Modena,  19  Gennaio  17(14. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

111.""  Sig.'-  S."  e  Proli  Col."" 

Tutte  le  mie  premure,  e  tutti  i  passi  per  me  fatti  da  chi  appruova 
qui  la  mia  venuta,  altro  non  hanno  finora  ottenuto  che  una  sicura  pro- 
messa di  darmi  il  passaporto  come  a  cittadino,  e  la  licenza  come  a  ser.'  di 
Corte,  subito  che  arriverà  M.'  de  S.  Fremont.  Ciò  vuol  dire  eh'  io  in  breve 
spero  d' esser  costà,  essendo  imminente  1'  arrivo  del  medesimo,  ed  io  non 
perderò  punto  di  tempo.  Già  io  aveva  pensato  alla  strada  di  Vignola,  né 
mi  dava  fastidio  1'  insolenza  de  gli  Ussari  sulla  strada  di  Boi  [  ogna],  che 
però  servi  di  nuovo  pretesto  a  M.""  de  Bar  per  negare  il  passaporto  al 
Contino  di  Marsciano,  dopo  averlo  negato  ad  altri,  e  permesso  a  i  soli 
M.*  Castel  vetro  e  Ab.  Bellencini  il  valersi  d'  un  vecchio  di  M.""  de  S.  Fre- 
mont. Con  ansietà  desidero  di  non  doverle  più  scrivere  queste  seccaggini, 
le  quali  mi  han  posto,  e  mi  fanno  tuttavia  stare  in  una  somma  inquietu- 
dine, si  per  timore  che  non  paia  difetto  mio  la  forza  altrui,  e  si  per  desi- 
derio d' ubbidire,  e  servire  finché  avrò  vita  a  chi  tanto  io  debbo  :  di 
grazia  ella  mi  onori  d' esserne  persuasa,  e  (  se  per  mia  disgrazia  occor- 
resse) di  persuaderne  ancor  chi  più  importa. 

Ora  venne  ieri  ordine  alla  Città  di  provveder  quartiere  per  cinque 
battaglioni,  e  3  squadroni,   che   qui   dovi'an   fermarsi   oltre  alla  gente  già 
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destinata.  So  i  tatti  corrispondessero  alle  parole,  noi  dovremmo  avere  da 
U  mila  soldati,  peso  che  saremmo  intricatissimi  a  distribuire  sopra  questa 
sola  Città,  e  perciò  si  va  lavorando  per  farne  toccare  alle  ville  circonvicine. 
0  Domenica  o  Lunedi  si  dice  che  verrà  questo  rinfresco  già  pervenuto  a 
Guastalla. 

Si  rendette  poi  lo  scorso  Martedì  Bomporto  col  presidio  prigioniero, 
non  avendo  queir  Uf.'*  Ten.  Col."  salvato  che  il  suo  bagaglio.  Anche  i 
nostri  miliziotti  han  corsa  la  medesima  fortuna.  Il  passo  di  S.  Ambrogio 
fu  abbandonato  alla  discrezione  de  gli  altri  Giovedì,  giorno  in  cni  gli 
Ussari  spogliarono  molti  viandanti  sulla  strada  di  Bologna.  Non  si  sono 
poscia  avanzati  verso  questa  parte  i  Tedeschi  :  ma  gli  Ussari  e'  infestano 
infin  sulle  porte. 

Le  lettere  di  Parma  portavano  un  conflitto  alla  Bormida  colla  morte 
del  Solari,  e  d"  altra  gente  da  ambe  le  parti.  Ora  sappiamo  che  i  Tedeschi 
senz'  altra  molestia  passarono  a  salvamento,  e  che  le  zuiFe  si  sono  sognate, 
non  fatte. 

Con  questo  particolare  ho  letta  1*  informazione  Accademica,  di  cui 
parleremo,  a  Dio  piacendo,  costi.  Mi  scrive  l'Arciduca  Bolognesi  che  farà 
avere  a  V.  S.  lU."^  i  libri  da  inviar  a  Firenze  ed  io  solleciterò  la  venuta 
di  quel  salato  da  Milano.  Con  ciò  le  rassegno  il  mio  indelebile  ossequio 
e  mi  protesto  più  che  mai. 


614. 

AD  ANTON  MARIA  SALTINI  in  Firenze. 
Modena,  23  Gennaio  17(>4. 

Biblioteca  Maecceli.iabia,  Firenze,  edita  [153]. 

Confesso  il  vero  :  egli  mi  pare  che  senza  un  animo  ben  generoso,  niuno 
avrebbe  giammai  voluto  spendere  si  gran  tempo  e  tanta  fatica  per  favo- 
rirmi, come  ha  fatto,  e  fa  continuamente  V.  S.  illustrissima.  Lasci  ella 
dunque  ch'io  la  chiami  generosissimo,  e  che  mi  protesti  infinitamente  ob- 
bligato all'infaticabile  sua  benignità,  sì  per  le  grazie  già  fattemi,  e  sì  per 
le  ultimamente  inviatemi.  Dalla  sua  rarissima  erudizione  e  gentilezza  io 
riconosco  tutto  quel  poco  di  buono  che  sarà  nel  mio  libro  e  sarà  mio  de- 
bito e  cura  il  farne  pubbliche  protestazioni.  Ella  per  altro  ha  fatto  egre- 
giamente, e  secondo  il  mio  desiderio,  col  correggere  senza  verun  riguardo 
i  miei  errori,  e  col  supplire  i  miei  difetti.  Resta  ora  che  V.  S.  illustris- 
sima eserciti  la  medesima  carità  nel  confronto  delle  traduzioni  ultime  :  al 
qual  fine  le  mando  i  medesimi  fogli,  de* quali  mi  favori,  e  che  le  racco- 
mando con  ogni  premura.  Mi  dispiace  che  non  ho  via  men   greve   per  lei 
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da  mandarli,  che  quella  della  posta.  Per  la  medesima  via  però  io  li  rice- 
verò volontieri  di  nuovo,  quando  gli  avrà  spacciati.  Si  potrà  per  lo  solito 
canale,  che  poi'tò  costà  il  mio  Manoscritto,  farlo  avere  al  signor  Marchese 
Orsi,  il  quale  scambievolmente  mi  fa  sperare  di  farle  in  breve  giugnere  i 
libri  del  Maggi. 

Se  mai  per  avventura  ella  avesse  alcun  Opuscolo  greco  inedito,  non 
essendo  impossibile  che  in  cotesta  famosa  Biblioteca  di  San  Lorenzo  ella 
avesse  osservato  qualche  boccone;  io  o  m'  ingegnerei  di  tradurlo,  o  lo 
stamperei  tradotto  da  lei.  Questo  le  serva  d'avviso.  Penso  io  di  tradurre 
un  giorno  un  non  so  che  di  Libanio,  che  non  ritruovo  stampato.  Mi  auguro 
le  occasioni  di  mostrarle  la  mia  gratitudine;  e  perciò  col  desiderio  vivis- 
simo de' suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 


615. 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  6  Febbraio  1704. 

Biblioteca  Magmabechiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Perchè  la  briga  da  me  data  al  Padre  Landi  non  mi  parca,  e  non  è 
di  fatto,  convenevole  a  V.  S.  illustrissima,  non  volli  punto  incomodarla. 
Ma  ella,  ciò  non  ostante,  mi  ha  fatto  e  fa  provare  gli  effetti  della  sua 
benignità  coli'  avermi  impetrate  dal  signor  Ticciati  le  grazie  eh'  io  desi- 
dero ed  aspetto.  Al  medesimo  signore  col  presente  ordinario  ho  scritto  per 
attestargli  di  buon  ora  le  mie  obbligazioni;  e  queste  pure  professo  alla  di 
lei  somma  bontà,  che  non  lascia  mai  occasione  d' obbligare  e  favorire  i 
suoi  servidori. 

Comprendendo  io  poscia  dalla  lettera  del  Padre  Landi,  che  V.  S.  illu- 
strissima gode  ottima  salute,  me  ne  rallegro  si  per  gli  soliti  motivi,  e  si 
perchè  ne  aveva  udito  qualche  differente  avviso  in  Bologna,  dove  fui  la 
settimana  passata.  Il  Signore  Iddio  la  conservi  lungamente  in  questo  felice 
stato,  per  vantaggio  delle  lettere,  e  di  tanti  che  godono  i  frutti  della  sua 
erudizione  e  bontà. 

Ne'  tempi'  calamitosi  che  qui  corrono,  con  mutazioni  di  governi  ed 
afflizione  de' poveri  innocenti,  potrebbe  forse  giovarmi  presso  i  nuovi  padroni 
la  Vita  di  Carlo  V  re  di  Francia  detto  il  Saggio,  scritta  da  Cristina  di 
Pisa  0  Pizan,  sono  circa  300  anni.  Io  1"  ho  manoscritta,  e  non  so  vedere 
che  sia  stampata,  o  che  se  n'  abbia  copia  in  Francia.  Di  questa  dotta  fem- 
mina fa  menzione  il  Morerio,  e  il  Du  Cange  cita  un  suo  libro  intitolato  II 
Tesoro  ddle  Dame,    nel    catalogo  degli  autori   posto   davanti   al  Glossario 
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della  bassa  latinità.  Se  mai  1*  universale  erudizione  di  V.  S.  illnstrissima 
potesse  darmi  qualche  lume  per  sapere  se  quest'  opera  sia  ancora  inedita 
o  ignota  ai  Francesi,  le  resterei  sommamente  tenuto.  Ora  mi  convien  pescar 
nelle  paglie,  giacché  V  altre  mie  opere  di  riguardo,  per  mancanza  di  mezzi 
non  possono  uscire  in  pubblico. 

Con  riverire  il  Padre  Laudi,  che  suppongo  già  passato  ad  esercitare 
il  ministero  apostolico,  e  ricordare  a  lei  il  mio  costante  ossequio,  mi  ras- 
sesnao  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


616. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  6  Febbraio  1704. 

BiBLioTKCA  Marcczlll&xa,  Firenze,  edita  [  153]. 

Quanto  più  rifletto  alle  si  dotte,  ingegnose,  caritatevoli  e  copiosissime 
annotazioni  e  correzioni  fatte  da  V.  S.  illustrissima  alle  traduzioni  ulti- 
mamente inviatele,  tanto  più  riconosco  il  fondo  mirabile  del  suo  sapere  e 
del  suo  animo  eroico.  Far  tanto,  e  in  si  poco  tempo,  per  altrui,  parmi  un 
eccesso  di  benignità,  che  non  sarà  si  facilmente  creduto  da  chi  non  ha 
pratica  delle  bellissime  virtù  di  lei.  Posso  ben  io  renderle,  come  fo  ora. 
infinite  grazie;  potrò  ancora  e  vorrò  attestar  pubblicamente  le  mie  obbli- 
gazioni: ma  non  pagherò  giammai  abbastanza  il  grave  debito  di  cui  ella 
si  cortesemente  mi  ha  caricato.  Non  restandomi  altro  per  ora  da  inco- 
modarla co"  miei  spropositi,  la  pregherò  di  trasmettere  al  signor  Mar- 
chese Orsi  il  mio  scartafaccio,  quando  non  restasse  alla  sua  bontà  al- 
cun'altra  cosa  da  correggere  nelle  mie  Annotazioni;  il  che  mi  sarebbe 
ancora  sommamente  caro.  Da  qui  avanti  con  più  fidanza  penserò  alle 
stampe,  e  procurerò  di  far  godere  il  più  toste  possibile  al  mondo  letterato 
i  frutti  della  sua  inarrivabile  carità. 

Né  pur  io  altro  seppi  dal  signor  Rostgaard  dopo  la  partenza  sua 
dall'Italia,  se  non  che  era  stato  fatto  Archivista  del  suo  Re.  Era  egli 
mio  particolare  amico,  gli  lasciai  copiare  moltissime  lettere  di  Libanio 
neir  Ambrosiana,  ed  ebbi  per  sua  cagione  alcuni  aflfari  coUe  persone  scru- 
polose di  quel  cielo  !  Questa  amicizia,  e  il  dono  fattogli  da  V.  S.  illustris- 
sima di  tante  altre  Pistole  del  medesimo  Libanio.  sono  cagione  ch'io  non 
riceva  la  gentilissima  sua  oflFerta,  e  che  la  preghi  più  tosto  di  darmi  altre 
occasioni  di  far  ammirare  il  suo  gran  sapere,  e  d'arricchire  le  mie  rac- 
colte. Ella  si  contenti  ch'io  di  nuovo  la  supplichi  di  pensarvi,  parendomi 
che  non  le  mancheranno  operette  inedite  meritevoli  de'  suoi  studj  in  cotesta 
famosa  Biblioteca.  Guai  a  lei,  se  potessi  mai  capitare  a  coteste  parti!   La 
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stiraolerei  cotanto,  clie  ne  riporterei  sicura  vittoria.  Ma  ella  ha  da  prendere 
gli  stimoli  dal  gran  possesso  che  ha  in  tutta  V  erudizione  antica  ;  e  poi  se 
in  nulla  io  posso  contribuire  alla  sua  gloria,  libei-amente  comandarmi,  e 
favorirmi. 

Tra  i  versi  sopra  Santa  Nonna  ve  n'ha  uno  ch'io  non  so  spiegare, 
e  la  prego  di  qualche  lume.  Non  ho  qua  le  mie  carte,  ma  vedrò  di  ricor- 
darmelo: 

Nóvva  croi  9(ovtj  mpiXzimro  Nóvvix  (pazivri, 
ndcvà'  àpiuS't?   XiQvot?  TrapàsjjLSVYj  iieyàXotc. 

Non  so,  dico,  intendere  che  sia  questo  mettere  ne'  gran  laghi  tutte  le  cose, 
quando  non  alludesse  forse  alla  palude  Stigia,  per  significar  che  Nonna, 
fuorché  la  voce  e  le  preghiere,  avea  posto  in  oblio  tutte  le  altre  cose.  Ma 
ciò  mi  par  tirato  colle  funi.  Di  grazia,  ella  m'illumini,  e  mi  onori  di 
qualche  suo  comandamento,  nell'esecuzion  del  quale  io  possa  comprovarle 
quella  gratitudine,  e  quell*  ossequio  che  ora  le  rassegno  col  dirmi  di  V.  S.  il- 
lustrissima, etc. 


G17. 


A  VINCENZO  LEONIO  ■'  in  Roma. 
Modena,  13  Febbraio  1704. 

Abchivio  CAMPEiyLo  DEM.A  Si'iNA,  Spoleto,  edita  [290]. 

All'Ili."^  Sig."-  Mio  Pron  Col.""' 

Da  molto  tempo  io  venero  l'ottimo  gusto,  e  profondo  giudicio  di 
V.  S.  111.™^,  nelle  lettere  umane,  e  perch'  io  arditamente  ho  preso  a  trattare 
di  queste  materie  nello  scartafaccio  grossissimo  che  ora  è  nelle  mani  del 
dottissimo  S.""  Ab.  Crescimbeni,  ho  ancor  conosciuto  l'evidente  utilità  che 
mi  verrebbe,  s'ella  pure  volesse  leggere  e  correggere  cotesta  mia  fatica. 
Di  tal  grazia  ho  desiderato,  che  gli  amici  mi  sieno  intercessori,  perchè 
non  osava  io  pregarla  a  dirittura,  siccome  sprovveduto  di  merito  per  ot- 
tenerla. Ora  che  intendo,  con  quanta  benignità  eli' abbia  accolte  le  mie 
preghiere,  ne  porto  a  V.  S.  111."'^  i  dovuti  ringraziamenti  per  tempo,  e  la 
supplico  di  un  favore,  che  mi  sarà  sommamente  caro,  e  per  cui  le  con- 
serverò eterna  obbligazione.  Da  ciò,  che  le  potran  dire  cotesti  comuni 
amici,  ella  comprenderà  ch'io  sinceramente  bramo  più   tosto   severità   che 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  4  da  Roma  170.3- '07. 


-l'?0'4l  AD   ANTON  MARIA   «ALVINI  077 

indulgenza  ne'  correttori,  né  cerco  lodi,  ma  profitto.  Adunque  maggiormente 
farò  concetto  .della  sua  bontà  ed  erudizione,  se  molte  saranno  le  correzioni, 
poiché  finalmente  non  saranno  mai  tante,  quante  merita  il  libro,  e  desidera 
chi  l'ha  composto.  Sio  per  avventura  avessi  alcuna  abilità  per  servirla, 
mi  onori  di  comandarmi  con  ugual  confidenza,  assicurandosi  che  in  me 
ritroverà  più  manifesto  ne*  fatti  che  nelle  parole  quel  vero  ossequio,  che 
ora  le  dedico  in  protestandomi,  di  V.  S.  HI."" 


618. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  20  Febbraio  1704. 

B1RL.10TKCA  Mardcblliaxa,  Firenze,  edita  [163]. 

Felicemente  giunsero  la  passata  settimana  le  ultime  correzioni,  tutte 
nobili,  squisite  e  rare,  e  che  mi  fanno  sempre  più  rendere  grazie  alla  mia 
fortuna,  essendo  capitate  le  mie  cose  in  mano  di  si  eccellente  maestro.  Oh  ! 
perchè  mai  non  posso  io  vivere  in  Firenze,  dove  spererei  di  fare  quel 
profitto  nella  greca  favella,  che  non  ho  potuto  fare  studiando  da  me  solo, 
e  divertendomi  in  troppi  altri  studj?  Certo  è,  ch'io  sono  e  innamorato  e 
ammiratore  deUa  singolare  erudizione  di  V.  S.  illustrissima,  avendone  ri- 
cevuti e  godendone  tanti  contrasegni.  Confronterò  la  lettera  di  Giuliano 
da  lei  tradotta  colla  nuova  edizione  dello  Spanemio,  e  se  vi  troverò  luogo, 
l'innesterò  con  altre  sue  acutissime  osservazioni,  fra  le  quali  ho  spezial- 
mente gustato  quella  sopra  i  Laghi  celesti.  All'arrivo  del  mio  Manoscritto 
comincerò  a  correggere,  innestare  e  copiar  tutto. 

Ma  mentre  divotamente  ringrazio  la  sua  gran  gentilezza  per  tanti  fa- 
vori, ho  ben  da  lagnarmi  di  lei.  che  tratti  di  pagarmi  il  picciolo  dono  delle 
Opere  del  Maggi.  Nel  libro  de' nostri  conti  io  le  vo  tanto  debitore,  che  mai 
non  potrò  scontar  le  mie  obbligazioni:  e  pure  ella  mi  parla  di  pagamenti. 
Si  contenti,  di  grazia,  di  non  offendermi  più  col  dirmi  pure  un  motto  di 
r^uesto.  Mi  auguro  altre  maniere  e  maggiori  di  farle  conoscere  la  mia  gra- 
litudine,  giacché  poco  o  nulla  ho  fatto  per  iscarico  del  debito  mio. 

Ultimamente,  in  considerare  ciò  che  ho  di  Libanio  non  ancora  stam- 
pato, truovo  questi  ragionamenti. 

'TTrép  ÈauTO-j  ò''ià  ty;v  irpòc  'AvTtoxov  TuyTiYoptav 

Un  altro  a  gli  Antiocheni.  àxérpaXoz. 

Una  Declamazione  sopra  due  leggi,  centra  un  tiranno. 

Un'altra  Declamazione  sopra  due  vicini  poveri. 

Etc  E'jTTaOtov  tÒv  xdtpa.  E  un  frammento. 
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IIpÒC    TTJV   ^OuXlQV. 

Upòq  Ixàpiov.  Qui  si  legge  intiero. 

Epe?  rag  tou  TraiS'aYcoyoij  ^Xaa9Y][itac.  Qui  è  intiero. 

IIpò<5  Toùq  oti  XsyovTac.  Qui  è  intiero. 

Mi  restano  da  cercar  meglio  due  altre  Declamazioni. 

Ma  ho  ben  da  dirle  che  son  rimaso  assai  confuso  in  disaminar  la  tra- 
duzione fatta  da  Federico  Morello  del  sopradetto  ragionamento  ad  Icario, 
la  metà  del  quale  non  è  peranche  stampata.  A  me  pare  che  non  saprei 
tradurre  di  meglio,  e  né  pure  ugualmente  in  certi  passi  duri,  benché  in 
alcuni  altri  mi  lusingassi  di  cogliere  più  felicemente  il  senso.  E  pure  non 
so  intendere  che  quella  sua  sia  una  perfetta  versione,  riuscendo  oscura  e 
imbrogliata  in  più  maniere.  Che  farei  dunque  io  con  un  sol  Manoscritto, 
che  talora  é  anche  poco  fedele,  e  con  poco  possesso  della  lingua  greca?  Se 
mai  V.  S.  illustrissima  ha  1"  edizione  di  Libanio  del  detto  Morello,  m' onori 
di  grazia  di  riveder  quella  Orazione,  e  di  dirmi  se  il  male  nasce  o  dal 
testo  greco,  o  dal  traduttore.  Se  il  primo,  resterò  alquanto  consolato;  se 
il  secondo,  avrò  bisogno  d'altri  conforti. 

V.  S.  illustrissima  perdoni  alla  mia  continua  importunità,  e  con  suo 
agio  mi  risponda.  E  qui  baciandole  divotamente  le  mani  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 

Mi  favorisca  di  voltar  carta.  (Vedi  il  seguito  alla  lettera  625). 


619. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  22  Febbraio  1704. 

Biblioteca  Marucelliaxa,  Firenze,  edita  [153]. 

Dalla  costante  applicazione  di  V.  S.  illustrissima  a  correggere,  illu- 
strare e  favorire  il  mio  Manoscritto  ricevei  anche  ieri  sera  altri  fogli  e 
nuovi  lumi,  che  mirabilmente  gioveranno.  Delle  osservazioni  del  Casaubono 
sopra  il  9^0  vog  mi  varrò  molto  approposito;  e  le  rendo  mille  grazie  per 
la  cura  presa  in  copiarle.  Quando  non  determini  di  porre  in  quest'opera 
la  vaghissima  traduzione  da  lei  fatta  dell'epigramma  d'Eubulo  sopra  le 
femmine,  perché  vi  ho  qualche  scrupolo,  sicuramente  ne  farò  parte  al  pub- 
blico in  un'alti'a  mia  fatica,  la  quale  non  andran  molti  mesi  che  le  sarà 
nota.  In  questo  mentre  le  dee,  come  spero,  esser  capitata  un'  altra  mia,  con 
cui,  non  meno  che  con  questa,  io  attesto  infinite  obbligazioni  al  suo  raro 
sapere,  e  alla  singoiar  sua  gentilezza.  Mi  conceda  il  Signor  Iddio  comodità 
di  farle  ancor  conoscere  la  mia  gratitudine,  e  di  palesar  sempre  più  quel- 
l'ossequio che  ora  le  rassegno  in  protestandomi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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620. 

AD  ANTON  FRANCESCO  MARMI  *  in  Firenze. 
Modena,  5  Marzo  1704. 

BiRLioTKCA  MAaLiARKCRiAiTA,  Firenze,  edita  [163]. 

Non  contenta  V.  S.  illustrissima  di  farmi  godere  gli  altrui  regali,  cioè 
V  Aminta  del  nostro  signor  Appostolo  Zeno,  che  ho  già  ricevuto,  ha  ancor 
voluto  farmi  godere  i  suoi  coli'  onorarmi  d' una  gentilissima  lettera,  e 
aprirmi  un  adito  alla  sua  stimatissima  amicizia  e  padronanza.  Per  tal 
favore  io  le  rendo  mille  vivissime  grazie;  e  a  misura  della  particolare 
stima  che  fo  dell'  ottimo  suo  cuore  e  della  sua  virtù,  auguro  a  me  le  occa- 
sioni di  comprovarle  in  fatti  quella  servitù  che  ora  comincio  a  dedicarle. 
Supplicandola  per  tanto  de'  suoi  comandamenti,  e  di  ricordare  il  mio  rispetto 
al  nostro  signor  Magliabechi.  con  tutto  lo  spirito  e  1'  osservanza  possibile 
mi  sottoscrivo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

621. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  12  Marzo  1704. 

Biblioteca  Marucelliaka.  Firenze,  edita  [163], 

Per  quanto  io  veggo  nell"  ultima  gentilissima  lettera  di  V.  S.  illustris- 
sima, egli  avrà  fatto  naufragio  un"  altra  mia,  nella  quale  io  le  attestava  le 
mie  obbligazioni  per  le  nuove  correzioni  mandate,  e  spezialmente  per  tante 
e  si  dotte  osservazioni  sopra  i  Laghi  celesti.  In  quella  stessa  (  poich'  ella 
ne  pur  mi  fa  motto  di  ciò)  le  scriveva  io  alcune  cose  intorno  al  Mano- 
scritto eh'  io  ho  delle  Orazioni  di  Libanio.  Quando  si  sia  essa  smarrita, 
almeno  mi  converrà  replicare  queste  ultime  cose.  Per  ora  le  replico  le 
mie  infinite  obbligazioni,  e  la  ringrazio  per  le  riflessioni  fatte  sopra  la 
parola  venationein.  e  la  coiTCzione  dell'  Ì7zi'/ii.  A  momenti  attendo  il  Mano- 
scritto trasmessomi  da  V.  S.  illustrissima  e  cotanto  obbligato  al  sapere  di 
lei,  avvisandomi  il  signor  Marchese  Orsi  d'averlo  e  i-icevuto  e  consegnato 
a  chi  era  per  venir  tosto  a  Modena. 

Ma  io  non  rifinirò  per  questo  d'incomodarla,  e  quando  in  Roma  si  truovi 
occasione  pronta  fra  qualche  settimana  per  inviarle  un'altra  mia  fatica 
in  materia  di  belle  lettere,  o  non  abbia  io  troppa  fretta  di  riaverla  per  darla 
alle  stampe,  sarò  a  supplicarla  delle  solite  sue  grazie  con  ogni  rigore.  Ma  di 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  283  da  Firenze  1708- '36. 
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ciò  un'altra  volta.  Voglia  Dio  che  il  detto  libro  si  liberi  in  breve  da  Roma, 
e  mi  resti  tempo  di  godere  le  utilissime  censure  di  V.  S.  illustrissima. 

Intanto,  quand'  ella  si  avverrà  nel  nostro  riverito  signor  Senatore  di 
Filicaia,  la  prego  di  ravvivare  presso  di  lui  la  memoria  del  mio  rispetto,  e 
d' impetrarmi  qualche  nuovo  suo  componimento,  o  sonetto,  o  canzone  di  cui 
avrò  particolar  bisogno  per  la  fatica  sopra  accennata.  Ancor  di  ciò  un'  altra 
volta  le  parlerò  con  più  chiarezza.  Rassegnandole  il  mio  vero  ossequio,  e 
desideroso  di  qualche  suo  comandamento,  mi  sottoscrivo  di  V.  S.  lUma,  etc. 

622. 

AGLI  ARCONTI  DELLA  REPUBBLICA  LETTERARIA  D'ITALIA.  * 

16  Marzo  1704. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena,  edita  [297]. 

Non  possiamo  non  confessare  un  poco  di  superbia  in  vedere,  che  le 
SS.  W.  Chiarissime  ci  hanno  creduti  degni  non  tanto  della  notizia  del 
nobilissimo  loro  disegno,  quanto  ancora  d'un  cortese  invito  a  quelle  fa- 
tiche, dalle  qiiali  veramente  giudichiamo,  che  l'Italia  sia  per  riportare 
gran  pregio.  Non  poteva  né  a  noi  giungere  più  lieta  nuova  di  questa,  ac- 
cordandosi pienamente  i  nostri  voti  co  i  vostri,  né  maggiore  incitamento 
proporsi  alla  nostra  Università,  quanto  il  rimirare  si  gran  copia  di  va- 
lentuomini, i  quali  senza  sdegnare  la  nostra  compagnia  alzano  bandiera 
centra  l'ignoranza,  e  vogliono  ampliare  i  confini  del  Sapere.  Qual  frutto 
,  voi  possiate  promettervi  dalle  nostre  forze,  noi  non  sapremmo  dirlo  ;  di- 
ciamo bensi  con  franchezza,  che  se  per  disavventura  meritassero  poca  lode 
i  nostri  ingegni,  molta  sicuramente  ne  meritarà  l'ottima  nostra  volontà,  e 
il  zelo,  che  avremo  in  servire  alla  causa  comune.  Ora  noi  e  con  lodi  fac- 
ciam  plauso  al  vostro  nobile  disegno,  e  con  ringraziamenti  rispondiamo 
alla  somma  vostra  gentilezza.  Ma  poiché  le  SS.  W.  Chiarissime  ci  onorano 
con  tanta  confidenza,  le  preghiamo  di  soifrire,  che  ancor  noi  ne  usiamo 
altrettanto  verso  di  loro.  Avvegnaché  niun  di  noi  dubiti,  che  in  formare 
questa  Repubblica  non  si  sieno  gittati  saldissimi  fondamenti,  acciocché  non 
di  pochi  giorni,  ma  di  moltissimi  anni  sia  la  sua  durata,  noi  per  tanto 
prendiamo  la  libertà  di  ricordarvi  premurosamente  questo  punto.  Ci  dispia- 
cerebbe troppo,  che  un  si  maestoso  Colosso,  a  comporre  il  quale  siamo  in- 
vitati ancor  noi,  avesse  i  piedi  di  creta,  onde  potesse  crollare,  e  rovinai*e 
ad  ogni  picciolo  soffio,  ad  ogni  menoma  percossa  ;  e  che  fra  poco  tempo 
questa  magnanima  idea  solamente  si  leggesse  nelle  Istorie  come  gloria  pas- 
sata. Sarebbe  cotesto  un  bell'argomento  di  ridere  a  gl'invidiosi,  ed  oziosi 


*  Lettera  del  M.,  ma  supposta  scritta  dai  Lettori  dell'Università  di  Padova. 
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i  quali  o  vorrebbouo  credere,  non  già  noi  viuti  dalla  gi'aiidezza  dell'im- 
presa, ma  l'impresa  tradita  dalla  nostra  debolezza;  o  pure  ci  scheruirelj- 
bono  come  poco  assennati,  perchè  avessimo  osato  esporci  a  si  vasto  mare 
senza  navi  ben  corredale,  e  senza  il  viatico  necessario.  Potrà  dunque  con- 
siderai'e  la  singoiar  prudenza  delle  SS.  VV.  Chiarissime,  se  meglio  tor- 
nasse il  tener  celato,  e  non  pubblicar  questo  grandioso  disegno,  finché 
prima  non  fosse  la  Repubblica  vostra  ben  certa  del  buon'animo  di  tutti 
gli  studiosi;  ben  collegata,  ben  munita  di  leggi,  e  preparata  a  mostrare 
nel  primo  anno  della  pubblicazione  la  sua  fecondità  in  più  d"  un  libro  mas- 
siccio, e  riguardevole.  Sopra  ogni  altra  cosa  c'immaginiamo,  e  desideriamo 
che  sia  fortemente  stabilito  l'atfare  de' Protettori,  de' quali  fa  menzione  la 
lettera  vostra,  parendo  a  noi,  che  in  ciò  consista  il  più  sodo  fondamento 
della  meditata  lega.  Quanto  a  noi.  abbiam  per  fermo,  che  la  Serenissima 
Repubblica  N.  N.  dal  canto  suo  generosamente,  e  costantemente  darà 
braccio  a  i  vostri  disegni  come  quella,  che  in  ogni  tempo  ha  protetto,  e 
protegge  le  lettere,  e  i  lor  Professori.  Non  minor  attenzione  speriamo  da 
gli  altri  Principi;  ma  Tesserne  prima  ben  sicuri,  sarà  una  cautela,  di  cui 
uou  si  pentirà  mai  la  vostra  prudenza.  Può  medesimamente  considerarsi 
dalle  SS.  W.  Chiarissime,  se  mettesse  conto  di  differir  la  pubblicazione 
fino  a  quella  Pace,  che  tutti  ora  stiamo  chiedendo  al  Cielo.  Essendo  l'Italia  in 
questi  tempi  sconvolta  dalla  certezza  dei  mali  presenti,  e  agitata  dal  ti- 
more dell'avvenire,  ci  par  troppo  difficile,  che  le  lettere  possano  ben  fon- 
dare il  nido  loro,  e  i  letterati  goder  quella  quiete,  e  quegli  appoggi,  che 
sono  evidentemente  necessarj  ;  laonde  s' esporrebbe  a  gravi  pericoli  1"  ancor 
tenero  corpo  della  Repubblica  vostra.  Per  altro  col  chiedervi  scusa  di 
queste  nostre  ardite  riflessioni,  volentieri  ci  rimettiamo  del  tutto  alla  vostra 
saviezza,  si  perchè  non  sappiamo  tutti  i  maneggj,  e  pensieri  fatti  in  questa 
faccenda,  come  ancora  perchè  sappiamo,  che  nulla  da  voi  s' imprenderà,  se 
non  dopo  un  pesato  consiglio.  E  finalmente  con  replicarvi  che  per  noi  non 
si  mancherà  giammai  di  secondare  con  tutte  le  forze  possibili  la  vostra 
generosissima  determinazione,  auguriamo  a  voi.  e  alle  buone  lettere  ogni 
maggiore  felicità,  e  professiamo  d'essere  con  tutto  l'ossequio 
Delle  SS.  VV.  Chiarissime. 

623. 

A  N.  N. 
16  Marzo  17()4. 

Archivio  Soli  Musatosi,  Modena,  «dita  [897]. 

Ho  cacciato  il  folletto  in  corpo  a  questi  Poeti,  quando  ho  fatto  saper 
loro  la  determinazione  presa  dalla  Repubblica  di  restituir   l'uso  di  coro- 


682  LODOVICO  ANTONIO   MURATORI  [IT'O-i- 

nare  i  più  degni,  e  con  onori  non  praticati  finora.  Questo  soavissimo  Prin- 
cipe all'udirne  l'avviso  mi  colpi  con  tale  interrogazione:  Ma  qual  pena 
all'incontro  avete  voi  decretata  centra  i  Poeti  cattivi?  Altra,  risposi  io. 
che  quella  di  non  essere  letti.  Questa  pena,  soggiunse  egli,  è  troppo  dolce. 
Da  i  tempi  d'Omero  infin'a  i  nostri  è  stata  in  uso,  e  non  per  questo  s'è 
spaventata  un'infinità  di   Poetastri.    Al   racconto   ch'io   poi   gli  feci   della 

proposizione  venuta  da cioè  che  si  dovessero  anche  sforzare  i  gran 

Poeti  ad  accettar  la  corona  dell'  alloro,  e  si  potesse  far  la  funzione,  benché 
fossero  lontani,  rimedio  creduto  da  quello  scrupoloso  galantuomo  assai  ne- 
cessario per  r  umiltà,  e  modestia  de  i  meritevoli  :  non  potè  S con- 
tener le  risa,  e  sopra  ciò  produsse  alcune  sue  gentilissime  riflessioni.  Pochi 
giorni  appresso  mostratomi  egli  un  disegno  d'una  gran  casa  con  giardini 
all'intorno,  citommi  ad  indovinar,  che  ciò  fosse.  Mi  tenni  sempre  su  ge- 
nerali risposte,  finch'egli  dopo  avermi  fatto  barcollare  un  pezzo,  mi  venne 
dicendo,  esser    quello   il    disegno   d'un   suo   palagio   di   villa   nella   Terra 

di poche  miglia  lungi  da capace  di  tutta  la  Corte  de'  suoi 

Antecessori  una  volta,  cioè  quando  si  dava  lor  del  Messere,  ma  ora  disu- 
tile, e  non  mai  abitato.  Emmi,  diss'  egli,  caduto  in  pensiero  di  farne  buon'  uso 
da  qui  avanti  con  donarne  l'usofrutto  ad  altrui.  M'immagino  che  la  Re- 
pubblica vostra  sia  una  si  discreta,  benché  si  pudica  Signora,  che  non  do- 
vrebbe sprezzar  questo  regaluzzo.  Quanto  é  alla  sua  discretezza,  io  risposi, 

non  ne  dubiti  punto  V essa  è  meravigliosa,  uè  si  offenderà  giammai 

sua  Signoria  della  liberalità  de'  Grandi.  Sappiate  dunque,  egli  ripigliò,  che 
mi  son  posto  in  cuore  di  voler  convertire  quella  casa  in  servigio  di  voi  altri, 
e  appellarla  in  avvenire  il  Palagio  della  Gloria.  Farò  colà  trasferire  molte 
antichità  in  marmo,  e  in  bronzo,  molti  ritratti  di  letterati  illustri,  che  si 
disporranno  per  le  logge,  per  gli  antiporti,  per  le  gallerie,  e  che  s"  andranno 
accrescendo.  Qui  ho  il  disegno  di  una  gran  Sala,  che  vorrei  aggiugnere 
dalla  parte  de'  giardini  verso  Levante,  e  nominar  la  Sala  dell'  Onore.  Com- 
piuta eh'  ella  sarà,  saranno  ancor  compiuti  i  ritratti  di  tutti  quegli,  che  voi 
nominate  Arconti,  e  un  giorno  solennemente  si  appenderanno  alla  Sala  con 
una  festa,  che  avrò  cura  io  di  rendere  pomposa  per  tirarvi  molti  spetta- 
tori. Credo  che   sarà   proprio   il    tempo   della   fiera,   che   si   fa   ogni   anno 

in Ed  appunto  ogni  anno  si  replicherà  la  solennità  medesima  : 

ed  allora  pure  introdurremo  nella  Sala  i  ritratti  di  quegli  Arconti,  che  di 
mano  in  mano  s'andran  collegando  con  voi,  purché  si  conservi  nella  Re- 
pubblica vostra  il  rigore  di  non  accettar  se  non  persone  già  illustri  per 
libri  stampati,  e  per  gran  sapere  famose.  Allora  noi  nella  funzione  stessa 
distribuiremo  alcune  medaglie  d' oro  a  quegli  Arconti,  che  avranno  appor- 
tato maggior  beneficio  alle  lettere,  o  acquistato  maggior  credito  co'  libri 
loro  in  queir  anno.  11  portico  esteriore,  da  cui  verrà,  come  vedete,  circon- 
data la  Sala,  sarà  in  tal  guisa  disposto,  che  si  potrà  di  quando  in  quando 


-l'704|  A  N.  X.  f583 

andare  incastrando  nelle  pareti  alcuna  tavola  di  marmo  con  iscrizioni  mae- 
stose a  chi  de  gli  Arconti  sarà  riputato  più  degno,  ed  illustre  nelle  Arti, 
e  nelle  Scienze.  Non  si  lascerà  di  pagare  Tistesso  onore  delle  iscrizioni  in 
marmo  a  i  protettori  perpetui,  e  a  chiunque  per  avventura  giudicaste  voi 
altri,  che  ne  fosse  meritevole  per  aver  favoreggiato  le  lettere;  Ed  in  questa 
maniera  noi  prepareremo  a  i  posteri  studiosi  una  dilettevole  Istoria,  e 
un  forte  esempio  di  ben' adoperar  ne  gli  studj.  Non  solamente  di  più  mi 
esibisco  pronto  a  coronare  in  quel  medesimo  luogo  i  Poeti  veramente  degni 
d"  alloro  con  pompa,  e  magnificenza,  ma  eziandio  a  condurvi  trionfalmente 
al  ricevimento,  e  possesso  di  simili  onori  qualunque  altro  letterato  famoso 
della  nostra  Italia.  Dico  della  nostra  Italia,  perchè  finora  non  ho  ben  de- 
terminato come  io  voglia  palesar  la  mia  buona  volontà  verso  gli  stranieri. 
se  non  che  ancor  di  quegli  per  ora  cercherò  i  ritratti  a  fine  di  esporgli 
nel  mentovato  palagio.  Sarà  lecito  a  gli  Arconti  aver  l'uso  dell  "abitazione 
in  quel  palagio,  quando  lor  piaccia,  di  alcun  di  loro  in  particolare,  e  in 
corpo  per  far  i  loro  provvedimenti;  e  per  maggior  comodità  loro  fornirò 
d'una  scelta,  ma  non  vasta  libreria,  una  delle  stanze;  anzi  mi  va  saltel- 
lando in  capo  qualche  tentazione  di  alzarvi  un  Osservatorio  ben  meritan- 
dolo la  spaziosità  libera  di  quell'orizzonte,  e  un  Teatrino  per  quivi  ri- 
crearsi con  ingegnose,  ed  oneste  o  Tragedie,  o  Commedie.  Altre  cose  andrò 
io  meditando  in  avvenire  per  dar  fama  a  quel  luogo,  e  gloria  a  voi  altri. 
Fin  qui  egli;  ed  io  all'udir  si  magnanime  idee,  quasi  quasi  me  ne  andai 
in  estasi  ;  e  certo  mi  sarebbe  sembrato  d' ascoltare  un  gustoso  Romanzo  se 
non  avessi  ben  conosciuta  la  natura  non  men  generosa,  che  saggia  di  questo 
buon  Principe,  il  quale  non  determina  cosa.  ch'Egli  poi  non  faccia,  e  non 
fa  cosa,  che  non  sia  degna  di   lode.    Ora   che   ne  dite  voi   altri   Satrapi? 

Non  va  ella  ben  la  bisogna  i'  Che  più  ci  manca,  se  l'esorcismo   di 

imbrocca?  Ma  voi  mi  parete  alquanto  pigri,  e  sdrajati.  Bisogna  imbrandir 
lo  stocco,  e  giocar  di  polso  (  che  ora  è  il  tempo  )  con  la  brigata  de  gli 
ostinati.  Finalmente  con  quella  maravigliosa  ricetta  della  sfacciatezza  si 
può  ottenere  assai;  e  nulla  ottenendo,  noi  non  istaremo  peggio  di  prima, 
e  saremo  quegli  stessi  Cavalieri  erranti,  sventurati  si.  ma  non  privi  di 
gloria,  con  privilegio  bollato  d'entrare  un  giorno  ancor  noi  nella  Leggenda 
di  Don  Chisciotte.  Ma  quasi  non  posso  frenare  un'Apostrofe  smaniosa  a 
quella  vostra  frigida  indifferenza,  con  cui  avete  accolto,  e  digerito  quel 
disgi-aziato  pataffio  di  versi  prosaici.  0  le  chiacchiere  di  uno  scimunito 
gocciolone,  Alchimista  di  quattro  paragrafi  Legali,  il  quale  non  sa  uè  pure 
se  Petrarca  sia  maschio,  o  femmina,  ed  osa  prorompere  in  si  sconce  espres- 
sioni centra  di  noi  non  suoi  nemici,  e  ridersi  a  man  salva  della  nostra 
Lega;  e  che  voi  ne  sappiate  il  nome,  la  vita,  e  i  miracoli,  e  che  non  ne 
facciate  caso,  è  un  invito  ad  alcuni  Asini,  esclusi  dalle  nostre  stalle,  ac- 
ciocché vengano  tutti  impunemente  a  darci  una  salva  di  calci.  Io  no  che 
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11011  la  vuo'  mandar  giù  ;  ma  penso  di  scriverne  in  breve  a  Mastro  Settano, 
il  quale  son  certo  che  romperà  le  noci  in  capo  a  cotesto  buffone  sciagu- 
rato ch'egli  è.  Né  gli  ha  da  giovare  a  costui  l'essere  ora,  come  voi  mi 
scrivete,  condannato  al  letto,  perchè  quand'  anche  dovesse  passare  a  render 
conto  a  Minosse  della  sciapita  sua  pasquinata,  so  che  il  buon  sozio  into- 
nerà un  Persequar  Ulani  cui  inferos  usque.  Mi  rallegro  delle  nuove  Par- 
tenopee, che  non  possono  esser  migliori;  vorrei  meno  scrupoli  negli  Eu- 
ganei, perocché  manca  sol  questo  a  ben  cominciare  il  ballo,  tutto  cammi- 
nando bene  dalla  parte  del  Barone  Messer  S.  Cosmo,  e  Damiano;  e  i  pi- 
selli son  maturi  ;  e  il  clistere  fa  mirabilia  ne'  paperi.  A  rivederci  dunque 
in  buona  letizia  tra  un  pajo  di  mesi  allo  scacchiere,  e  con  riverir  di  vota- 
mente  le  due  Accademie  mi  confermo. 


624. 


AD  ANTON  FRANCESCO  MARMI  in  Firenze. 
Modena,  4  Aprile  1704. 

Biblioteca  Maoliabechiana,  Firenze,  edita  [  1^  ] . 

Fra  le  belle  doti  di  V.  S.  illustrissima,  io  so  che  la  benignità  è  una 
delle  principali;  e  da  questa  appunto  ritraggo  io  speranza  ch'ella  mi  per- 
donerà se  ho  tardato  finora  a  rispondere  all'ultima  sua  compitissima,  per 
cui  le  rendo  ora  mille  vivissime  grazie.  Per  due  settimane  mi  son  trat- 
tenuto in  Bologna  fra  le  delizie;  e  questa  é  stata  la  cagione  della  mia 
soverchia  pigrizia.  Quivi  col  signor  Marchese  Orsi  ho  fatta  commemora- 
zione di  lei,  ed  ambi  siamo  persuasi  della  nostra  fortuna  in  aver  guada- 
gnato la  di  lei  corrispondenza. 

Infinitamente  ho  stimato  i  saluti  inviatimi  dal  signor  Senatore  Buo- 
narroti, e  mi  son  rallegrato  di  vivere  nella  sua  memoria.  Ella  mi  farà 
gran  favore  col  rendergli  a  nome  mio  le  grazie  dovute,  e  rassegnargli  il 
mio  costante  ossequio.  Per  un  certo  signor  conte,  gentiluomo  del  Car- 
dinal Francesco  Barberini,  mi  ricordo  che  inviai  a  lui  il  secondo  temette 
de'  miei  Anecdoli  e  mi  credeva  che  1"  avesse  fedelmente  recapitato.  Vo'  scri- 
verne a  Roma  per  vedere  se  più  se  ne  truova  conto  ;  ma  quand'  anche  non 
si  trovi,  gliene  manderò  senza  fallo  un'  altra  copia  :  e  gli  dica  pure  che 
ha  gius  di  ricordarmelo,  perchè  io  ho  somma  ambizione  di  fargli  sempre 
mai  conoscere  il  mio  vero  ossequio.  Mi  rallegro  ch'egli  s'impieghi  nel- 
r  illustrar  le  statue  antiche. 

Sarà  gradita  a  tutti  gl'intendenti  l'ediziou  delle  opere  di  Giovanni 
della  Casa,  massimamente  se  si  faran  dell'aggiunte.  Bisognerebbe  poter 
ristampare  in  italiano  l' Ajxìlogia  fatta  dal  Menagio  di  quel  valentuomo  nel- 
l'Anti-Baillet.  Ma  la  materia  è  assai  dilicata,  né  so  se  tutti  l'approvassero. 
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Al  signor  Quartaron  riuscirà  forse  di  vedersi  in  parie  confutato  da 
un' operetta  stampata  ultimamente  con  questo  titolo:  Responsio  ad  Utero» 
ab  Uranophilo  ad  amicut^  datas,  de  erroribus  Clavio  objectis  in  exposi- 
tìone  Rom.  Calencl.  a  D.  Jo.  Dom.  Cassino.  Vindobonae  1704.  Chi  n' è  l'au- 
tore è  amico  mio.  né  ha  voluto  palesarsi.  In  breve  comparirà  costà  Gymnasii 
Ticinensis  Historia  et  Vindiciae,  auct.  Antonio  Gatto.  Mediolani,  1704. 

Io  mi  auguro  le  occasioni  di  far  conoscere  a  V.  S.  illustrissima  il  mio 
rispetto  ed  affetto,  perchè  vorrei  poter  fare  giustizia  all'  ottimo  cuore  e  al 
raro  sapere  che  in  lei  riverisco.  Intanto,  con  pregarla  di  rassegnare  il 
mio  ossequio  al  nostro  signor  Magliabechi.  mi  dedico  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 


625. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  *  in  Firenze. 
Modena,  4  Aprile  1704. 

BiBLiOTSCA  Makcckluaka,  Firenze,  edita  [lfi3]. 

Ritornato  da  Bologna,  ove  ho  deliziosamente  passate  due  settimane, 
mi  avveggo  che  non  la  posta,  ma  io  feci  1"  errore  di  non  inviarle  una  let- 
lei-a  che  le  scrissi  infino  il  passato  febbraio.  Confusa  questa  con  altre  mie 
carte,  è  restata  finora  sul  mio  tavolino,  quando  assolutamente  la  credea 
smarrita.  E  pregata  la  sua  bontà  di  perdonarmi  questa  involont^uria  disat- 
tenzione, e  di  ricevere,  benché  tardi,  i  miei  ringraziamenti. 

Dall'ultima  sua  intendo  con  mio  grave  dispiacere  ch'ella  sia  marti- 
rizzata o  almeno  oppressa  da  una  flussione.  Le  auguro  quanto  prima  la 
primiera  salute,  interessandosi  meco  i  voti  di  tutti  in  questo.  Ha  già  più 
di  due  settimane  che  mi  giunse  il  mio  Manoscritto,  intorno  a  cui  comin- 
cerò di  nuovo  a  faticare,  secondo  i  bei  lumi  che  ho  ricevuto  dalla  sua 
rara  erudizione.  In  Roma  rivedono  due  miei  amici  un'  altra  mia  fatica  in 
materia  di  belle  lettere.  Sono  inquieto,  perchè  avrei  bisogno  che  la  spac- 
ciassero tosto,  essendo  io  impegnato  a  stamparla  immediatamente.  Prima 
però  di  riceverla,  vorrei  che  V.  S.  illustrissima  potesse  darle  una  scorsa 
e  correggerla,  si  per  la  lingua  sì  per  la  dottrina.  Ancor  per  questo  ho 
bisogno  eh'  ella  sia  ben  sana,  poiché  della  diligenza  son  certo  :  non  co- 
noscendo persona  più  diligente  di  lei.  Ho  replicate  le  istanze  e  voglia  Dio 
che  si  presenti  occasione  in  breve  per  farle  giungere  costà  questo  nuovo 
imbroglio.  Con  i-assegnarle  il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima,  etc. 

*  La  preseute  lettera  va  uiiita  alla  018.*  per  le  ragiuiiì  i>i  esposte. 
EpUtolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  VoL  II.  44. 
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626. 

A  PIETRO  ANTONIO  RASTELLI  in  Festa. 

Modena,  7  Aprile  1704. 

Archivio  Bastblli,  Modena. 

Molto  111.'"'^  e  molto  Rev.*^"  Sig.''  mio  Proli  singolarissim. 

Inchiusa  mando  la  Patente  per  la  confessione.  Io  mi  sono  esaminato 
per  lei,  e  Monsignore  Vicario  sulla  mia  parola  ha  data  la  licenza.  V.  S. 
dica  al  Sig.  Don  Giovanni  che  non  mi  dimentico  di  quella  della  caccia,  e 
che  ne  lasci  pure  a  me  la  cura.  Aspetto  poi  risposta  intorno  a  quello,  che 
si  dovrebbe  essere  costi  eseguito  nell'affare  de' Bertacchini. 

V.  S.  faccia  capitale  di  quel  poco  che  vaglio,  e  liberamente  mi  co- 
mandi. Con  augurare  a  lei  e  a  tutta  la  sua  casa  felici  le  santissime  Feste 
mi  confermo,  di  V.  S. 


627. 

A  CtIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  12  Aprile  1704. 

Edita  [94]  [75]. 

Con  che  faccia  potete  voi  dire  che  io  non  abbia  mandato  un  milione 
di  saluti  per  voi,  se  appunto  di  questi  caricai  una  mia  scritta  al  Sig.  Mar- 
chese Orsi,  da  cui  nel  medesimo  tempo  dovete  aver  ricevuti  i  vostri  gen- 
tilissimi versi  Milanesi?  Signore  storiografo,  avete  voi  dimenticato  ch'io 
ho  al  mio  servizio  armate  di  vivi  e  di  morti?  Sapete  voi  che  vi  tratterò 
con  agli  e  cipolle  in  casa  mia,  quando  pur  vogliate  far  tanto  onore  a 
Modena  e  a  me  di  fermarvici?  Ho  imparato  qualche  altro  segreto  dal 
vostro  indiavolato  comite  per  farvi  stare  a  stecco.  Venite  pure,  venite, 
dopo  avere  assassinati  tutti  cotesti  librai,  e  non  avervi  lasciato  nulla  per 
quel  tempo,  in  cui  avrò  ancor  io  la  cinquantina  da  spendere. 

Ma  non  è  si  grande  il  desiderio,  che  ho  di  vedervi  in  Modena,  come 
sarebbe  quello  d'abbracciarvi  in  Venezia.  Quasi  io  sono  per  determinarmi 
a  far  colà  una  scappata  con  altri  miei  amici  fra  otto  o  dieci  giorni,  e  ve- 
dere la  Festa  dell'Ascensione.  0  che  bei  libri  compreremmo!  Che  me- 
daglie potremmo  visitare  !  che  amici  godere  !  Se  poi  vi  venisse  ancora  il 
Marchese  Orsi,  col  gran  Bernardo,  oh  che  estasi   e   delizie!   Se  ciò  fosse, 
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io  sono  imbarcato.  Risposta,  rÌ8])08ta.  Tanto  poco  si  fermò  qui  il  P.  Sal- 
vetti,  eh'  io  non  potei  riverirlo.  Vi  prego  di  soddisfare  alle  mie  parti  col 
fargli  di  vota  riverenza  in  mio  nome.  Tutti  poi  mi  scrivono  da  Bologna 
cose  grandi  di  voi.  come  incantati  dal  vostro  sapere  e  innamorati  delle 
vostre  lodevoli  maniere.  Costi  meglio  che  in  Milano  stareste,  e  vi  vorrei 
io  vedere.  Ma  di  ciò  parleremo  con  più  agio.  Intanto  crediate  eh'  io  sono 
e  sarò  eternamente .... 

628. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI   in  Firenze. 
Modena,  24  Aprile  1704. 

Baccolta  Azzouxi,  Boma,  edita  [267]. 

Sommamente  mi  sono  piaciute  le  risposte  che  V.  S.  R.""  ha  voluto 
r^i  benignamente  dare  a  i  dubbi  da  me  promossi,  e  ne  sono  in  tutto  ap- 
pagato ;  onde  a  me  altro  non  resta  se  non  di  attendere  alla  stampa.  Questa 
non  si  comincerà  se  prima  non  sappiamo  cosi  all'ingrosso  a  quanto  sia 
per  ascendere  la  spesa.  Per  chiarirmi  alquanto  di  ciò.  e  perch'  Ella  vegga, 
prima  di  porsi  alla  vela,  sì  la  forma  del  carattere  come  la  qualità  della 
cartA,  ho  dato  ordine  allo  stampatore  che  ne  faccia  una  pagina,  che  spero 
d'inviarle  unitamente  con  questa  lettera.  Costerà  la  detta  carta  senza  colla 
Paoli  8  la  risma,  e  qualche  cosa  più  di  9  cou  coUa.  Ma  io  stimerei  meglio 
spendere  più  e  prendere  di  quest'ultima,  perchè  la  stampa  verrà  meglio 
.senza  paragone.  Lo  stampatore  domanda  16  Paoli  per  foglio  a  tirarne  mille 
copie  per  foglio.  Spero  che  l'indurrò  a  farlo  per  11  Paoli  e  mezzo  in  circa. 
Ci  vogliono  due  risme  di  carta  per  tirare  mille  copie. 

In  questo  pnnto  mi  vien  portata  la  pagina  della  stampa,  e  spero  che 
non  le  dispiacerà,  benché  fatta  in  fretta.  Io  non  vi  voglio  quelle  virgo- 
lette per  distinguere  il  test^o  altrui,  ma  bensì  il  carattere  corsivo.  Altre 
cose  cangerò  io.  secondo  che  stimerò  meglio,  ed  Ella  potrà  medesimamente 
dire  il  suo  gusto.  R  conto  dello  stampatore  è  che  l' opera  verrà  ad  essere 
di  circa  35  fogli,  non  compresa  V  Ajjoloffia.  Sicché  sarebbono  necessarie 
70  e  più  risme  di  carta,  e  presso  a  poco  la  spesa  non  ascenderà  a  più  di 
cento  trenta  Filippi,  comprendendo  altre  spese  minute  per  la  stampa,  di 
cui  terrò  io  minuto  conto  e  fedele,  procurando  ogni  risparmio  e  vantaggio. 
Non  vo*  che  ciò  le  rechi  spavento,  perchè  per  ora  sarebbe  necessario  so- 
lamente il  danaro  della  carta  e  V  altro  fì:^  qualche  mese  ;  e  poscia  Ella 
avrà  mille  copie  da  esitare,  che  le  costeranno  l'una  solamente  circa  25 
soldi  Milanesi,  e  .si  potranno  esitar  con  guadagno.  Quando  Ella  sia  per 
inviar  parte  di  questo  danaro,  mi  scriva,  perché  studierò  la  via  più  facile 
e  sicura  e  meno  dispendiosa. 
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Earò  intanto  le  mutazioni  ch'ella  mi  suggerisce  tdV Apoloffia,  e  pre- 
parerò una  lettera  al  lettore,  che  serva  all'  intento  nostro,  e  faccia  ancor 
più  comparire  il  vantaggio  di  questo  libro.  Insomma,  io  sono  tutto  per  lei, 
e  vo'  assolutamente  che  compaia  messer  Crondermo  ;  e  se  quel  mascherato 
Giansenista  metterà  fuori  l'unghie,  ancor  noi  ci  metteremo  l'usbergo,  e 
prenderemo  la  lancia.  Avvei'ta  Ella  che  l' inchiusa  carta  è  un  mezzo  foglio, 
onde  conoscerà  la  sua  grandezza,  ed  è  questa  con  un  poco  di  colla  ;  ma  io 
la  vorrei  di  maggior  nerbo,  e  pagarla  un  po'  più.  Son  del  mestiere  e  parlo 
con  fondamento. 

Secondo  le  risposte,  di  cui  mi  favorirà  V.  P.  Rev.  io  mi  regolerò  da 
qui  innanzi,  ed  ella  mi  ritroverà  sempre  in  fatti,  quale  con  tutta  la  stima 
e  l'aiFetto  mi  dichiaro. 


629. 

A  NICOLÒ  RUBINI  in  Milano. 
Mutinae,  III  Kal.  Maj  MDCCIV. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Doctissimo  et  Humanissimo  Viro  Nicolao  Rubino 

Metrop.  Med.  Ecclae  Ord.  Can.  ac  Theologo 

Ludovicus  Antonius  Muratorius. 

Ad  primum  amantissimae  tuae  epistolae  conspectum  totus  in  hilari- 
tatem  meus  nuper  vultus  se  composuerat,  quamquam  enim  de  tua  huma- 
nitate  certus  vel  in  silentio  tuo,  benevolentiam  qua  me  semper  es  prosequutus, 
stare  inconcussam  intelligam,  nihilominus  ipsa  literarum  tuarum  pignora  me 
dulcius  de  fortunae  meae  constantia  monent,  certioremque  faciunt.  At  ubi 
legere  elegantissimum  simul  et  lepidissimum  de  foecunditate  mea  common  tura, 
coepi,  hilaritas  ipsa  in  effusissimum  risum  ita  conversa  est  ut  ilia  mihi 
dolerent.  Nunc  etiam  ridere  compellor,  quoties  amica  illa  suspicio  subii 
qua  me  filiis  non  tantum  papyraceis,  sed  etiam  carthaceis,  mihi  comparatis. 
immortalitati  studuisse  censebas.  Quin  qua  misericordia  praeditus  es,  splen- 
didissimis  etiam  exemplis  nutantem  amici  famam  apud  temetipsum  tuebare. 
Equidem  dolco  et  virilitatis  meae  testem  et  jocorum  tuorum  caussam  tam 
cito  excidisse,  restituto  veris  parentibus  Alexandre  Muratorio.  Licuisset 
tibi  per  aliquod  tempus  ingeniose  vexare  fictam  meam  sub  Ambrosiano 
coelo  temperaturam.  Ego  vero  imperitus,  et  rei  personam  confitenter  susti- 
nens,  aliis  clarorum  virorum  atque  Aeneae  Silvii  praesertim  exemplis 
ignoto  crimini  tutelam  parassem.  Sed  quando  scenam  tuam  brevem  anxia 
nimis  curiositate  conclusisti,  restat  ut  tibi  immortales  gratias  habeam,  quod 
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inde  litteras  ad  me  conscribeudi  easque  mellitAS  occasionem  ceperis.  Sum- 
mopere  aut«m  sum  laetatus  quod  non  bellicun  terror.  non  assidaae  curae, 
non  importuriae  fluxiones  (politicae  tamen  ut.  arbitror  interdum),  non  de- 
nique  aeternae  illae  in  Choro  sessiones  nllum  pristinae  tuae  hilaritati  de- 
trimentum  attulere. 

Utinam  in  centum  annos  ita  vivere  pergas,  vir  cedro  dignus,  et  nnu8 
meo  judicio  Ambrosianae  eruditionis  atque  Ecclae  fulgor.  Ego,  si  tua  prae- 
sentia  frui  daretur.  per  te  quotidie  proficerem.  et  tibi  in  literarum  cul- 
tura prò  viribus  essem  praesto.  At  mihi  tantum  beneficium  jam  stolida 
eripuit  fortuna  e  sinu  pacis  in  medias  belli  fauces  hominem  trahens  pacis 
apprime  amantissimum,  ac  Marti  piane  infensissimum. 

Unicum  tamen  in  tanta  calamitate  solatium  est  libris  operam  dare,  et 
proelo  parare  tum  Latina  tum  Graeca  Anecdota,  Latio  per  me  donata,  quae 
Ambrosianae  Bibliothecae.  ut  spero,  famam  clariorem  efficient.  Tunc  sta- 
tutum  est  mihi.  Rituum  Ambrosianorum  ingredi  provinciam,  et  calcem  ac 
caementa  jamdiu  enixe  atque  abunde  congesta  in  aliquam  molem  compo- 
nere,  cui  si  mihi  Coelum  bene  volet,  ultimam  manum  tu  imponere  poteris, 
nihil  enim  sine  tua  censura  hac  in  re  de  meis  penetralibus  exire  sinam. 
Ubi  Martenium  qui  nuper  de  Ritibus  Ecclesiae  diligenter  scripsit,  fuero  as- 
sequutus,  jam  librariae  supellectilis  tantum  mihi  erit,  quantum  scriptu- 
rienti  sufficiat.  Doctores  viros  Albutium  ejusque  futurum  successorem  Sa- 
xium  de  mea  benevolentia  per  te  commonefactos  velim  salutem  ver  bis  mei. 
Humanissimo  etiam  Collegae  tuo  Trivultio  literas  a  me  prolixas  minare 
post  paucos  dies;  quum  primum  vero  Illustrissimi  Praesulis  Borromei 
invisendi  copia  tibi  fuerit,  antiqui  mei  erga  illum  obsequii  memorem  facito. 
Aderit  tandem  dies  quo  restituta  pace  mihi  licebit  Mediolanum  rela- 
xandi  animi  causa  convolare,  tibique  presenti  diuturnam  incolumitatem 
e  eoelo  precari,  meque  tuis  erudi tis  ac  dulcibus  colloquiis  beare,  quod  nunc 
per  literas  et  facio  et  opto.  Vale. 


630. 

A  VINCENZO  LEONIO  in  Roma. 
Modena,  3  Maggio  1704. 

Archivio  CAMPELt.o  della  Spina.  Spoleto. 

Né  io  saprei  esprimere,  uè  V.  S.  111."^  potrebbe  immaginare,  quanto 
o  abbia  stimato  e  gradito  il  favore  da  lei  fattomi  nel  rivedere  con  tanta 
attenzione  il  mio  scartafaccio  Poetico,  nel  correggerlo  con  tanto  giudizio, 
e  neir  accennarmi  si  cortesemente  parte  de"  difetti,  che  si  trovano  in  esso. 
Certo,  per  una  tal  carità  sommamente  utile  a  me.  io  le  protesto  ora,  e  con- 
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serverò  poi  sempre  una  particolare  obbligazione,  e,  poiché  altro  non  posso, 
le  ne  rendo  infinite  grazie. 

Di  tutte  le  osservazioni  da  lei  fatte  io  mi  valere  senza  fallo,  eccetto 
che  d'alcune  poche,  alle  quali  finora  non  ho  dato  il  consentimento,  perchè 
essendo  controverse  vo'  aspettarne  ancor  da  altra  parte  la  decisione.  Mi 
preme  quel  benedetto  titolo.  Già  ho  determinato  di  levarne  il  passo  di 
S.  Agostino  ch'io  vi  aveva  posto  per  risposta  ad  alcuni  miei  amici  non 
Poeti,  i  quali  m'accusano  già  di  un  delitto  per  avere  speso  tempo  in  gran 
fatica  e  lasciati  indietro  altri  miei  studj.  Ma  quel  nome  di  Riforma  non 
so  peranche  indurmi  a  cancellarlo,  quantunque  vegga  concordare  il  parere 
di  lei  con  quello  del  S."  Ab.  Fontanini,  e  del  S.'  Ab.  Passionei.  Gli  amici 
di  Bologna  non  me  ne  fanno  scrupolo,  perchè  dicendo  io  la  Riforma  della 
Poesia  fatta  da  gV  Ingegni  Italiani  ed  esjìosta  da  L.  A.  M.  non  prendo  io  il 
titolo  superbo  di  Riformatore,  ma  il  solo  d'espositore  della  Riforma,  che  altri 
han  fatta,  e  mi  pare  di  riportar  la  lode  ad  altrui  senza  esporre  me  stesso 
all'odio.  Andrò  nondimeno  confrontando  il  giudizio  de  gli  altri  amici,  e  poi 
mi  rimetterò  in  questo  alla  pluralità  dei  voti.  All'  altre  cose  tutte,  che  V.  S. 
111.™*  ha  notate,  ritorno  a  dire  che  risponderò  solamente  coli'  ammendarle. 

Ne  giorni  passati  ricevei  dal  nostro  S."  Stampiglia  ^  [Silvio]  un'egloga 
bellissima  da  lei  composta,  e  questa  è  già  destinata  per  entrare  in  una 
raccolta,  che  servirà  di  pratica  alla  Teorica  del  Libro  già  veduto,  e  varrà 
a  fare  il  2.-'  Tomo. 

Aggiugnerò  io  a  gli  altrui  componimenti  qualche  ragione,  per  cui  mi 
paiono  belli,  e  talvolta  ancora  qualche  censura.  S'ella  dunque  avesse  o 
sapesse  altri  versi  nati  in  cotesto  parti,  stampati  o  non  istampati,  che  me- 
ritassero gran  lode,  mi  farà  sommo  favore  coli' inviarmeli  o  darmene  av- 
viso. Ed  io  desidero  di  piacere  con  tal  disegno,  non  a  gli  Autori,  ma  alla 
Repubblica  Poetica. 

Col  desiderio  vivissimo  de'  suoi  comandamenti  le  rassegno  il  mio  vero 
ossequio  e  mi  protesto,  di  V.  S.  111."® 


631. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  9  Maggio  1704. 

BinLioTBCA  Marucelliana,  Firenze,  edita  [94]. 

Se  V.  S.  illustrissima  ha  presso  di  sé   l'edizion   di   Libanio   fatta   in 
due  tomi  dal  Morello,  potrà    e  per  sua  ricreazione  e  per  consolazione  mia. 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  ii.*^  1  da  Roma  1704. 


I 
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dare  ima  scorsa  nel  secondo  tomo  all'Orazione  ~pòr  Iz^ptov,  che  non  è 
stampata  la  metà,  e  conoscere  onde  nasca  tanta  oscurità,  se  dal  traduttore, 
oppure  dal  testo,  o  dalla  mia  ignoranza.  Avrei  gran  gusto  del  sao  giudizio 
ancora  in  questo,  perchè  è  necessario  aver  tutto  il  contesto  ;  perciò  io  non 
ne  mando  squarcio  alcuno. 

Sta  in  mano  del  signor  Abate  Fontanini  il  mio  scartafaccio,  e  con 
prima  occasione  lo  spingerà  a  Firenze  indirizzato  a  V.  S.  illustrissima; 
non  essendo  cosa  da  mandar  per  la  posta.  Torno  dunque  a  replicar  le  mie 
ferventi  suppliche  per  ottenere  dalla  esquisita  ed  universale  erudizione  sua 
una  libera  e  franca  nota  di  tutti  gli  errori,  ch'ella  vi  troverà  non  solo 
nella  dottrina,  ma  eziandio  nella  lingua:  bastandomi  per  tutte  la  corre- 
zione di  V.  S.  illostrissima.  Avendo  io  poi  una  singoiar  premura  d'aver 
tosto  nelle  mani  il  Manoscritto,  perchè  lo  stampatore  l'aspetta,  bisogna 
che  indiscretamente  la  preghi  di  far  tanta  fatica  e  nel  più  breve  tempo 
che  si  potrà.  Ho  speranza  d"  essere  in  questa  maniera  favorito,  perchè  so 
quanto  ella  sia  infaticabile  ;  e  per  altro  io  le  avrò  etema  obbligazione  d' una 
carità  si  grande.  Potrà  poi  spedirsi  il  libro  per  lo  solito  canale  al  signor 
Marchese  Orsi.  Voglia  Dio  che  intanto  il  signor  Abate  Fontanini  truovi 
maniera  di  farlo  volar  costà,. 

Io  a  ho  stupore  e  gioco,  per  dire  io  n  ho  stupore  e  gioia  e  dilettazione, 
è  forma  fondata  sull'esempio  di  Dante:  ma  io  volendo  dire,  che  chi  ora 
usasse  giuoco  in  tal  senso,  farebbe  poco  bene,  vorrei  esprimermi  cosi  :  Mo- 
strerebbe costui  di  non  distinguere  i  ciottoli  del  Mugnoìie  dal  pane....  Avrei 
bisogno  di  sapere  ove,  cioè  in  che  contrada  o  sito  di  Firenze  si  faccia 
buon  pane.  Ella  vede  ch'io  vo' dir  ciò  scherzando:  e  saprà  suggerirmi 
parola  scherzevole:  o  quando  non  le  piacesse  il  mio  detto,  provvedermi 
d'un  proverbio  equivalente. 

Oggi  scrivo  al  signor  Senatore  da  Filicaia.  A  lui  dirà  V.  S.  illustris- 
sima un  giorno  ciò  che  si  contenga  nel  Manoscritto  che  le  sarà  inviato; 
ed  egli  dirà  a  lei  qual  disegno  io  abbia  nel  secondo  tomo.  Potrà  ella  pure 
preparare,  per  favorirmi,  tutto  il  meglio  che  sia  finora  uscito  della  sua 
Musa;  ed  io  ne  sceglierò  poscia  quello  che  più  mi  parerà  utile  all'im- 
presa mia. 

Supplicandola  de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  confermo  con 
tutto  il  rispetto  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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632. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZ ABARBA  in  Milano. 
Modena,  lo  Maggio  1704. 

Eldita  [94]. 

Bisogna  che  vi  faccia  un  po'  di  lezioncina  intorno  al  santo  e  venerabil 
nome  dell'amicizia.  Nel  baratto  proposto  noi  non  siam  caminati  del  pari. 
Voi  sapete  cosa  è  la  prima  edizione  dell' Ammiano  del  Valesio,  ma  la 
faceste  pochissimo  differente  dall'ultima.  Io  per  avventura  da  me  stesso 
mi  son  chiarito  del  contrario  in  Reggio.  Non  sapendo  io  che  cosa  fosse 
r  edizione  ultima  degli  scrittori  della  Storia  Augusta,  vi  dissi  il  mio  dubbio 
che  non  tutte  le  note  del  Salmasio  fossero  ristampate,  e  voi  quasi  mi  gri- 
daste dietro.  Questo  mio  sincerissimo  dubbio  ha  fatto  disingannare  ancor 
voi.  Ora  osservate  chi  va  con  più  purità  di  cuore,  e  se  vi  pare  che  avessi 
qualche  ragione  di  lavarvi  la  testa  fratesca,  e  di  pretendere  da  voi  mag- 
gior finezza.  Ma  voi  volete  fare  una  fiera  vendetta  contro  la  mia  inno- 
cenza, negando  di  darmi  più  la  prima  edizione  degli  scrittori  suddetti.  0 
di  questa,  o  dell'  ultima  ho  necessità  per  la  mia  Opera  delle  iscrizioni  :  e 
perchè  suppongo  non  essersi  nell'ultima  tralasciate  che  certe  inutili  ciarle 
e  glosse  del  Salmasio,  non  son  fuori  di  speranza  che  voi  abbiate  ancora 
a  favorirmene;  se  no,  preparatevi  o  a  trovarmene  alcuna  co* miei  danari, 
o  a  darmi  in  prestito  una  delle  vostre  quando  sarò  a  tiro.  Intanto  vi  dico 
che  prenderò  qualunque  sia,  l'edizione  Valesiana  dell' Ammiano,  e  con 
prima  occasione  v'invierò  il  Manilio,  eh' è  nuovo,  edizione  compiuta  del 
celebre  Huet,  e  perciò  libro  che  ha  a  valer  più  del  nostro  Ammiano.  In 
altra  occasione  faremo  lo  sconto,  e  frattanto  ancor  voi  trasmettetemi  il 
vostro.  Vi  soggiungo  che  ho  l'opera  di  Demostene,  e  d' Eschine,  in  due 
tomi  in  foglio  Greche  e  Latine,  con  i  Commentari  greci  e  latini  d'Ulpiano, 
e  credo  che  sieno  della  miglior  edizione.  Ho  eziandio  il  Polystor  del 
Morosio,  Libro  che,  se  non  l' avete,  vi  è  sommamente  necessario,  ed  è  opera 
stimatissima.  Osservate  se  possiam  far  cambio,  e  se  si  può,  datemi  i  Com- 
mentatori della  Storia  Augusta. 

Vengo  ad  un  altro  punto  dell'amicizia.  Perchè  non  vi  dissi  né  che 
stampaste,  né  che  non  stampaste  la  Canzon  vostra  sopra  l'Italia,  voi  non 
vedete  in  me  per  anco  l'amico?  Dove  imparaste  voi  mai  ad  argomentare? 
Donde  conoscete  mai  non  esser  io  d'umore  che  la  stampaste?  Forse  perchè 
non  ve  la  lodai  quanto  desideravate?  Ma  imparate  da  questo  che  io  non 
so  adulare  alcuno,  e  molto  meno  gli  amici  miei,  e  meno  ancora  il  farei  con 
voi  per  non  confettare  (?)  in  voi  una  poco  moderata  sete  di  lodi,  mentre 
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senza  aspettarle  da  altri  le  date  prima  voi  a  voi  stesso.  Stringiamo  ancor 
più  la  cosa:  questa  vostra  Canzone,  quantunque  secondo  il  mio  giudizio, 
non  sia  perfettamente  bella,  pure  è  si  bella  ch'io  avrei  avuto  il  torto  a 
dissuadervi  dallo  stamparla.  Ben  volentieri  l'avrei  fatto  di  quella  del  tre- 
muoto  la  quale  è  di  gran  lunga  inferiore  alla  sopradetta.  Sicché  con 
vosti'a  pace  non  avete  luogo  a  processar  l'aiTetto,  che  vi  porto,  e  eh' è 
(vaglia  la  santa  verità)  più,  sinora,  del  vostro. 

Se  vi  piace  questo  mio  parlar  franco,  ve  ne  replicherò  altre  volte  la 
dose,  e  vi  dirò  cose,  che  altri  non  si  arrischieranno  di  dirvi,  e  vorranno 
colle  lusinghe  incantarvi.  Dite  pure  ancor  voi  il  fatt^  vostro,  e  fatemi  la 
giustizia  di  corrispondermi  ex  aequo  et  jiisto,  in  tutte  le  cose,  perchè 
avrete  in  me  un  fedel  consigliere  ed  un  vero  amico.  Mille  grazie  intanto 
\'i  rendo  per  le  Inscrizioni  trascritte  ed  accennate,  che  mi  gioveranno 
assai.  Mandatene  pure  o  accennatene  delle  altre,  perch'io  non  lascierò  di 
nominarvi  dappertutto  con  mia  particolare  soddisfazione.  Alle  occasioni 
vedrete  se  io  ho  a  cuore  la  vostra  gloria,  e  intanto  sappiate  che  il  vostro 
Panegirico  va  in  processione  per  Modena,  volendo  leggerlo  tutti  gli  inten- 
denti a  gara.  Ma  più  di  tatto  mi  preme  che  sollecitiate  con  forza,  risolu- 
zione e  zelo  continuo  l'amico  nostro  a  cangiar  costumi,  e  a  tornar  nella 
via  degli  uomini  savi,  dabbene  e  amanti  della  vera  eterna  felicità.  Sopra 
questo  vedo  risposte  asciutte,  e  pure  io  le  sperava  faconde  e  fervorose.  E 
tempo,  è  tempo.  Nulla  è  il  resto,  se  questo  si  trascura.  Caramente  con  ciò 
vi  abbraccio  e  riverisco. 
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A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  S  Maggio  1704. 

Museo  Civico  Ckejiosesk,  edita  [206]. 

Amico  amatissimo. 

Perchè  voi  saggiamente  avete  provveduto  alla  quiete  vostra  con  le- 
varvi dalla  presenza  l'oggetto  che  poteva  affliggervi,  io  altro  non  sog- 
giungo nel  vostro  affare,  se  non  che  vi  compatisco.  E  meno  ti  rallegrerai 
e  meno  ti  dolorai,  fu  detto  ad  uno  che  non  aveva  figliuoli.  Bisogna  che 
la  morale  cristiana  giuochi  daddovero,  e  dimenticar  l'ingiurie  e  tirar  di 
lungo.  Né  più  di  questo. 

Nulla  sapeva  io  che  s'avanzasse  il  2."  tomo  della  vostra  Cremona.  Ora 
me  ne  rallegro,  e  darò  qualche  tocco  dilicato  al  nostro  sig.  ab.  Viotti. 
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Scriverò  dappresso  l'osservazione  da  me  falla  sopra  un  manoscritto 
di  questa  biblioteca.  Non  sarà  più  a  tempo,  e  potrà  solo  entrar  in  qualche 
Appendice. 

Ho  già  letto  menzione  onorata  di  voi  nella  lettera  stampata  dal  signor 
Apostolo  Zeno,  e  con  modestia  accenna  l'omissione  da  voi  fatta.  Mi  ha 
egli  trasmesso  quattro  copie  della  medesima  lettera,  senza  dirmi  a  chi 
si  debbano  distribuire.  Ora  è  probabile  che  ce  ne  sia  una  copia  per  voi,  e 
se  non  ci  fosse,  io  procurerò  che  ci  sia. 

Mi  congratulo  con  esso  voi  per  1"  operetta  poetica,  di  cui  m' inviate  il 
frontispizio,  et  auguro  alla  stessa  ogni  felicità  nel  cospetto  degli  uomini. 

Le  molte  mie  brighe  e  una  svogliatezza  sopra  tutto  del  mondo,  ca- 
gionata dal  flusso  e  riflusso  de' guai  pubblici  e  privati,  mi  han  fatto  divenir 
pigro  in  iscrivere  lettere  e  in  tener  più  fili,  che  non  lasciano  alle  volte  re- 
spirarmi. Quando  occorre,  bisogna  comandar  francamente,  e  non  ci  vogliono 
altri  complimenti. 

Caramente  vi  x-iverisce  il  p.  Bacchini.  Si  dispone  il  Bernardoni  a 
ritornarsene  alla  sua  poetica  residenza.  Voi  abbracciate  a  nome  mio  il 
nostro  Porri  e  vogliatemi  bene. 

P.  S.  Commentarium  super  Metamorphosim  Ovidii.  Nel  fine  si  legge  : 
Johannes  Franciscus  dom.  Honofrii  Pizenardi  cremonensis  1467  die  xv 
mensis  aprilis. 

Commentarium  super  Ciceronis  epistolas.  Nel  fine:  Expliciunt  glossae 
super  epistolas  Ciceronis  per  me  Johannem  Franciscum  Picenardum,  civem 
Cremonae,  Mediolani  die  vi  decembris  1466. 

In  mezzo  a  questi  due  Gommentarii,  che  contengono  molte  notizie 
d'erudizione,  ma  si  stendono  per  lo  più  nella  spiegazion  de' sensi,  ci  ha 
Comment.  super  Catilinarium  Salustii,  scritto  dalla  stessa  mano,  ma  perchè 
sono  stracciati  via  gli  ultimi  fogli,  non  appare  se  sia  opera  del  medesimo 
autore,  potendo  egli  esserne  stato  solamente  copista,  perchè  nel  ms.  me- 
desimo ci  è  Servio  sopra    Virgilio,  col  nome  in  fine  del  detto  Pizinardi. 
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AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  30  Maggio  1704. 

Biblioteca  Makucelliana,  Firenze,  edita  [163]. 

Finalmente  mi  è  paruto  miglior  consiglio  quello  di  V.  S.  illustrissima, 
ed  userò  puramente  il  proverbio  :  Non  sapere  distinguere  il  pan  da  sassi, 
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per  non  cadere  in  qualche  aiTeitazioue  volendolo  vestire  con  altra  divisa. 
Eruditamente  mi  parla  ella  intorno  alla  parola  (iioco,  e  all'origine  sua. 
L'Aretino  in  un  suo  sonetto  dice,  che  al  mirar  la  sua  donna,  che  pareva 
allora  allora  uscita  del  cielo,  ne  aveva  egli  meraviglia  e  gioco.  Io  noto 
che  non  piace  questa  parola,  benché  Dante  l'abbia  usata  in  senso  di  gioia. 
Potrò  aggiungere  che  in  Dante  non  disconviene;  e  di  più  non  mi  per- 
mette di  dire  la  brevità  propostami. 

L'opera  di  cui  scrissi  al  signor  Senatore  da  Filicaia,  è  quella  stessa 
che  io  ho  destinata  alla  censura  di  V.  S.  illustrissima.  Già  è  spacciata  in 
Roma,  e  s'attendeva  occasione  per  inviarla  costà.  Ma  finora  non  ho  ri- 
scontro che  sia  o  giunta  o  incamminata;  cosa  che  mi  fa  penar  più  d'un 
poco,  perocché  tutto  è  pronto  per  la  stampa,  e  perdo  con  dispiacere  il 
tempo.  Vedrà  ella  ciò  che  si  contiene  in  essa.  In  due  parole,  tratto  del 
buon  gusto  poetico. 

Vo'  fare  il  secondo  tomo,  che  serva  di  pratica  alla  mia  teorica  ;  e  perciò 
ho  fatto  una  raccolta  del  meglio  de  gli  antichi  o  moderni  componimenti  in 
lingua  italiana,  stampati  o  non  istampati.  A  questi,  che  saranno  sonetti,  can- 
zoni e  madrigali,  aggiungerò  io  due  righe  d' annotazioni  per  dame  un  poco 
di  giudizio,  e  far  sapere  ciò  che  mi  par  bello.  Talvolta  ancora  noterò  quello 
che  non  mi  piace,  essendo  radi  i  componimenti  perfettissimi. 

Ho  preso  il  sonetto  di  V.  S.  illustrissima  che  incomincia:  QiiaJ,  edera 
serpendo  Atnor  mi  prese,  e  mi  par  felicissimo.  Penso  di  prendere  ancora 
quel  madrigale  ch'ella  mi  mandò  sopra  le  donne.  Vegga  ella  quali  altri 
componimenti  suoi,  o  traduzioni  da  lei  fatte  potessero  servire  al  mio  di- 
segno. Vorrei  da  gli  amici  cose  perfette  ;  perchè  se  quelle  de  gli  altri  non 
son  tali,  io  lo  dirò  francamente.  Può  mandarmi  qualche  provvisione  di  suoi 
versi;  ed  io  ne  sceglierò  alcuni  di  quei  che  più  mi  piacciano:  e  non  sarà 
se  non  bene  eh'  ella  pui-e  dica  quali  possano  maggiormente  piacermi.  Sopra 
tutto  amerò  le  traduzioni;  e  se  avessi  l' Anacreonte  suo,  forse  ne  sceglierei 
qualche  pezzetto.  Voglia  Dio  che  una  volta  mi  liberi  dalle  bagattelle  poe- 
tiche, e  possa  attendere  a  quello  che  più  m' importa.  Ma  ultimamente  ho 
avuto  la  cattiva  nuova,  che  per  ora  non  si  rimetterà  la  stamperia  Vati- 
cana, dove  mi  si  faceva  sperare  che  s' imprimerebbono  i  miei  Anecdoti 
grecolatini. 

Di  grazia,  mi  avvisi  quando  sarà  giunto  il  mio  Manoscritto.  Mi  con- 
servi la  grazia  del  sig.  Senatore  da  Filicaia;  e  creda  ch'io  sarò  eterna- 
mente, con  tutto  l'ossequio,  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

,  Ricevo  in  questo  punto  avviso,  che  il  mio  Manoscritto  sia  da  molti 
giorni  inviato  costà.  Dio  gli  faccia  aver  buon  viaggio.  In  Roma  si  sono 
armati  gli  amici  contra  il  titolo  del  suddetto  mio  libro,  non  piacendo  loro 
il  titolo  di  liifot'iìui.  quantunque  io  non  a  me  stesso,  ma  a  gl'ingegni  ita- 
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liani  attribuisca  la  lode  di  questa  Riforma.  la  Bologna  mi  si  è  dato  il  pas- 
saporto. Osservi,  di  grazia,  se  meglio  stesse: 

La  rinovazione  della  perfetta  Poesia, 

esposta  in  alcune  osservazioni 

sopra  le  regole  e  i  primi  principj 

della   vera  eloquenza 

spezialmente  poetica 

da  L.  A.  M. 

Può  favorirmi   di   sporre   al  signor    Senatore  da   Filicaia   il   suggetto 
del  libro,  e  intendere  ancora  il  suo  parere  intorno  a  questo  benedetto  titolo. 
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AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  5  Giugno  1704. 

Raccolta  di  Vincenzo  Poggi,  Genova,  edita  [218]. 

Per  sole  nuove  di  guerra  io  non  voglio  che  scriviamo  lettere,  mentre 
ne  voi  né  io  possiamo  essere  ben  provveduti  di  questa  mercanzia.  Vi  rin- 
grazio tuttavia  di  quelle,  che  mi  avete  scritto  nella  passata,  settimana,  alle 
quali  rispondo,  non  essere  vero  che  Ostiglia  sia  assediata,  e  che  i  Francesi 
solamente  occuparono  alcune  chiaviche  vicine  a  Serravalle.  Di  qua  si  man- 
dano artiglierie  alla  volta  di  Finale,  dicono  per  la  Mirandola:  ma  lo  di- 
cono' Strillano  i  Ferraresi  assediati  da  ambedue  queste  picciolo  armate. 
Il  presidio  della  Mirandola  si  sfoga  sopra  le  nostre  ville,  e  200  Manto- 
vani contro  Brescello,  essendo  succeduti  in  luogo  de'  Parmigiani  ritiratisi 
per  ordine  del  Papa.  Vengono  da  ogni  banda  buone  nuove  per  gli  Fran- 
cesi, ma  non  tutte  saranno  vere.  Ci  è  qualche  nuovo    sospetto  del   Turco. 

Eccovi  dunque  le  dedicazioni  rivedute  dai  Bolognesi  ;  liberamente  scri- 
vetemene il  vostro  parere,  e  rimandatele  col  primo  ordinario,  che  ve  ne 
resterò  sommamente  obbligato. 

Ho  la  canzone  stampata  dell'Imberbe,  il  quale  mi  fa  querela,  perchè 
io  scriva  a  voi  cose,  che  taccio  a  lui.  Andate  cauto  con  quel  cervello,  il 
quale  prende  tutto  per  tossico  ciò  che  non  si  accomoda  al  gusto  suo;  ne 
vi  state  a  mettere  fastidio  degli  altrui  capricci. 

Ricordatevi  delle  Iscrizioni,  delle  quali  v'  ho  scritto  nel  passato  ordi- 
nario, e  del  Gagnolino.  Caramente  v'abbraccio. 
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A  TtIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  5  Giugno  1704. 

Edita  [94]. 

Tengo  la  vostra  canzone  stampata  e  le  iscrizioni  mandatemi.  Intorno 
alla  prima  ho  da  dirvi  che  vi  sono  delle  stanze  felicissime  quali  sono  per 
esempio  la  quarta,  la  sesta,  la  settima,  l'ottava,  la  decima  e  T ultima.  Nelle 
altre  si  potrebbono  trovar  cose  capaci  di  mutazione.  Per  la  traduzione  o 
parafrasi  latina  io  non  ho  se  non  lodi,  e  credo  che  sarà  del  medesimo 
parere  chiunque  ama  Claudiano.  Ma  la  più  pregiata  cosa  di  quest'Opu- 
scolo è  la  Dedicatoria  tirata  con  artifizio  ed  eloquenza:  e  questa  appunto 
è  quella  che  farà  il  colpo  maggiore  presso  il  Ministro,  da  cui  vi  auguro 
sontuose  ricompense.  Intanto  vi  rendo  mille  grazie  per  questo  dono,  e  più 
ancora  ve  ne  rendo  pel  regalo  delle  Inscrizioni,  massimamente  Piemontesi, 
che  ora  son  chiare  e  faranno  bella  comparsa. 

Non  ho  lo  Spigile(/iwn  Antiquitatis  del  Begero.  e  del  Cupero  -ho  so- 
lamente V  Arpocrate.  Ma  perchè  è  molto  probabile  che.  chi  ristampa  il 
corpo  delle  Inscrizioni,  si  vaglia  di  questi  medesimi  libri,  bramo  che  per 
ora  sospendiate  la  fatica  di  copiarne  le  inedite,  potendo  io  pregarvi  di 
questo  favore,  se  occorrerà  a  suo  tempo.  Mille  e  cinquecento  scudi  Gallici 
sono  un  boccone,  che  non  troverete  più  in  Italia,  e  mi  stupisco  della  vostra^ 
o  grandezza  d'animo  o  economia.  Ma  ho  ben  da  rallegrarmi  con  meco 
stesso  del  vostro  generoso  rifiuto,  perchè  può  essere  che  da  si  prezioso 
ms.  voi  trarrete  qualche  inscrizione  giovevole  al  mio  disegno,  gloriosa 
anche  al  donatore.  Vi  prego  adunque  di  fare  il  confronto,  e  di  scrivermi 
poscia  r effetto  della  vostra  diligenza.  Se  vi  bastasse  l'animo  di  farmi 
avere  gli  scrittori  della  Storia  Augusta  col  Salmasio  e  Casanbono  in 
foglio  ve  ne  resterei  infinitamente  obbligato,  oltre  alla  compensazione. 
Non  dimenticate  di  grazia  questo  punto,  eh'  è  di  mia  somma  'premura. 
Intanto  aspetterò  1"  Ammiano,  e  colla  prima  occasione  vi  trasmetterò  il 
Manilio. 

Per  aver  troppo  tardi  saputo  che  uno  dei  vostri  Padri,  incaminato  a 
Genova,  passerà  per  Milano,  ho  i)erduta  una  bella  congiuntura:  ma  ne  ca- 
piteranno altre. 

Il  solo  Higino  Cromatico,  senza  gli  altri  del  Goesio,  non  fa  per  me. 
Prenderei  volentieri  il  Bucherio.  Aspetteremo  che  abbiate,  il  che  molto 
desidero,  tutt'  i  vostri  libri,  e  poi  tratteremo  di  cambi.  Parmi  che  abbiate 
comperato  in  Bologna  l'Orsato  de  Notis.  Se  non  l'aveste,  l'ho  io  duplicato. 
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Vorrei  che  godeste  miglior  salute  di  corpo,  e  molto  più  vorrei  che 
ricordaste  all'amico  le  promesse  fatte  d'alzarsi  dal  baratro.  Non  è  cosa 
da  pensarvi  più  a  lungo.  Si  serve  il  cielo  delle  chiamate  fattegli  per 
mezzo  degli  amici,  e  s'egli  non  apre  gli  occhi  e  non  si  risente.  Dio  sa 
quando  mai  cesserà  il  suo  letargo. 

Se  non  avete  ricevuto  un  Opuscolo  del  nostro  Zeno,  datemene  avviso 
perchè  ve  ne  farò  il  procuratore.  Non  è  peranco  partito  Bernardoni,  ma 
è  vicino  a  farlo.  Mi  congratulo  con  voi  altri  per  la  nuova  Accademia.  De- 
sideroso sempre  più  de'  vostri  comandamenti,  con  tutto  lo  spirito  mi 
comfermo. 

637. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  6  Giugno  1704. 

Biblioteca  Marucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Avrà  due  settimane,  che  in  Roma  fu  a  non  so  qual  persona  conse- 
gnato il  mio  Manoscritto  perchè  lo  presentasse  in  mano  di  V.  S.  illustris- 
sima; ed  ella  con  l'ultima  sua  carissima  nulla  dice  d'averlo  ricevuto.  Ciò 
m' inquieta  non  poco,  si  perchè  temo  di  pericoli  per  la  strada,  e  si  perchè 
mi  dispiace  questa  perdita  di  tempo.  Spero  nuUadimeno  che  la  settimana 
ventura  mi  giungerà  il  sospirato  avviso,  ch'ella  sia  dietro  a  favorirmi. 
La  supplico  di  osservar  con  attenzione  maggiore  le  tante  ciarle  da  me 
raccolte  in  cercando  se  si  cantassero  daddovero  le  Tragedie  e  Commedie 
antiche.  Sono  si  poco  soddisfatto  di  me  in  quel  sito,  che  penso  o  di  lasciar 
problematica  la  cosa,  o  pure  di  sostenere  il  contrario,  con  rapportare  al 
fine  del  libro  separatamente  quella  quistione.  Mi  gioverà  assaissimo  il 
saggio  parere  di  V.  S.  illustrissima,  non  avendo  io  ora  altro  che  mi  affligga 
se  non  la  difficultà  che  pruovo  in  rispondere  a  certe  ragioni  ed  a  certi 
passi  da  me  prodotti  per  sostenere  che  non  si  cantassero  interamente.  Per 
me  la  faccenda  è  ancor  molto  imbrogliata. 

Se  ir  Morello  avesse  avuto  il  sapere  di  V.  S.  illustrissima,  noi  ave- 
remmo  l' opere  di  Libanio  felicemente  latinizzate.  Certo  ella  in  que"  pochi 
fogli  che  ha  disaminati,  ha  recata  una  chiarissima  luce  a  molti  passi;  e 
volesse  Dio  eh'  ella  volesse  e  potesse  far  la  medesima  carità  al  rimanente. 
Io  vivamente  la  ringrazio,  e  perchè  m'abbia  comunicati  si  bei  lumi,  e 
perchè  si  benignamente  m'esorti  a  questo  lavoro,  quantunque  ben  sappia 
la  debolezza  delle  mie  forze.  Quando  mi  sarò  liberato  dalle  cose  che  ho 
per  mani,  forse  io  ci  penserò  ;  ma  non  ci  penserò  mai  con  soda  risoluzione, 
se  non  avrò  la  speranza  o  la  sicurezza  di  ricevere  da  lei  que'  soccorsi  che 
ho  ricevuto  già  per  le  cose  del  Nazianzeno. 


Aspetto  dunque  copia  de'  suoi  sonetti,  e  qualche  madrigale  o  tradazion 
galante.  E  poiché  so  che  V.  S.  illustrissima  ha  avuto  sotto  gli  occhi  una 
raccolta  d' Iscrizioni  fatta  da  Monsignor  de  gli  Albizzi,  caldamente  la  prego 
di  darmene  qualche  distinta  notizia,  perocché  ho  paura  che  da  tal  fatica 
si  porti  qualche  danno  al  disegno  mio  nella  materia  medesimia.  La  mia 
raccolta  è  assai  grande,  e  cresce;  né  vorrei  che  altri  mi  prevenissero. 

Con  renderle  mille  grazie  per  la  continuazione  de' suoi  favori,  e  col 
desiderio  de'  suoi  comandamenti,  umilmente  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 


638. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  12  Giugno,  1704. 

CoLL£zioxE  DI  VINCENZO  PoGOi,  Goiiova.  eflita  (2lHj. 

Nel  passato  ordinario  trasmisi  copia  delle  mie  dedicazioni  e  le  aspetto 
indietro  colle  vostre  correzioni.  Intanto  io  con  querele  continue  sollecito 
la  venuta  de'  caratteri  da  Venezia,  e  non  vengono.  Molto  mi  spiacerebbe 
che  questa  tardanza  frastornasse  qualche  poco  di  villeggiatura  destinata 
da  me  sul  Bolognese. 

A  quest'  ora  l'  abate  Puricelli  avrà  liberato  dalla  Dogana,  ove  è  suc- 
ceduto qualche  imbroglio,  i  libri  del  Signor  Marchese  Orsi.  Voi  spaccia- 
tene per  ora  quelle  copie,  che  potrete,  e  non  vi  mettiate  altra  pena, 
perchè  non  e"  è  fretta.  Vi  replico  essere  il  prezzo  loro  di  paoli  8  e  7  ri- 
spettivamente alla  carta  più  o  meno  forte. 

Aveva  io  dimenticato  di  scrivere  per  lo  cambio  de'  vostri  libri  col 
Nisieli.  Scriverò  colle  prime  per  procurarlo.  Godo  che  abbiate  ritrovato 
i  passi  di  Tacito  per  Valente. 

Mi  é  piaciuto  non  poco  il  sonetto  inviatomi  da  voi,  opera  del  nostro 
Signor  Marchese;  e  son  risoluto  di  trovargli  qualche  sito,  purché  egli  lo 
rivegga  in  alcuni  luoghi,  del  che  io  lo  pregherò  a  suo  tempo.  Voi  però 
non  ne  parlate  punto,  e  solo  procurate  di  trovarne  alcun  altro,  che 
fors'  anche  potrebbe  essere  migliore.  Ho  gusto  di  non  aver  senza  ragione 
lodato  il  suo  buon  Gusto. 

Quel  buon  Malatesta  se  non  si  acqueterà  una  volta,  vo'  che  comin- 
ciamo a  conquassare  il  suo  nome,  appellandolo  Testa  mala.  Ma  voi  siete 
ancor  nelle  furie  contro  i  vanti  dell'  Imberbe  :  lasciate  eh'  egli  s' imbrodi, 
e  si  affoghi  nel  suo  grasso,  perchè  finalmente  porta  seco  il  gastigo,  fa- 
cendo ridere  chiunque  non  sa  compatirlo. 
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Dappoichè  il  G.  Priore,  con  qualche  spargimento  di  sangue  de'  suoi, 
ha  occupato  un  certo  posto,  ora  Serravalle  si  batte,  ed  Ostiglia  molto 
stretta  è  vicina  a  soffrire  V  incomodo  medesimo.  La  Mirandola  riposa,  ma 
non  lascia  riposar  le  nostre  ville,  siccome  all'  incontro  il  povero  Brescello 
oramai  è  condotto  alla  requie  eterna. 

Fece  ne'  giorni  indietro  il  Papa  intimai*e  a  i  Francesi  e  Tedeschi  la 
ritirata  dal  Territorio  in  termine  di  pochi  di.  Pare  che  i  primi  vogliano 
ubbidire.  Ha  risposto  l'Herbestein  di  non  aver  egli  occupati,  ma  d'aver 
trovati  occupati  que'  posti,  onde  prega  di  tempo  a  fin  di  scrivere  a  Vienna. 
Da  Vienna  appunto  si  scrive  con  gran  terrore  veggendosi  da  ogni  parte 
felici  l'armi  del  Bor'bone,  e  andando  a  rompicollo  le  cose  dell'Ungheria. 
Tali  nuove  fan  titubare  il  Bernardoni  che  forse  non  si  partirà  per  ora, 
prevedendo  maggiori  disgrazie  lungi  da  noi.  Egli  già  vi  ha  ringraziato 
del  regalo  fattogli. 

Ricordatevi  delle  Iscrizioni  Tortonesi  e  del  Cagnolino  in  villa.  Cara- 
mente vi  abbraccio.  Io  non  dirò,  se  non  Marchese  Alessandro  Adorno  ^  nel 
mio  libro  col  resto  de'  tituli  e  feudi,  supponendo  che  non  importi  l' aggiun- 
gere Botta,  mentre  il  Signor  Marchese  noi  mette  sottoscrivendosi. 

Avvisatemene  di  grazia. 

639. 

A  CAMILLO  SILVESTRI  *  in  Rovigo. 
Modena,  14  Giugno  1704. 

Archivio  Soli  Mukatoki,  Modena. 

Illustrissimo  Sig.''  Mio  Pron  Col.™" 

Molto  tempo  è  eh'  io  conosco  e  riverisco  il  bel  genio  di  V.  S.  Illiìia 
la  quale  non  contenta  d' essere  Cavaliere  così  erudito,  va  eziandio  racco- 
gliendo tante  memorie  dell'  erudita  antichità.  Ma  ultimamente  mi  sono 
ancor  chiarito,  che  non  è  inferiore  in  lei  la  gentilezza  al  sapere,  mentre 
il  Sig.""  TìJ  Baruffaldi  mi  ha  con  tanta  facilità  impetrato  da  V.  S.  lUiìia 
copia  di  cotesti  suoi  mai'mi.  Io  che  infinitamente  ho  stimato  questo  favore, 
non  ho  potuto  di  meno  di  non  portarne  a  lei  pure  direttamente  le  grazie 
confessandole,  che  le  serberò  perpetua  obbligazione  per  si  prezioso  regalo, 
come  pure  per  la  bontà,    con  cui   ella    ragiona  di  me.  A   suo   tempo  farò 


I  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  5:i  da  Silvano,    Genova,  Pavia,  Vol- 
taggio 17U4-'47. 

*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n,"  o  da  Rovigo  170y-'48, 
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menzione  di  lei  e  deUa  sua  beneficenza  neir  Opera  che  sta  preparando, 
avendo  io  già  unito  più  di  due  mila  Inscrizioni,  che  non  appajono  nel 
Grutero.  nel  Reinerio,  nello  Spon,  nel  Fabretti. 

Due  delle  inviatemi  da  V.  S.  Blma  sono  stampate;  son  riferite  o  dal 
Grutero  o  dal  Keinerio  quasi  tutte  le  altre,  i  cui  originali  ella  ha  com- 
prati da  gli  eredi  del  Parino. 

Riferirò  le  poche  rilasciate  da  essi,  giacché  servono  al  mio  disegno 
tutte  quelle,  che  non  si  leggono  nelle  Raccolte  de'  sopraddetti  Autori,  e 
con  tale  occasione  ancora  io  parlerò  di  lei.  Se  intanto  le  capitassero  altre 
antichità  alle  mani,  la  supplico  di  ricordarsi  di  me,  essendo  certa  di  tutta 
la  mia  gratitudine. 

Né  si  credesse  già  il  nostro  dottissimo  Monsignor  del  Torre  di  pas- 
sarsela netta.  Si  prepari  pur  egli  ad  accogliere  fra  qualche  giorno  un 
autentica  citazione  della  mia  penna,  essendo  impossibile  eh'  egli  non  possa, 
e  potendo  non  voglia  contribuir  qualche  cosa  all'  Opera  da  me  dis^nata. 
Intanto  prego  V.  S.  illustrissima  di  ravvivar  presso  di  lui  la  memoria 
del  mio  costante  ossequio,  e  supplicando  lei  puie  de'  suoi  comandamenti, 
con  tutto  il  rispetto  e  la  stima  possibile  mi  dedico,  di  V.  S.  illustrissima. 


640. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Milano,  19  Giugno  1704. 

BiBiiioTHÈQOK  Nationale.  Paris. 

Già  ho  imparato  a  non  isperar  si  tosto  la  pace,  benché  paia  alle  volte 
che  la  bilancia  penda  tutta  da  una  part-e.  Pur  troppo  né  pur  quest'  anno 
sarà  il  decisivo.  Si  combatterà,  si  tirerà  in  lungo  la  faccenda  al  dispetto 
delle  gravi  perdite  di  sangue  che  si  fanno  in  diversa  maniera  da  una 
parte  e  dall'  altra.  Queste  son  tutte  le  profezie,  eh'  io  so  fare.  S' Ella  ne  fa 
delle  più  belle,  si  consiglierà  col  desiderio  più  toste,  che  sta  a  lei  fisso 
nel  cuore,  che  coli'  ambizione,  che  signoreggia  la  mente  altrui. 

A  di  15  si  apri  la  trincea  sotto  la  gran  fortezza  di  Serra  valle,  e  si 
giucca  bravamente  da  ambe  le  parti,  credendosi  che  dimane  o  posdimane 
i  Francesi  ne  saranno  padroni. 

Finalmente  e  i  Tedeschi  e  i  Francesi  hanno  ceduto  alle  istanze  del 
Papa,  essendosi  ritirati  dal  Ferrarese,  onde  i  Dragoni  Papalini  con  gran 
valore  si  sono  impadroniti  del  Bondeno  e  d'  altri  luoghi. 

Si  sentono  le  impertinenze  commesse  da  gli  Usseri  nel  Cremonese. 
Fuochi  di  paglia,  e  ventosità  sonore.  Intanto  ci  é  qualche  lettera  che  la 
Transil Vania  tutta  sia  in  poter  de'  ribelli,  crescendo  perciò  le  apprensioni 
Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  ^. 
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di  Vienna,  da  cui  dicesi  partito  Eugenio  per  assumere  il  comando  in 
luogo  del  Baden. 

Non  da  tutti  si  è  preveduto,  clie  il  Marleburg  col  grosso  distacca- 
mento di  Eretici  dovette  voltarsi  verso  la  Baviera,  ove  sicuramente  ancor 
quest'  anno  sarà  il  più  forte  della  guerra. 

Comincia  a  dirsi  clie  sia  interrotto  l'accomodamento  de'  fanatici,  e 
non  mettendosi  più  in  dubbio  l' entrata  della  flotta  Anglo-olandese  nel 
Mediterraneo,  si  sta  aspettando  la  confermazione  che  indarno  abbia  il 
Principe  di  Darmstat  tentata  la  città  di  Barcellona,  in  cui  si  vuole  sco- 
perto e  oppresso  un  tradimento.  Il  medesimo  si  va  dicendo  di  Vercelli. 
ma  sono  probabilmente  sogni. 

Ho  qualche  sentore,  che  il  Principe  di  Castiglione  Napoletano  miri  a 
qualche  carica  in  cotesto  parti.  Del  nostro  Pellegrino  poco,  anzi  pochis- 
simo  bene.   Per   ora   non   so    mover Le   fo    riverenza   e   la    supplico 

de'  miei  rispetti  a  M.''  111.""". 


641. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  19  Giugno  1704. 

CoLLBzioNE  DI  VINCENZO  PooGi,  Genova,  edita  [218]. 

Vi  protesto  ben  molte  obbligazioni  per  le  cose  da  voi  osservate  nelle 
mie  dedicatorie  delle  quali  farò  buon  uso.  Né  il  2."  ne  il  3."  Capo  saranno 
brevi,  perchè  io  congiungo  ad  essi  la  continuazione  della  materia  senza 
volerli  spendere  tutti  in  lode  del  Signor  Marchese  ;  il  che  se  si  facesse, 
io  son  certo  che  verrebbe  in  fastidio  a  più  d"  un  Leggitore,  poiché  si 
parla  d'un  solo,  e  non  ci  è  diversità  di  lodi  da  proporre.  Ho  tuttavia 
avuto  gran  gusto  della  notizia  da  voi  suggeritami  intorno  alia  maniera 
prudente  e  disinteressata,  con  cui  il  Cavaliere  governa  i  suoi  sudditi, 
perchè  senza  fallo  io  farò  mostra  ancor  di  questa  Virtù.  Ma  non  so  dirvi 
se  in  questo  primo  Tomo,  o  pure  nel  secondo,  poiché  ho  da  prendere 
guardia  di  non  rimanere  in  secco  per  quell'  altra  dedicatoria. 

Né  voi  state,  né  altri  stiano  a  richiedere,  eh'  io  citi  nel  margine  i 
luoghi,  onde  ho  cavate  le  antichità  della  famiglia,  perché  io  non  saprò 
mai  risolvermi  a  questa  affettazione  che  assolutamente  non  é  necessaria. 
Chi  ha  punto  di  tintura  nelle  Storie  d' Italia,  sa  quanto  sia  riguardevole 
la  famiglia  Adorna,  e  mille  Autori  ne  parlano,  senza  citarne  due  o  tre 
in  margine.  Con  tutto  ciò  dite  liberamente  il  vostro  sentimento,  come 
avete  fatto  da  buon  amico  finora,  e  se  saprete  persuadermi,  inghiottirò 
questo  secco  boccone,  che  non   vien  da   voi,   ma  da  altri.  Sopra   tutto  ri- 
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cordatevi  di  dire,  che  parerebbe  povertà  il  citar  solo  qualche  Autore, 
quando  tutti  ne  ragionano,  e  che  è  più  gloria  il  snppor  celebre  la  famiglia 
che  il  dimostrarlo. 

Attenderò  dunque  i  fogli  e  qualeh'  altra  osservazione  sopra  l'ultimo 
Capo,  ringraziandovi  intanto  per  la  vostra  finissima  ed  amorevole  fatica 
in  favorirmi. 

Non  posso  dirvi,  quanto  mi  riti-uovi  di  mala  voglia,  non  veggendo 
che  si  sbrighi  il  compimento  e  la  venuta  de'  caratteri,  benché  promessa 
al  Signor  Apostolo  Zeno.  Altro  non  ho  da  pensare  per  mia  consolazione. 
se  non  che  farò  poi  gran  fretta  nell"  opera  al  mio  stampatore. 

Quando  saran  giunte  le  copie  del  vostro  Libro,  io  manderò  a  Firenze 
le  sei  per  fare,  se  si  potrà  il  cambio  col  Nisieli. 

Gl'imbrogli  di  Vienna  che  crescono  ogni  giorno,  hanno  in  t^l  guisa 
fatta  paura  al  Bernardoni,  che  finora  non  se  indotto  a  partire,  temendo 
maggiori  angustie  colà  che  in  Italia.  Mandatemi  pur  la  lettera  per  lui. 
L"  ultime  lettere  portavano,  che  i  Ribelli  fossero  padroni  di  tutta  la 
Transil  Vania.  A  dì  15  si  apri  la  trincea  sotto  Serra  valle,  e  si  figurano  i 
Francesi  d'  entrarne  in  possesso  dimane  o  posdimane.  Nulla  della  Mu'an- 
dola,  Brescello  per  terra,  e  scorrerie  d'Ussari  nel  Cremonese. 

Tanto  i  Francesi  quanto  i  Tedeschi  sono  finalmente  sloggiati  dal 
Ferrarese,  avendo  già  i  dragoni  di  S.  Pietro  con  gran  bravura  occupato 
il  Bondeno  ed  altri  posti. 

Fanno  alcuni  dubitare,  che  siasi  intorbidato  l'accomodamento  co'  Fa- 
natici. La  flotta  Eretica  è  nel  Mediterraneo.  Dicono  tentata  da  essa 
indarno  Barcellona,  ove  scopertasi  una  congiura  sia  stata  oppressa.  Al- 
trettanto dicono  di  Vercelli,  ma  probabilmente  sono  sogni.  Il  Marleburg 
col  grosso  distaccamento  suo  rivolto  verso  la  Baviera  ha  burlata  1'  aspet- 
tazione di  molti.  In  quelle  parti  sarà  quest"  anno  il  maggior  fuoco. 

Eugenio  è  partito  per  assumere  il  comando  in  luogo  del  Baden.  Con 
tutte  le  apparenze  che  gli  affari  della  Lega  abbiano  da  precipitare,  tut- 
tavia non  voglio  né  so  far  profezie.  Pur  troppo  varrà  la  nostra  disgrazia 
che  né  pur  quest'  anno  sarà  il  decisivo,  e  la  bilancia  si  manterrà  a  di- 
spetto di  alcune  piaghe.  Con  tutto  lo  spii'ito  v'abbraccio. 

642. 

AD  ANTON  MARIA   SALVINI  in  Firenze. 

Modena,  20  Giugno  1704. 

Biblioteca  Mabucklloaica,  Firenze,  edita  [153]. 

Fiera  è  l'agitazione  d'animo  ch'io  pruovo  per  lo  timore  che  si  possa 
essere  smarrito  il  mio  Manoscritto.  Se  ciò  fosse,  oltre  a  molti  altri  danni, 


704  LODOVICO   ANTONIO   MUEATORI  [1*704- 


avrei  quello  di  differir  mesi  e  mesi  la  già  preparata  stampa,  e  dovrei 
fare  l'asinesca  fatica  di  ricopiar  tutte  le  mie  ciarle.  Per  l'amor  di  Dio, 
V.  S.  illustrissima  faccia  tosto  diligenza  a  cotesta  posta,  perchè  mi  scrive 
da  Roma  l' Abate  Fontanini  d'  averlo  spedito  a  lei  per  via  del  procaccio, 
e  che  a  ciò  ha  contribuito  1'  Abate  Guidi,  avendo  operato  in  maniera,  che 
le  dovrà  essere  consegnato  franco  di  porto  e  di  posta.  Quando  occorra 
spendere  nella  detta  posta,  a  me  nulla  rincrescerà  ;  ed  ella  solamente  avrà 
la  bontà  d'  avvisarmi  dello  speso,  perchè  tosto  la  rimborserò  non  volendo 
io  complimenti  assolutamente  in  tali  faccende.  Mi  vo  lusingando  che  il 
libro  finalmente  non  possa  aver  corsa  burasca,  perocché  gli  ufiziali  della 
posta  ne  debbono  rendere  conto.  Quando  per  mia  gran  disavventura  V.  S. 
illustrissima  'non  ritrovasse  nulla,  io  la  supplico  di  scriverne  immediata- 
mente due  righe  per  mio  conto  all'  Abate  Fontanini,  acciocch'  egli  prov- 
vegga, se  più  s' è  in  tempo,  e  si  cerchi  conto  di  chi  possa  occupar  una 
cosa  che  tanto  mi  preme.  A  gli  altri  singolari  favori  eh'  ella  mi  comparte, 
aggiungerò  ancor  questo  siccome  rilevantissimo. 

Per  soddisfare  a  gli  amici  romani,  ho  determinato  di  cangiar  titolo 
al  detto  mio  libro,  in  cui  aveva  io  usato  il  nome  di  Riforma,  a  posta 
contro  a  i  Marinisti.  Vorrei  dunque  dire:  Della  perfetta  Poesia  italiana, 
spiegata  e  dimostrata  in  varie  osservazioni  da  L.  A.  M.  Con  dispiacere 
lascerò  fuori  qualche  tocco  della  Riforma  o  Rinnovazione,  che  pure  è  il 
mio  suggetto,  siccome  ella  vedrà.  Mi  onorerà  di  vedere  se  il  titolo  sud- 
detto par  buono  a  lei  e  al  nostro  signor  Senatore  da  Filicaia,  e  se  potesse 
aggiungersi  cosi  :  Della  perfetta  Poesia  rinnovata  da  gV  ingegni  italiani, 
e  spiegata  e  dimostrata  etc. 

Dopo  aver  sudato  assai  intorno  .alla  quistione,  se  una  volta  si  can- 
tassero interamente  i  Drammi,  aveva  io  determinato  di  no,  quantunque 
non  mi  soddisfacessi  affatto  nella  mia  opinione.  Ora  ho  pensiero  di  pren- 
dere qualch'  altro  ripiego,  cioè  di  portar  la  detta  quistione  al  fine  del 
libro,  e  proporla  forse  in  forma  di  dialogo,  dicendo  il  prò  e  il  conti-a, 
senza  decidere,  perchè  veramente  non  so  appagarmi  né  dall'  un  canto  né 
dall'  altro.  Ma  ella  vedrà. 

Nella  raccolta  già  da  me  fatta  per  lo  secondo  libro,  io  non  cerco 
tanto  la  mia  quanto  l'altrui  riputazione;  onde  vorrei  che  gli  amici  mi 
dessero  cose  perfette,  e  mirabili  nel  genere  loro.  Sono  felicissimi  i  sonetti 
mandatimi  da  V.  S.  illustrissima;  tuttavia  stimo  bene  l'aspettarne  alcun 
altro,  0  sopra  tutto  qualche  traduzione,  che  più  facilmente  servirà  all'  in- 
tento mio.  Sceglierò  poscia  quello  che  mi  parrà  più  glorioso  per  lei. 

Le  rendo  mille  grazie  per  le  notizie  spettanti  a  Monsignor  de  gli 
Albizzi  :  e  la  prego  di  dirmi  se  nella  prima  e  seconda  del  plurale  de'  pre- 
senti del  soggiuntivo,  sia  lecito  dire:  tenghiamo,  tenghiate:  dichiamo,  di- 
chiate  ;   conoschiamo,   conoschiate  etc,  essendo  nata  ieri  sopra  ciò  contesa. 
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Con  incredibile  ansieUi  aspetto  altre  sue  lettore;  e  desideroso  de* suoi 
comandamenti,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


643. 


ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  27  Giugno  1704. 

Biblioteca  Mabucelliana,  Firenze,  edita  [  153  ]. 

Ieri  la  lettera  di  V.  S.  illustrissima  mi  trafisse  l'animo  coli' avviso 
di  non  aver  trovato  a  cotesta  posta  il  mio  Manoscritto.  Se  non  si  truova 
a  Roma  o  costi  maniera  di  ricuperarlo,  crescerà  straordinariamente  la 
mia  afflizione.  Pazienza,  se  tarda:  ma  se  si  perde  affatto  sarò  costretto  a 
rimediar  con  mille  incomodi  e  pene  ad  una  si  fiera  disavventura.  Ne 
scrivo  oggi  al  signor  Abate  Fontanini,  e  rendo  a  lei  pure  le  dovuta  grazie, 
perchè  m' abbia  prevenuto.  La  supplico  a  continuar  le  diligenze,  perchè 
le  resterò  infinitamente  obbligato. 

Vo  intanto  girando  per  cogliere  nel  titolo  di  questo  sventurato  libro. 
Finora  m' appago  di  questo  :  Della  perfetta  Poesia  italiana,  spiegata  e 
dimostrata  con  varie  osservazioni  da  L.  A.  M.  Ma  vorrei  poter  dire 
qualche  cosa  della  Rinnovazione  o  Riforma  seguita;  onde  sto  anche  in 
dubbio  se  fosse  meglio  dire  :  Della  perfetta  Poesia  rinnovata  da  gV  ingegni 
italiani,  e  spiegata  con  varie  osservazioni  da  L.  A.  M.  La  supplico  del 
suo  parere;  e  la  ringrazio  per  la  sentenza  data  sopra  il  conoschiamo  etc.. 
che  mi  piace  assai.  Da  Roma  mi  aveano  fatta  difficultà  intomo  a  simili 
parole. 

Fra  i  sonetti  di  cui  mi  ha  V.  S.  illustrissima  favorito,  l'ultimo  mi 
piace  più  di  tutti,  e  spero  di  valermene.  È  quello  dove  si  dice  addio  alla 
Bellezza.  L' invenzione  è  poetica  e  nuova.  Un'  altra  volta  le  ne  parlerò 
più  precisamente.  Intanto  ella  può  continuarmi  altri  simili  favori,  e  le  ne 
sarò  obbligato. 

In  Francia  si  sarebbe  stampato  il  tomo  de'  miei  Anecdoti  greco-latini, 
ma  a  spese  mie,  e  con  ispesa  straordinaria,  ed  eccedente  per  ora  le  mie 
forze.  Anche  in  Padova  potrebbe  ottenersi  l' intento  :  ma  non  v'  è  buon 
correttore,  né  amico  assistente  alla  stampa.  Se  costi  per  avventura  fossero 
buoni  caratteri,  mi  onorerebbe  sommamente  informandosi  che  cosa  preten- 
dessero gli  stampatori  per  foglio,  tirandone  mille  copie.  Un  tale  avviso 
mi  gioverebbe  assaissimo,  avendo  io  peraltro  stabilito,  quand'  altro  non  si 
possa,  di  farmi  fare  i  caratteri  a  posta,  e  fare  la  stampa  sotto  i  miei 
occhi.  Ma  non  posso   pensare  a  ciò,  se   non  dopo  la   stampa   del   presente 

mio  libro. 

t 


706  LODOVICO   ANTONIO   MURATORI  [1T04- 

In  fretta  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  la  prego  di  mandarmi  le  sue 
osservazioni  sopra  le  traduzioni  del  Morelli,  perchè  mi  faranno  coraggio 
per  altra  fatica.  Io  altresì  le  manderò  nota  di  quanto  si  contiene  nel 
mio  Manoscritto  di  Libanio.  Mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


644. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  Giugno  1704. 

BiBi.ioTHÈQUK  Natioxale,  Paris. 

111.°"'  ed  Ecc."-^  Sig.'-  Sig."--  Pron  Col.""" 

In  somma  noi  più  non  saremo  il  popolo  di  promissione,  né  la  gente 
invidiata;  e  cosi  meritavano  i  nostri  peccati.  E  caduto  il  colpo  terribile, 
e  da  quella  parte,  in  cui  più  avevamo  fidanza.  Brescello  non  è  più  nostro, 
ma  del  barbaro  Settentrione,  che  con  gravi  minaccio  1'  ha  rapito  di  mano 
ad  un  Principe  si  fedele,  si  divolo,  si  amico.  Giunse  ieri  mattina  il 
C.  Sormanno,  che  intimò  il  comandamento  Cesareo  fondato  sul  solo  pre- 
testo, che  i  Francesi  potessero  impadronirsene,  il  che  sarebbe  stato  di 
sommo  pregiudicio  a  gì'  interessi  di  Cesare.  Aggiunse,  che  alla  prima 
moschettata,  o  cannonata,  che  si  sbarasse  contro  la  gente  Cesarea,  si 
aveva  ordine  di  rovinar  tutto  lo  stato  nostro;  e  che  il  Signor  Principe 
Eugenio  in  persona  con  Gm.  fanti,  e  4m.  cavalli  doveva  già  aver  cinta 
la  Piazza,  onde  non  volersi  dilazione  in  rispondere.  Diede  il  Prun  Ser.™'  la 
risposta  in  pubblico,  essendosi  chiamata  per  tal  fine  moltissima  nobiltà 
in  corte,  e  alla  presenza  dello  stesso  inviato  esagerò  la  violenza,  che  gli 
era  fatta.  Disse  che  doveva  Cesare  aver  conosciuto  abbastanza  la  sua  fe- 
deltà, e  divozione.  Aver  presidiato,  e  munito  Brescello  in  maniera,  che 
poteva  mantenerlo  da  se  solo,  (e  in  fatti  ora  vi  avevamo  più  di  4m. 
persone  dentro  ).  Lagnossi,  perch'  era  esposto  all'  indignazion  de'  Francesi, 
da'  quali  soggiunse,  eh'  egli  non  aveva  ricevuto  danno  alcuno,  ma  bensì 
buoni  trattamenti.  E  eh'  egli  non  attendeva  da  Cesare  una  tal  violenza 
dopo  tante  buone  intenzioni  dategli  da  Vienna.  In  somma  declamò  con 
eloquenza,  con  petto,  e  con  tenerezza,  avendo  mostrato  il  dolore,  la  collera, 
la  confusione,  in  cui  lo  precipitava  la  crudeltà  Tedesca. 

Ecco  air  E.  V.  la  notizia  del  fulmine  caduto.  Apprende  il  Principe, 
apprendiamo  noi  tutti  le  conseguenze  d'un  colpo,  che  non  poteva  essere 
più  pregiudiciale  a'  nostri  interessi.  Consideriamo  la  diflficultà  di  persua- 
dere a'  Francesi,  che  ciò  sia  avvenuto,  come  in  fatti  è  stato,  e  temiamo 
d' aver   per    nemici    quelli,   a   cui   con   tanta    gloria   il    Principe   s' è  finor 
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mantenuto  amico,  conservando  una  rigorosa  neutralità,  e  con  avere  speso 
più  di  30. m.  doble  per  custodir  Brescello.  Abbiam  ceduto  un  nido  che 
sarà  forse  eterno,  a  i  barbari,  che  ci  comanderanno,  e  peleranno  a  lor 
piacere  :  né  più  forse  sarà  nostro  il  bronzo,  e  1'  altre  munizioni,  che  sono 
in  quella  Piazza.  A  ciò  siamo  ridotti  dalla  tirannia  Tedesca,  e  dalla  debo- 
lezza Francese,  che  si  pentirà  d' avere  abbandonato  il  Parmigiano.  Certo 
è,  che  noi  non  eravamo  in  istato  di  difenderci,  non  essendo  Brescello 
troppo  forte  di  fortificazioni,  ed  essendo  la  milizia  di  poco  valore,  di 
ninna  sperienza.  Certo  è  pure,  che  non  s'è  voluto  dar  tempo,  e  dilazione 
alle  risposte,  e  che  le  minaccie  sono  state  acerbissime,  intimando  a  noi 
le  pene  de*  ribelli,  quando  non  si  fosse  ceduta  la  Piazza,  o  se  ne  fosse 
ritardata  la  cessione.  Il  colpo  è  stato  inaspettato,  essendo  il  Principe 
quasi  assicurato  da  Vienna,  che  ciò  non  sarebbe  avvenuto.  Mi  creda  pur 
V.  E.,  che  il  Principe  ne  è  straordinariamente  afflitto,  e  s'  ei  regge  a  un 
tal  rammarico,  e  a  si  gran  disinganno  senza  cader  malato,  sarà  miracolo 
della  divina  Clemenza. 

n  Signor  Iddio  ci  abbia  misericordia.  Ma  di  peggiori  scene  si  van 
preparando  e  contra  di  questo,  e  centra  di  cotesto  infelice  paese,  quando 
non  succedano  que"  prodigi,  che  V.  E.  spera,  ma  che  i  nostri  peccati  non 
lasciano  sperare  a  noi  altri. 

Credo  senza  fondamento  la  nuova,  che  si  tratti  da'  Francesi  di  dar 
Mantova  in  mano  del  Papa,  e  che  la  Signora  Duchessa  sia  stata  a  S.  Be- 
nedetto ad  abboccarsi  col  Principe  Eugenio.  I  foglietti  d*  Olanda  portano, 
che  sieno  entrate  in  Colonia  trupj)e  di  Brandeburgo.  Olanda  e  Munster, 
introdotte  da  quel  Magistr .-, . 


645. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  4  Luglio  17(>4. 

Edita  [94]. 


Non  vien  lettera  vostra  senza  qualche  regalo,  e  non  vien  regalo  da 
voi  che  non  accresca  le  mie  obbligazioni,  e  non  faccia  crescere  la  somma 
di  quelle  cose,  che  mi  daranno  campo,  a  Dio  piacendo,  di  ringraziarvi 
pubblicamente  in  più  luoghi,  siccome  ora  privatamente  qui  vi  ringrazio. 
Di  grazia  favoritemi  di  trascrivere  l'Epitaffio  di  Ballante,  acciocch'  io 
m' assicuri  se  non  sia  stampato.  Se  però  il  Fabretti  lo  rapporta,  altro  non 
occorre.  Non  ho  l'Agostino  Dj  Senafus  consult..  ma  posso  facilmente  sup- 
plire a  questo  difetto.  Aveva  io  trovata  persona,  che  m'avrebbe  portato 
il  Manilio  :  ma  incontrò  pure  a  me  la  disgrazia  dell'  Ammiano.  avendo  ritro- 
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vato  che  una  mezz'ora  prima  era  essa  partita  quando  le  portai  il  detto 
libro.  Ne  ho  avuto  assai  dispiacere,  ma  capiterà  altra  congiuntura.  L'uom 
suddetto  è  al  servizio  del  sig.  Bassano  Cattaneo  vostro  Mercante,  e  costi 
capiterà  dal  sig.  Giambattista  Pedotti  nel  Verziere.  Potrebb' essere  che  voi 
meglio  di  me  poteste  valervi  di  tal  mezzo  per  favorirmi.  Non  bisognerebbe 
perder  tempo.  Se  non  aveste  tardato  un  mese  a  rispondermi  intorno  al 
Morosio,  sarebbe  forse  vostro.  Ma  io  ho  avuto  tempo  di  scrivere  a  Roma 
e  d'intendere  che  l'abate  Passionei  non  l'ha,  e  già  ho  risoluto  di  donar- 
glielo, avendomi  egli,  contro  mia  voglia,  voluto  donar  tre  tomi  in  4.°  De 
Ritib.  Eccles.  del  Martene,  ch'io  gli  avevo  dato  ordine  di  comperar  per 
me.  Del  resto  il  libro  suddetto  facilmente  si  può  da  noi  avere  dalla  Ger- 
mania, essendo  stampato  in  Lipsia,  ed  è  opera  degnissima  della  vostra 
Biblioteca. 

Dite  di  mandarmi  un  intermezzo  da  voi  composto  per  Delia,  e  noi 
veggo.  Quelle  tante  lettere  che  avevate  a  scrivere,  e  un  pòco  di  poltro- 
neria mi  han  privato  di  questo  gusto.  Voi  pertanto  ricordatevi  di  mante- 
nermi la  parola,  altrimenti  dirò  male  di  voi  a  Delia  quando  sarò  in 
Bologna. 

Da  quel  paese  non  avreste  riportata  la  rogna,  se  aveste  conversato 
solamente  col  Bernardoni.  Questo  è  poco  male.  Il  gran  male  sta  in  quel- 
l'altra rogna,  che  sapete  aver  l'amico,  e  che  mi  scrivete  andar  esso  pur- 
gando. Gli  conviene  aver  un  animo  da  Lione,  e  pregar  Dio  che  rompa, 
e  tagli  in  un  colpo  il  gruppo,  giacché  da  lui  solo  dipende.  Più  non  si  ha 
a  tardare.  Aspetto  risoluta  risposta. 

Aveva  io  già  il  Valerano  delle  Antichità  Bellunesi,  né  solamente  l'aveva 
presso  di  me,  ma  l' aveva  già  confrontato  con  ricavarne  alcune  poche  cose. 
Io  infinitamente  vi  ringrazio  perché  abbiate  continuamente  davanti  agli 
occhi  il  mio  disegno.  Continuate  in  questo  buon  proposito,  e  ve  ne  pagherò 
profumatamente  a  suo  tempo.  Sono  state  pure  in  mia  mano  le  Inscrizioni 
d'  Osimo  del  Negrini,  e  ne  ho  tratto  quel  poco  che  si  poteva.  Mi  é  stata 
infinitamente  cara  la  lettera  del  p.  Vitrii  [De  Vitry]'  che  dice  d'averne 
scritta  un'altra,  ch'io  non  ho  ricevuta.  Ve  ne  rendo  mille  grazie,  e  se 
gli  scrivete,  riveritelo  in  mio  nome  con  dirgli  ch'io  temo  smarrita  l' altra. 
In  somma  voi  siete  un  curiosissimo  prodigio  d'ingegno,  mentre  clau- 
dianizzate  senza  aver  letto  Claudiano.  Voi  certo  ritroverete  ne' suoi  versi 
molto  del  Mezzabarba,  quantunque  voi  vi  accostiate  da  un'altra  parte  a 
Lucano. 

Con  fretta  vi  riverisco  ed  abbraccio. 


'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  1,  1704. 
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646. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  4  Luglio  1704. 

CoLi.xzio!n  DI  Vracxiczo  Pooei,  Genova,  edita  [268]. 

Voi  dunque  siete  a  mangiar  la  torta.  Mi  rallegro  con  voi  per  l'aria 
pura,  per  la  quiete  e  per  la  villeggiatura  da  me  invidiata.  Son  belli  i 
Sonetti  del  signor  Marchese,  ed  è  una  fiera  stitichezza  quella  di  chi  non 
soffre  che  si  stampi  cosa  del  signor  Marchese  suddetto.  Io  però  fra  qualche 
giorno  voglio  tentai*  la  sorte,  senza  mostrar  di  aver  ricevuto  nulla  da  voi  ; 
lasciatene  pure  la  cura  a  me.  che  m'ingegnerò  senza  scrupolo  vostro. 
De'  vostri  due  Sonetti  dirò  che  mi  piacciono  assai,  e  il  secondo  più  del 
primo.  Sono  ben  tirati,  e  felici,  e  ancor  voi  nel  primo  vi  siete  servito 
delle  Rime  d'un  Sonetto  del  padre  Pastorino.  Vi  sono  alcune  cosette,  che 
potrebbono  osservarsi  come  qne]Y  et  onde,  etc..  ma  son  bagatelle,  che  non 
importa  metterle  in  cartA.  Presentemente  io  son  disgustatissimo  delle  fac- 
cende poetiche,  e  languisco  per  la  costante  fatalità,  che  ritarda  il  principio 
della  stampa.  Iddio  m'aiuterà  per  superarla  in  bene. 

Raccomanderò  al  Zeno  il  vostro  affare.  Io  non  ho  per  anche  veduto 
le  copie  che  m'indicate,  e  farò  diligenza  per  averlo,  siccome  voi  dovete 
ingegnarvi  di  favorir  me  per  le  Iscrizioni.  Monsignor  vescovo  di  Tortona 
mi  fé  rispondere  ultimamente  per  lo  suo  Segretario,  che  egli  era  in  visita, 
e  procurerebbe  di  favorirmi  al  suo  ritorno.  Io  tuttavia  ho  poca  speranza, 
perchè  conosco  il  Baron  Cavalchini,  uomo  di  molte  parole  e  di  niun  fatto. 

Voi  gentilmente  ragionate  sul  merito  della  Canzone  consaputa.  Credo 
assolutamente  che  sia  una  frottola  finora  il  regalo  vantato.  L'autore  non 
scrive  a  me:  ciò  è  brutto  segno.  Felice  chi  è  almen  nell'opinione  beato. 
Io  non  son  tale  né  in  opinione,  né  in  fatti. 

Veramente  io  non  ho  gran  genio  a  scrivere  novità;  benché  per  altro 
volentieri  le  ascolti.  Nulladimeno  vi  dirò,  e  voi  già  lo  sapete,  che  i  Te- 
deschi abbandonarono  modestamente  Serravalle  ed  Ostiglia  e  ritirati  verso 
il  Veronese  passarono  di  là  dall'Adige.  Dove  ora  sieno  io  noi  so.  Dal 
campo  fu  scritto,  essere  stati  i  Francesi  assicurati  dal  generale  Molino, 
che  coloro  se  ne  sarebbero  addirittura  andati  a  casa  loro. 

Ieri  cominciarono  2500  persone  il  blocco  della  Mirandola,  il  cui  pre- 
sidio ultimamente  pose  in  costernazione  tutte  le  nostre  ville  coli' intimar 
loro  in  termine  di  tre  giorni  il  condurre  tutti  i  raccolti   in  quella  piazza. 

Grandi  lamenti  ci  sono  e  ci  saranno  si  dalla  parte  de' papalini,  come 
degli  Alemanni  per  l'azione   seguita  già   sul   Ferrarese,   sapendosi   che   i 
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Francesi  passati  all'improvviso  il  Po  misero  in  fuga  i  Tedeschi  valendosi 
anche  del  cannone  de'  papalini,  quando  quegli  già  s' erano  composti  col 
Legato  per  uscire  in  breve  dal  Ferrarese,  e  già  s'  erano  inviati  verso  il 
Veronese.  Chi  avrà  colto,  suo  danno. 

Continuano  i  ribelli  te  loro  scorrerie  fin  sotto  Vienna.  Si  conferma 
però  una  rotta  loro  data  dall'  Elster  il  giorno  di  Sant'  Antonio.  Portallegre 
preso  in  Portogallo.  Pare  che  la  Baviera  abbia  da  sospirare,  quando  non 
le  vengano  nuovi  soccorsi.  Nulla  delle  flotte.  Caramente  vi  abbraccio. 

647. 

.       A  FILIPPO  DEL  TORRE  *  in  Adria. 
Modena,  9  Luglio  1704. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

111."°  e  Rev.""  S.»-  Mio  Sig."  Proii  Col.""' 

Siccome  •  non  s' inganna  la  mia  supposizione,  che  V.  S.  illustrissima  mi 
continui  la  sua  stimatissima  grazia,  del  che  ho  riscontro  in  una  lettera 
del  sig.  Co  :  Silvestri,  cosi  non  vo'  io  più  differire  il  presentarle  alcune 
mie  suppliche,  delle  quali  il  medesimo  Signor  Conte  l'ha  preventivamente 
informata.  In  un  mio  libro,  che  porterà  il  titolo  de  Praeslantia  et  itsic  ve- 
terum  inscrijotionum,  io  penso  d'innestare  tutte  le  iscrizioni  che  non  hanno 
0  veduto,  o  raccolto  il  Grutero,  il  Reinesio,  lo  Spon  e  il  Fabretti.  Già  ne 
ho  circa  3  mila,  e  fra  queste  metterò  pure  tutte  quelle  nuove,  che  V.  S. 
illustrissima  ha  pubblicate  nel  suo  dottissimo  libro.  Perchè  vo  eziandio 
sperando,  eh'  ella  mi  possa  favorire  con  qualche  nuovo  soccorso,  io  ricorro 
alla  sua  singolare  benignità  pregandola  di  simili  regali,  ai  quali  io  nel- 
r  opera  mia  corrisponderò  co'  dovuti  elogi,  e  con  divoti  ringraziamenti, 
Dalle  storie  particolari  di  molte  Città  d'Italia  io  ho  ricavato  non  poche 
cose,  e  quando  ella  n'avesse  alcuna  probabilmente  a  me  incognita,  potrebbe 
0  avvisarmene,  o  farmi  copiar  le  iscrizioni  registrate  quivi,  le  quali  poscia 
avrei  la  cura  di  confrontarle  coi  suddetti  autori.  Ho  il  Palladio,  ma  senza 
profitto.  Vi  dovrebbono  essere  altri  scrittori  delle  cose  del  Friuli,  che 
meglio  avessero  raccolte  quelle  antichità.  Forse  ancora  da  Rovigo  e  dal- 
l'antica Adria  si  dovrebbe  sperar  qualche  soccorso.  Di  qualunque  favore 
V.  S.  illustrissima  mi  farà  parte  io  conserverò  eterna  memoria,  e  nel  cuore 
e  ne' miei  libri.  S'ella  a  queste  grazie  congiungerà  ancor  quella  de' suoi 
comandamenti,  e  di  qualche  notizia  intorno  a  i  suoi  studii,  le  protesterò 
distinta  obbligazione,  siccome  ora  io  mi  protesto  con  tutto  l'ossequio  e  la 
stima  possibile  di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima. 

*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  9  da  Roma  e  Adria  170()-'lo. 
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648. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  10  Luglio  1704. 

Coi^LKZiONK  DI  ViHCKNZo  Foo«i,  Gflnova,  edita  [218]. 

Senza  vostre  lettere  e  perchè  non  ho  altro  da  scrivervi,  solamente  vi 
significherò  le  poche  nuove  di  guerra  che  corrono. 

Già  è  formato  il  blocco  della  Mirandola  con  danno  ed  aggravio  di 
questo  miserabile  paese.  Si  fa  conto  che  quel  presidio  sia  almeno  di  mille 
tedeschi  abili  al  servizio.  Altri  lo  fan  più  forte.  Nel  territorio  del  nostro 
Finale  i  Francesi  entrarono  con  saccheggio  e  fecero  peggio  che  in  terra 
nimica  non  perdonando  né  a  Chiese  né  ad  onor  di  donne,  etc.  La  giustizia 
fatta  di  tre  d'essi  non  medica  la  piaga.  Ieri  il  podestà  della  Mirandola 
andò  al  campo. 

Improvvisamente  ci  venne  ieri  avviso  come  per  lettera  del  generale 
Molino  sera  inteso,  che  i  Tedeschi  a  i  7  del  corrente  erano  usciti  con 
tutti  i  loro  bagagli  fuori  d'Italia  incamminati  alla  volta  del  Tirolo.  Noi 
ce  ne  siamo  rallegrati.  Non  se  ne  rallegrerà  tanto  il  Duca  di  Savoia.  Con- 
tinuano i  ribelli  le  loro  scorrerie  fin  presso  a  Vienna.  Si  erano  spedite  al 
Ragozzi  nuove  proposizioni,  ma  poco  se  ne  sperava.  La  Baviera  avrà  un 
gran  fuoco,  ma  resisterà. 

Mi  chiede  il  Fontanini  se  siate  vivo.  Gli  ho  risposto  quanto  occorre. 
Finora  non  ho  veduto  i  vostri  libri.  Vi  raccomando  il  Cagnolino,  etc. 
Addio. 


649. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  11  Luglio  1704. 

BiBLioTBCA  Marucblliasa,  Firenze,  edita  [163]. 


S'io  sapessi  bestemmiare,  questa  è  la  volta  ch'io  mi  rivolgerei  con 
isciocca  vendetta  centra  la  mia  infelice  fortuna.  Mi  andava  io  pure  lusin- 
gando, che  un  libro  consegnato  alla  posta  con  tanta  cautela  non  si  potesse 
perdere.  V.  S.  illustrissima  con  iscrivermi  che  ancor  dopo  la  presenta- 
zione de' recapiti  non  ritruova  nulla,  mi  fa  perdere  ormai  tutta  la  spe- 
ranza. Di  grazia,  ella  non  lasci  di  replicar  le  istanze  perchè  finalmente 
mi  par  giusto  che  se  ne  faccia  render  conto  al  Betti  procaccio.  Oggi  scrivo 
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ancor  io  a  Roma,  e  raccomando  pure  il  medesimo  aifare  al  nostro  signor 
Senatore  da  Filicaia,  acciocché  la  sua  autorità  e  amorevolezza  concorra 
con  quella  di  V.  S.  illustrissima  a  favorirmi  di  usar  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili in  questa  mia  straordinaria  afflizione.  Mi  sento  si  fattamente  occu- 
pato da  questo  affare,  che  non  ho  voglia  per  ora  di  scriverle  altro  sopra 
la  stampa  dell'opera  grecolatina.  Un'altra  volta  lo  farò:  e  intanto  con 
renderle  grazie  dell'operato,  con  aspettare  altri  suoi  versi,  e  augurarle  in- 
tera salute,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


650. 

A  CORRADO  JANNING  in  Anversa. 
Mutinae,  pridie  Idus  Quinctiles,  MDCCIV. 

MusEUM  BoLLANDiANUM,  Bruxelles. 

Clarissimo  ac  Sapientissimo  P.  Conrado  Janningo 

e  Societate  Jesu  Ludov.  Antonius  Muratorius  S.  P. 

Male  sit  bello,  cujus  pessima  facta  plurima  sunt,  at  illud  in  praesentia 
mihi  potissimum  grave  videtur,  quod  suavissimum  literarum  nostrarum 
commercium  sustulerit.  Ex  quo  ad  eas  rescripsi,  quibus  tu  quaedam  mihi 
significaveras  in  S.  Paulinum  adnotata,  nullas  ncque  accepi  neque  dedi.  At 
nihil  obstitit  silentium  nostrum,  quo  minus  tuam  perpetuo  humanitatem  ac 
familiaritatem  recordarer,  et  saepe  tui,  nostrique  P.  Papebrochii  cum 
amicis  mentionem  facerem.  -Nuper  autem  quum  Regii  Lepidi  essem,  et  Ar- 
chiva  tum  Cathedralis  tum  Basilicae  S.  Prosperi  evolverem,  subiit  jam 
ejusdem  S.  Prosperi  vitam  praelo  a  vobis  parandam  esse,  quum  in  junium 
mensem  cadat.  Quare  oblatis  mihi  nonnuUis  ad  eumdem  S.  Virum  spec- 
tantibus  monimentis  in  quodam  membranaceo  codice  ejusdem  Basilicae 
S..  Prosperi,  continuo  auctor  canonicis  fui,  ut  singula  descripta  ad  te  mit- 
terentur.  Siquidem  latet,  num  Bollandus  aut  alii  Majores  tui  eorum  exem- 
plar  impetrarint.  Is  vero  non  sum,  qui  S.  Prosperum  Regiensem  Epi- 
scopum  cum  Prospero  celebri  scriptore  confundam,  et  rogem  ut  Regiensibus 
aduleris  cum  jactura  veritatis.  Sed  haec  saltem  proderunt,  ut  lìrmissime 
affirmetur,  et  satis  solide  noscatur,  non  sommasse  Regiensem  populum, 
sed  antiqua  traditione  nixum  credere,  S.  sibi  Episcopum  fuisse  cui  nomen 
Prosper,  quamquam  is  a  Prospero  scriptore  diversus  piane  sit.  Multo 
plura  ex  Ughellii  Italia  sacra  vobis  *haustum  fuerit.  Itaque  spero,  si  non 
schedas,  at  animum  saltem  mittentis  gratum  tibi  esse  futui'um.  Atque 
utinam  opportune  perveniant,  jam  enim  diligentia  vostra  me  dubitare  non 
sinit,    quin   acri  studio    in   reliquorum  Actorum   editione    laboretis,    bello 
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frustra  aut  terrorem  incutiente,  aut  vires  praeclarìs  consiliis  auferente.  De 
his  ut  me  certrorem  facias,  enixe  rogo,  quemadmodum  etiam  scire  cupio, 
quo  in  loco  sit  valetudo  Papebrochii  nostri,  cui  plurimam  salutem  verbis 
meis  qoaeso  precare.  Si  quis  esset  modus  istic  inveniendi,  et  ad  me  mit- 
t«ndi  priores  duos  Apologiae  Papebrochianae  Tomos,  nil  gratina  accidere 
mihi  posset.  Id  piane  difficile,  nisi  etiam  impossibile,  vereor,  nam  pretiosum 
librum  omnium  eruditorum  aviditas  rarissimum  fecit.  Sed  tibi  prò  me  ce- 
nanti fortasse  laetus  arridebit  eventus.  Spes  mihi  olim  facta  fere  ut  rursus 
typis  traderentur  illud  opus,  me  ita  fefellit.  ut  rogatus  facile  concesserim 
potenti  cuidam  viro  exemplar  mihi  eventus.  Quae  sit  prò  his  libris  nume- 
randa  pecunia  ubi  intellexero  statim  numerabitur,  tibique  praeterea  singu- 
lares  gi-utias  habebo. 

Quid  in  literis  apud  nos  agatur  neque  facile  possim,  neque  velim  di- 
cere. Musas  omnes  de  loco  Mars  dejecit.  Hoc  unum  referam.  nempe  Bac- 
chinium  nostrum  eruditam  de  Ecclesiasticae  Hierarchiae  originibus  disser- 
tationem  edidisse,  cujus  exemplar  se  testatur  misisse  ad  P.  Papebrochium. 
Ego  pacem  a  coelo  nobis  precor,  ut  languentia  literarum  studia  ubique 
restaurentur  atque  ut  pristinum  inter  nos  restituatur  commercium.  Vale. 


651. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA,  in  Milano. 
Modena,  17  Luglio  1704. 

Edita  [9i]. 

Io  credeva  che  mi  doveste  mandare  l'Epitaffio  di  Fallante  tal  quale 
mi  pareva  mi  diceste  veduto  a  Roma  dal  Commentatore  di  Plinio.  Voi 
mandate  solamente  ciò  che  dice  Plinio,  e  eh'  io  poteva  vedere  da  me  stesso. 
NuUadimeno  vi  ringrazio  assaissimo  per  tal  fatica  e  grazia,  di  cui  farò 
buon  uso  a  suo  tempo.  Mi  è  carissima  l' osservazione  da  voi  fatta  in  Dione. 
Se  altre  ve  ne  sovvengono,  ricordatevi  pure  di  non  tacerle.  M'immagino 
che  voi  vogliate  far  la  Vita  di  Adriano  per  via  di  Medaglie,  e  con  tale 
occasione  adoperar  eziandio  i  marmi.  Ottimo  consiglio,  e  degno  di  un  par 
vostro,  e  che  piacerà  sommamente  a  noi  tutti.  Non  saprei  che  suggerirvi 
circa  gli  autori.  Tutti  gli  antichi  sono  in  vostra  mano.  Pure  non  veggo 
fatta  menzione  di  Mariano  Scoto  e  d' Ermanno  Contratto,  che  possono  aiu- 
tarvi. Altri  ancora  o  sacri  o  profani  ci  sono,  che  per  incidenza  potranno 
parlar  d' Adriano  ;  ma  chi  ha  i  massicci  non  ha  bisogno  d*  altro.  Suppongo 
che  abbiate  tutte  le  Opere  del  Pagi,  e  del  Noris,  i  Fasti  del  Panvinio  etc  : 
questi  autori  sono  necessari.  Aspetto  il  Petavio.  De  doctrina  temjjorum,  e 
allora  confronterò  ciò  eh'  egli  dice  nelle  Annotazioni  a  S.  Epifanio.  Ma  voi 
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potete  chiarirvene  nell'Ambrosiana.  Ho  data  un'occhiata  alle  mie  Inscri- 
zioni, e  ne  trovo  alcune  d'Adriano  secondo  la  forma,  che  voi  desiderate. 
Quando  sarete  colle  mani  in  pasta,  ve  le  manderò  ad  ogni  vostro  cenno. 
Se  in  altro  son  buono,  libertà  di  comandare. 

Ad  un  P.  Domenicano  ho  consegnato  il  Manilio,  facendomi  sperare  che 
capitando  congiuntura  de' suoi  religiosi,  farà  portarlo  costà  e  consegnarlo 
allo  speziale  delle  Grazie.  Ciò  vi  serva  d'avviso,  e  sarà  bene  che  diciate, 
0  facciate  dirne  parola  al  medesimo  Aromatario.  Vi  raccamando  Scriptores 
Historiae  Aujustae. 

Non  occorre  che  in  iscrivendo  a  me  andiate  ripetendo  il  tni  lodo  io  '^ 
Per  me,  che  ancor  compatisco  negli  amici  ancor  più  gravi  difetti,  è  superflua 
questa  giaculatoria.  Potete  averla  in  cuore  allorché  scrivete  o  parlate  di 
voi,  e  delle  cose  vostre,  con  altre  persone,  che  vi  amino  e  stimino  meno 
di  quel  che  fo  io.  Cosi  la  modestia  farà  crescere  l'affetto  e  fama,  che  a 
voi  son  per  altro  dovuti.  Ma  vorrei  che  l' amico  potesse  gloriavi  in  Domino 
per  quella  gran  faccenda,  per  cui  v'ho  altre  volte  parlato.  Per  dirvela 
schietta  quasi  incomincio  a  temere,  e  se  ciò  fosse,  oh  che  spaventosa  in- 
felicità! Non  è  più  tempo  di  dormire.  Porro  unum  est  necessarium:  et 
quid  prodest  homini  etc.  con  quel  che  segue. 

In  Bologna  leggevo  e  Y  Intermedio  e  gli  altri  vostri  versi.  Mi  è  infi- 
nitamente dispiaciuta  la  morte  del  P.  Borsa,  vera  idea  dei  Religiosi,  non 
galantuomini  secondo  il  senso  de' versi  vostri,  ma  galantuomini  nel  Signore. 

Voi  conservatevi  sano,  ch'io  m'ingegnerò  di  far  lo  stesso.  Addio. 


652. 


A  OTTONE  MENCHE  in  Lipsia. 
Mutinae,  XV  Kal.  Sextil.  MDCCIV. 

Akchivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Clarissimo.  ac  Eruditissimo  Viro  Ottoni  Menchenio 
Lodovicus  Antonius  Muratorius  S.  P. 

Male  sit  bello,  male  sit  Martis  culto ribus,  quorum  caussa,  et  rarum 
inter  nos  literarum  commercium,  et  rariores  apud  nos  literarij  foetus.  Et 
quid  agant  Musae  in  tanta  temporum  iniquitate.  atque  inter  sceleratos 
ai'morum  strepitus?  At  hosce  fragores  aut  non  audi visse,  aut  piane  con- 
temsisse  visus  est  nuper  doctissimus  aeque  et  humanissimus  vir  Marchio 
lohannes  loseph  Ursius  Bononiensis.  de  cujus  virtutibus,  ac  eruditione 
quamquam  plura  dicerentur.  ejus  tamen  infra  meritum  essent. 
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Siquidem  ille,  uon  ita  prìdem,  suppresso  nomine  suo.  Librtun  evulgarit, 
cui  tituìus:- Osservazioni  sopra  un  famoso  Libro  Francese  intitolato  la 
Maniera  di  ben  pensare. 

Continetur  in  hoc  Opere  insta  Italicorum  Poetanun  Apologia  ab  iu- 
justis  censuris,  quibus  nos  petiit  P.  Bouhoursius  Scriptor  Germanis  notis- 
mus  quippe  in  illos  ad  petulantiam  usque  iniquus. 

Equidem  nescio  utrum  hoc  Libro  Clarissimus  Auctor  melins  de  sua 
au  de  Italiae  fama  sit  meritus.  Unum  hoc  scio,  tum  Italos.  tum  Gallos 
quosque  ernditos  has  Italici  nominis  \àndicias  crebris  excepisse  plausibus. 

Iure  itaque  sum  arbitratus.  tibi  quoque,  Vir  Clarissime.  gratissimum 
fore,  si  ad  te  deferatur  liber  alieno  jam  judicio  probatus,  et  tuo  pariter 
probandus. 

Impetratum  igitur  ab  humanissimo  Auctore  exemplar  donum  tibi  mitto 
enixas  addens  preces,  ut  honestum  ei  locum  in  actis  eruditorum  facias. 
non  operis  tantum  modo  pretium,  sed  et  tuae  humanitatis  laudem  prae 
oculis  habens. 

Caeterum  nihil  in  pi-aesentia  succurrit  novum  in  lit«ris,  quod  ad  te 
referam. 

lam  credo  noveris  editas  ab  Antonio  Gatto  Gymnasii  Ticinensis  Hi- 
■itoriam  et  Vindicias. 

Romae  cura  optimi  Pontificis  accurata  instituitur  antiquarum  Sta- 
tuarum,  aliorumque  monumentorum  editìo. 

Paratos  ego  quoque  ad  proelum  habeo  quosdam  Anecdotormn  Tomos. 
quorum  unus  Graecolatinus.  At  optimum  consilium  si  removeantur  in- 
commoda  belli. 

Propedlem  tamen  typis  committam  duos  Tomos  Della  perfetta  Poesia 
Italiana,  quos  in  actis  vestris  iam  memoratos  sub  diverso  titulo  audivi. 

nios  ego  elucubravi  tum  ut  a  musis  nostris  corruptionem  omnem  aver- 
terenL  tum  ut  hisce  moestissimis  temporibus  animum  relaxarem. 

Ego  vobis  feliciora  de  coelo  precor.  teque  etiam  atque  etiam  rogo,  ut 
■amare  me  pergas.  Vale. 


653. 


AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  25  Luglio  1704. 

Raccolta  Palmieri,  Boma  S.  Paolo,  edita  [196]. 

Che  saporita  lettera  fu  mai  quella  di  V.  S.  Dlràa  che  ricevei  il  passato 
?  martedì  !  Nel  medesimo  tempo  io  da  una  parte  leggeva  le  minaccio  del 
,  Sig.  Ab.  Fontanini  contro  il  Procaccio,  e  dall'  altra  non  molto  buone  nuove 
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del  Sig.  Senatore  da  Filioaja.  A  tutte  queste  battaglie  e  alla  mia  dispe- 
razione die  fine  la  felicissima  nuova  da  lei  scrittami  che  finalmente  s'era 
trovato  il  sospiratissimo  mio  manoscritto.  Ne  ho  ringraziato  umilmente 
Dio,  e  ne  ringrazio  ancor  vivamente  V.  S.  Illma,  la  quale  a  tanti  favori  ha 
aggiunto  ancor  quello  di  divorare  in  si  poco  tempo  tante  mie  ciarle.  Ma 
non  saranno  minori  i  ringraziamenti,  quando  mi  farà  parte  delle  correzioni, 
le  quali  tutte,  sieno  sopra  qualunque  cosa,  mi  saranno  estremamente  care. 
Osservi  di  grazia,  se  io  avessi  detto  cosa,  che  potesse  non  piacere  a  co- 
testa  Accademia  della  Crusca,  tanto  da  me  riverita. 

Benché  io  abbia  particolar  bisogno  di  ricevere  il  più  tosto  possibile 
cotesto  mio  scartafaccio,  nulladimeno  con  occasione  di  scrivere  e  portare 
i  miei  ringi'aziamenti  al  Sig.  Senatore  da  Filicaja,  che  in  questa  mia  af- 
flizione ha  anch' egli  mostrato  l'ottimo  suo  cuore,  gli  ho  motivato,  che  se 
la  sua  pazienza,  e  i  suoi  affari  gli  permettessero  il  dare  o  una  scorsa,  o 
qualche  occhiata  qua  e  là  alle  dette  mie  ciarle,  io  gradirei  questa  grazia. 
Ove  non  possa,  io  mi  contenterò  delle  purgatissime  osservazioni  di  V.  S.  Illma. 
Potrà  Ella  ora  considerare,  se  meglio  convenga  al  Libro  il  seguente  titolo  : 
Della  perfetta  Poesia  Italiana,  spiegata  e  dimostrata  con  varie  osservazioni 
da  L.  A.  M.  Mostrano  gli  altri  amici  di  approvar  questo  senza  contra- 
dizione. 

Vengo  alla  maniera  di  trasmettermi  poscia  il  libro.  Credo  che  sarà 
da  fidarsi  di  quella  che  tante  volte  s'è  adoperata,  e  con  facilità  per  lo 
signore  marchese  Orsi.  Ma  bisognerebbe  raccomandarlo  con  distinta  pre- 
mura, ed  io  stesso  farò  che  da  Bologna  si  raccomandi;  quando  questa  o 
altra  occasione  sicura  manchi,  bisognerà  consegnarlo  ad  altro  più  diligente 
corriere  che  me  lo  porti,  nel  qual  caso  io  assolutamente  dovrò  essere  av- 
visato di  quello  che  si  spendesse.  Intanto  mi  rimetto  alla  di  Lei  prudenza 
e  benignità;  e  supplicandola  de' suoi  stimatissimi  comandamenti  mi  rassegno 


(J54. 


ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  1  Agosto  1704. 

Biblioteca  Marucelliana,  Firenze,  edita  [Ihi]. 

L'ultima  dottissima  lettera  di  V.  S.  illustrissima  già  comincia  a  farmi 
sentire  il  profitto  eh'  io  sperava  dalla  stimatissima  censura  sua  e  del  signor 
Senatore  da  Filicaia.  Ringrazio  ambedue,  ma  spezialmente  la  gentilezza  di 
lei,  che  con  tanta  pazienza  ha  voluto  scrivermi  le  osservazioni  fatte  sopra 
alcuni  punti  del  mio  libro.  Circa  il  titolo  io  ho  determinato  di  levare 
affatto  il   nome   di   Riforma,  che   dispiace   ad  altri  amici,  e   di  attenermi 
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air  ultimo  tìtolo  che  le  inviai.  Parlerò  con  più  rispetto  dell'uso  delle  Ac- 
cademie intorno  al  recitarvi  poesie  amorose.  Consiglierò  il  meglio,  senza 
biasimar  ciò  che  solamente  è  buono,  o  almen  non  cattivo.  Udirò  ancor 
volentieri  le  sue  riflessioni  sopra  Dante.  In  quanto  poscia  alle  difficoltà 
fatte,  perch'io  non  appruovi  il  sentimento  di  chi  al  secolo  del  1300  dà 
tante  lodi  con  poca  riputazione  de  gli  ultimi  due  prossimi  passati,  da  me 
tenuti  in  maggior  pregio,  ho  paura  che  sarò  alquanto  ostinato;  perocché 
in  fine,  mai  non  crederò  che  la  mia  contraria  opinione  sia  poco  rispettosa 
verso  cotesta  nobilissima  Accademia:  altrimenti,  senza  peccar  di  rispetto, 
non  potrebbono  giammai  i  critici  allontanarsi  dal  parere  d'altri  scrittori. 
Anzi,  con  sua  pace,  io  credo  più  gloriosa  per  l'Accademia  della  Crusca 
quest'altra  sentenza,  siccome  quella  che  attribuisce  spezialmente  ad  essa 
quel  credito,  che  altri  per  troppa  modestia  hanno  prodigamente  donato  al 
secolo  del  1300.  Né  per  verità  mi  smuovono  le  ragioni  ch'ella  benigna- 
mente e  dottamente  mi  ha  scritto.  I  due  secoli  passati,  se  ben  si  peseranno 
le  cose,  avran  sempre  la  lode  eh'  ebbe  il  secolo  di  Cicerone  e  quel  di  De- 
mostene. Quello  del  1300  avrà  la  lode  del  secolo  Plautino  e  Terenziano,  e 
d' Omero  e  d' Esiodo.  Né  io  so  credere  che  al  tempo  del  Petrarca  si  parlasse 
la  lingua  costi  da  tutti  con  gran  purità  e  proprietà,  e  senza  sconcordanze. 
lì  contrario  appare  infin  ne'  libri  della  gente  letterata  di  que'  tempi.  Quando 
accadesse  (il  che  Dio  non  voglia)  all'Italia  e  alla  Lingua  italiana  la  di- 
savventura che  accadde  alla  latina,  da  qui  a  qualche  secolo  io  fermamente 
credo,  che  niun  dubiterà  di  credere,  e  tener  per  vero,  miglior  secolo  della 
nostra  Lingua  quello  del  1500  e  1600,  stante  la  gran  quantità  di  libri,  e 
libri  ottimi  anco  per  conto  della  lingua,  e  in  tutte  l'arti  e  scienze,  scritti 
in  essa.  Non  facciamo  dunque  una  tale  ingiustizia  a  i  vicini,  salvando  la 
venerazione  solamente  per  gli  lontani,  che  dobbiamo  bensì  commendare,  ma 
non  in  guisa  da  pregiudicare  alla  verità  de'  tempi  presenti.  Cicerone  deferiva 
all'antichità.  Ancor  noi  lo  facciamo.  Non  per  questo  lasciò  il  secolo  Tul- 
liano d'essere  l'aureo.  Mille  veneri  e  gi*azie  ebbero  Plauto  e  Terenzio.  Ne 
ebbero  altrettante  il  Boccaccio,  il  Petrai'ca  etc.  Ma  i  tempi  di  Cicerone,  e 
i  due  secoli  passati,  hanno  avute  le  sue,  che  da  i  posteri  saranno  venerate 
senza  meno  stimare  quelle  de  i  primi.  E  noi  abbiam  fissato  il  buon  tempo 
della  lingua  con  imitare  il  secolo  del  Boccaccio,  in  cui  la  lingua  cresceva, 
e  i  due  passati,  ne"  quali  si  può  dii*e  giunta  alla  sua  perfezione.  Noi  non 
cangiamo  lingua,  come  fanno  i  francesi,  ma  stiam  fermi  sulle  pedate  de  i 
maggiori  ;  in  guisa  tale  però,  che  V  età  presente  si  può  e  dee  chiamar  buono 
anzi  ottimo  secolo,  da  che  si  è  richiamato  il  buon  gusto  anche  nella  lingua. 
Ella  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere  le  pruove  di  questo  mio  sentimento, 
e  sono  sembrate  forti  ad  altri  amici.  Io  non  so  che  avesse  fatto  il  Pal- 
lavicino, se  prima  di  scrivere  il  libro  dello  Stile  fosse  stato  accettato 
in  cotesta  insigne  Accademia.  Avrebbe  forse  taciuto,  ma  per  convenienza 
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non  per  cognizione  d'aver  torto.  Siccome  non  fu  poi  riprovata  questa  sua 
libera  sentenza,  cosi  spererei  che  dovesse  usarsi  con  esso  me  ;  e  molto  più, 
non  meritando  io,  né  potendo  meritare  l'onore  fatto  di  poi  al  Pallavicino, 
che  vuol  dire  un  tacito  impegno  di  non  parlare,  se  non  secondo  i  senti- 
menti di  cotesta  nobile  adunanza.  Quanto  io  la  veneri,  già  l'ho  detto  nella 
Vita  del  Maggi,  e  in  questa  medesima  opera  mia;  ma  non  parendomi  che 
la  diversità  del  parere  si  opponga  al  rispetto  da  me  professato,  io  princi- 
palmente desidero  d'essere  avvertito,  se  mancassi  di  questo  rispetto  nelle 
maniere  d'esprimermi  e  di  esporre  il  parer  differente,  che  da  me  vien 
creduto  con  altri  scrittori  più  fondato.  Se  avrò  detto  che  il  buon  Toscano 
è  quello  che  s' accosta  al  migliore  Italiano,  mi  correggerò  ;  ma  credo  d' aver 
detto  che  il  dialetto  toscano  è  quello  che  s' accosta  più  de  gli  altri  dialetti 
d'Italia  alla  vera  lingua  Italiana,  cioè  a  quella  lingua  grammaticale  che 
s' usa  per  tutta  l' Italia,  ed  è  la  vera  lingua  secondo  Dante  ;  mentre  ninno 
ordinariamente  scrive,  se  non  per  ridere,  nel  suo  puro  dialetto;  e  ciò  av- 
viene ancora  nel  toscano,  quantunque  il  migliore  di  tutti  gli  altri  dialetti. 
Altro  era  in  ciò  l'uso  de' Greci.  Scriveano  nel  dialetto  loro  particolare,  o 
pure  mischiavano  alla  lingua  comune  qualche  cosa  del  dialetto  loro:  il  che 
noi  non  facciamo  nel  primo  modo;  o  facendo  nel  secondo,  non  proviamo 
che  il  dialetto  puro  sia  la  vera  lingua  italiana.  Altre  ciai'le  potrei  ag- 
giungere; ma  non  vo' più  tediarla.  Non  manchi  però  V.  S.  illustrissima 
di  continuare  a  dirmi  liberamente  il  suo  parere  sopra  qualunque  cosa, 
perchè  udirò  poscia  quello  de'  Bolognesi,  senza  fidai'mi  troppo  del  mio. 

La  ringrazio  intanto  delle  lodi  per  benignità  eccedenti.  Ha  il  signor 
Marchese  Orsi  fatto  raccomandare  a  cotesto  signor  Zanobbio  Azzati  la 
faccenda  del  mio  Manoscritto  :  onde  potrà  consegnarlo  al  medesimo,  quando 
ella  e  il  signor  Senatore,  da  me  divotamente  riverito,  l'avranno  onorato 
delle  lor  censure.  Le  bacio  le  mani,  e  con  tutto  l' ossequio  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 


655. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 

Modena,  7  Agosto  1704. 

Eaccolta  di  Vincenzo  Poggi,  Genova,  edita  [218]. 

Dopo  avervi  scritto  lettere  numero  3  senza  mai  vederne  risposta,  non 
sapeva  io  più  che  pensar  d' esse  o  di  voi.  Perciò  l' ordinario  scorso  non  vi 
scrissi.  Finalmente  mi  son  giunte  due  vostre  in  un  medesimo  punto,  che 
mi  han  tutto  consolato,  veggendovi  sano  in  tempi  si  ostinatamente  caldi, 
e  lieto  in  cotesta  dolce  ritiratezza.  Me  ne  rallegro  con  esso  voi,  e   voi   vi 
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rallegrerete  meco  fra  poco,  essendo  io  risoluto  di  passare  in  breve  a  Bo- 
logna per  passare  a  Villanova  e  altrove  4  o  5  settimane. 

Monsignor  di  Tortona  con  gran  possesso  mi  scriveva  una  volta,  che 
assolutamente  avrebbe  ricavate  le  Iscrizioni  dal  Baron  Cavalchini;  ed  io 
gli  rispondea  che  non  si  fidasse  delle  promesse.  Mi  dispiace  d' essere  stato 
profeta,  e  molto  più  ne  sento  dispiacere,  perchè  non  so  più  quale  strada 
tenere  per  avere  questa  grazia,  che  mi  sarebbe  sommamente  cara  e  pro- 
fittevole. Premurosamente  vi  prego  di  assistenza,  e  di  sollecitare  il  Segi'e- 
tario  di  Monsignore  con  riverirlo  anche  da  parte  mia.  e  fare  scusa  se  non 
risposi  ad  una  sua  lettera,  perchè  stimai  che  i  miei  complimenti  fossero 
più  tosto  d'incomodo  che  d'altro. 

Ma  io  sarò  intricato  a  servir  bene  e  voi  e  me,  se  non  fate  saltare  il 
Cagnolino.  Il  migliore  de'  vostri  sonetti  sopra  V  Italia  non  passerà  al  tri- 
bunale della  politica,  e  gli  altri  non  sono  bellissimi,  com'io  li  vorrei  per 
comvme  interesse.  Se  voi  stuzzicherete  la  vena,  son  certo  che  non  niegherà 
a  voi  ed  a  me  questo  favore.  Quando  seguitate  con  si  bella  vena  la  Can- 
zone Pindarica  incominciata,  voi  farete  un  componimento  suntuoso.  Il 
principio  mi  par  felicissimo.  Non  so  che  pensieri  antimusaici  vi  distornino 
in  tanta  quiete. 

Scrivendo  ali"  Abate  Fontaniui,  farò  le  vostre  parti.  Già  l' Abate  Pas- 
sionei  sarà  a  Fossombrone. 

Aspetto  sue  lettere  per  intavolar  meglio  il  tempo  della  mia  andata  a 
Bologna.  Appresso  di  lui  vi  scriverò. 

Nella  settimana  ventura  stenderò  in  una  lettera  le  mie  preghiere  al 
Signor  Marchese  Alessandro  per  ottenere  il  Sonetto,  di  cui  mi  scrivete 
con  tanta  stima,  e  ne  chiederò  de  gli  altri  con  speranza  di  buon  esito. 
Voi  dal  canto  vostro  aiutate  le  mie  suppliche,  e  fate  che  monna  Modestia 
non  disturbi  la  mia  fortuna.  Tutto  è  pronto  dal  mio  canto  per  la  stampa, 
e  quello  scellerato  Pantalone  finora  non  ha  mandato  i  cai'atteri,  benché  il 
Zeno  abbia  minacciato,  e  i  denari  già  mandati  V  abbiano  obbligato  a  man- 
tener la  promessa.  Or  che  un  altro  maggior  pericolo  è  passato,  vi  dirò. 
In  fin  di  Maggio  spedì  l' Ab.  Fontanini  per  la  posta  a  Firenze  il  mio  Ma- 
noscritto indirizzato  all'Abate  Salvini.  Due  mesi  siamo  stati  senza  più 
trovarlo,  cosa  che  mi  aveva  posto  in  una  estrema  disperazione.  Finalmente 
si  trovò,  e  a  momenti  l'attendo  riveduto  da  que' barbassori.  Non  so  più 
che  fare  per  sollecitare  questa  benedetta  stampa,  che  mi  sta  tanto  sul 
cuore.  Ma  non  dovrei  tardar  molto. 

Le  nuove  son,  che  i  Ribelli  dell'  Ungheria  e  Transilvania  non  vogliono 
aggiustamento  e  fan  peggio  di  prima.  Ninno  più  mette  in  dubbio  l'arrivo 
del  Tallard  ad  Ulma  con  30  mila  persone.  Ciò  è  stato  cagione  che  i  col- 
legati, senza  tentar  altre  imprese,  si  son  raccolti  vicino  ad  Augusta  decan- 
tando di  voler  attaccar  l'Elettore  trincerato  fortemente  non  lungi.  Hanno 
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bensi  devastata  parte  del  paese.  Non  è  vero  che  l' Elettrice  si  sia  ritirata 
a  Salzburg. 

L'elezione  già  seguita  in  Re  del  Lubomirschi,  benché  riprovata  da 
Roma  farà  eterna  la  guerra  in  Polonia.  In  Fiandra  gli  Eretici  fanno  i 
begli  umori;  ma  in  Portogallo  non  cantano  progressi. 

Quando  saran  giunti  migliori  mortari  si  ripiglierà  il  bombeggiamento 
della  Mirandola,  la  quale  si  dice  saccheggiata  ne' giorni  passati  dal  pre- 
sidio. Ci  fa  alquanto  temere  il  sospetto,  che  i  Tedeschi  del  Trentino  cre- 
sciuti già  di  molto  vogliano  calar  di  nuovo.  Già  facevano  de' movimenti. 

Poco  buona  intelligenza  passa  fra  il  G.  Pr.  e  il  General  Molino;  ma 
non  perciò  si  ha  da  sospettare,  come  fanno  alcuni,  che  San  Marco  voglia 
ballare.  Or  veggio  gran  quiete  in  questi  Ufiziali. 

Con  che  io  caramente  vi  saluto.  Il  Bernardoni  farà  più  lieta  la  mia 
villeggiatura. 


656. 


AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  8  Agosto  1704. 

Biblioteca  Magliabeghiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Dopo  aver  finito  di  leggere  i  due  ultimi  tomi  aggiunti  alle  opere  di 
Sant'Agostino,  e  stampati  in  Olanda,  mi  è  nata  una  estrema  curiosità  di 
sapere  chi  sia  Johannes  Phereponus,  autore,  com'ella  avrà  osservato,  di- 
fensor  di  Pelagio,  e  persecutore  di  Sant'Agostino.  Forse  io  mi  credo  d'averla 
indovinata  con  supporlo  il  medesimo  che  lohannes  Alethojìhilus  che  fece 
qualche  chiosa  alla  Teologia  del  Petavio  ;  e  con  supporre  ambi  questi  Gio- 
vanni il  solo  Giovanni  le  Clero,  o  Joannes  Clericus.  V.  S.  illustrissima, 
che  sa  tutto,  e  spezialmente  tutti  i  segreti  della  storia  letteraria,  è  impos- 
sibile che  non  sappia  ancor  questo;  ed  è  parimente  impossibile  che,  sa- 
pendolo, non  voglia  per  sua  benignità  comunicarmelo.  Io  per  tal  favore  le 
resterò  sommamente  obbligato,  siccome  ancora  se  mi  dirà  se  finora  alcuno 
abbia  preso  a  confutare,  o  abbia  confutato,  cotanta  maldicenza.  Con  gusto 
ho  veduta  la  ristampa  degli  opuscoli  del  Cardinale  Noris.  e  l'onorata  com- 
parsa che  fa  quivi  V.  S.  illustrissima.  La  supplico  di  ricordare  la  mia 
osservanza  al  Padre  Maestro  Laudi,  e  di  conservarmi  la  stimatissima 
grazia  sua  ;  desideroso  della  quale,  non  men  che  de'  suoi  comandamenti,  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etq. 
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A  FILIPPO  DEL  TORRE  in  Adria. 
Modena,  8  Agosto  1701. 

Akchitio  Soli  Mdkatobi,  Modena, 

111.»»  Rev."^'  Sig.  Sig.'  Proìl  Col.-^ 

Ottimamente  vede  V.  S.  Illiùa  la  beltà  ed  utilità  del  mio  disegno  e 
la  comodità  che  io  avrei  di  farmi  onore  :  ma  la  sua  singoiar  benignità  verso 
la  mia  persona  non  le  lascia  ben  ravvisare  tutta  la  debolezza,  eh'  io  son 
per  portare  a  questa  impresa.  Oltre  a  questa  mia  non  rimediabile  disgrazia 
si  aggiunge  ancor  quella  di  non  aver  certi  libri,  che  pure  mi  sarebbono 
parte  utili,  e  parte  necessarj.  in  un  si  largo  cammino.  Con  tutto  ciò  io  non 
vo'  perdere  il  coraggio,  e  alla  rinfrescata  mi  accingerò  alla  fatica.  Già  ho 
confrontate  tutte  le  iscrizioni  dell"  eruditissimo  libro  di  V.  S.  Hlma  col 
Grutero,  col  Reinesio,  e  col  Fabretti.  ed  ho  notate  quelle,  che  non  son  ri- 
ferite, o  son  riferite  malamente  da  essi,  per  onorarne  la  mia  Raccolta. 
Cosi  avessero  altri  rannate  tutte  le  antichità  del  Friuli,  com'ella  ha  fatto 
quelle  d'Aquileja:  e  avessero  gli  altri  Storici  con  egual  diligenza  copiate. 
e  riferite  le  iscrizioni  delle  Patrie  loro,  come  ha  fatto  V.  S.  Illma.  Cer- 
tissimo è  quanto  ella  osserva,  cioè  che  costoro  per  1"  ordinario  non  inten- 
dono questo  mestiere,  ed  io  più  volte  me  ne  sono  afflitto,  perchè  non  truovo 
maniera  di  medicare  i  loro  spropositi,  come  colla  pruova  ho  conosciuto. 
Ma  bisognerà  contentarsi  di  quel  che  si  può,  giacché  non  si  può  ottener 
quel  che  si  vuole.  Siccome  io  ho  determinato  d'illustrare,  per  quanto  le 
mie  forze  il  comporteranno,  que'  marmi,  che  ne  avran  bisogno,  cosi  mi 
riuscirà  carissimo  quello,  che  mi  fa  sperare  V.  S.  Hlma  colle  sne  dotte 
spiegazioni.  Non  ho  altro,  che  i  primi  Temetti  del  Giornale  di  Trévoux, 
e  ne  aspetto  gli  altri;  onde  a  buon  conto  può  la  sua  gentilezza  inviarmi 
copia  di  tutto,  ed  avrò  io  maggior  campo  di  pubblicare  l'indicibile  stima 
che  fo  della  di  lei  erudizione  e  bontà.  Onorandomi  con  sue  lettere,  o  con 
qualche  suo  desideratissimo  comandamento,  scriva  pure  a  Modena,  quan- 
tunque in  breve  io  sia  per  portarmi  a  villeggiare  dal  Sig.  March.  Orsi, 
il  quale  ultimamente  m'avvisò  d'aver  ricevuto  il  regalo  della  di  lei  bel- 
lissima opera.  Con  supplicarla  di  assicurare  il  Sig.  C.  Silvestri  del  mio 
rispetto,  le  bacio  ossequiosamente  le  mani,  e  mi  ras.segno  più  che  mai,  di 
V.  S.  illustrissima  e  reverendissima. 
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AD  ANTON  MARIA  S  AL  VINI  in  Firenze. 
Modena,  8  Agosto  1704. 

Biblioteca  Maklcklmana,  Firenze,  edita  [153]. 

Potrebbe  V.  S.  illustrissima  trasmettermi  per  la  posta  le  sue  da  me 
desideratissime  correzioni,  mandandone  due  o  tre  fogli  per  voUa,  e  così 
anticiperei  di  qualche  tempo  il  gusto  di  leggerle.  Tuttavia  stimo  che  sia 
ancor  meglio  l'inviarle  unitamente  col  Manoscritto,  perchè  cosi  verranno 
tutte  sicuramente  insieme,  come  spero,  e  non  ci  porremo  al  rischio  di  per- 
derne alcuna.  Nondimeno  mi  rimetto  alla  sua  prudenza,  essendo  buono 
r  uno  e  r  altro  partito.  Quando  il  signor  Senatore  da  Filicaia  avrà  onorato 
con  qualche  sua  occhiata  quelle  mie  ciarle,  io  la  supplico  di  consegnarle 
al  negoziante  Zanobbio  Azzati,  a  cui  il  signor  marchese  Orsi  ha  fatto 
raccomandar  questa  briga  con  ogni  caldezza.  Avrà  il  medesimo  Azzati 
ordine  di  sborsare  a  lei  tutto  quello  che  avrà  speso  nel  levare  il  libro 
dalla  Dogana,  sapendo  io'  che  ha  speso.  Non  voglio  assolutamente  compli- 
menti in  questa  parte,  perchè  in  altre  simili  occasioni  desidero  di  godere 
piena  libertà  di  pregarla;  e  tirando  i  conti  fra  noi,  mi  ritruovo  io  con 
infiniti  debiti,  senza  aggiungervi  ancor  questo. 

Ottimamente  ha  fatto  V.  S.  illustrissima  neìl'  aggiungere  le  vocali  alle 
parole  tronche,  di  cui  nel  vero  io  sono  stato  prodigo.  Questa  carità  mi 
sarà  infinitamente  cara,  e  ninno  meglio  di  lei  poteva  in  ciò  sovvenirmi. 
Con  gusto  leggerò  tutte  le  altre  osservazioni. 

Ultimamente  il  signor  dottor  Vaccari,  che  passò  per  Modena,  mi  si 
scoperse  per  intimo  amico  di  V.  S.  illustrissima;  onde  facemmo  dolce 
commemorazione  di  lei.  Al  dirmi  ch'ella  approvava  di  battaglia  in  volto 
(maniera  di  dire,  che  a  me  pareva  alquanto  nuova),  io  restai  appagato  più 
di  questa  autorità,  che  d'altra  ragione. 

Nel  sonetto  che  comincia  Per  lungo  faticoso  etc,  e  che  io  ho  già  posto 
a  libro,  volerei  eh'  ella  osservasse,  se  stesse  meglio  il  dire  E  confusa  non 
manchi,  in  vece  di  E  non  manchi  confusa;  facendo  ciò  alle  mie  orecchie 
un  suono  men  grato.  Può  ancor  vedere,  se  più  potesse  piacere  ad  alcuno 
il  dire  Giunga  a  scoprir  quel  Bel,  in  vece  di  quel  Ben  ;  poiché  qui  si  parla 
della  sola  ricerca  del  Bello,  e  non  ancor  di  quella  del  Bene. 

Con  pregarla  di  rassegnare  i  miei  rispetti  al  signor  Senatore,  e  ad 
onorarmi  co'  suoi  comandamenti,  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S.  il- 
lustrissima, etc. 
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659. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Genova. 
Modena,  14  Agosto  1704. 

Raccolta  di  Vischio  Poooi,  G«novA,  edita  [158]. 

Il  Sonetto  che  mi  avete  fatto  avere  dal  Signor  Marchese  mi  piace 
assaissimo,  ed  è  senza  fallo  migliore  di  quel  di  Genova,  quantunque  si 
veggano  in  quello  alcuni  lampi  assai  spiritosi,  e  qui  la  chiusa  riesca  al- 
quanto muta.  Io  lo  riporrò  nella  mia  Raccolta,  quando  se  ne  contenti 
l'Autore,  al  quale  scrivo  in  questo  medesimo  ordinario,  inviando  la  lettera 
con  sopra  coperta  al  P.  Antoniotto.  Ancor  voi,  se  vedrete  il  Signor  Mar- 
chese, aiutate  le  mie  giuste  suppliche,  e  vincete  la  sua  modestia  poco  op- 
portuna in  chi  compone  con  si  buon  gusto. 

L'altro  sonetto,  che  è  vostro,  spezialmente  mi  piace  nel  fine.  Ma  egli 
si  pare  in  tutti  i  vostri  versi,  che  voi  siate  il  più  sventurato  uomo  del 
Mondo.  Sempre  piagnete,  sempre  vi  lagnate.  Almeno  appaia  nel  vostro 
quasi  direi  ipocondriaco  poetare  quel  magnanimo  e  forte,  che  ha  da  essere 
in  tutti  i  Filosofi.  Ma  quel  Cagnolino  perchè  mai  ha  da  morir  tacendo? 
E  che  tanti  imbrogli  e  pensieri  turbati  avete  voi  mai  in  celesta  solitudine  '? 
Io  non  so  indovinarli.  Per  me  vo'  ben  procurare  di  non  morir  di  mestizia 
nella  villeggiatura  Bolognese,  alla  quale  penso  di  portarmi  il  venturo  Lu- 
nedì. Scrivendomi  voi,  indirizzate  a  Modena  le  lettere,  e  se  non  vi  scrivessi 
io,  segno  sarà  che  mi  mancherà  materia  da  scrivere. 

Finora  non  ho  veduto  comparir  le  copie  del  vostro  libro.  Il  Monti  da 
gran  tempo  è  lungi  da  Parma,  onde  non  ho  potuto  valermi  di  lui.  Voi 
replicate  al  Signor  Marchese  Anguissola. 

Al  Fontanini  ho  portate  le  vostre  ammirazioni  per  lo  suo  lungo  silenzio, 
nel  quale  è  imitato  forte  dal  nostro  Passionei,  probabilmente  giunto  alla 
patria.  Vi  scriverò  con  gli  amici  di  Bologna. 

Si  accordano  tutte  le  lettere  in  dire,  che  i  Ribelli  mettono  sossopra 
la  Transil Vania,  e  l'Ungheria,  avendo  portato  gl'incendi  e  il  terrore  fino 
a  Gratz  nella  Stiria.  Altro  non  han  fatto  i  collegati  in  Baviera  che  de- 
vastare il  paese.  Non  sappiamo  che  le  truppe  del  Tallard  si  sieno  per 
anche  unite  al  campo  elettorale.  Intorno  a  Namur  hanno  gli  Olandesi  oc- 
cupati alcuni  posti  per  bombeggiarlo.  È  incerta  la  caduta  di  Narva.  cer- 
tissima l'elezione  in  Re  del  Palatino  di  Posnania. 

Molti  strapazzi  si  fanno  e  si  vogliono  fare  ai  Pantaloni,  e  benché 
molti  credano  che  s' abbia  finalmente  a  rompere,  tuttavia  i  più  savi  dicono 
che  avranno  ottimo  stomaco  per  digerire,  essendo  assai  nota  la  lor   debo- 


724  LODOVICO  AJJTONIO  MURATORI  [  1*70-4- 


lezza.  Non  hanno  poi  fatto  alcun  moto  le  truppe  del  Trentino.  Sotto  la 
Mirandola  non  s' è  per  anche  ripigliato  il  bombeggiamento,  e  andrà  in 
lungo  questa  brutta  musica  per  noi.  Altro  non  vi  dico  di  Spagna,  e  Pie- 
monte, perchè  voi  siete  obbligato  a  sapere  più  verità  e  bugie,  che  non 
ne  so  io. 

Caramente  dunque  vi  abbraccio. 

Mi  scrive  Mezzabarba  che  la  Canzone  gli  ha  fruttato  50  fiorini  e  il 
libro  della  vita  del  Re  per  medaglie,  franchi  500.  Voi  fate  il  cemento. 

Sappiate  dirmi,  se  debbo  pur  nel  mio  libro  aggiungere  il  cognome  di 
Botta  del  Signor  Marchese,  perchè  egli  si  sottoscrive  solamente  Alessandro 
Adorno.  Io  credo  di  si. 


660. 


AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  lo  Agosto  1704. 

Biblioteca  Maeucbi.liana,  Firenze,  edita  [2(18], 

Ottimamente  ha  fatto  V.  S.  illustrissima  cominciando  a  farmi  gustare 
le  sue  nobilissime  osservazioni  sopra  il  mio  libro  ;  e  la  prego  di  spedirmi 
le  altre  per  la  medesima  strada,  subito  che  saranno  all'ordine,  perchè  io 
sono  impaziente  di  gustarle.  Quelle  che_  ho  già  ricevute,  furono  da  me 
lette  in  un  fiato,  senza  sapere  se  dovessi  più  ammirare  o  la  singolare 
erudizione  sua,  o  la  prontezza  in  distendere  tante  varie  e  pellegrine  cose. 
Io  candidamente  le  dirò  un  mio  sentimento,  che  allora  formai;  ed  è,  che 
mi  pare  un  gran  tradimento  da  lei  fatto  alla  repubblica  letteraria  collo 
stampar  si  poco,  poiché  in  Italia  son  radi  quegli  che  possono  vantare  una 
si  ampia  e  scelta  letteratura  com'  ella  ha  ;  ed  avrebb'  ella  recato  e  reche- 
rebbe tuttavia  straordinario  onore  alle  lettere  italiane.  Certo,  se  niuno  la 
conoscesse  per  quel  celebre  e  valente  letterato  ch'ella  è,  basterebbono  per 
farla  conoscer  tale  a  tutti  queste  osservazioni.  Ed  io  ho  solamente  un  di- 
spiacere, ed  è  che  tante  belle  cose  non  possano  entrar  tutte  nel  mio  povero 
libro,  che  sicuramente  ne  diverrebbe  ricchissimo.  Ora  senta  un  mio  ghi- 
ribizzo: è  si  modesta  la  censura  da  lei  fatta  a  i  miei  errori,  si  dilettevoli 
e  dotte  sono  le  sue  osservazioni,  che  volentieri  le  vedrei  stampate,  pa- 
rendomi evidente  che  non  poca  gloria  ne  verrebbe  a  lei,  ed  io  non  avi'ei 
scrupolo  di  comparire  discepolo  di  si  erudito  maestro.  Ma  io,  per  non 
parere  uomo  vano,  avrei  qualche  scrupolo  a  stamparle  direttamente.  Po- 
trebbe V.  S.  illustrissima  farlo  senza  scrupolo;  e  quando  ella  pure  vi 
avesse  dilficultà,  son  quasi  certo  che  non  mancherebbe  un  terzo  in  qualche 
città  d'Italia,  il  quale  si  prendesse  tal  cura.  Nel  qual  caso   ella   potrebbe 
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maggiormente  impinguar  le  sue  note,  e  aggiungere  altre  cose,  e  sostenere 
le  opinioni,  di  eoteslA  tamosa  Accademia.  Io  potrei  andarle  mandando  i 
fogli  del  mio  libro  di  mano  in  mano  che  fossero  stampati,  perchè  avrei 
caro  che  si  spacciasse  il  Manoscritto;  e  certamente  ella  farebbe  un'ope- 
retta più  gustosa  ed  erudita  che  non  è  la  mia.  Ho  voluto  dirle  tutto  questo 
mio  pensiero  in  confidenza,  nel  quale  s' ella  per  avventura  trovasse  nascosa 
qualche  fibra  d' ambizione,  pazienza  ;  purch'  ella  creda  che  il  mio  principal 
motivo  si  è  quello  di  veder  V.  S.  illustrissima  sempre  più  gloriosa  ;  e  che 
tante  sue  belle  cose  servano  non  a  me  solo,  ma  a  tutta  la  gente  letterata. 

Io  intanto  mi  varrò  delle  notizie  ricevute,  dove  sarà  più  utile  e  ne- 
cessario. Né  saprei  contradire  ad  alcuna,  perchè  son  tutte  fondate.  Già 
aveva  io  dal  signor  marchese  Orsi  imparata  la  regola  de  gli  afl&ssi,  che 
anch' egli  imparò  da  lei.  Lo  stesso  dico  dell' iì"  o  Ed.  Strana  mi  pare  l'os- 
servazione sopra  Y  Imperocché.  Il  Pergamini  cita  altri  esempj  di  tal  parola. 
ch'eUa  può  vedere;  ma  mi  rimetto  a  lei.  Ho  gran  gusto  ch'ella  noti  per 
atfettazione  lo  scrivere  Appostolo,  Loica,  Leggitori  e  (Jvvidio.  Io  cieca- 
mente seguiva  la  Crusca,  e  l'uso  di  voi  altri  signori:  ma  volentieri  me 
ne  ammenderò.  Voleva  io  veramente  tradurre  Io  son  quelV  io,  nel  passo 
di  Pindaro:  ma  per  timore  di  far  male,  me  ne  astenni.  Ora  il  farò.  Mi 
parea  d'aver  veduti  esempj  di  Cotesto  in  vece  di  Questo,  e  detto  di  cosa 
presente.  L'osservazione  sopra  la  Ferula,  che  è  lo  stesso  che  vipOt];,  mi 
è  pure  riuscita  nuova,  perchè  io  avea  cercato  pióma  nel  Tesoro  della  Lingua 
latina,  se  si  adoperasse  in  sentimento  convenevole  al  pensier  del  Tesauro, 
e  nulla  vi  aveva  io  trovato.  Ora  ne  parlerò  con  più  cautela.  Il  sonetto  da 
lei  rapportato,  del  nostro  signor  dottor  Manfredi,  già  era  posto  nella  mia 
raccolta. 

Ora  che  debbo  io  dire  per  tanti  favori  ch'ella  mi  comparte?  Altro 
non  posso  dire,  se  non  che  le  sono  e  sarò  eternamente  obbligatissimo,  e 
che  mi  auguro  le  congiunture  di  pagar  queste  mie  obbligazioni,  e  di  pa- 
lesar pubblicamente  la  stima  che  professo  alla  sua  non  men  grande  gen- 
tilezza che  letteratura:  che  se  per  avventura  non  le  paresse  dispregevole 
la  proposizione  dianzi  a  lei  fatta,  noi  potremmo  trattarne  meglio,  e  digerir 
qualunque  dilficultà  si  potesse  frapporre.  Allora  sarebbe  a  lei  facile  l'unire 
insieme  infinite  osservazioni,  eh'  ella  avrà  fatto  in  altre  congiunture  sopra 
la  Lingua  nostra,  sopra  gli  autori,  e  spezialmente  poeti,  e  sopra  l'erudi- 
zione antica.  Ella  ci  pensi:  e  riverisca  umilmente  in  mio  nome  il  nostro 
signor  Senatore  da  Filicaia. 

Nel  prossimo  lunedi  io  penso  di  portarmi  a  villeggiare  sul  Bolognese, 
massimamente  col  nostro  signor  Marchese  Orsi.  Onorandomi  ella  di  sue 
lettere,  potrà  ciò  non  ostante  indirizzarle  a  Modena. 

La  supplico  poi  d'intendere  qual  sarebbe  la  pretensione  di  cotesti 
stampatori  per  conto  del  mio  Manoscritto  grecolatino.  Io  ne   vorrei  mille 
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copie  in  4.",  secondo  la  forma  che  a  lei  paresse  buona  e  bella;  nel  che 
può  servir  d'esempio  qualche  libro  grecolatino  bene  stampato,  dove  sia  il 
testo  di  carattere  più  grosso  che  quello  delle  note.  Bisogna  chiedere  il 
prezzo  della  stampa  sola,  cioè  senza  la  carta,  perchè  la  carta  si  provve- 
derebbe  a  mio  piacimento.  Secondo  le  sue  benigne  risposte  mi  regolerò  in 
quest'altro  affare.  Scusi  la  mia  importunità,  e  mi  continui  le  sue  prezio- 
sissime grazie,  mentre  io  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 


661. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 

Modena,  31  Agosto  1704. 

Biblioteca  Magliabechiana,  Firenze,  edita  [153]. 

Ringrazio  la  bontà  di  V.  S.  illustr-issima  per  la  confidenza  con  cui  mi 
ha  significato  il  torto  e  tradimento  indegno  fattole  da  que'  buoni  Padri, 
di  cui  per  altro  io  era  già  pienamente  informato.  Per  me,  ho  infinitamente 
compatito  la  sua  virtù  sì  mal  trattata,  e  mi  accordo  con  tutti  i  galantuo- 
mini a  biasimar  questa  maniera  d'operare,  e  un  trattamento  si  aspro  a 
chi  non  lo  merita  per  conto  veruno,  massimamente  non  essendo  preceduta 
cagione  alcuna  di  sfoderar  questa  satira.  Già  que'  Padri  han  cominciato 
a  farsi  gloria  di  mordere  qualunque  persona  capita  loro  sotto  le  mani, 
forse  per  far  più  cari  i  lor  libricciuoli  a  chi  ama  il  brusco  della  satira. 
Ma  V,  S.  illustrissima,  siccome  buon  filosofo,  ha  finalmente  da  essere  su- 
periore a  tali  nebbie,  perchè  indarno  tentano  di  oscurar  quella  gloria, 
eh'  ella  con  tanti  studi  e  fatiche  in  prò  delle  lettere  e  de'  letterati  si  è 
acquistata,  e  si  conserverà  in  eterno,  al  dispetto  di  alcuni  pochi  latrati 
non  comparabili  a  tante  trombe  che  l'hanno  lodata  e  la  lodano  in  tutte 
le  parti  dell'Europa.  Voglia  pure  il  Signore  Iddio  conservar  lungamente 
in  vita  V.  S.  illustrissima,  per  consolazione  degli  eruditi  e  de'  suoi  buoni 
servitori,  fra' quali  io  mi  pregio  d'essere  uno  de' più  divoti. 

Sempre  più  mi  confermo  nella  credenza  che  il  Clero  sia  autore  delle 
annotazioni  alle  opere  di  Sant'  Agostino.  S' ella  ne  sarà  certificata,  mi  farà 
sommo  favore  partecipando  a  me  pure  la  medesima  notizia.  Con  tutto  l' os- 
sequio, e  col  vivo  desiderio  di  qualche  suo  comandamento,  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima,  etc. 
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662. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Minerbio,  31  Agosto  1704. 

BlBLIOTKCA  DIL  SCM»ARIO  VMCOVILB  DI  PWARO,   tdUa  [99]  [177J. 

ni."""  Sig.""  mio  e  Pron  Col."» 


Sono  a  villeggiare  sul  Bolognese  per  passare  in  breve  anche  alla  vil- 
leggiatura di  Villanova  dal  nostro  Sig.  Marchese  Orsi.  Qui  dunque  ho 
ricevuti  gli  altri  fogli,  e  le  altre  dottissime  Annotazioni,  e  correzioni  fatte 
dalla  singoiar  benignità,  ed  erudizione  di  V.  S.  illustrissima  alle  mie  ciarle. 
Oh  quante  belle  cose  mi  ha  ella  insegnato!  Quanto  ne  impareranno  gli 
altri,  se  faremo  comparire  in  pubblico  queste  pregiatissime  osservazioni, 
che  vagliene  senza  paragone  più  delle  mie.  Sto  pensando  alla  maniera, 
con  cui  possiamo  pubblicarle  senza  che  appaja  o  ambizione,  ed  affettazione 
in  me,  o  troppa  condescendenza,  ed  umiltà  in  V.  S.  illustrissima.  Fin  ora 
non  ho  saputo  det^nninarla  :  ma  ho  ben  determinato  di  pubblicarle  in 
qualche  guisa,  giacché  la  sua  bontà  me  ne  dà  una  tacita  permissione,  ed 
è  certo,  che  i  letterati  ne  ricaveranno  particolar  utilità  e  diletto.  La  sup- 
plico per  ora  della  continuazione  di  un  favore  sì  distinto,  e  intanto  andrò 
io  studiando  come  con  grazia  si  possa  adempiere  questo  disegno,  e  a  buon 
conto  le  dico,  che  potrò  fare  la  stampa  in  Venezia  per  mezzo  di  terza 
persona,  e  ch'ella  pure  potrà,  e  dovrà  innestare  in  questa  fatica  tante 
belle  osservazioni  da  lei  fatte  in  altri  tempi  sopra  gli  Autori  Greci,  Latini, 
ed  Italiani,  sopra  le  lingue,  e  sopra  altri  punti  d'erudizione.  Non  man- 
cherà sito  a  proposito  per  far  questo  innesto,  e  poscia  cercheremo  titolo 
convenevole  alla  fatica  sua  nobilissima.  Un'altra  volta  le  dirò  meglio  il 
mio  pensiero.  Molte  cose  pertinenti  alla  lingua  sono  state  notate  nel  mio 
Ms.  dagli  amici  Romani,  ch'ella  pure  mi  accenna.  Di  tali  correzioni  mi 
valerò,  e  d'alcune  altre  simili.  Circa  le  altre  massicce,  e  spezialmente  a 
quelle  che  V.  S.  illustrissima  ha  fatto,  e  farà  iutorno  a  Dante,  alla  lingua 
generale,  ad  Omero,  alla  Musica  antica,  ai  soggetti  de'  versi,  e  simili,  penso 
di  religiosamente  riserbarle,  per  maggior  piacere  di  chi  leggerà  le  sue 
osservazioni  stampate. 

Queste  battaglie  fanno  più  facilmente  ritrovare  il  vero,  ed  io  non  ho 
scrupolo  d'aver  Lei  per  Maestro  in  tutto.  Non  si  metta  pensiero  di  notare 
tutto  ciò  che  si  potrebbe  sopra  il  resto  del  mio  libro,  perchè  di  mano  in 
mano  che  saranno  stampati  i  fogli,  io  glieli  farò  giugnere  per  via  del- 
l'Azzati,  onde   V.   S.   illustrissima   potrà   notare   altri   errori,  e   spandere 
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mille  altre  belle  notizie,  che  tutte  insieme  faranno  un  dilettevolissimo 
libro,  bastando  a  far  conoscere  a'  posteri  quanto  largamente  si  stenda,  e 
quanto  profondamente  penetri  la  sua  impareggiabile  erudizione. 

Mi  ha  ella  toccato  un  certo  tasto  sopra  la  parola  Inferno,  che  molto 
mi  piace.  Ho  bisogno  del  suo  soccorso  per  questa  medesima  a  fin  di  di- 
fendere una  sentenza  della  Chiesa.  Ma  mi  riserbo  di  farlo  un'altra  volta. 
Le  saprò  dire,  perchè  sia  posto  in  dubbio  l'Autore  del  Trattato  della  Mu- 
sica, che  veramente  ancor' io  fin' ora  ho  creduto  di  Plutarco. 

Sono  squisitissime  fra  le  altre  le  osservazioni  sopra  la  Musica  Dram- 
matica, e  mi  son  forte  rallegrato  in  veder,  che  ella  pure  inclina  verso  la 
mia  opinione.  Ma  l' Abate  Fontanini,  e  il  Sig.  Marchese  Orsi  inclinano  alla 
contraria,  dicendo  il  primo  parergli,  che  io  faccia  forza  ai  passi  degli  an- 
tichi, per  provare  che  non  si  oppongono  alla  mia  sentenza  :  ed  il  secondo, 
che  non  si  può  comprendere  secondo  le  Leggi  Musicali,  che  il  suono  delle 
Tibie  si  facesse,  o  accordasse  col  recitare  degl'Istrioni  propriamente  non 
cantanti.  Questa  ultima  opposizione,  perchè  fondata  sull'arte  mi  ha  tal-» 
mente  commosso,  che  pòrto  pensiero  di  lasciar  piuttosto  indeciso  l'aifare. 
E  già  aveva  io  disegnato  di  riportar  nell'ultimo  del  Libro,  come  un'ap- 
pendice, la  detta  questione.  Di  grazia  mi  onori  V.  S.  illustrissima  di 
conferir  questa  opposizione  a  qualche  valente  Professore  di  Musica,  e  se 
potesse  visitare  le  Dissertazioni  Mss.  del  Boni,  che  costi  si  conservano,  e 
che  io  ho  citate,  forse  ritroverebbe  non  poco  da  poter  giovarmi.  Se  scorgesse 
che  io  avessi  il  torto,  avrò  caro  di  cangiar  pensiero,  finche  sono  a  tempo. 
Se  non  lo  avessi,  noi  potremmo  pubblicar  poscia  tutto  fra  le  sue  osservazioni. 

Acconcerò  secondo  i  suoi  comandamenti  il  suo  Sonetto,  e  le  scriverò 
un'altra  volta  cosi  all'ingrosso  il  numero  delle  carte  del  mio  Mss.  Pregato 
da  me  il  Sig.  Commedator  Rondinelli  di  soccorso  per  trovare  Iscrizioni 
inedite  in  Toscana,  fortunatamente  per  me  ne  scrisse  al  Sig.  Canonico 
Strozzi,  il  quale  mi  ha  mandato  copia  delle  sue  ;  e  mi  fa  sperarne  ancora 
delle  altre.  Ho  avuto  gusto  di  conoscere  cotesto  gentilissimo  Signore.  Non 
so  quando  il  P.  di  Monfaucon  sia  per  pubblicar  le  medesime.  Potrebbe 
essere  che  io  lo  prevenissi,  e  non  prevenendolo,  sarà  poco  danno,  perchè 
tuttavia  penso  di  rapportarle  come  tralasciate  dal  Grutero,  dal  Reinesio  etc. 
Sommamente  cara  mi  sarà  quell' Jerografia,  di  cui  ella  mi  parla,  e  vo- 
lentieri la  stamperò.  Il  Pabretti,  per  quanto  mi  ricordo,  ne  riferisce  una, 
e  spererei,  che  non  fosse  la  medesima. 

Con  protestarle  il  continuo  accrescimento  delle  mie  già  tante  obbli- 
gazioni, con  pregarla  di  scrivermi  a  Modena,  e  con  rassegnarle  il  mio 
sincero  ossequio,  più  che  mai  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

P.  S.  Dimenticava  di  dirle,  che  il  P.  Vaccari  ultimamente  passò,  e 
ripassò  per  Modena,  ove  fu  a  favorirmi,  e  fé'  godermi  alcuni  suoi  bellissimi 
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oomponituenii.  e  si  mostrò  al  pari  di  me  ammiratore  della  virtù  di  V.  S. 
illustrissima.  Sta  ora  in  Ferrara  e  si  è  tutto  dato  alla  Medicina.  So  che 
r  Azzati  è  stato  a  chiederle  il  mio  scartafaccio.  Gliel  darà  ella  quando 
potrà,  ben  sapendo  io,  e  vedendo  la  continua  fretta,  con  cni  ella  mi  va 
favorendo  in  questo  negozio. 


663. 


ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Villanuova,  25  Settembre  171)4. 

BiBuoTvcA  Mavccklliasa,  Firenze,  edita  [1S8]. 

Felicemente  mi  son  giunti  i  nuovi  fogli  che  V.  S.  illustrissima  ha 
scritti  sopra  le  mie  ciarle,  che  sono  ben  fortunate,  avendo  ritrovato  penna 
cosi  valente,  a  cui  non  rincresce  d'illustrarle  e  correggerle.  Sono  eccellenti 
e  squisite  le  altre  osservazioni;  ma  queste  ultime  vanno  avanti  a  tutte, 
contenendo  una  dissertazione  nobilissima  sopra  la  Lingua  nostra  e  mille 
altre  notizie,  che  saranno  infinitamente  apprezzate  da  chiunque  potrà  un 
gioirne  gustarle.  Quantunque  tutto  sia  indirizzato  ad  abbattere  una  mia 
opinione,  tuttavia  sarò  io  stesso,  a  Dio  piacendo,  procuratore  perchè  si 
stampino  interamente  cotanti  bei  lumi,  lasciando  a  chi  legge  la  decisione 
di  questa  contesa.  In  una  sola  annotazione  io  non  mi  sottoscriverò,  per- 
ch'olla fa  credere  d'essere  in  collera  meco,  quasi  io  col  trattar  questa 
lite  guasti  l'armonia  d'Italia  e  rivanghi  una  quistione  rancida  e  vieta. 
Nel  restante,  benché  io  non  sia  d'accordo  con  esso  lei  intomo  al  credere 
che  i  Toscani  tutti  del  1300  parlassero  e  scrivessero  puramente,  senza 
solecismi  e  barbarismi  :  benché  io  creda  che  nel  fiore  della  Lingua  latina 
ci  fosse  la  sua  gramatica,  ed  abbia  altre  opinioni  diverse  :  nulladimeno 
avrò  sommo  gusto  che  il  mondo  letterario  goda  delle  sue  eruditissime 
osservazioni,  che  saranno  gloriose  per  lei  come  piene  di  sodezza  e  beltà, 
e  gloriose  ancora  per  me  che  posso  dire  d'averne  io  dato  il  motivo.  Con 
ringraziarla  dunque  vivissimamente  per  la  continuazione  de'  suoi  favori, 
la  supplico  di  far  godere  al  rimanente  del  mio  Manoscritto  la  medesima 
òarità.  Mi  dispiace  che  un  altro  suo  disegno  non  le  permetta  l'innestare 
in  questo  altre  osservazioni  .sopra  la  Lingua.  Mi  permetta  ch'io  le  dica 
un  mio  timore.  Veggo  V.  S.  illustrissima  non  molto  curante  di  pubblicar 
le  sue  cose,  onde  ha  bisogno  in  questa  parte  d"un  aio:  altrimenti  corre- 
ranno rischio  le  sue  nobili  fatiche  di  rimanere  alla  discrezione  de'  suoi 
eredi;  il  che  prego  ben  Dio  che  succeda  tardissimo.  Quando  perciò  si  po- 
tessero unir  con  queste  Annotazioni  le  altre  già  (ia  lei  fatt«,  o  pure  stampar 
tutto  separatamente,  ma  in  un  medesimo  libro,  ella  non  dovrebbe  sdegnarsi 
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d'aver  me  per  procuratore  e  assistente  in  questa  impresa.  Mi  rimetto  però 
in  tutto  e  per  tutto  alla  sua  volontà  e  prudenza. 

Al  signor  Marchese  Orsi,  le  cui  grazie  starò  godendo  anche  per  pochi 
giorni,  ho  comunicato  la  risposta  di  V.  S.  illustrissima  intorno  alla  Musica 
draixmiatica  de  gli  antichi.  Nella  ventura  settimana  le  manderò  le  obbie- 
zioni da  lui  fattemi,  e  intanto  le  porto  i  suoi  divoti  complimenti,  accor- 
dandosi egli  ed  io  nel  riverire  e  stimare  altamente  la  rara  virtù  ed  eru- 
dizione di  lei. 

Nel  venturo  inverno  ho  determinato  di  ricopiare  il  tomo  de'  miei 
Anecdoti  greco-latini.  Farò  la  dovuta  menzione  della  generosa  clemenza 
del  serenissimo  Granduca,  e  molto  più  dell'impareggiabile  bontà  di  V.  S. 
illustrissima,  alla  quale  desidero  di  dedicare,  se  pur  mi  verrà  fatta,  una 
di  quelle  Dissertazioni  che  aggiungerò  all'opera.  A  suo  tempo  le  ne  scri- 
verò, pregandola  ben  io  di  credere,  che  nulla  più  mi  sta  sul  cuore,  che 
il  desiderio  di  far  comparire  in  pubblico  la  gratitudine  da  me  professatale. 
Tratteremo  poi  della  stampa;  e  potrebbe  darsi  caso,  che  s'impetrasse 
padrocinio  ed  aiuto  dal  buon  Pontefice  per  tale  impresa. 

Mi  portò  il  signor  Bernardoni  gli  stimatissimi  complimenti  di  lei,  e 
si  protesta  grande  estimatore  della  di  lei  rara  letteratura  e  gentilezza. 
Con  ricordarle  il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 

664. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Villanuova,  7  Ottobre  1704. 

Archivio  Soli  Mukatoki,  Modena. 

Capiteranno  in  questo  medesimo  punto  a  V.  S.  111."*  le  dottissime 
osservazioni  accuratamente  fatte  dal  nostro  Signor  Marchese  Orsi  sopra 
la  musica  delle  antiche  Tragedie  e  Commedie.  Esse  daranno  occasione  a 
Lei  di  fare  a  me  nuove  grazie,  e  di  esercitare  il  suo  acutissimo  ingegno 
in  disciorre,  o  in  approvar  le  difficultà  opposte  alla  mia  opinione.  Per  me 
altro  non  cerco  in  quelle  mie  ciarle,  che  di  cogliere  le  verità  e  poco  final- 
mente mi  importa  il  dire  che  si  cantassero  interamente  e  musicalmente 
gli  antichi  Drammi,  o  il  contrario.  Vorrei  solo  potere  assicurarmi  di  ciò. 
che  veramente  si  facesse.  Le  ragioni  del  Signor  Marchese  mi  paiono  sì 
forti,  che  quando  non  si  possa  risponder  loro,  penso  di  lasciar  la  cosa 
problematica,  e  di  portar  la  ragione  d'ambe  le  parti  senza  pronunciar  la 
sentenza;  poiché  altre  ragioni  da  me  addotte  non  mi  lasciano  pienamente 
credere,  che  tutta  la  Tragedia,  o  almeno  tutta  la  Commedia  propriamente 
si  cantasse.  Non  so  veder  finora,  come  si  possa   rispondere   all'  obbiezione 
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fatta  deir  accompagnamento  della  Tibia,  che  è  cavata  dalle  viscere  della 
musica;  e  sfe  la  Tibia  accompagnava  (il  che  io  non  so  dire)  tutto  il 
Dramma,  panni  che  si  possa  conchiudere:  adunque  tutto  il  Dramma  ve- 
ramente si  cantava.  Le  altre  opposizioni  non  mi  danno  tanto  fastidio,  e 
molto  meno  V  ultima  de'  Giambi,  che  altri  si  recitavano  a  liattute,  e  altri 
si  cantavano.  Imperocché  io  1*  ho  fatta  nascere  col  tradurre  liattuta  la 
xpoucric  de'  Greci,  significante,  come  ella  sa  la  Percussione  di  qualche 
strumento  Musicale,  e  non  quella  che  noi  ora  chiamiamo  liattuta.  Sicché 
più  tosto  si  pruova  la  mia  che  la  contraria  opinione,  mentre  i  Giambi  che 
si  recitavano  al  suono  di  qualche  musicale  strumento,  si  facevano  diversi 
da  quei  che  si  cantavano.  Se  noi  e'  induciamo  a  dire,  che  il  recitar  degli 
Attori  anche  ne'  Diverbi  fosse  come  il  Canto  fermo  de*  Salmi,  o  il  reci- 
tativo de'  moderni  Drammi,  è  inutile  il  provare,  che  gli  Attori  propria- 
ment-e  non  cantassero,  e  che  solamente  recitassero  con  più  enfasi  e  melodia 
de  gli  Oratori.  Giacché  la  somma  bontà  ed  erudizione  di  V.  S.  HI.""  co- 
tanto s'  incommoda  per  favorirmi  si  prenda  ancor  la  pena  di  meglio  disa- 
minar questa  faccenda  o  col  communicare  le  difficoltà  dell'  una  e  dell'  altra 
sentenza  a  qualche  valente  professore  di  Musica,  o  col  visitare  i  Mano- 
scritti, che  si  conservano  costì,  e  trattano  della  medesima  materia.  Le  ne 
avrò  particolare  obbligazione,  anzi  il  Mondo  Letterario  gliel'  avrà  un 
giorno.  Con  rassegnare  a  V.  S.  DI.™*  il  mio  rispetto  mi  ricordo. 


665. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  30  Ottobre  1704. 

Edita  [94]. 

Eccovi  le  poche  Inscrizioni,  ch'io  trovo  nelle  mie  schede  spettanti 
ad  Adriano.  Una  ancora  vi  ho  trascritta  d' Antonino.  Vorrei  che  ben  \\ 
servissero,  e  vi  fo  coraggio  per  la  fatica,  o  disegnata,  o  intrapresa.  Aspetto 
anch'io  da  voi  quelle  che  mi  fate  sperare,  cioè  mi  promettete  ed  aspetto 
parimente  che  mi  troviate  un  cambio  pel  mio  Manlio,  non  volendo  che 
voi  sì  ricco  tiriate  in  lungo  la  soddisfazione  di  me  si  povero. 

Come  la  data  vi  farà  fede,  io  sono  in  Modena  da  qualche  giorno,  e 
qui  ho  ricevuta  la  vostra  canzone  stampata.  Se  io  solo  ne  avessi  dovuto 
essere  il  Censore,  avreste  uditi  altri  fulmini,  e  v'  avrei  detto  fuor  dei 
denti  che  camminavate  molto  sopra  le  nubi,  e  che  il  Guidi  vi  conoscerà 
^imitatore  della  sua  gioventù,  ma  non  della  sua  vecchiaja.  Quando  però 
questo  vi  frutti  qualche  regalo  degno  d'  un'  Altezza,  poco  a  noi  importerà 
ed  io  me  ne  rallegrerò  assaissimo  con  voi.  Ma  bisogna  pensar  più  a  seri- 
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vere  e  stampare  per  la  gloria  e  per  la  riputazione  che  per  la  borsa.  Vi 
ringrazio  intanto  caramente  del  dono. 

Per  quanto  mi  ricordo  non  troverete  più  a  S.  Ambrogio  V  Acquaeductus 
novis  Athenis.  Bisogna  o  vivere  sulla  fede  de'  nostri  vecchi  o  mostrar 
loro  i  denti.  Se  manderete  qua  il  dubbio  Cronologico,  forse  vi  si  risponderà. 

Ma  che  volete  voi  dire  della  speranza  d'avvicinarvi  a  Modena?  Par- 
late chiaro,  se  si  può,  ovvero  io  crederò  che  abbiate  sognato.  Mi  rallegro 
che  cantiate  vittoria  de*  dolori  colici  e  renali  ;  ma  infinitamente  più  mi 
rallegrerei  se  l'amico  pure  la  cantasse  d'altri  mali,  che  più  importano  e 
eh'  egli  porta  in  pace.  Se  non  si  risveglia  a  cosi  pesanti  colpi,  e  al  pen- 
siero dell'Eternità,  a  cui  lo  fa  talvolta  vicino  il  pericolo  del  suo  corpo, 
io  non  ho  persuasiva  migliore  per  lui.  Egli  è  tempo  una  volta,  né  io 
credo  ad  alcune  sue  parolette,  che  si  lascia  sfuggir  di  bocca,  per  addor- 
mentar il  cane,  che  grida  contro  di  esso. 

A  Villanova  si  è  fatto  spesso  commemorazione  di  voi,  e  si  son  lette 
lettere  vostre,  facendosi  sempre  plauso  al  vostro  bel  talento,  il  quale  se 
fosse  ben  regolato,  e  non  si  perdesse  dietro  a  mille  bagatelle,  potrebbe 
far  miracoli.  Caramente  vi  riverisco,  e  mi  confermo  con  tutto  lo  spirito.... 


666. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  30  Ottobre  1704. 

Biblioteca  Maoliabechiana,  edita  [lò3]. 

Fra  i  letterati  eh'  io  altamente  venero,  è  uno  il  signor  Alessandro 
Marchetti,  a  me  ben  noto  per  le  sue  opere  stampate,  e  per  molti  suoi  so- 
netti manoscritti,  che  ho  altre  volte  veduto  in  Bologna.  Dee  dunque  V.  S. 
illustrissima  immaginarsi,  che  non  è  stata  poca  la  mia  ambizione  in  cono- 
scermi all'  improvviso  non  solamente  conosciuto  ma  favorito  da  lui  del 
pregiatissimo  libro  delle  sue  rime  stampate.  Me  ne  protesto  infinitamente 
obbligato  alla  gentilezza  di  lui,  ma  non  meno  a  quella  di  V.  S.  illustris- 
sima ;  poiché,  senz'  altro  ben  m'  accorgo  provenir  questa  mia  fortuna,  non 
dal  merito  mio,  ma  dalle  amorevoli  parole  ch'ella  avrà  detto  in  mio  favore. 
Oggi  con  mia  lettera  porto  i  doviiti  ringraziamenti  all'  autore,  nella  cui 
grazia  la  prego  di  conservarmi,  giacché  mi  v'  ha  introdotto  :  e  ringrazio 
pur  vivamente  la  di  lei  bontà  per  questo  regalo,  con  rallegrarmi  ancora 
del  bel  sonetto  fatto  e  stampato  quivi  in  lode  di  lei. 

In  ricevere  l' invoglietto,  ho  quasi  creduto  eh'  ella  m' inviasse  in 
prestito  il  libro  di  cui  mi  scrisse  il  nostro  Padre  Laudi,  e  di  cui  mi  di- 
spiace di  non  poterle  dir  nulla.  Andremo  subodoi-ando,  e  forse  coglieremo 
nel  punto.  Io  penso  di  scriverne  a  Venezia. 
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Avrà  ella  veduto  1'  Auffiistinus  vindicatus  del  Padre  Serry.  Bramerei 
di  sapere  che  opera  sia  quella  del  Padre  Bonjour.  Con  farle  riverenza,  e 
supplicarla  de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima, etc. 

667. 

AD  ALESSANDRO  MARCHETTI.  * 

Modena,  3()  Ottobre  1704. 

Biblioteca  Unitkksitabia  di  Fisa,  edita  1168]. 

Moltissime  son  le  obbligazioni  che  professo  al  nostro  signor  Maglia- 
bechi;  ma  una  delle  maggiori  sarà  da  qui  innanzi  quella  di  avermi  pro- 
curato un  luogo  nella  grazia  di  V.  S.  illustrissima.  Da  lui  dunque,  benché 
non  meno  dalla  somma  bontà  di  lei.  riconosco  il  pregiatissimo  dono  eh'  ella 
mi  fa,  delle  sue  Rime  stampate,  e  ad  ambedue  sommamente  mi  confesso 
obbligato  per  questa  nobile  finezza.  Potrebbe  forse  parere,  eh'  io  volessi 
in  qualche  parte  scontar  questo  mio  debito,  se  mi  mettessi  a  lodare, 
secondo  quel  ch'io  ne  giudico,  il  sanissimo  e  nobil  gusto,  lo  stile  or- 
natissimo,  la  purità  della  favella,  e  mille  altre  virtù  di  poesia,  eh'  io 
ritraevo  in  questi  suoi  versi.  Mi  ristringo  pertanto  a  dirle,  che  io  da 
gran  tempo  son  veneratore  del  nobilissimo  suo  ingegno,  di  cui  fanno  ampia 
fede  le  sue  opere  stampate,  e  che  prima  d'ora  io  avea  fatto  plauso  ad 
alcuni  suoi  sonetti  manoscritti;  onde  han  servito  queste  Rime  npn  a  far 
nascere,  ma  a  confermare  quell'  alto  concetto  che  ho  di  lei,  e  a  farmi 
ancor  conoscere  che  il  suo  sapere  è  accompagnato  da  un'  egual  gentilezza. 
Perchè  desidero  di  farle  meglio  conoscere  in  fatti  che  in  parole  la  verità 
di  questi  miei  sentimenti,  la  supplico  di  onorarmi  in  avvenire  di  qualche 
suo  stimatissimo  comandamento;  e  con  pregarla  di  conservarmi  la  sua 
padronanza,  ossequiosamente  mi  dedico  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


668. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  16  Novembre  1704. 

Biblioteca  Mabdcxlliana,  Firenze,  edita  [163]. 

Per  quanto  ho  potuto,  ho  tirata  in  lungo  la  richiesta  del  mio   Mano- 
scritto,  perchè    troppo    giovamento   ricavo   io   dalle  dottissime  censure  di 

*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n.**  1. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  i7> 
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V.  S.  illustrissima.  Ora  non  posso  di  meno  di  non  supplicarla  d'inviar- 
melo con  tutta  sollecitudine,  perchè  dovendo  a  momenti  arrivare  i  carat- 
teri, ed  essendomi  fatta  premura  di  questo,  non  posso  più  differir  la 
stampa.  Spero  eh'  ella  avrà  già  terminato  il  corso  delle  sue  grazie  intorno 
ad  esso,  e  che  le  riceverò,  o  unitamente  col  libro  o  per  la  posta.  Ma 
quando  per  avventura  le  restasse  altro  da  dire,  la  prego  di  riserbare  i 
suoi  favori  al  tempo  in  cui  fuori  di  posta  le  andrò  mandando  i  fogli  che 
di  mano  in  mano  s' andranno  stampando,  o  pure  potrà  notare  in  una  carta 
i  punti  a'  quali  con  suo  comodo  e  senza  il  Manoscritto  potrà  favorirmi  di 
rispondere.  Medesimamente  la  supplico  di  consegnare  alla  consaputa  persona 
corrispondente  di  Bologna  il  detto  libro,  involto  bene  e  sigillato,  con  rac- 
comandarglielo ben  premurosamente,  e  indirizzarlo  al  signor  marchese  Orsi. 

Con  più  agio  parleremo  intorno  alle  nobilissime  sue  annotazioni  e 
correzioni,  come  pure  intorno  a  gli  Anecdoti  greci,  che  ho  ripigliati  in 
mano  per  far  la  Prefazione,  ed  altre  cose,  nelle  quali  soddisfarò  in  parte 
alla  stima  e  alle  obbligazioni  che  le  professo. 

In  fretta  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima,  etc. 

669. 

A  PIETRO  ANTONIO  RASTELLI  in  Festa. 

Modena,  20  Novembre  1704. 

Archivio  Eastklli,  Modena. 

Dalla  lettera  di  V.  S.  ho  intesa  tutta  l'istoria,  e  veramente  non  si 
può  negare  che  l'Arciprete  di  Granaruolo  non  abbia  in  molte  cose  man- 
cato al  suo  dovere  e  alle  promesse  fattemi.  Godo  che  venissero  in  mano 
di  lei  le  vacche,  e  pazienza  se  il  prezzo  è  alquanto  rigoroso.  Mi  è  alquanto 
dispiaciuto,  eh'  ella  non  mi  dica  se  ha  ricevuto  in  denari  il  compimento 
dei  dieci  Luigi,  benché  m'  immagini  che  si,  mentre  ella  avrebbe  dovuto 
avvisarmene.  In  quanto  alla  spesa  fatta  nell'  osteria,  ho  parlato  con  questi 
Cancellieri  di  Vescovato,  e  mi  dicono  che  a  V.  S.  tocca  la  spesa  sola- 
mente a  die  scientiae,  sicché  avendo  ella  saputo  il  fatto  solo  dopo  i  dieci 
giorni,  sarà  obbligato  il  Bazzani  a  rimborsarla.  Ho  da  parlarne  ancora 
con  Monsignor  Vicario,  non  avendo  fin  ora  potuto  trovarlo,  e  farò  eh'  egli 
accompagni  con  sua  lettera  le  mie  istanze  al  Vicario  Foraneo.  Ella  ne 
lasci  pur  la  cura  a  me.  Altre  spese  poi  non  si  son  fatte  in  Modena,  e 
V.  S.  non  ha  se  non  da  compatirmi,  se  cosi  tardi  ho  potuto  finir  quest'  im- 
broglio, avendomi  tradito  il  detto  Arciprete.  Veda  ella  pure  se  ho  altra 
abilità  per  servirla,  e  liberamente  mi  comandi.  Con  salutar  caramente  i 
Signori  suoi  nipoti,  mi  confermo,  di  V.  S.  afiezionatissimo  ed  obbedien- 
tissimo  Servitore. 
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670. 

A  FRANCESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  4  Dicembre  1704. 

Mosso  Civico  CsmoauK,  edita  [90B]. 

Amico  amatissimo. 

Quanto  voi  la  fate  da  bravazzo  nelle  angustie  di  questi  miserabili 
tempi,  tanto  io  la  fo  da  codardo.  Solamente  imite  le  donne,  che  con  vil- 
lanie fanno  le  lor  vendette.  Ritirate  in  un  cantene,  ste  alle  volte  biasciando 
augurii  onorati  di  forche,  di  berline  a  chi  per  ambizione  o  crudeltà  cotante 
disturba  la  quiete  delle  Muse  e  della  mia  miserabil  patria.  Veggo  poscia 
preparate  sul  bresciano  un  altro  nembo,  che  ha  da  far  sospirare  di  nuovo 
o  il  Torrazzo  o  la  Secchia.  In  somma  io  me  la  fo  pe' calzoni,  e  ho  perduta 
la  patta.  Mi  rallegro  dunque  con  voi  per  lo  coraggio  vostro,  e  mi  condolgo 
solo  perchè  intendo  che  lo  spirite  della  vostra  vendetta  s'è  tutte  ristrette 
contro  una  sola  persona.  Potreste  con  più  moderazione  fare  il  fatto  vostro, 
cioè  gastigar  senza  odio  l' altrui  demente.  Ma  non  tocchiamo  questi  dolo- 
rosi tasti,  e  più  testo  parliamo  di  ciò  che  può  dilettarci.  Gran  piacere 
m' avete  date  colla  nuova  che  sia  tenninata  la  stampa  del  vostro  2."  temo. 
Avete  fatte  far  de'  miracoli  al  Monti,  e  godo  che  l'ab.  Viotti  si  sia  mostrato 
quel  buon  amico  per  voi,  eh'  egli  è  per  me.  Comincerò  a  darne  avviso  a  i 
letterati.  Ma  io  vi  scrissi  una  volta  che  v'  avrei  servite  col  p.  Grandi,  e 
non  ho  mai  veduto  la  copia  per  lui  destinata. 

Cromiro  è  alla  sua  residenza,  e  coli'  ultime  lettere  m' impose  di  riverir 
caramente  gli  amici  di  Milano  e  Cremona,  che  vuol  dire  voi  e  il  nostro 
Porri.  Scrivendogli  io,  soddisfarò  alle  vostre  parti.  Ma  e  che  fa  questo 
beato  padre  della  dottrina  cristiana?  Come  sta  la  sua  morale  in  una  si 
lunga  musica  di  cannonate?  Prestategli  voi,  se  ne  ha  -bisogno,  un  poco 
della  vostra  bravura,  e  ricordategli  ben  bene  l' inviolabile  nostra  anucizia. 

Vi  servirò  col  p.  Bacchini,  il  qual  gode  buona  salute,  e  sta  prepa- 
rando la  stampa  del  suo  Agnello.  Io  fo  il  medesimo  d' alcune  mie  bagattelle. 
0  sia  la  mia  ritiratezza  dal  mondo,  o  sia  veramente  la  penuria,  io  non 
saprei  che  nuove  letterarie  darvi.  Perciò  mi  restringo  a  dirvi,  che  senza 
complimenti  mi  comandiate,  se  vaglio  in  cosa  alcuna,  e  che  non  crediate 
mai,  che  il  silenzio  possa  pregiudicar  punte  a  quella  stabile  amicizia,  che 
vi  professo  e  vi  rassegno  nel  sottoscrivermi,  ete. 
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671. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  5  Dicembre  1704. 

Biblioteca  Marucblliaka,  Firenze,  edita  [153]. 

Sperava  io  pure  di  ricevere  oggi  almen  due  righe  di  risposta  da  V.  S. 
illustrissima  a  due  mie  scrittele  nelle  passate  settimane.  Con  gravissimo 
dispiacere  non  veggo  comparir  nulla,  e  pure  ho  sommo  bisogno  del  mio 
Manoscritto,  che  colle  antecedenti  ho  efficacemente  richiesto  alla  di  lei 
bontà.  Di  grazia,  ella  non  permetta  eh'  io  languisca  in  simile  aspettazione, 
perciocché  quando  conservi  la  benigna  intenzione  di  far  altri  favori  al 
mio  libro,  non  le  mancherà  agio,  siccome  le  ho  già  scritto.  Perdoni  alla 
mia  impazienza,  perchè  non  posso  far  di  meno;  e  con  pregarla  di  conser- 
varmi la  sua  stimatissima  grazia,  umilmente  mi  rassegno  di  V.  S,  illu- 
strissima, etc. 


672. 

A  FILIPPO  DEL  TORRE  in  Adria. 
Modena,  17  Dicembre  1704. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

lUmo  e  Revmo  Sig.'  Pron  Colmo. 

Si  contenti  V.  S.  lUma  eh'  io  abbracci  la  congiuntura  delle  SS.  Feste 
per  ravvivar  la  memoria  di  quel  vero  ossequio,  che  le  professo,  giacché 
ella  col  non  comandarmi  giammai  mi  costringe  a  ricorrere  a  questo  luogo 
topico.  Le  auguro  pertanto  ogni  possibile  felicità,  e  contentezza,  e  gliele 
auguro  con  tutto  il  cuore,  e  non  già  per  farle  un  miserabile  complimento. 
E  questo  basti. 

Alla  Villeggiatura  del  Signor  Marchese  Orsi  in  compagnia  dei  due 
Pellegrini  Romani  si  ragionò  più  volte  del  merito  rarissimo  di  V.  S.  Ill.ma. 
Susseguentemente  ho  veduto  registrato  con  sommo  mio  gusto  il  di  lei  nome 
neir  Utopia  di  Lamindo  Pritanio,  cosi  parendomi,  che  possano  chiamarsi 
que'  disegni  da  me  veduti  per  grazia  del  Signor  Migliabechi. 

Spero  eh'  ella  abbia  presente  alla  memoria  il  favore  fattomi  sperare 
dell'  iscrizione  dà  lei  spiegata  ;  onde  mi  ristringo  a  rassegnarle  la  mia 
riverente  divozione,  e  con  baciarle  le  mani  ossequiosamente  mi  confermo, 
di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima. 
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673. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena.  19  Dicembre  1704. 

Baccqlta  Pauiixri,  Boma  8.  Paolo,  edita  [196]. 

Sia  ringraziato  Dio  che  finalmente  veggo  lettere  di  V.  S.  Illma  e  co- 
mincio a  sperare  vicino  V  arrivo  del  mio  scartafaccio.  Per  verità  che  io 
non  sapeva  più  che  pensare  ;  e  perchè  temeva  eh'  Ella  non  godesse  buona 
salute  già  mi  disponeva  a  scriverne  al  Sig.  Senatore  da  Filicaja,  che 
umilmente  è  da  me  riverito.  Mi  rallegro  dunque  meco  stesso,  e  con  esso 
lei  perch'  Ella  abbia  portato  in  città  buona  salute,  e  perch'  io  in  breve 
abbia  da  ricevere  il  sospiratissimo  libro  dopo  tante  grazie  a  lui  compar- 
tite, dalla  di  Lei  erudizione  e  gentilezza.  Esprima  di  grazia  meglio,  che 
sia  lo  smarrimento  de'  4  fogli  eh'  ella  mi  accenna.  Son  forse  quegli  che 
doveano  porsi  fra  gli  ultimi  e  i  penultimi  da  lei  mandatimi?  Gli  ha  ella 
mandati  per  la  posta  o  per  altra  via?  Ci  è  egli  più  maniera  di  rifarli? 
Mi  dispiace  al  sommo  tanta  perdita.  E  poi  vorrei  pur  sapere,  se  altro  ella 
abbia  fatto  per  favorirmi.  In  ogni  caso  ancor  siamo  a  tempo,  come  più 
volte  le  ho  scritto,  e  ce  l' intenderemo  sopra  ciò  da  qui  innanzi. 

Poco  ho  potuto  servire  il  Sig.  Cordini,  perchè  poco  si  fermò  qui  il 
Lelli.  Me  n'  è  sommamente  dispiaciuto,  perchè  in  ogni  occasione  vorrei 
poter  far  conoscere  a  V.  S.  Illma  la  mia  gratitudine  e  stima.  Intanto  le 
auguro  ogni  possibile  felicità  per  le  SS.  Feste,  e  dimane  o  posdimane  penso 
di  portarmi  a  Bologna  per  accogliere  il  mio  manoscritto. 

Con  tutto  r  ossequio,  e  col  desiderio  de' suoi  comandamenti,  mi  rassegno... 


674. 

A  FRANCESCO  BIANCHINI  in  Roma.  * 
Modena,  20  Dicembre  1704. 

BiBLioTKCA  Valucelliaxa,  Boma. 

Da  che  V.  S.  Illma  si  benignamente  mi  fece  sperare  la  pronta  revi- 
sione del  libro  del  Bacchini  né  io  né  l' Autore  n'  abbiamo  avuta  altra 
nuova.  Anzi  avendone  io  già  scritto  all'  Ab.  Zacagni  m' aspetto  tuttavia 
da  lui  risposta.  Immaginandomi  eh'  Ella   da  molto  tempo   m' abbia  in   ciò 

*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  12  da  Brescia  e  Roma  1697-1705. 
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compartite  le  sue  grazie,  pure  son  costretto  a  supplicarla  d'  alcun'  altra, 
cioè  di  affrettar,  se  si  può,  e  quando  ci  avrà  occasione,  il  d.  S.  Ab.  dipen- 
dendo ora  probabilmente  da  ciò  1'  adempimento   dei  voti   del  P,  Bacchini. 

In  mano  del  Signor  Dott.  Manfredi  ho  veduto  il  libro  ultimo  di 
V.  S.  nima,  e  per  quanto  mi  ha  permesso  una  scorsa  datagli,  vi  ho  am- 
mirato dentro  più  che  mai  V  incomparabile  erudizione  e  acutezza  sua.  Me 
ne  rallegro  al  sommo  con  esso  lei.  Non  so,  perchè  poi  non  abbia  quivi 
preso  ad  illustrar  la  Colonna  Antonina  argomento  ora  di  cotesti  archi- 
tetti. Ella  me  ne  avea  dato  speranza.  Non  credo  che  la  dissertazione  del 
Sig.  Ab....gnoli  abbia  dovuto  imporla. 

Mi  sarà  sommamente  cara  la  copia,  che  Ella  mi  promette  della  lettera 
stampata  sopra  l' Iscrizione  d'  Anzio.  Quando  poi  sarò  più  alle  strette  col 
mio  disegno  lapidario,  la  supplicherò  d'  altri  favori. 

Intanto  essendo  io  per  ricopiare  il  tomo  Greco  -  Latino  de'  miei  Anec- 
doti,  ove  si  leggerà  una  dissertazione  dedicata  a  V.  S.  lUiha,  ho  bisogno 
di  sapere  come  si  chiami  in  Latino  non  barbaro  il  grado  di  Camerier 
d'  onore,  e  quali  altri  gradi  Ella  abbia  affinchè  io  possa  notarli. 

Con  tale  congiuntura  le  auguro  piene  d'  ogni  possibile  felicità  le  pros- 
sime sante  feste  e  le  segno  il  mio  devoto  ossequio,  con  pregarla  dei  suoi 
comandamenti. 

675. 

A  SCIPIONE  MAFFEI  *  (?) 
1704. 

Biblioteca  Naziokale  di  San  Marco,  Venezia. 

Illmo  Chmo  Sig.re  Mio  Sig.re  e  Profie  Colmo. 

Quando  si  stava  pensando  di  comunicar  segretamente  a  V.  S.  Illriia. 
e  a  tutti  gli  altri  partigiani  il  disegno  presente  per  ottenere  dalla  di  lei 
prudenza  consigli,  ed  aiuti,  e  regolar  tutto  maturamente,  onde  si  potesse 
poi  aprir  la  scena  in  tempi  migliori,  e  quieti,  la  mina  ha  preso  fuoco 
prima  del  convenevole,  e  quel  che  più  importa,  prima  d' essere  competen- 
temente perfezionata.  La  poca  cautela  d'  una  persona,  l' infedeltà  di  un'  altra 
han  cagionato  questo  disordine.  Già  n'  era  scappata  fuori  qualche  copia 
scritta  a  mano,  e  questa  disgrazia  ha  poscia  fatto  precipitare  l' edizione. 
Poiché  non  s' è  potuto  far  meglio,  V.  S.  Illma  riceverà  questi  fogli  con 
preghiere  fuori  di  tempo,  acciocché  si  contenti  che  il  suo  nome  veramente 
si  scriva  nel  Catalogo  della  Repubblica,  e  degni  da    qui   innanzi   di  rico- 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  89  da  Firenze  e  Verona  1709- '50. 
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noscere  come  va  questa  adunanza  e  promuoverla,  e  procurarle  dei  Pro- 
tettori, e  degli  onori.  Sopra  tutto  è  pregata  di  mettere  in  carta  quello, 
che  in  tal  proposito  le  detterà  la  sua  prudenza  con  significarlo  a  Monsi- 
gnor Bianchini,  il  quale  per  ora  sarà  comune  depositario  di  questa  nascente 
Repubblica.  Al  medesimo  notificherò  quali  altri  eruditi  che  conosca  meri- 
tevoli d'entrare  nel  catalogo,  non  avendo  permesso  T altrui  indiscrezione 
che  si  faccia  sul  principio  giustizia  a  tutti.  È  finalmente  scongiurata  la 
di  lei  bontà  a  cooperare  in  tutte  le  forme  possibili  questa  impresa,  in  cui 
è  impegnata  la  riputazione  dell'  Italia,  e  l' avanzamento  tanto  desiderato 
delle  Scienze,  e  delle  Arti  Kberali.  E  viva  felice. 


676. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  17  Gennaio  17C6. 

Baccolta  Panmissi,  Boma  S.  Paolo,  tdita  [196]. 

Già  è  pervenuto  con  tutta  felicità  il  mio  scartafaccio  in  Modena  dopo 
aver  goduto  costi  tante  grazie  di  V.  S.  Ill.ma.  All'  avviso  che  ne  porto  a 
lei,  aggiungo  mille  nuovi  ringraziamenti  per  l' indefessa  attenzione  da 
ìe\  praticata  in  questo  mio  bisogno,  e  ne  avrò  eterna  obbligazione  alla 
sua  gentilezza. 

Ma  onde  viene  eh'  ella  non  mi  ha  mandato  altri  fogli  di  censure,  come 
io  sperava,  e  quasi  m"  era  stato  da  lei  promesso  ?  Anzi,  come  mai  non 
mi  onora  ella  più  né  pur  di  due  righe  ?  S' io  avessi  meritato  questo 
gastigo  con  qualche  inavvertenza,  ella  è  cosi  amorevole,  che  non  vorrà 
tacermelo.  Almeno  si  ricordi  di  scrivermi  candidamente  il  suo  parere  in- 
torno alla  Musica  de'  di-ammi  antichi,  perchè  volendo  io  rifar  tante  ciarle 
da  me  spese  in  questo  argomento,  mi  gioverà  infinitamente  il  soccorso  di 
lei.  Penso  di  rapportar  le  opposizioni  fatte  al  Sig.  Marchese  Orsi,  e  in 
fine  lasciar  la  cosa  problematica.  Con  grande  ansietà  ancora  desidero  sa- 
pere, quanti  fogli  de'  suoi,  e  come  si  sieno  smarriti,  e  se  vi  sia  maniera 
di  rifarli.  Diviseremo  poi,  qual  via  s' abbia  da  tenere  per  comunicare  al 
pubblico  le  sue  dottissime  osservazioni,  le  quali  vedute  in  parte  dal  Sig. 
Marchese  Orsi,  gli  piacquero  infinitamente.  Spererei  che  V.  S.  Illma  volesse 
aggiunger  loro  qualche  altra  cosa. 

Non  saranno  ignoti  a  lei  i  Primi  disegni  del  mascherato  Lamindo 
Pritanio,  si  perchè  tutti  gli  eruditi  d' Italia  ne  sono  già  informati,  e  si 
perch'  ella  vi  è  nominata.  Fanno  tutti  l' astrologo  per  saperne  il  vero  Au- 
tore, e  finora  ninno  può  dire  d' averlo  trovato. 

Con  supplicarla  dell'  onore  de'  suoi  comandamenti,  e  della  continua- 
zione della  sua  grazia,  più  che  mai  mi  confermo,  etc. 
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677. 

ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  23  Gennaio  1705. 

Biblioteca  Marucelliana,  Firenze,  edita  [153]. 

Sommamente  mi  preme  che  V.  S.  illustrissima  non  mi  privi  de'  suoi 
stimatissimi  caratteri,  ed  io  avrei  ben  molto  dà  dolermi  della  mia  fortuna, 
s' io  stesso  avessi  meritato  cotesto  suo  silenzio.  Più  però  vorrei  dolermi 
con  esso  lei,  se  non  usasse  meco  la  confidenza  di  candidamente  dirmi 
perchè  abbia  interrotto  il  corso  delle  sue  grazie.  Ella  farebbe  un  gran 
torto  al  mio  cuore,  che  per  grazia  di  Dio  può  da  me  dirsi  ben  tagliato. 
E  bisogna  pure  che  ce  l'intendiamo  insieme,  acciocché  V.  S.  illustrissima 
non  abbia  inutilmente  fatto  cotanta  fatica  per  favorir  me,  ed  io  possa, 
come  ansiosamente  desidero,  mostrare  a  lei  in  parte  la  mia  gratitudine. 

Già  ho  riveduto  il  mio  Manoscritto,  seguitando  le  dottissime  censure 
ed  osservazioni  sue,  le  quali  quanto  più  da  me  si  considerano,  tanto  più 
mi  paiono  belle  e  degne  di  veder  la  luce.  Per  confessarle  tutto,  io  confi- 
dentemente mostrai  al  signor  Marchese  Orsi  tutti  que'  fogli  che  mi  giun- 
sero a  Bologna,  ed  egli  con  incredibile  gusto  li  lesse  ;  e  s'  io  non  gli  avef  si 
fatto  sperare  che  si  stamperebbono,  avrebbe  voluto  averne  copia.  E  nel 
vero,  ella  ha  notato  mille  belle  cose,  spezialmente  intorno  alla  Musica  an- 
tica e  alla  Lingua  Volgare,  che  certo  sarebbe  un  tradimento  il  tenerle 
celate.  Ora  io  sto  divisando  la  maniera  convenevole  di  pubblicar  queste 
cose,  in  guisa  che  non  appaia  affettazione  alcuna  per  lei,  o  per  me.  Finora 
mi  parrebbe  non  dispregevele  partito  quello  di  farle  stampare  da  terza 
persona  in  Venezia,  come  sarebbe  il  signor  Apostolo  Zeno,  Stampato  che 
fosse  il  mio  Libro,  si  potrebbono  adattarvi  le  Osservazioni,  mostrando 
che  V.  S.  illustrissima,  interrogata  da  qualche  amico  del  suo  parere  in- 
torno a  quel  Libro,  avesse  notato  varj  luoghi,  ora  confermando,  ora  ripro- 
vando le  mie  opinioni.  Prescindendo  da  que'  luoghi  eh'  io  ho  corretti 
secondo  il  suo  avviso,  il  resto,  cioè  il  meglio,  potrebbe  darsi  alla  luce,  non 
dispiacendo  a  me  eh'  ella  tenga  opinioni  diverse  dalle  mie.  Solamente  sono 
intrigato  per  le  tante  belle  cose  da  lei  notate  intorno  alla  Musica  de'  drammi. 
Voglio,  come  già  le  scrissi,  rifar  le  mie  ciarle  su  quell'  argomento,  veg- 
gendo  io  esser  necessario  il  confessare,  che  ancora  gli  Attori  cantassero 
il  l'ecitativo  nelle  tragedie  almeno;  benché  mi  dispiaccia  di  perdere  un 
ferie  argomento  di  riprovar  l'uso  della  Musica  moderna  ne' drammi.  Pen- 
serei di  fare  un  dialogo;  e  introducendo  V.  S.  illustrissima  per  uno  de 
gì"  interlocutori,  potrei  metterle  in  bocca  tutto  ciò  eh'  ella  si  eruditamente 
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ha  scritto  in  questa  materia.  Ma  non  so  determinarmi,  perchè  dimintiirei 
la  mole  del  Libro  suo.  che  vorrei  poscia  stampato:  e  non  so  con  quale 
mezzo  termine  io  possa  introdurre  a  ragionar  con  esso  lei  i  signori  Mar- 
chese Orsi,  o  Abate  Fontanini,  che  pure  meritano  d' essere  gli  altri  in- 
terlocutori per  la  fatica  da  lor  fatta  in  questo  medesimo  argomento.  Stu- 
dierò  un  poco  meglio,  e  forse  troverò  qualche  partito.  Ella  può  aiutarmi 
col  suo  consiglio,  e  spiegarmi  in  ciò  la  sua  volontà.  Desidero  sopra  ogni 
cosa  di  comparir  grato  a  lei  che  m'  ha  fatto  tanti  favori,  e  che  in  Italia 
è  r  unico  il  qual  sappia  e  voglia  aiutare  colla  sua  erudizione  la  mia 
ignoranza. 

Aggiungo,  che  avendo  letto  seguitamente  tutti  i  fogli  che  mi  son  ca- 
pitati, mi  par  d'osservare  che  non  ne  sia  interrotto  il  filo,  essendo  forse 
solamente  fallato  il  richiamo,  o  mancando  pochi  periodi  là  deve  ella  parla 
centra  il  Tesauro.  E  a  proposito  le  dico  d'aver  poi  trovato  il  luogo  di 
quell'autore,  ch'ella  suppone  da  me  quasi  copiato;  e  pure  da  me  non  s' era 
veduto  avanti;  anzi,  parrà  una  favola,  e  pure  è  certo,  manca  nella  copia 
del  Cannocchiale  di  questa  Libreria,  di  cui  mi  sono  servito,  quel  quinter- 
nino  medesimo  ove  si  parla  della  Lingua.  Ma  ciò  che  mi  affligge,  si  è  il 
non  aver  veduto  altre  sue  Annotazioni,  che  quelle  che  arrivano  sino  alla 
pagina  672  del  mio  Manoscritto.  E  perchè  osservo  da  li  innanzi  que'  suoi 
punti,  che  significano  avervi  ella  notato  altre  cose,  mi  rammarico  per  la 
paura  che  veramente  si  sia  perduto  qualche  altro  foglio,  siccome  ella  mi 
accennò,  o  per  lo  sospetto  ch'ella  non  m'abbia  creduto  degno  della  con- 
tinuazione delle  sue  grazie.  Quando  ella  abbia,  come  ansiosamente  bramo, 
sanità  e  volontà  di  seguire  a  favorirmi,  potremo  riparare  il  danno;  ed  io 
le  andrei  mandando  fuori  di  posta  i  fogli  che  di  mano  in  mano  si  stam- 
passero, su  i  quali  ella  potrebbe  notar  altre  cose,  e  dar  l'ultima  mano  a 
quanto  finora  ha  fatto.  Se  l'amor  proprio  non  m'inganna,  io  spero  che  da 
questa  sua  fatica  ella  avrà  particolar  lode;  e  cosi  crede  anche  il  signor 
Marchese  Orsi,  perchè  di  qui  si  scorge  la  vasta  erudizione  sua  per  gli 
tanti  suggetti  che  tratta:  il  che  non  si  facilmente  potrebbe  farsi  vedere 
in  altra  parte. 

La  supplico  pertanto  di  qualche  risposta,  consiglio  e  consolazione;  e 
aggiungerò  questa  alle  tante  altre  obbligazioni  che  le  professo,  e  mi  ras- 
segno con  dirmi  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

P.  S.  Nel  portar  questa  mia  alla  posta,  ci  ritruovo  una  compitissima 
di  V.  S.,  che  mi  ha  estremamente  consolato.  Mi  riserbo  di  risponderle 
domani.  Litanto  mi  rallegro,  ch'ella  non  abbia  taciuto  per  mia  colpa:  e 
divotamente  la  riverisco. 
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678. 


ALLO  STESSO  in  Firenze. 
Modena,  24  Gennaio  1705. 

Biblioteca  Mabucblliana,  Firenze,  edita  [153], 

Quanto  mi  ha  rallegrato  il  vedermi  giungere  un  foglio  di  nuove  an- 
notazioni e  correzioni,  altrettanto  mi  sono  afflitto  in  vedere  ch'esso  ap- 
partiene alla  pagina  676  del  mio  manoscritto  ;  laonde  bisogna  che  si  sieno 
smarrite  le  altre  annotazioni  dalla  pagina  672  sino  alla  676.  Di  grazia, 
V.  S.  illustrissima  mi  dica  se  si  sieno  smarrite  per  la  posta  venendo  a 
Modena,  e  se  c'è  maniera  di  attaccare  insieme  l'ultimo  foglio  co  i  prece- 
denti. In  rivedere  il  passo  da  me  citato  della  Pistola  del  Petrarca,  mi  sono 
accorto  che  non  calza  molto,  onde  l'ho  cancellato.  Sicché  seguirò  a  notare 
altri  luoghi  puntati  da  lei. 

—  Trattone  il  Petrarca,  ingegno  veramente  divino,  il  Boccaccio  e 
Dante,  non  ha  quel  secolo,  chiamato  d'oro,  alcun  eccellente  Autore. 

—  Dopo  il  1500,  infiniti  ne  può  mostrar  la  lingua  italiana,  da' quali 
si  son  trattate  le  scienze  e  l'arti  tutte. 

—  Più  non  si  soffrono  tante  parole  barbare  e  pedantesche,  tante  ma- 
niere di  dire  intricate,  rozze,  oscure  e  latine. 

—  Il  Salviati,  1.  2,  e.  9,  dice  che  le  scritture  del  suo  tempo,  si  la- 
sciavano vedere  senz'errori  di  gramatica  e  con  migliore  ortografia. 

Segue  a  parlarsi  del  Salviati,  e  si  chiama  strana  e  mal  fondata  la 
sua  opinione,  cioè,  che  ora  la  Lingua  sia  men  significante,  men  breve,  men 
chiara,  men  bella.  Poi  si  riferiscono  gli  esempi  da  lui  tratti  dal  Libì'O 
degli  avvertimenti,  e  si  dice  che  il  medesimo  Salviati  non  si  sarebbe  at- 
tentato d'usar  tutti  i  vocaboli  e  tutte  le  forme  che  quivi  si  leggono. 

—  Da  più  d' uno  ora  si  potrebbono  dir  le  medesime  cose  con  maggior 
chiarezza,  brevità,  efficacia  etc. 

—  Immagina  il  Salviati  che  al  solo  risorgimento  della  Lingua  latina 
debba  attribuirsi  la  caduta  della  Lingua  italiana. 

Altro  non  voglio  per  ora  accennarle,  perchè  m'immagino  che  sarà  dif- 
ficile il  favorirmi  senza  avere  il  Manoscritto  davanti  a  gli  occhi. 

Ho  cancellato  il  titolo  di  Monsignore  dato  ad  Ottavio  Rinuccini;  ma 
non  ho  peranche  trovato  dove  si  parli  dell'  età  di  Franco  Sacchetti.  La 
lettera  però,  ov'  è  questa  correzione,  non  andrà  disgiunta  dalle  Annotazioni. 

E  perchè  mai  non  potrebbe  ella,  che  ha  tanta  erudizione  e  felicità  in 
iscrivere,  applicarsi  all'opera  che  le  vien  proposta  intorno  alla  Lingua? 
Non  lasci  morir,  di  grazia,  tante  belle   notizie  ch'ella  ha,  e  faccia  questo 
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beneficio  alla  repubblica  de' letterati.  Mi  dispiace  assaissimo  la  sua  impa- 
zienza in  limare,  ed  ella  non  può  immaginarsi  la  gran  battaglia  eh'  io 
pruovo  tra  il  bisogno  di  valermi  d'alcune  sue.  o  per  dir  meglio  di  mol- 
tissime sue  correzioni,  e  tra  il  desiderio  di  mostrare  a  lei  la  mia  gratitu- 
dine, e  di  partecipare  al  resto  de  gli  studiosi  tutte  le  sue  erudite  Osser- 
vazioni. Ma  troveremo  ancor  la  via. 

Attenderò  ch'ella  mi  arricchisca  d'altre  notizie  intorno  alla  Musica  de 
gli  antichi  drammi,  e  poi  ra'  accingerò  alla  ritrattazione  di  questa  materia. 

Non  ho  le  Poesie  postume  del  Ghiabrera  e  bramerei  otto  o  dieci  suoi 
versi,  ne' quali  descrive  una  tempesta  di  mare.  Comincia: 

Allorché  l'Ocean  regno  de' venti, 
Brama  di  far  sue  prove. 
Da  principio  commuove 
Nel  profondo  un  bollor.  ' 


679. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
29  Gennaio  1705. 
GoLLKZioxB  DI  VniOKHZo  Foooi,  Genova,  edita  [218]. 

L'aver  io  creduto,  che  subito  dopo  l'Epifania  doveste  ritornarvene 
alla  Cattedra,  mi  fece  inviare  una  mia  lettera  a  Pavia.  Da  essa  avrete 
inteso  la  cagione  del  mio  silenzio,  che  altro  non  è  stato  che  pigrizia. 

Voi  nulla  mi'  dite  del  successo  di  cotesto  vostro  aifare,  e  nulla  di 
Mezzabarba,  il  quale  tuttavia  in  iscrivendomi  dimostra  d' aver  parlato  con 
voi  intorno  alla  Commedia  di  Lamindo  Pritanio.  Per  conto  d'esso  io  so- 
lamente posso  dirvi,  che  il  P.  Bacchini  ed  io,  abbiamo  ricevuta  una  copia 
per  uno  de  i  primi  4  fogli  per  la  posta.  Era  annesso  un  biglietto,  che 
diceva  che  noi  c'indirizzassimo  a  Mons.  Bianchini  da  qui  innanzi:  cosa 
che  ci  fa  credere  che  il  colpo  venga  da  Roma,  e  che  non  sia  fatto  il  giuoco 
senza  saputa  di  N.  S.  Noi  vogliamo  distendere  in  carta  il  nostro  parere,  e 
inviarlo  al  dotto  Prelato.  Quando  non  vi  capiti  una  copia,  e  desideraste 
di  veder  la  mia,  ne  sarete  padrone  coli' obbligo  della  puntuale  restituzione. 

Eccovi  una  nota  di  Libri,  che  sono  in  Ferrara,  e  si  cambierebbero 
colle  copie,  che  ho  del  vostro  Libro.  Toltone  il  primo,  de  gli  altri  si  da- 
rebbero ancora  più  esemplari. 


'  Qui  pare  che  manchi  l'ultima  parte  della  lettera  contenuta  nella  seconda  carta, 

che  ora  non  si  trova  più. 
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Osservazioni  del  Cinonio,  parte  prima  in  12"  f.  30. 

Passerelli  Armili i  disciplina,  in  12",  f.  26. 

Fisica  de  Peripatetici  e  Cartesiani  del  Pace,  in  12",  f.  15. 

Astorii  de  Diis  Cabiris,  in  8°  f.  6. 

Nigrisoli,  de  Charta  Dissertatio,  in  8°  f.  3. 

Fabra  de  Meteoris  et  morbis,  in  4"  f.  4. 

Lanzoni  de  Saliva  humana,  in  8°  f.  10. 

Baruffaldi  Vita  del  Brasavola,  in  4°  f.  36. 

Scrivetemi,  cosa  debbo  far  per  servirvi  in  questo  proposito. 

Già  ebbi  una  gentilissima  risposta  del  Signor  Marchese  Alessandro 
[  Botta  Adorno  ]  che  mi  dice  che  non  m' aiFanni  per  la  tardanza  della 
stampa,  e  mi  lascia  la  libertà  di  mutar  quello  che  mi  parrà  bene  ne'  suoi 
sonetti.  Se  per  fortuna  fosse  in  Pavia,  ringraziatelo  umilmente  in  mio 
nome  per  tanta  bontà. 

Avrete  veduta  l'Orazione  del  nostro  Fontanini.  Nulla  ho  di  nuovo 
intorno  alle  cose  del  Mondo,  essendone  la  miniera  solo  in  cotesto  vicinanze, 
onde  caramente  vi  riverisco. 

Di  grazia  aiutate  l' Abate  Puricelli  a  spacciar  qualche  copia  del  libro 
del  Signor  Marchese  Orsi,  e  fategli  sapere,  quante  ve  ne  possa  inviare. 
Vel  raccomando. 


680. 

A  FRANCESCO  BIANCHINI  in  Roma. 
Modena,  31  Gennaio  1705. 

Biblioteca  Vallicklliana,  Soma. 

Ci  siamo  assaissimo  rallegrati,  il  P.  Bacchini  ed  io,  in  vederci  compa- 
rire per  la  Posta  una  copia  per  uno  de  i  fogli  di  Lamindo  Pritanio,  perchè 
un  biglietto  ci  ha  fatto  sapere,  che  V.  S.  111.""*  è  eletto  per  depositario  di 
questa  ideata  Repubblica  Letteraria  :  segno  eh'  Ella  ha  l' arcano  in  petto, 
e  coopera  a  i  nobili  disegni  del  Pritanio,  forse  animato  dal  magnanimo 
zelo  del  Regnante  Pontefice.  Perciò  non  abbiamo  diiferito  il  conferire 
insieme  quanto  per  noi  si  è  saputo,  la  divisata  idea,  che  sommamente  desi- 
deriamo eseguita,  e  crediamo  non  impossibile  ad  eseguirsi,  massimamente 
se  la  generosa  indole  di  N.  S.  darà  braccio  all'  Impresa,  come  abbiamo 
luogo  di  sperare  in  considerando  la  sua  rara  virtù  e  sapendo  che  ha  beni- 
gnamente approvato  le  proposizioni  del  Pritanio.  Ecco  a  V.  S.  111."*  quanto 
ci  occorre  per  ora  di  dire  intorno  a  questo  curioso  affare.  La  scrittura  è 
fatta  dal  P.  Bacchini  che  devotamente  la  riverisce,  essendomi  io  aste- 
nuto dal  moltiplicare  i  fogli,  e  perciò  gì'  incomodi  a  lei  con  altre  scritture 
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a  parte,  giacché  il  P.  Bacchini  ha  toccato  saggiamente  quanto  io  andava 
meditando,  ed  io  non  ho  avuto  altro  da  fare,  che  da  sottoscrivere.  Egli  ed 
io  umilmente  la  preghiamo  di  compatire  e  gradire  la  nostra  franchezza,  e 
di  consolarci  con  qualche  avviso  che  costi  si  dica  davvero  per  restituire 
in  Italia  l'onor  delle  Lettere,  e  se  ha  mai  da  sapersi  chi  sia  l'Autor  vero 
de'  fogli  stampati. 

Spero  che  a  quest'  ora  Y Agnello  del  detto  Padre  farà  comparsa  ad 
udir  la  sentenza  di  Cotesto  Sacro  Tribunale,  e  che  avrà  avuto  la  grazia. 
Se  fosse  altrimenti  si  contenti  eh'  io  le  dica,  che  non  saprei  far  alcun  buon 
pronostico  alla  meditata  Repubblica.  Raccomando  pertanto  alla  benignità 
di  V.  S.  111."*  la  protezione  di  quell'  opera,  e  le  resterò  ancor  io  obbliga- 
tissimo  di  tutti  i  favori. 

Volesse  Dio  che  potessi  pubblicare  in  breve  il  Tomo  de'  miei  Anecdoti 
Greco-Latini,  come  in  essi  io  vorrei,  al  dispetto  della  sua  modestia,  pagarle 
quel  tributo  di  cui  le  parlai.  Cosi  mi  piace  di  interpretare  il  suo  genti- 
lissimo rifiuto,  senza  voler  pensare  che  possa  in  lei  nascere  della  conside- 
razione del  poco  merito  di  questa  mia  fatica.  Ma  ho  bisogno  della  pace 
perchè  la  presente  guerra  è  una  fiera  tempesta  contro  la  mia  fortuna. 

So  che  è  pubblicata  la  di  Lei  scrittura  per  la  colonna  Antonina,  di 
cui  Ella  mi  favorì  di  scrivermi,  e  me  ne  rallegro.  Con  che  le  rassegno  il 
mio  vero  ossequio,  e  più  che  mai  mi  confermo. 


681. 


AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
Modena,  12  Febbraio,  1705. 

GoLLizio^JE  DI  ViHCMHzo  PoGGi.  Genova,  edita  [218]. 

Godo  che  abbiate  ricevuti  ancor  voi  i  fogli  del  Pritanio.  La  risposta, 
ch'io  unitamente  al  P.  Bacchini  ho  mandata  a  Roma,  siccome  troppo  lunga, 
non  vi  si  può  trasmettere.  Abbiam  parlato  della  necessità  dell'  Ordine 
de' Candidati,  poiché  l'ordine  di  mezzo  ci  pare  impossibile,  credendosi  tutti 
degni  d'essere  Arconti.  Ci  pare  che  ad  alcuni  Letterati  del  Catalogo  man- 
chino i  requisiti  richiesti  ne' fogli,  e  abbiam  suggerita  una  nuova  maniera 
d'eleggere.  Si  potrebbe  fare  un  Ordine  di  Artisti,  come  stampatori,  inta- 
gliatori in  Rame,  a' quali  si  darebbono  privilegi.  Abbiam  raccomandato  più 
rigore  nell' accettar  Poeti,  e  l'amore  della  Verità.  Se  i  protettori  dicessero 
daddovero,  si  crede  non  impossibile  questa  Società.  Tralascio  l'altre  cose. 
Ancor  voi  potrete  dire  ciò  che  vi  par  bene,  jierchè  vi  sovverrà  ben  qualche 
cosa.  Non  abbiamo  perauche  avuta  risposta  da  Roma.  Il  Zeno  spera  di 
sapere  il  segreto  dal  Signor  Trevisani. 
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Scriverò  a  FeiTara  quanto  occorre  per  cambiar  co' vostri  libri,  e  mi 
regolerò  secondo  i  vostri  ordini.  Non  conosco  bene  il  dottor  Sacchi.  So 
che  è  filosofo,  credo  che  sia  ancor  Medico,  ed  è  stato  Lettor  di  Padova. 

Mi  rallegro  con  voi  per  la  stampa  del  vostro  Libro  Legale,  a  cui 
auguro  fortuna;  ma  vorrei  che  aveste  Libri  e  comodo  per  far,  come  po- 
treste, più  onore  alla  E-epubblica  Platonica  del  Pritanio.  Godo  che  abbiate 
riportato  il  trionfo  nella  causa  da  voi  trattata  in  Milano.  La  vostra  borsa 
ne  avrà  avuto  ancor  più  gusto. 

La  Canzone  di  Mezzabarba  riveduta  anche  da  me  potrà  piacere.  Non 
aspettate  nuove  del  Mondo,  perchè  ora  ve  n'è  scarsezza,  e  qui  s'è  pub- 
blicato ordine,  che  sotto  pena  della  vita,  ninno  più  parli  de  gli  Alemanni. 
Non  è  mica  questa  una  bagatella.  Procurate  di  medicare  in  altra  maniera 
la  trascuraggine  dell'Abate  Puricelli  per  le  copie  del  libro  Orpiano.  Con 
che  divotamente  e  caramente  vi  riverisco. 


682. 


AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 

Modena,  20  Febbraio  1705. 

BiBLioTBCA  Mabucelliana,  Firenze,  edita  [1%]. 

Fa  V.  S.  illustrissima  crescere  cotanto  le  mie  obbligazioni,  ch'io  non 
sapendo  giammai  come  pagarle,  mi  ritroverò  mal  contento  di  me  medesimo. 
Anche  ultimamente  ho  ricevuto  due  suoi  plichi,  e  dentro  essi  la  continua- 
zione delle  sue  dottissime  e  varie  osservazioni  e  correzioni  delle  mie  ciarle. 
Per  ora  non  ho  altra  moneta  da  spendere,  che  quella  de'  ringraziamenti  in 
parole,  e  del  protestare  un'infinita  stima  de' suoi  favori.  Perchè  presente- 
mente ho  più  bisogno  del  suo  ultimo  parere  intorno  alla  Musica  de' vecchi 
drammi,  che  d' altra  grazia,  non  le  mando  il  resto  de'  passi  notati,  per 
isperanza  ch'ella  mi  onori  delle  suddette  notizie,  delle  quali  poi  mi  varrò 
a  tessere  un  dialogo.  Parmi  eh'  ella  ottimamente  abbia  già  ricavato  dalle 
parole  di  Quintiliano  e  dal  sentimento  di  cotesti  vecchi  letterati,  che  il 
canto  di  que'  drammi  ne  gli  atti  avesse  da  essere  molto  vicino  all'  ordinaria 
maniera  di  ragionare.  Farò  buon  uso  di  tutto  a  suo  tempo. 

Ma  e  come  ha  mai  potuto  V.  S.  illustrissima  in  coscienza  procurarmi 
costi  il  sommo  onore  d'essere  aggregato  in  cotesta  famosa  e  nobile  Acca- 
demia Fiorentina,  quando  ella  sa  che  io  in  quel  mio  scartafaccio  non  mi 
accordo  in  tutto  co'  signori  Fiorentini  per  conto  della  lingua,  e  che  molti 
potranno  andare  centra  me  in  collera?  E  egli  forse  che  cotesta  insigne 
Adunanza  curi  poco  gli  atfari  dell'altra  pur  da  me  riverita  Accademia 
della  Crusca?  Noi  crederei:   onde   vegga   ben    V.   S.   illustrissima  a   qual 
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pericolo  abbia  esposto  le  sue  amorevoli  raccomandazioni  per  me.  Lascio 
stare,  ch'io,  non  ho  merito  d'essere  ascritto  a  si  degno  corpo;  imperciocché 
la  benignità  di  tanti  amorevoli  padroni  può  aver  voluto  supplire  tutti  i 
miei  difetti.  Comunque  sia  la  cosa,  io  infinitamente  ringrazio  V.  S.  illusta-is- 
sima  come  autore  di  questa  mia  gloria,  e  ne  ringrazierò  l'Accademia  stessa, 
quando  il  nostro  signor  Magliabechi  me  ne  avrà  fatto  penetrar  l'avviso. 
Mi  auguro  la  fortuna  di  poterla  contracambiare  per  alcuna  di  tante  grazie. 

Godo  che  le  sieno  pervenuti  i  fogli  di  Lamindo  Pritanio,  la  cui  buona 
intenzione  era  ancor  qui  stata  gradita.  Il  Padre  Bacchini  ed  io  avevamo 
scritto  a  Monsignor  Bianchini  il  nostro  parere;  ma  siamo  restati  confusi 
in  vedere  dalla  sua  risposta,  ch'egli  è  fieramente  in  collera  col  detto  Pri- 
tanio, ne  vuol  briga  per  questa  ideale  Repubblica.  Non  so  se  costi  sia 
avvenuto  il  medesimo.  Poco  si  può  sperare  da  gl'Italiani  troppo  divisi  di 
luogo,  e  differenti  d'idee.  Vedremo  se  1" affare  morirà  cosi. 

Con  tutto  r  ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


683. 

AD  APOSTOLO  ZENO  in  Venezia. 
Modena,  20  Febbraio  1705. 

Biblioteca  Laurenziana,  Firenze,  edita  [278]. 

Ora  si  che  la  Commedia  di  Lamindo  Pritanio  s' intreccia  bene,  perchè 
già  è  accaduta  una  peripezia.  Il  P.  Bacchini  ed  io  consultammo  intorno 
alla  maniera  di  rispondere  a  Monsig.  Bianchini  secondo  l'ordine  espresso 
in  un  viglietto  unito  a'  fogli.  Fu  stesa  la  scrittura  dal  P.  Bacchini,  io  la 
sottoscrissi,  e  vi  si  toccarono  alcuni  punti  non  dispregevoli.  Siamo  restati 
alquanto  storditi  al  veder  la  risposta,  che  a  me  ne  ha  scritto  il  suddetto 
Prelato.  Egli  è  fermamente  adirato  col  Prit^anio,  il  tratta  come  si  farebbe 
un  Notaio  che  avesse  supposto  un  testamento,  disappruova  i  disegni,  e 
protesta  di  non  voler  tal  briga,  e  di  non  acconsentire,  e  mille  altre  cose. 
Ci  è  paruta  strana  primieramente  l'imprudenza  del  Pritanio.  che  senza 
prevenzione  abbia  impegnato  e  Monsig.  Bianchini  ad  accogliere  e  altrui  a 
scrivere  le  lettere  sopra  questa  faccenda.  Più  ancora  ci  è  paruto  strano, 
che  quel  degnissimo  Prelato  abbia  presa  con  tanto  fuoco  e  puntiglio  una 
cosa,  ohe  da  tutti  gli  altri  è  stata  accettata  ridendo,  e  anche  approvata. 
Ma  che  ha  da  farsi?  Io  non  ho  mai  creduto,  che  si  possano  unir  gl'in- 
gegni italiani  troppo  divisi  di  luogo,  e  differenti  idee. 

11  sig.  Marchese  Orsi,  a  cui.  prima  che  a  me,  capitò  aperta  la  lettera 
suddetta,  mi  ha  suggerito  che  sarebbe  assai  ben  fatto  lo  stringersi  addosso 
al  sig.  Bernardo  Trevisano,  supposto  in  Roma  lo  stesso  che  il  Pritanio,  o 


748  LODOVICO   ANTONIO   MUHATORI  [l'TOB- 


almeno  mediatore  di  questo  affare,  e  far  che  si  scegliesse  più  maturamente 
un  altro  depositario,  che  avesse  minor  ritrosia.  Poscia  persuade  il  veder 
di  tirare  molti  nel  partito,  e  di  non  permettere  che  muoia  si  miseramente 
questo  buon  principio.  Mi  pare  ottimo  il  consiglio,  e  può  trarsene  profitto, 
essendo  certo  che  quante  persone  iìnora  mi  hanno  parlato  o  scritto  di  questa 
ideale  Repubblica,  tutte  l'appruovano,  eccetto  Monsig.  Bianchini,  e  credono 
che  se  non  se  ne  caverà  sommo  vantaggio,  almeno  se  ne  caverà  qualche 
poco,  e  sarà  anche  assai  gloria  l'aver  tentato.  Oggi  mi  ha  soggiunto  il 
detto  S.""  Marchese,  che  al  Sig.  segretario  Galliani  è  capitata  copia  de' fogli 
con  biglietto  per  implorare  col  di  lui  soccorso  il  favore  del  mio  Ser.™",  e 
che  S.  A.  aveva  gustata  saporosamente  l' istanza.  Ha  egli  qualche  riscontro 
che  il  Ser.™°  di  Parma  darà  mano  dalla  sua  parte.  Più  di  tutti  può  farci 
sperare  il  gran  Duca,  e  s' hanno  riscontri  che  il  Papa  ne  mostri  gusto.  Sicché 
battiamo  tutti  sodo  e  facciamoci  coraggio.  Potrebbe  lo  stesso  sig.  Trevisano 
da  me  ossequiosamente  riverito  scoprir  più  il  volto,  e  a  lui  o  chi  si  de- 
terminasse, potremmo  inviare  i  pareri,  e  vedere  se  si  potesse  risolver  nulla. 
Porse  il  S.''  Marchese  Orsi  scriverà  allo  stesso  sig.  Bernardo.  Ancor  voi 
operate  con  calore,  e  svegliate  amici  e  patroni,  perchè  in  fine  poco  per- 
deremo, se  non  possiamo  far  del  bene  a  chi  vuole  star  male.  Ricordatevi 
di  riverir  caramente  in  mio  nome  il  nostro  sig.  D.""  Astori,  e  con  ciò  mi 
ricordo. 


684. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  6  Marzo  1705. 

Biblioteca  Magliabechiaka,  Firenze,  edita  [153]. 

Al  dottissimo  ed  umanissimo  signor  Dottore  Neri,  che  con  tanta  bontà 
mi  ha  favorito  del  consulto  medico,  io  mi  protesto  sommamente  Obbligato; 
e  prego  V.  S.  illustrissima  di  portargli  i  miei  divoti  ringraziamenti,  e 
di  attestargli  1'  alta  stima  eh'  io  farò  sempre  del  suo  gran  merito  e  sapere, 
quando  avrò  occasione  di  vederlo  o  di  scrivergli.  A  lei  poscia  rendo  mille 
grazie,  perchè  m' abbia  fatto  giungere  il  suddetto  favore,  facendomi  conti- 
nuamente provare  gli  effetti  della  sua  costante  benignità  verso  di  me. 

Pra  pochi  giorni  usciranno  dalle  stampe  le  Pistole  latine  d' Isidoro 
Clario,  delle  quali  so  che  il  Padre  Bacchini  V  ha  con  sue  lettere  molto 
bene  informata. 

Aspetto  in  breve  dal  Padre  Ceva  in  dono  una  copia  d'un  suo  libro 
nuovo,  che  contiene  la  Filosofia  in  versi.  In  Parma  già  è  finito  di  stam- 
parsi il  secondo  tomo  della  Cremona  literaia  del  signor  Dottore  Arisi. 
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Già  ella  avrà  veduto  il  parere  del  Padre  Bacchini  intomo  ai  disunì 
del  Pritanio.  Restammo  alquanto  sorpresi  in  intendere  che  Monsignor 
Bianchini,  al  quale  ci  fu  fatto  credere  che  si  doveva  inviare,  non  era  con- 
sapevole del  segreto,  anzi  si  protestava  alieno  da  questo  affare.  Non  so 
se  costi  sia  avvenuto  lo  stesso  ad  alcuno,  che.  innocentemente  come  noi, 
avesse  scritto  al  medesimo  Prelato.  Per  ora  la  commedia  dorme,  e  forse 
più  non  se  ne  parlerà,  quando  non  vi  sia  capo  visibile  con  cui  si  possa 
comunicare.  H  signor  Trevisano  finora  non  ha  voluto  rivelare  il  segreto, 
ma  un  giorno  ho  speranza  che  il  sappiamo. 

Quando  V.  S.  illustrissima  vedrà  il  signor  Anton  Francesco  Marmi, 
la  prego  di  ricordargli  il  mio  rispetto;  e  maggiormente  la  prego  di  con- 
servarmi la  di  lei  stimatissima  grazia,  e  di  darmene  segno  coli' onore 
de*  suoi  comandamenti.  Intanto,  con  tutto  V  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima,  etc. 


685. 


AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
Modena.  12  Marzo  1705. 

C0U.KZIOSE  VnsCKvzo  Poooi,  (leiioTa,  edita  [218]. 

Rispondo  a  due  vostre.  Poco  male  è  stato  V  avere  speso  qualche  tempo 
in  pensare  alla  risposta  da  farsi  a  M.  Bianchini.  Forse  non  avrete  gittato 
r  olio,  perchè  la  faccenda  non  è  a  -t«5rra.  H  Signor  Marchese  Orsi  che  opera 
con  fuoco,  e  ha  riscontro  che  tutti  i  Gran  Protettori  gradiscono  la  lega 
divisata,  e  promettono  soccorso,  propose  per  depositario  il  Fontanim.  Jori 
mi  scrisse,  che,  o  per  modestia  o  per  troppe  faccende,  il  dotto  Abate  non 
voleva  tale  impiego,  e  proponeva  Monsignor  Lancisi.  Io  non  conosco  quel 
Prelato:  ma  per  essere  proposto  da  chi  ha  buon  gusto,  e  per  essere  vicino 
al  Gran  Protettore,  sarà  ottimo.  Noi  qui  acconsentiamo.  Credo  che  farete 
lo  stesso  ancor  voi  altri.  Potrebbe  essere,  che  il  Tamburo  sapesse  tutto. 
Noi  credo  già  del  Reno.  Vedremo  che  ne  seguirà,  e  allora  ancor  voi  direte 
e  manderete  il  vostro  parere.  H  Manfi'edi  sta  bene.  Spero  il  medesimo  del 
Zeno;  ma  son  due  ordinarj  che  io  aspetto  sua  risposta  intorno  a  que' be- 
nedetti caratteri  che  son  finiti,  e  mai  non  vengono. 

Invierò  con  prima  occasione  una  copia  per  uno  del  vostro  Libro  a  i 
nostri  Senatori  Filicaia,  e  Salvini.  Scrivete  quel  che  s'  ha  da  fare  per  voi 
in  Ferrara. 

In  iscrivendo  oggi  a  Mezzabarba.  che  m*ha  inviata  la  Canzone  Arca- 
dica, voglio  accennargli  la  stima,  che  fate  di  lui.  Imparate  a  non  perdere 
tutto  il  concetto,  e  l' affetto  per  chi  talora  va  fuori  di  strada. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  4B> 
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Se  seguiterete  a  stampare,  imparerete  ancora,  che  gli  stampatori  non 
sanno  dir  vero,  quando  promettono  prestezza,  percliè  vogliono  mangiare  da 
molte  parti.  Mi  rallegro  però  clie  già  sia  incamminata  e  molto  bene  l'opera. 

Voi  sapete  le  nuove  felici  di  Verona.  Qui  non  abbiamo  altro  di  con- 
siderabile. L'  Elettore  di  Baviera  è  in  Vienna.  Si  fa  incurabile  V  infermità 
del  Re  del  Portogallo.  Caramente  vi  riverisco. 

Il  Bernardoni  spera  maggior  salario,  e  non  sa  peranche  chi  abbia  ad 
essere  sua  collega. 

686. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  12  Marzo  1705. 

Edita  [94]. 

Oh!  questa  Canzone  si  che  mi  piace,  e  debbo  rallegrarmi  con  voi,  sic- 
come caramente  vi  ringrazio  pel  regalo,  che  me  ne  avete  fatto.  A  tutti 
gì'  intendenti  piacerà  di  molto  ;  e  perchè  odo  che  voi  ne  avete  fatta  un'  altra 
anche  più  bella,  secondo  il  parere  del  Gatti,  che  spera  cose  grandi  sempre 
più  dalla  vostra  vena,  ancor  di  ciò  mi  congratulo  con  voi. 

Ma  bisognerebbe  che  le  cure  pratiche  vi  lasciassero  tempo  e  voglia 
d'attendere  anche  agli  studi  più  sodi,  che  vi  faranno  del  certo  maggior 
credito  nella  Repubblica,  in  cui  siamo  nominati.  A  proposito  di  questa, 
ora  si  cerca  uno  in  Roma,  ohe  voglia  accettar  l' impiego  di  depositario, 
non  avendolo  accettato  Monsignor  Bianchini.  Ancora  voi  studiate  la  maniera 
di  ajutar  questa  lega. 

Quando  nel  libro  de  Epochis  Syromacedonum  vi  siano  ancora  le  Appen- 
dici De  Cyclo  Ravennati  etc.  mi  sarà  molto  caro  il  cambio,  e  ve  ne  sarò 
obbligato,  pregandovi  intanto  che  vogliate  farlo  avere  all'  abate  Puricelli. 

Con  mio  sommo  disgusto  ho  perduto  la  voce,  perchè  ho  perduta  la 
speranza  di  veder  quell'  amico  tornato  all'  Ovile.  Ditemi  s'  egli  è  tuttavia 
dimentico  affatto  degli  astri,  e  con  un  piede  nell'  inferno. 

Caramente  vi  riverisco  e  mi  protesto. 

687. 

ALLO  STESSO  in  Milano. 
Milano,  19  Marzo  17(6. 

E^ita  [75]. 

L' Iscrizione  da  Voi  mandatami  è  bellissima,  anzi  mi  pare  tanto  bella, 
che  quasi  dubiterei  di  qualche  truffa  erudita  fatta  dai  Lionesi,  quando  Voi 
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non  m'  aveste  fatto  fede  dell'  altrui  fede.  Sicuramente  questo  marmo  farà 
una  bella  comparsa  nel  mio  libro,  a  cui,  non  ha  molto,  è  venuto  rinforzo 
di  buon  numero  d' Iscrizioni  greche  copiate  da  Ciriaco  anconitano,  prima 
che  i  tm*chi  s*  impadronissero  della  Morea,  e  d' altri  paesi.  Ma  sono  piene 
d"  errori,  che  m' ingegnerò  di  correggere. 

Da  ninno  finora  aveva  io  ricevuto  il  suddetto  marmo,  onde  lo  ricono- 
scerò pubblicamente  da  voi  solo.  Né  è  miracolo,  che  i  Consoli  ordinarj 
conducessero  il  loro  Magistrato  sino  alla  fine  dell'  anno.  Vi  protesto  singo- 
lare obbligazione  per  questo  favore,  e  ne  aspetto  degli  altri. 

Dimenticai  di  scrivervi  che  non  rispondeste  a  monsignor  Bianchini 
per  conto  della  Repubblica  Platonica,  perchè  egli  non  uè  vuol  saper  nulla. 
In  Roma  si  lavora  per  incamminar  meglio  la  faccenda.  Si  sa  che  tutti  i 
Principi  approvano.  Quando  sarà  eletto  un  Depositario  ne  sarete  avvisato, 

e  ancor  voi  direte   il   vostro   parere.    Coraggio,    sanità Caramente 

vi  riverisco. 


688. 


ALLO  STESSO  in  Milano. 
Modena,  26  Marzo  1706. 


Edita  [75]. 


La  vostra  lunga  ed  erudita  lettera  altro  non  è,  che  un  insulto  fatto 
dalla  ricchezza  alla  povertà,  mentre  in  essa  mi  chiedete  risposta  a  tante 
cose,  che  voi  meglio  di  me  sapete  e  che  dalla  vostra  Biblioteca  ben  più 
ricca  della  mia,  si  possono  facilmente  chiarire.  Potevate  poi  senza  scrupolo 
alcuno  confessarmi,  che  voi  volevate  pubblicare  l'Iscinzione  Tauroboliata 
con  una  vostra  dissertazione;  poiché  io  non  posso  non  averne  piacere,  né 
voi  siete  obbligato  a  donarmi  tutto  il  vostro  senza  ritenervi  il  diritto  di 
valervene  a  vostro  talento.  Scrivete  dunque,  e  se  in  cosa  alcuna  posso 
ajutarvi,  liberamente  comandate.  Intanto,  più  per  non  tacere,  che  per  in- 
segnarvi cosa  alcuna  di  nuovo,  vi  rispondo  cosi.  Già  sapete  che  per  testi- 
monianza di  Diodoro,  il  nome  di  Tawobolio  é  ben  antico,  mentre  le  Ama- 
zoni  lo  facevano  a  Marte,  e  a  Diana.  Probabilmente  quello  era  ben  diverso 
ne"  riti  dall'  altro  instituito  in  onore  della  Madre  Idea  ;  ma  non  bisogna 
per  questo  si  francamente  dire  che  quest'altro  sia  inventato  sì  tardi,  perché 
potrebbono  scoprirsi  altri  marmi  che  fossero  più  antichi.  Né  io  credo  si- 
cura r  opinione  del  Reinesio,  che  il  Taurobolio  fosse  inventato  da'Grentili 
per  far  la  scimia  de' Cristiani  :  perchè  questi  non  si  lordarono  mai  di 
sangue  di  vittime,  né  fecero  cosa  punto  simile  a  sì  ridicolo  sacrifizio.  Altro 
sono  le  Lavationes  menzionate  da  Tertulliano  per  Iside,  e  Mitra,  come  si 
può  provar  di  leggieri;  né  il  Taurobolio  era  una  lavazione. 
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Taurobolio  è  ablativo.  Vi  s'intende  in:  oppure  potrebbe  forse  leg- 
gersi: Matris  D.  M.  I.  D.  :  e  l'ultimo  D  forse  potrebbe  significare  Dedi- 
cato. È  ardita  conghiettura  ;  ma  osservate  il  Gi-utero  pag,  29,  1. 

Matris  D.  Deum.  Non  ad  sovvien  partito  migliore  che  di  rigettare, 
come  voi  fate,  la  colpa  sul  quadratario. 

Non  bisogna  esitare  in  chiamare  Emilio  Carpo  Dendroforo  Sacro.  Cosi 
richiede  il  luogo;  e  ce  ne  ha  mille  esempi. 

Vires  excepit.  Chi  lo  spiega  per  testes  è  un  testimonio  falso.  Più  s'av- 
vicina chi  l'intende  pel  sangue,  che  era  accolto  nelle  vesti  del  Sacerdote. 
Ma  il  più  proprio  è  l'intenderlo  per  le  Corna,  che  veramente  son  la  forza 
che  distingue  i  Tori  da  tant' altre  bestie.  E  molto  più  ciò  è  vero,  se  il 
Transtulit  cade  ancora  sopra  il  vires:  il  che  non  so  ben  dire. 

A  Vaticano.  E  passo  duro.  Ma  senza  autorità  non  si  può  sognare  in 
Lione  un  Ager,  o  Collis  Vaticanus  ;  e  il  Transtulit,  mostra,  che  il  Vati- 
cano era  lungi  dal  luogo  del  Sacrifizio.  Può  essere  che  il  Taurobolio  fosse 
fatto  a  Roma  nel  Vaticano  :  e  che  il  buon  Carpo  ne  portasse  per  devo- 
zione le  Corna;  cosa,  che  a  noi  sembra  ridicola,  ma  tale  non  pareva  a 
que'  ciechi.  Bisogna  osservare  alla  pag.  30  del  Gr utero  un'  Iscrizione,  ove 
dice:  Ex  Vaticinatione  etc.  Il  Vaticano  fu  cosi  chiamato  dai  Vaticini.  Si 
possono  far  de'  Lunari,  confrontando  che  il  Taurobolio  si  faceva  per  qualche 
predizione,  e  vaticinio:  Ex  imperio,  etc. 

Ara.  Se  non  si  può  intendere  cum  ara,  è  evidente  difetto  del  Lapi- 
cida, che  ha  tralasciato  un  M.  Né  credo,  che  possa  aver  fallato  nel  Vati- 
cano, quasi  avesse  da  scrivere  Vaticana. 

Non  trovo  il  Bucranium  in  altro  monumento,  o  libi'o.  come  ne  pure 
r  Occabus  ;  ma  voi  ne  avete  assai.  Se  non  trovavate  il  vero,  io  andava  a 
pericolo  di  far  qualche  sogno,  avendo  osservato,  che  ne'  secoli  bassi  Occo 
as  significa  sagvifìcare. 

Anche  nelle  Provincie,  e  Colonie  vi  erano  i  XV  Viri  deputati  a  sacri- 
ficare, e  benché  qui  non  vi  sia  VS.  F.,  bisogna  intenderlo.  Son  diversi  dagli 
Auguri.   Di   questi  XV  Viri,  e  dell' Ufl&zio  loro  vi  sarà  facile  il    trattare. 

Mesonyctium.  Benché  la  festa  del  Taurobolio  durasse  più  giorni,  il 
sacrificio  però,  o  la  dedicazione  del  Taurobolio  (  che  qui  solamente  par  che 
si  accenni)  si  doveva  far  di  notte  anzi  di  mezza  notte,  come  di  qui  si 
raccoglie.  Altrove  osserverete,  che  questa  sciocca  funzione  si  facea  di  notte. 
Ciò,  e  non  altro  è  qui  significato  per  quanto  mi  pare. 

Queir  uncino  che  si  mira  nel  coltello,  non  può  differenziarlo  dalla 
Secespita,  che  n'era  bensi  senza,  ma  era  simile  nel  resto.  Né  quell'uncino 
serviva  punto  a  cavar  le  viscere,  ma  per  appendere  il  Coltello.  Non  bi- 
sogna far  mistero  d'ogni  bagatella,  e  forse  questa  ne  è  una. 

Andate  cauto  a  chiamar  quella  lapida  Pietra  Tauroboliata,  perchè 
forse  questo  nome  solamente  conveniva  all'Altare,  ove  si  collocava  il  Bur- 
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cranio,  e  T Armatura  del  Toro:  e  questo  contrassegno  facea  conoscere,  che 
quella  era.. Pit'tro  TaurotHìliatn.  Se  fosse  stata  di  pietra  e  non  di  legno 
quella  tavola,  sopra  cui  si  scannava  il  toro,  ad  essa  si  converebbe,  più  che 
ad  altro,  tal  nome. 

Di  più  non  saprei  dirvi,  per  non  iscrivere  un  Calepino,  e  voi  non  ne 
avete  bisogno.  Fra'  libri,  che  avete  nominato,  non  veggio  il  Fabretti,  che 
rapporta  alcune  iscrizioni  de'Taurobolj.  Fin  ora  non  so  dirvi  s'io  n'abbia 
alcuna.  Un'  altra  volta  il  saprete.  Orsù  mandate  subito  per  corriere  questa 
iscrizione  che  mi  fate  sperare.  Se  avete  mandato  all'Abate  Puricelli  il 
Noris,  vi  restituisco  il  prepuzio.  Ditemi  di  grazia,  né  vi  dimenticate,  se 
veramente  fra  l'Edizion  vecchia  e  nuova  degli  Scrittori  della  Storia  Aur- 
yusta  vi  sia  differenza  ;  facendomi  credere  alcuni,  che  tutta  la  vecchia  sia 
nella  nuova.  Potreste,  quando  ciò  fosse,  darmene  una,  e  la  vi  pagherò  in 
buona  moneta. 

Attendo  la  canzone  Luigiana.  Amatemi  e  credetemi,  etc. 

Rileggete  voi  per  me  queste  ciarle,  che  non  ho  tempo  io  di  farlo. 


689. 


A  GIUSEPPE  ANTONIO  SASSI  *  in  Milano. 
Modena,  28  Marzo  17(J5. 

Biblioteca  Aiubbosiana,  Milano,  Edita  [176]. 

ni."'  Sig.'  mio  Pron  Gol."" 

Già  ho  spedito  a  gli  amici  letterati  que'  fogli  stampati  che  V.  S.  111."" 
mi  inviò,  contenenti  l'avviso  dell'opera  da  lei  pubblicata,  e  quando  ella 
possa  mandarmi  anche  due  copie  della  stessa  opera,  io  farò  averle  a  i 
giornalisti  di  Parigi  e  di  Lipsia,  affinchè  facciano  quella  giustizia  che  è 
dovuta  al  merito  di  lei,  e  alla  buona  causa  de'  nostri  Ambrosiani.  Ottimo 
è  stato  il  consiglio  a  lei  dato  costi  di  sospendere  la  sentenza  in  alcune 
controversie  dubbiose,  non  essendo  sn  ciò  un  solo  risparmio  di  liti,  ma  un 
tributo  che  richiede  la  delicatezza  della  verità  dalle  genti  giudiziose.  Ella 
s' interni  sempre  più  nelle  antichità  e  nello  studio  de'  manuscritti,  che  cosi 
potrà  venirle  fatta  qualche  altra  opera,  e  ne  riporterà  gran  plauso.  Con 
pregarla  de'  miei  rispetti  al  sig.  bibliotecario  Curioni  *  [  Ambrogio  ]  e  al 
sig.  dottore  Sitoni,  mi  confermo  piò  che  mai,  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


*  Responsive  in  Archivio  Soli  Muratori  n°  177  da  Milano  1706 -'49. 
'  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  10  da  Milano  17(J6-'07. 
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690. 


AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  3  Aprile  17f6. 

Biblioteca  Mabucelliaxa,  Firenze,  edita  [153]. 

Da  che  portai  a  V.  S.  illustrissima  i  miei  divoti  ringraziamenti  per 
gli  fogli  mandatimi,  ne' quali  era  un  resto  delle  sue  erudite  annotazioni  e 
correzioni,  e  un  estratto  di  ciò  che  può  servire  alla  cognizione  della  Mu- 
sica drammatica  usata  verso  il  1600,  non  ho  più  veduta  sua  lettera,  cioè 
non  ho  più  provata  la  singoiar  consolazione  che  sempre  mi  portano  i  di 
lei  stimatissimi  caratteri.  Purché  ella  goda  salute,  ed  io  goda  l'onore  della 
sua  benevolenza,  ella  mi  scriva  quando  può. 

Dimenticai  di  dirle,  che,  quantunque  il  signor  Magliabechi  abbia  avuta 
occasione  di  scrivermi,  pure  nelle'  sue  lettere  non  mi  ha  giammai  fatto 
alcun  motto  del  segnalato  onore  conferitomi,  secondochè  V.  S.  illustrissima 
mi  avvisò,  da  cotesta  insigne  Accademia  Fiorentina.  Non  so  indovinarne 
la  cagione.  Se  il  difetto  viene  da  me,  che  abbia  mancato  a  qualche  ufizio, 
la  supplico  di  benignamente  avvisarmene. 

Una  volta  ella  mi  promise  soccorso  per  la  parola  «S'iQg.  Alcuni  eretici 
niegano  il  descendit  ad  inferos,  dicendo  non  essere  cosa  diversa  dal  sepultus  ; 
e  spezialmente  fanno  forza  sulla  significazione  della  parola  ebrea  sceol  ado- 
perata nel  SalmO;  e  riferita  da  San  Pietro  ne  gli  Atti  de  gli  Apostoli; 
poiché  mostrano  che  significa  solamente  il  sepolcro,  e  perciò  ancor  la  parola 
y.^-^z  usata  da  i  Greci  per  interpretare  sceol,  altro  non  vuol  dire  che  se- 
polcro. Io  proverò  che  sceol  vuol  anche  dire  un  luogo  ove  anticamente  si 
credeva  che  le  anime  passassero  dopo  morte;  ma  voglio  fare  la  maggior 
forza  sopra  la  significazione  di  «S'iqc  usata  dall'Apostolo  San  Pietro,  e  in 
altri  luoghi  del  Nuovo  Testamento,  sempre  per  denotare  il  detto  ricettacolo 
delle  anime.  Cosi  pure  intendevano  tutti  i  Greci  gentili.  Ma  vorrei  sapere 
se  V.  S.  illustrissima  ha  mai  osservato,  che  i  detti  Greci  con  questa  parola 
significassero  il  sepolcro  solo.  Con  suo  agio  potrà  favorirmi. 

Qui  s'è  veduto  un  foglio  stampato,  che  contiene  una  modestissima 
Apologia  del  Pritanio.  Monsignor  Bianchini  gli  ha  data  occasion  di  fai'la, 
V.  S.  illustrissima  ne  sarà  forse  meglio  di  me  informata. 

Con  rassegnarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima, etc. 
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691. 

A  GIO:  BATTISTA  TOLOMEI  *  in  Roma. 
Modena,  9  Aprile  1705. 

Abchitio  Soli  Mukatobi,  Modena. 

Riv."°  P.re  Sig.'  Mio  Pron  Col.»' 

Non  sa,  V.  R.  quanto  io  le  viva  Se^^■•  e  quanta  venerazione  io  abbia 
al  di  lei  sapere,  e  quanta  conoscenza  della  sua  gentilezza.  Ma  ella  se  ne 
accorgerà  alla  franchezza,  con  cui  prendo  a  scriverle,  e  a  comunicarle  in 
istrettissima  confidenza  un  mio  affare,  ben  sicuro  che  troverò  in  lei  quella 
benigna  corrispondenza  ch'io  mi  son  promesso  dalla  sua  bontà. 

In  breve  saranno  finite  di  stampare  due  operette  centra  Giansenio, 
una  di  Lescio  Crondermo  che  dimostra  gli  errori  del  detto  Giansenio  nel 
trattare  dello  stato  dell'  uomo  e  della  natura  innocente,  corrotta  e  riparata  : 
r  altra  di  M.  Dirois  già  Teologo  del  Cardinale  d' Etré,  con  cui  si  difendono 
le  censure  della  Santa  Sede  centra  le  V  Proposizioni.  Io  vi  ho  aggiunto 
i  Prolegomeni,  ne' quali  persuado  i  Giansenisti  ad  amare  un  poco  più  la 
Verità  e  la  Carità,  e  tratto  del  Gius  e  del  Fatto,  sostenendo  i  diritti  della 
Sede  Apostolica.  Per  quanto  io  so,  nulla  ci  è,  che  non  possa  piacere  costi. 
Nondimeno  perchè,  siccome  sa  V.  R.,  troppe  difficultà  si  sarebbono  trovate, 
se  si  fosse  chiesta  la  licenza  di  pubblicar  tali  cose,  benché  contenenti  dot- 
trina sana,  modestia  e  difesa  del  vero  e  della  Chiesa  Romana,  si  è  creduto 
meglio  il  far  la  stampa  in  segreto.  Ne  è  consapevole  il  P.  de  la  Chaize. 
La  Corte  di  Parigi  ne  ha  data  licenza.  Un  Padre  Gesuita  ha  letto  ed 
approvato  tutte  le  cose.  Da  i  Ministri  del  Re  si  è  ordinato  allo  stampa- 
tore che  faccia  l' impressione  in  segreto.  Ciò  non  ostante  afiinchè  un  giorno 
non  fosse  fatta  qualche  persecuzione  al  povero  uomo,  che  ha  ubbidito,  io 
vorrei  cercargli  qualche  protettore,  che.  dopo  la  pubblicazione  del  Libro, 
gli  ottenesse  segretamente  la  quiete,  e  perciò  ho  destinato  di  dedicare  il 
Libro,  senza  però  che  si  penetri  chi  ne  sia  l' Autore,  né  dove  sia  stampato, 
a  qualche  personaggio  di  autorità. 

n  P.  de  la  Chaize  per  ischivare  l' odio  di  chi  ella  può  immaginarsi, 
non  ha  voluto  accettare  la  Dedicatoria,  consigliando  più  tosto  di  farla  a 
qualche  Cardinale  Franzese.  Ma  io  col  consiglio  anche  di  un  P.  Gesuita 
desidero  di  farla  al  Sig.'  D.  Annibale  Albano,  e  di  fargli  poi  capitare  il 
libro  per  terza   persona,    che   non  mi   riveli.  Già   ho   fatta   una   modesta 


Responsive  in  Archivio  Soli  MuratOìH  n."  9  da  Roma  17(B-'24. 
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lettera.  Il  bisogno,  che  presentemente  ho,  e  che  mi  fa  ricorrere  all'amo- 
revole assistenza  e  confidenza  di  lei,  si  è  di  sapere,  se  questo  ardimento 
di  dedicare  senza  precedente  licenza  (  e  ciò  da  me  si  confessa  nella  lettera 
per  iscarico  altrui  )  potesse  mai  partorire  effetto  contrario  a  i  miei  desideri, 
0  pure  s'ella  col  consiglio  del  P.  Alemanni  credesse,  che  potesse  giovare 
ad  ottener  la  grazia,  che  desidero,  giacché  torno  a  dire,  nulla  è  qui  che 
non  abbia  a  piacere  alla  Corte  di  Roma.  Ho  pur  bisogno  di  sapere,  s'io 
mai  potessi  sperare,  che  V.  R.  o  qualche  altra  onorata  persona  volesse 
prendersi  la  briga  di  essere  mediatrice  col  Sig/  D.  Annibale,  non  per  chie- 
dergli licenza  di  dedicargli  il  Libro,  ch'egli  ragionevolmente  non  darebbe 
senza  aver  prima  veduto  il  Libro,  e  per  altri  riguardi,  ma  per  presentare 
il  detto  libro  pubblicato  che  sarà,  tacendo  sempre  il  mio  nome  e  luogo 
della  stampa.  Quando  il  Sig.""  D.  Annibale,  siccome  spero,  non  disapprovi 
r  ardir  mio,  stante  la  buona  dottrina  dell'  Opera,  mi  figuro  cosa  non  difficile 
l'impetrare  per  mezzo  suo  la  quiete  dello  stampatore,  forzato  da  gli  ordini 
della  Corte  a  fare  la  stampa  senza  parteciparlo  punto  all'Inquisizione. 

Ecco  a  V.  R.  tutta  la  faccenda,  che  comunico  a  lei,  sotto  sigillo  di 
confessione  naturale,  con  libertà  però  di  parlarne  a  chi  ella  stimerà  bene. 
Se  in  questo  io  potrò  ricevere  dalla  sua  benignità  qualche  soccorso,  o  almen 
consiglio,  ne  resterò  sommamente  obbligato,  ed  ella  confermerà  in  me  quel- 
l'opinione, che  ho  dell'ottimo  suo  cuore,  e  quella  venerazione  che  professo 
alla  Compagnia  di  Gresù.  Occorrendo,  paleserò  chi  de' suoi  abbia  approvato 
questo  Libro,  essendo  persona  ben  cognita  costi,  e  specialmente  al  P.  Vi- 
cario Generale,  per  lo  suo  sapere. 

Mi  stimerei  molto  fortunato,  se  l' onore  d' essere  Bibliotecario  in  questa 
città  mi  fruttasse  ancor  quello  di  qualche  suo  comandamento,  e  s'io  in 
cosa  alcuna  potessi  contribuire  a  i  di  lei  nobilissimi  studj,  sapendo  io  molto 
bene,  intorno  a  che  presentemente  ella  sia  occupata. 

Comunque  sia,  le  offro  tutto  me  stesso,  la  prego  di  perdono,  e  con 
tutto  l'ossequio  mi  dedico  di  V.  R. 


692. 


AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 

Modena,  16  Aprile  Ì1(Ì5. 

Collezione  Vincenzo  Poggi,  Genova,  edita  [2l8]. 

Molto  bene  avete  pensato  in  non  volere  applicare  al  cambio  coli' Ebreo 
ferrarese,  perchè  finalmente  è  meglio  avere  in  mano  roba  buona,  benché 
tardi  un  pezzo  a  spacciarsi,  che  cattiva,  che  non  si  spacci  mai. 
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Non  essendomi  giammai  capitata  occasione  per  Firenze,  hanno  ancor 
da  muoversi  le  due  copie.  Pensava  a  portarle  a  Bologna  jier  le  feste  pas- 
sate; ma  non  mi  son  poscia  mosso  dalla  tana.  Le  invierò  al  Signor  Mar- 
chese Orsi,  che  troverà  loro  imbarco.  H  Tillemont  non  si  truova,  e  ancor'  io 
volentieri  lo  prenderei.  Ora  il  Donati  è  senza  Libri,  perchè  di  Olanda 
non  ne  vengono.  Manderò  anche  al  BaruiFaldi  una  copia. 

Da  che  in  Roma  s'è  vietata  la  stampa  deìVAffnello  del  P.  Bacchini, 
libro  di  buon  gusto  ed  erudizione,  e  ciò  per  l'indiscreta  censura  di  Mon- 
signor Bianchini,  io  non  so  come  più  si  pensi  a  far  delle  Repubbliche 
letterarie.  I  buoni  amici  però,  Fontanini  e  Passionei  hanno  cosi  bene  ope- 
rato finora,  che  può  essere  che  si  modifichi  un  si  rigoroso  decreto.  Scri- 
vendo ad  alcun  d'essi,  mostrate  di  sapere  ch'io  son  loro  ben  tenuto  per 
questo  atto  di  carità  e  vera  amicizia. 

I  Romani  truovano,  che  il  Pritanio  non  dovea  nella  sua  Apologia 
spacciare  per  burla  ciò  che  ha  fatto,  e  prendono  questo  per  pretesto  di 
raffreddarsi.  A  me  non  dà  fastidio  questa  confessione,  perchè  di  cosa  che 
tutti  sapevamo  esser  tale,  e  poi  tocca  a  noi  altri  il  farla  divenire  una 
verità.  Avrei  bensi  avuto  gusto,  che  il  Pritanio  non  avesse  nominato  nel 
terzo  foglio  que'  3  personaggi.  Ma  se  altro  calore  non  è  in  Roma,  io  veggio 
la  faccenda  per  terra.  Oh  infingardi  Italiani! 

Già  erano  usciti  di  mano  all'artefice,  che  mi  ha  cotanto  tradito,  i  ca- 
ratteri. Doveano  a  momenti  spedirsi.  Ecco  i  Tedeschi  ad  imbrogliar  la 
navigazione  del  Po.  Non  potevano  accadermi  fatalità  maggiori.  Spero 
nondimeno  che  il  corrier  di  Ferrara  in  breve  mi  abbia  a  consolare. 

La  diligenza  de' Francesi  fece  ripassare  il  Po  a  i  distaccamenti  Ale- 
manni. Ora  si  dispongono  tutte  le  cose  per  l'assedio  della  Mirandola  e 
vi  si  darà  principio  fra  qualche  giorno.  È  anche  lungi  dal  giungere  in 
Italia  Eugenio  con  altra  gente.  Gibilterra  di  nuovo  soccorsa.  Voi  sapete 
il  resto. 

Mi  scrive  il  Zeno,  che  Stampiglia  sarà  collega  del  Bernardoni.  il 
quale  ultimamente  m'impose  di  riverirvi.  Caramente  vi  riverisco. 


693. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  24  Aprile  1705. 

BiBiiioTKCA  MAitccEiiLiAKA,  Firenze,  edita  [168]. 

Nel  medesimo  tempo  mi  son  capitate  due  lettere:  una  di  V.  S.  illu- 
strissima, e  l'altra  del  signor  Bernardo  dall'Ara,  il  quale  benignamente 
mi  avvisa  dell' onor  segnalato  che  mi  ha  compartito   la  nobilissima  Acca- 
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demia  Fiorentina.  Torno  a  ringraziar  V.  S.  illustrissima  perchè  mi  abbia 
con  tanta  finezza  procurato  un  si  bel  fregio:  e  perchè  non  so  s'io  debbia 
portarne  i  ringraziamenti  all'  Accademia  tutta,  o  pure  se  basti  al  Principe 
d'essa,  la  prego  di  avviso  sopra  ciò,  e  mi  dica  eziandio  il  nome  del  detto 
signor  Principe.  Bisogna  poi,  ch'io  sia  in  disgrazia  del  signor  Maglia- 
bechi,  benché  io  non  sappia  mai  per  quale  mia  colpa,  posciachè  son  ben 
certo  che  tutti  i  suoi  affari  non  potevano  né  dovevano  trattenerlo  dal 
passar  meco  un  ufizio  che  il  grado  suo  e  la  nostra  amicizia  esigevano.  Se 
in  confidenza  si  può  saper  nulla  di  questo,  lo  mi  faccia  ella  di  grazia  sa- 
pere, e  si  assicuri  della  mia  fede. 

Per  quanto  io  comprendo  dalla  sua  gentilissima  lettera,  bisogna  che 
si  smarrisse  una  mia  risposta,  e  ne  ho  molto  dispiacere.  Mi  basta  che  non 
si  smarriscano  le  sue,  perchè  sempre  contengono  qualche  buono  ammaestra- 
mento per  me. 

Le  rendo  grazie  per  le  notizie  sopra  tòv  ai^iQv.  Alcuni  eretici  ten- 
gono che  la  Chiesa  male  approposito  inserisse  nel  Simbolo  la  discesa  di 
Cristo  all'Inferno,  sostenendo  che  le  parole  di  San  Pietro,  ne  gli  Atti  de 
gli  Apostoli,  si  debbano  intendere  del  Sepolcro  e  non  dell'Inferno.  Tutti 
i  passi  del  Testamento  Vecchio,  ove  si  nomina  sceol^  sono  equivochi.  Convien 
fare  tutto  il  fondamento  sopra  passi  del  Testamento  Nuovo,  ne'  quali  la 
parola  ot^'C\c,  veramente  significa  un  luogo  sotterraneo,  dove  passavano  le 
anime  de'  defunti. 

Non  assolvo  poi  la  benignità  di  V.  S.  illustrissima  dalla  continuazione 
de' suoi  favori,  cioè  delle  sue  correzioni  sopra  il  mio  Manoscritto.  Oggi 
dovrei  riaverlo  dalle  mani  dell'Inquisitore.  Ma  i  Tedeschi  avendo  inter- 
rotta la  navigazione  del  Po,  impediscono  l' arrivo  de'  caratteri,  eh'  io  aspet- 
tava a  momenti.  Ne  sono  più  d'un  poco  afflitto. 

Le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima,  etc. 


694. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
Modena,  30  aprile  1705. 

Collezione  Vincenzo  Poggi,  Genova,  edita  [218]. 

Se  è  più  costì  r  amabilissimo  Signor  Marchese  Alessandro,  [  Botta 
Adorno]  fatemi  grazia  di  portargli  i  miei  umilissimi  rispetti,  e  di  dirgli 
che,  al  dispetto  dei  Tedeschi,  io  spero  finalmente  d' avere  in  breve  da 
Venezia  i  caratteri.  Se  il  Signore  Iddio  non  ispirava  al  Signor  Zeno  di 
sospendere  una  delle  passate  settimane  la  loro  spedizione,  sarebbono  caduti 
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in  mano  de  gli  affamati,  che  tuttavia  stanno  alle  rive  ài  là  del  Po,  siccome 
è  avvenuto,  ad  altre  nostre  barche  con  danno  di  molte  migliaia  di  ducati 
per  gli  nostri  mercanti.  Ora  s'è  scritto  per  ispedirgli  a  Comacchio.  e  farli 
poi  venire  a  Bologna.  Questo  è  il  frutto  dell'empia  tardanza  di  ehi  gli 
ha  fatti.  Ma  finalmente  avremo,  a  Dio  piacendo,  l'intento. 

Vi  auguro  la  compagnia  di  Mezza  barba,  il  quale  finalmente  non  può 
nuocervi  costi.  Vorrei  ch'egli  badasse  a  più  sodi  studj.  Non  so  se  il  Ber- 
nardoni  avrà  sicuramente  quella  dello  Stampiglia.  So  bene  che  il  Zeno 
cosi  crede,  e  ch'egli  si  lagna  di  essere  stato  posposto. 

A  quest'ora  il  signor  Baruffaldi  dee  aver  ricevuto  il  regalo  del  vo- 
stro Libro.  Spedii  al  Signor  Marchese  Orsi  le  altre  due  copie  per  Firenze, 
ed  egli  mi  ha  promesso  di  presta  spedizione  colà. 

In  breve  saprò  dirvi  qualche  cosa  intorno  all'affare  del  Pritanio. 
I  buoni  amici  di  Roma  ci  fanno  assolutamente  sperare  la  stampa  del  Libro 
del  P.  Bacchini. 

Solamente  ieri  sera  dovevano  essere  all'ordine  undici  cannoni  per  co- 
minciare a  tormentar  la  Mirandola.  Ma  questo  assedio  ha  molti  giorni  che 
tormenta  fieramente  questo  povero  paese.  Si  vuol  far  divenire  bravi  sol- 
dati i  nostri  miserabili  villani  e  voi  sapete  quello  che  incontra  a  i  bravi. 
Nulla  dico  de' buoi,  della  roba,  de  i  denari,  che  si  sacrificano,  né  delle 
gravi  minaccio,  che  si  fanno.  Il  G.  Pr.  fu  alla  visita.  È  tornato  a  Man- 
tova. Si  è  colla  trincea  fin  sullo  spalto  della  controscarpa.  Gli  assediati 
hanno  finora  fatto  un  gran  fuoco;  ma  non  han  forze  da  guardar  le  forti- 
ficazioni esteriori.  Facilmente  si  contano  gli  assedianti.  Eugenio  si  fa  vi- 
cino a  Verona,  ma  tarderanno  ancor  molto  a  giungere  i  suoi  bravi.  Sa- 
premo un  giorno,  ove  sarà  il  teatro  funesto.  Caramente  vi  riverisco. 

Abbiamo  una  bellissima  Orazione  del  P.  Bollati  Gesuita  per  la  fu  Du- 
chessa di  Mantova,  stampata  con  altri  degni  componimenti. 


695. 


AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  1  Maggio  1705. 

B1BL.10TKCA  Mabucklliana,  Firenze,  edita  [IS8]. 

Perchè  dimenticai  nel  passato  ordinario  di  aggiungere  un  non  so  che 
alla  lettera  ch'io  scrissi  a  V.  S.  illustrissima,  bisogna  ch'oggi  io  emendi 
il  difetto.  H  signor  dottore  Antonio  Gatti,  pubblico  lettore  di  Pavia,  mio 
particolare  amico,  mi  ordinò  di  mandar  costà  due  copie  di  un  suo  libro 
in  dono,  una  a  lei  e  l' altra  al  signor  Senatore  da  Filicaia.  Avendo  aspet- 
tata indarno  occasione,  finalmente  le  ho  spedite  al  signor  Marchese   Orsi, 
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il  quale  mi  fa  sperare  di  farle  in  breve  capitar  a  Firenze.  V.  S.  illustris- 
sima le  riceverà  ambedue,  ed  è  pregata  di  consegnar  T  altra  al  signor  Se- 
natore suddetto,  unitamente  co'  miei  rispetti.  Quando  le  avrà  ricevute,  la 
prego  d'avviso:  e  intanto,  con  rassegnarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


696. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 

14  Maggio  1705. 

Collezione  Vincenzo  Pcoai,  Genova,  edita  [218]. 

Eccovi  l'Apologia  richiesta,  che  vi  presto,  pregandovi  di  rimandarmela 
per  la  posta.  Mi  maraviglio,  come  non  se  ne  sia  mandata  copia  anche  a 
voi  altri.  Già  vi  ho  scritto,  che  Monsignor  Lancisi  ha  accettato  la  carica 
di  depositario,  onde  avete  ancor  voi  da  riconoscere  la  di  lui  amorevole 
autorità.  Potrebbe  essere,  che  s'andassero  stampando  que'  pareri  de'  com- 
pagni, che  si  trovassero  più  utili  e  proprj  per  la  Repubblica.  Ma  finora 
non  son  certo  di  questo.  Oh  la  presente  guerra  e  pure  il  grande  ostacolo 
a  gli  ottimi  disegni. 

Attendo  risposta  dal  Zeno  per  vedere,  se  ho  da  liberarmi  dalla  tirannia 
di  questo  Frate,  e  intanto  con  ansietà  aspetto  risposta  anche  dal  signor  Mar- 
chese Alessandro.  Se  non  si  muta  registro,  bisognerà  che  i  poveri  Letterati 
stampino  solamente  il  paternostro. 

Godo  che  abbiate  d'avere  un  Collega  si  riguardevole,  quale  è  il  padre 
Mezzabarba.  Egli  ha  colpito  poco.  Ma  voi  avrete  maggior  divertimento 
anche  udendo  i  suoi  castelli  in  aria.  Riveritelo,  se  è   costi   in  mio   nome. 

Bollati  non  ha  copie  da  far  regali,  onde  bisognerà  provvederne  una 
in  Mantova.  Se  voi  aveste  amici  colà  per  risparmiar  la  spesa,  scrivete. 
Io  solamente  posso  promettervi  di  farvela  comprare,  e  di  procurare  che 
vi  sia  trasmessa. 

Buon  prò  all'Arcadia  Milanese.  Io  ho  perduto  la  voglia  de'  versi,  e 
non  saprei  farne  più. 

La  domenica  passata  cominciò  a  trattarsi  la  capitolazione  della  Mi- 
randola. Il  presidio  è  restato  prigioniero  di  guerra,  e  sarà  condotto  a 
Mantova.  Dicono  che  arrivi  ad  800  soldati,  e  a  più  di  50  ufiziali.  Sarà 
costata  a  i  Francesi  questa  impresa  circa  400  persone.  Questa  è  finita, 
essendone  già  padroni  i  Francesi. 

Ma  il  Ferrarese  è  sotto.  Non  posso  né  voglio  scrivervi  le  molte  ciarle 
che  si  dicono  di  que'  popoli.  Ninno  mette  in  dubbio,  che  l' Imperatore  non 
sia  in  pessimo  stato  di  salute.  Già  si  fanno  in  armi  i  Turchi  per  assistere 
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a  i  Ribelli  d'Ungheria.  Cosi  scrivono  da  Vienna.  Voi  già  saprete  i  mo- 
vimenti del.  Villars  verso  Treveri.  e  le  disposizioni  contra  Torino.  Seguitano 
i  Tedeschi  a  passare  di  qua  dall'Adige.  Oh!  dove  mai  ha  da  terminare 
questa  gran  febbre  dell'Europa? 

Se  è  costi  il  Signor  Marchese  Alessandro,  portategli  i  miei  umilissimi 
rispetti.  Con  che  io  caramente  vi  abbraccio. 


697. 

A  CARLO  BORROMEO  ARESE  in  Milano. 
Modena,  14  Maggio  1705. 

Abchitio  Bobromso  Absse,  Milano,  edita  [344]. 

L'aver  dovuto  mutar  casa  per  non  avere  da  qui  innanzi  l'inquieta 
vicinanza  di  certi  forestieri,  fu  cagione  eh'  io  l' ordinario  passato  non  potei 
scrivere  a  V.  E.  Poco  per  fortuna  v'  era  da  scrivere.  La  domenica  passata 
sulla  levata  del  sole  i  Tedeschi  della  Mirandola  con  cannoni  carichi  a 
sacchetti  salutarono  gli  assedianti  che  lavoravano  al  fosso,  e  ne  uccisero 
più  di  50,  oltre  a  cinque  ufiziali.  Verso  il  mezzo  giorno  chiesero  capitu- 
lazione,  vedendo  che  poco  mancava  ad  empiere  la  fossa  e  a  poter  dare 
l'assalto.  Tutte  le  pretensioni  si  ridussero  a  salvare  il  bagaglio,  essendo 
restati  prigionieri  di  guerra.  Doveano  essere  condotti  qua,  ma  s'è  cam- 
biato ordine  e  saranno  condotti  a  Mantova,  credendosi  che  siano  in  più 
di  600  soldati  e  più  di  50  ufiziali.-  Ai  cittadini  s' è  conceduto  perdono,  con 
rimetterli  alla  discrezione  dal  sig.  Duca  loro  padrone.  Appunto  domenica 
si  portò  colà  il  principe  Giovanni.  Martedì  entrarono  i  granatieri  francesi 
in  possesso  d'una  porta,  oggi  i  prigionieri  dovrebbono  marciare.  Ringra- 
ziato Dio,  che  non  abbiamo  più  questa  spina  sugli  occhi. 

Tante  ciarle  si  dicono  de'  Ferraresi,  ch'io  non  so  né  crederne  la  metà, 
né  stimarle  degne  d'essere  scritte.  Non  è  senza  fondamento  che  molti  di 
quei  che  sono  di  là  da  Po,  si  sieno  uniti  co'  Tedeschi  per  guardar  quella 
riva  da  i  Francesi.  Altri  aggiungono  che  qualche  assistenza  si  dia  loro 
da  i  Veneziani,  ma  è  improbabile  per  ora,  siccome  che  i  detti  Veneziani 
armino  alla  gagliarda.  Continuano  a  passare  di  qua  dall'  Adige  i  Tedeschi 
con  timor  nostro,  che  il  teatro  funesto  abbia  da  essere  tuttavia  verso  il  Po, 
e  che  il  flagello  sia  per  girare  sopra  tutti. 

Ninno  mette  in  dubbio  che  l'Imperatore  non  sia  in  pessimo  stato  di 
salute,  e  che  gli  affari  dell'  Ungheria  vadano  sempre  peggio.  Nulla  sappiamo 
di  certo  intorno  ad  Eugenio.  Delle  altre  nuove  ella  meglio  di  me  è  informata. 

Entro  a  parte  ancor  io  di  tutte  le  contentezze  e  consolazioni,  eh'  ella 
prova  per  gli   accoglimenti  amorevoli  fatti   in   Roma   a   monsignore   illu- 
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strissimo,  e  prego  Dio  che  maggiormente  feliciti  la  sua  dimora  colà.  Auguro 
altre  fortune  al  pellegrino  juniore,  del  cui  felice  ritorno  mi  rallegro,  e 
molto  più  delle  speranze  di  noti  vicini. 

Ebbi  la  sorte  di  riverir  qui  e  condurre  a  spasso  per  città  il  sig.  Conte 
Dal  Verme,  che  col  suo  prete  continuò  felicemente  il  suo  viaggio  nel  giorno 
seguente.  Ciò  fu  venerdì  sera. 

La  sig.  Isabella  Capilupi,  superiora  delle  Orsoline,  è  creditrice  di 
Gio.  Zanoli  da  Zornasco  di  zecchini  244,  moneta  di  Modena,  per  tanti  pizzi 
o  merletti  a  lui  consegnati  Tanno  1701,  6  maggio.  Costui  burlò  il  sig.  po- 
destà Marchi,  facendogli  credere  che  i  merletti  erano  in  Modena,  e  che 
fra  pochi  mesi  sarebbe  venuto  a  pagare.  Se  mai  capitasse  a  casa,  biso- 
gnerebbe trattenerlo,  senza  più  fidarsi  alle  sue  promesse.  La  supplico  delle 
sue  grazie  in  questo  particolare,  e  una  tal  carità  le  sarà  ricompensata 
dalle  orazioni  di  questa  buona  signora.  Saprei  volentieri  ciò  che  le  rispon- 
derà il  podestà. 

Con  che  le  bacio  umilmente  le  mani.  etc. 


698. 

ALLO  STESSO  in  Milano. 
Modena,  21  Maggio  17f6. 

Akchitio  Borromeo  Arbsk,  Milano,  edita  [244]. 

Per  grazia  di  Dio  noi  cominciamo  a  scarseggiar  di  nuove  de'  nostri 
paesi,  e  quando  non  ne  vengano  da  lontani  paesi,  io  resterò  in  secco. 
Abbiamo  qua  prigioniere  di  guerra  il  conte  di  Kininchsech,  giovane  gar- 
batissimo,  che  fu  jeri  condotto  a  visitarmi  in  libreria.  Gli  altri  prigioni 
sono  a  Mantova.  Mando  copia  delle  capitolazioni  della  Mirandola,  benché 
m' immagino  che  non  arriveranno  nuove  costà.  Probabilmente  non  si  sono 
stampate  tutte. 

Gli  avvisi  nostri  portano  che  Eugenio  incamminasse  le  sue  genti  verso 
Rivoli  con  apparenza  di  volerle  far  girare  il  lago  di  Garda,  giacché  non 
gli  è  riuscito  di  passare  il  Mincio.  Restano  i  soli  ferrabuti  alla  Polesella 
sulla  riva  del  Po.  Ma  i  preti  hanno  paura  del  nuovo  imperatore  non  cosi 
pio  come  il  padre. 

Non  si  parla  in  questo  ordinario  d' alcun  movimento  de'  Tm-chi  in  Un- 
gheria, ma  non  mancherà  per  questo  da  fare  in  quelle  parti  il  Villars  se  è 
tornato  a' quartieri.  Non  so  con  che  fondamento  alcuni  sognano  morto  il  re 
di  Prussia,  che  non  si  sa  né  pure  che  sia  infermo.  Gibilterra  più  che  mai 
rinforzata. 
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Ho  scritto  al  nostro  monsignore,  e  gli  ho  detto  in  compendio  ciò  eh'  io 
desiderava  di  dirgli  a  bocca.  Sempre  più  spero  eh'  egli  dimenticherà  Senago. 
Vorrei  udir  buone  nuove  dei  nodi  ambrosiani.  Altro  non  avendo  che  ag- 
giungere, con  tutto  r  ossequio  mi  ricordo,  etc. 


699. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
Modena,  21  Magfiio  1705. 

Collezione  Vincenzo  Foooi,  Genova,  edit     [218]. 

Anche  dal  signor  Marchese  ho  amorevoli  riscontri  della  sua  bontà 
verso  di  me,  e  questo  mi  consola  in  mezzo  a  gì'  imbrogli.  S' è  contentato  il 
Frate  eh'  io  procuri  a  Roma  licenza  di  dare  i  titoli  che  voglio  :  cosa  lunga 
per  me.  e  ridicola  per  lui.  Questi  signori  non  vorrebbono  ch'io  pregiudi- 
cassi alla  lor  giurisdizione,  e  stentano  a  non  prendere  fuoco.  Si  vuole  scri- 
vere, perchè  si  cangi  la  quistione,  e  si  propongono  altri  partiti,  che  tutti 
possono  ritardar  la  faccenda.  Se  nell'ordinario  venturo  verrà  più  risoluta 
risposta  del  Zeno,  io  mi  libererò  probabilmente  da  questa  tirannide.  In 
Bologna  vi  sono  maggiori  strettezze,  e  in  Milano  non  vi  è  chi  voglia  o 
possa  ben  assistere  alla  stampa.  Veggio  i  vostri  prudenti  consigli  per  isbri- 
garla.  Ma  io  ora  solo  penso  a  stampare,  e  nulla  al  profitto,  e  potete  cre- 
dere, che  non  dormo.  Faccia  Dio  ciò  che  sarà  il  meglio  per  me.  Se  il 
Signor  Marchese  è  più  costi,  fategli  riverenza  in  mio  nome,  e  ringraziatelo 
per  tanta  cortesia.  Ringrazio  ancor  voi  per  la  nota  de' feudi,  ch'io  già 
aveva,  benché  non  si  copiosa. 

Poche  nuove  abbiamo.  Eugenio  incamminava  la  sua  gente  verso  Ri- 
voli con  disegno  forse  di  far  girare  il  Lago  di  Garda,  non  essendogli 
riuscito  di  passare  il  Mincio.  Il  nuovo  Imperatore  fa  temere  i  Preti  non 
essendo  cosi  pio,  com'  era  il  padre.  Non  abbiamo  in  questo  ordinario  nuova 
alcuna,  che  i  Turchi  abbiano  fatto  movimento  alcuno  ;  e  non.  son  cosi  certe 
le  cose,  che  si  dicono  di  quelle  parti.  H  Villars  è  ritornato  a' quartieri. 
Gibilterra  più  che  mai  rinforzata.  Eccovi  quanto  io  posso  dirvi  delle  cose 
del  Mondo. 

Può  essere,  ch'io  vi  serva  in  persona  con  gli  amici  di  Bologna.  Se 
Mezzabarba  è  costi,  riveritelo  caramente  in  mio  nome.  Per  non  gravarvi, 
lascio  d'inviarvi  le  capitolazioni  stampate  della  Mirandola.  Addio. 
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700. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 

Modena,  22  Maggio  1705. 

Biblioteca  Mabdcklliana,  Firenze,  edita  [163]. 

Godo  che  sia  giunto  a  V.  S.  illustrissima  l'esemplare  dell'Istoria  del 
signor  Gatti;  e  scriverò  all'autore  le  amorevoli  espressioni  con  cui  ella 
me  ne  parla,  siccome  ancora  ciò  che  riguarda  il  signor  Michele  Maggi. 

Le  rendo  grazie  per  le  notizie  datemi  intorno  al  Cancelliere  dell'  Ac- 
cademia Fiorentina,  che  mi  pare  un  onorato  signore,  e  intorno  all'  altro  che 
non  volle  affaticarsi  in  iscrivermi.  Oggi  porto  con  mia  lettera  i  dovuti  rin- 
graziamenti al  signor  Conte  Abate  Arrighetti  [Lorenzo  ]  '  nella  grazia  del 
quale  io  la  prego  di  conservarmi. 

Il  remore  della  guerra  ha  fatto  ammutir  quasi  affatto  la  mia  Musa,  e 
per  altro  le  mie  occupazioni  non  mi  permettono  di  far  versi,  se  non  per 
qualche  necessità.  Ha  qualche  mese  che  feci  un  sonetto  in  morte  del  Signor 
de  Lemene.  Per  ubbidire  alle  benigne  istanze  di  V.  S.  illustrissima,  ne 
mando  copia  nella  seguente  pagina,  pregandola  di  compatirlo  e  di  farlo 
compatire  in  un  paese  dove  sono  i  migliori  maestri  dell'arte.  Con  riverirla 
umilmente,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 

In  morte  del  signor  Francesco  De  Lemene,  fam,oso  poeta. 

Tempo  divorator,  che  tanta  fai 

Strage  nel  mondo,  e  alle  bell'opre  guerra 

Movendo  ognor,  le  traggi  alfìn  .sotterra, 

E  intendi  il  tuo  poter  da' nostri  guai: 
Più  che  non  pensi,  ora  superbo  andrai 

Del  colpo  fier,  che  '1  mio  Francesco  atterra; 

Che  ben  saprai,  ch'altro  simile  in  terra 

0  tardi  avremo,  o  non  avrem  giammai. 
Sfoga  pur,  veglio  rio,  poscia  che  '1  puoi, 

Centra  sua  spoglia  i  morsi  tuoi  tiranni; 

Ma  al  nome  non  pensar  né  a'  carmi  suoi. 
Poiché  di  bella  gloria  ognor  su  i  vanni 

Tu  li  vedrai  correre  a'  fianchi  tuoi, 

Vinti  da  ninno,  e  vincitor  de  gli  anni. 


1  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  1  da  Firenze  1705. 
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701. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 

Modena,  28  Maggio  1705. 

CoLUCzioBK  DI  ViHCBHzo  Poooi,  OoDOTa,  edita  [218]. 

Benché  io  abbia  poco  da  scrivervi,  pure  non  voglio  diflFerire  il  farlo 
sino  all'ordinario  venturo;  perchè  penso  di  portarmi  sabbato  mattina  a 
Villanova  senza  però  lasciarmi  vedere  in  Bologna.  Riverirò  in  nome  vostro 
il  Signor  Marchese  Orsi,  ed  altri  amici,  se  ne  ritroverò  colà.  Una  setti- 
mana di  riposo  ho  destinata  per  me.  Tornato  che  sarò,  spero  in  Dio  di 
poter  cominciare  la  stampa  del  mio  povero  Libro,  aspettando  io  da  Boma 
quella  ridicola  licenza,  che  questo  frate  desidera.  Bisognerà  far  comparire 
colà  prima  del  tempo  il  nome  del  Signor  Marchese  Alessandro;  ma  ciò 
gli  ritornerà  in  gloria.  Cosi  vuole  l'indiscrezione  Fratesca. 

Eccovi  la  lettera  del  Dottor  BarufFaldi.  Mi  scrive  l'Abate  Salvini  d' aver 
ricevuto  le  due  copie;  e  confesso  d'aver  letto  la  sua  con  gusto  grande,  e 
dopo  molte  vostre  lodi  mi  prega  di  pregarvi,  che  continuiate  una  si  lode- 
vole fatica.  Si  rallegra  eziandio  col  Signor  Michele,  che  abbia  fatto  ottimi 
versi  Latini  di  non-  bonissimi  Greci.  Non  so  se  abbiate  avuto  a  dirittura 
riscontro  di  quanto  vi  dico. 

Non  dovei  ben"  osservare  la  vostra  lettera,  allorché  presi  per  Lettore 
il  nostro  Mezzabarba.  Ma  che  gli  hanno  servito  le  confidenze,  ch'egli  ha 
col  Re,  e  co'  primi  Ministri  ?  Rifarà  il  danno  con  una  mitra,  di  cui  egli 
però  si  mostra  poco  voglioso. 

Un  brutto  scherzo  è  stato  quello,  che  vi  han  fatto  que'  600  cavalli. 
Finora  non  sappiamo  precisamente  che  fine  abbiano  fatto  essi  e  il  bottino. 
Noi  credevamo  di  riposare  alquanto;  ma  facevamo  i  conti  senza  l'oste.  Si 
vogliono  alla  grande  armata  del  Bresciano  50  carra  e  con  3  paja  di  buoi 
per  uno.  Il  peso  è  grande  per  un  paese  già  rovinato.  Né  son  peranche  li- 
bere le  rive  del  Po,  continuando  a  fermarsi  alla  Polesella  i  ferrabuti  Te- 
deschi, e  con  esso  loro  molti  villani  del  Ferrarese,  che  ricusano  d' ubbidire 
anche  al  loro  Sovrano.  Non  avrà  avuto  il  duca  di  Vandomo  da  faticar 
molto  per  prendere  Desenzano,  perché  da  qualche  mese  i  Francesi  vi  son 
dentro.  Egli  s' è  avanzato  verso  Gavardo  per  combattere,  o  per  contrastare 
ad  Eugenio  la  calata.  Ma  probabilmente  non  si  morderanno  si  tosto.  I  Te- 
deschi son  tornati  all'Abecè,  e  pur  troppo  ci  daranno  delle  altre  lezioni. 
Non  veggo  confermarsi  né  la  mossa  de' Turchi,  né  l'assedio  di  Buda.  Molte 
mutazioni  di  ministri  a  Vienna.  Il  resto  consiste  in  preparamenti.  Il  co- 
mandante della  Mii'andola  è  stato  condotto  a  Milano. 

Caramente  vi  riverisco,  e  mi  dico  tatto  vostro. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  40. 
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702. 

A  GIOVANNI  BOIVIN  in  Parigi. 
Mutinae,  IV  Non.  Jun.  MDCCV. 

Akchivio  SoliI  Muratori,  Modena,  edita  [236]. 

Eruditissimo  Viro  ¥.  Boivinio 
Ludovicus  Antonius  Muratorius  S.  P.  D. 

Impetravi  per  aliquot  dies  missionem  honestam  a  Mutinensi  Biblio- 
theca,  neque  enim  semper  aut  juvat,  aut  fas  est  versari  cum  mortuis.  Rus 
itaque  veni,  ubi  quidem  nihil  non  sua  ve,  nihil  etiam  non  literatum;  sum 
quippe  apud  Clarissimum  ac  Humanissimum  Marchionem  Ursium.  Neque 
vero  conunittam  ut  mihi  dulcissimum  otium  abeat  sine  tui  memoria.  Et 
multa  jam  heic  de  te,  multa  de  tua  humanitate  ac  eruditione.  Iterum  quoque 
nos  delectarunt  novissimae  tuae  ad  me  literae,  in  quibus  te  ego  minus 
laconicum  optassem,  nisi  brevitatem  apud  me  excusassent  multiplices  tuae 
curae  et  spes  facta  uberioris  proventus.  Mirifice  autem  sum  in  iis  oblectatus, 
quod  viderim  te  ad  minas  meas  aliquantulum  trepidasse.  Didici  etiam  quid 
in  posterum  mihi  sit  agendum,  ut  te  ad  vota  mea  faciliorem  habeam:  sed 
neque  propterea  te  gratiis  fraudabo,  quas  debeo  prò  jam  conquisitis,  atque 
etiam  conquirendis  Libris  ad  usum  Delpbini.  Quando  aliud  obtineri  a 
vestratibus  Bibliopolis  non  possit,  amico  meo  sat  erit  Catalogum  habere 
eorum  qui  desiderantur  in  pluteis  tuis.  Ne,  quaeso,  tibi  molestum  sit  hu- 
jusmodi  in  re  nobis  opem  forre.  Miti  autem  sum  gavisus  quod  ad  tuos 
veteres  titulos  duo  recenter  accesserint.  Gratularer  etiam,  nisi  mihi  ple- 
niorem  laetitiam  indidisses  nondum  nuntians,  qui  sint  isti  tituli,  et  quid 
splendoris,  quid  etiam  (dicere  liceat)  emolumenti,  inde  speretur.  Et  tu 
quidem  felix,  dulcissime  Boivini,  non  quod  aliquot  fortunae  ac  honoris 
dona  consequare,  sed  quod  omnia  mereàre,  eoque  sis  animo,  ut  nihil  cupias 
et,  quod  rarissimum  est,  oblata  etiam  contemnas  et  prope  refugias.  In  quo 
certe  me  tui  imita torem  habes,  non  aeque  forsitan  strenuum,  sed  tamen 
non  indignum,  qui  tecum  hac  in  re  aliqua  ex  parte  componatur.  Quamquam 
subit  interdum,  tam  austera  philosophia  utendum  non  esse.  Et  tibi  saltem, 
cui  virtus  et  maximi  regis  gratia  offerre  multa  potest,  auctor  essem,  ne 
Fortunae  liberalitatem  et  amorem,  nimium  gravi  supercilio  despiceres.  Ula 
quidem  interdum,  quippe  femina,  fugientem  depereat  et  favore  ampliori 
prosequatur  :  sed  inconstanti  minime  fidendum,  atque,  uti  sunt  phira  Phi- 
losophis  quoque  necessaria,  praestat  amantem  demereri,  quam  exasperare 
fuga.  Et  haec  satis. 
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Jam,  opinor.  legeris  qaae  in  Ursii  nostri  librum  scripserint  Trevol- 
tienses  jQSuitae.  Tritun  priorum  Dialogorum  censura  hucosque  ad  nos 
pervenit,  et  amica  profecto  atqne  hoiiestissima  visa  est;  usqne  adeo  ut 
Ursius  non  solum  probet.  sed  etiam  censoribus  se  bene  velie  multumque 
debere  fateatur.  Ille  tamen  parat  epistolis  quibusdam  suam  causam  tueri. 
qnas  ad  Clarissimam  Daceriam  dabit,  et  si  me  aliosque  amicos  audire  velit. 
procul  dabio  publìcos  per  Typographum  faciet.  Quid  ille  hac  de  re  ad 
ipsam  perscribat.  intelligere  pot«ris  e  literis  quas  ad  te  mitto  ut  mulieri 
eruditissimae  reddas.  Quum  autem  constituerit  in  hac  responsione,  saum 
('siquidem  evulgetnr)  nomen  prodere,  certi  esse  potestis  eam  gravitatis  ac 
modestiae  mensuram  ibi  esse  servandam  quae  virum  sanguinis  nobilitate 
et  omnibus  virtutum  numeris  illustrem  deceat. 

Novit  ipse  quid  interesse  deceat  in  ter  Dialogos,  in  qui  bus  latere  ipse 
voluit  et  ridere,  et  inter  epistolas  severitatem  professuras.  suumque  nomen 
aperte  prolaturas.  Tanta  proinde  erit  styli  et  Apologiae  dignitas.  ut  spes 
mihi  sit,  Trevoltienses  PP.  gratias  et  Daceriae  et  Ursio,  si  non  acturos. 
saltem  habituros.  Id  vobis,  vel  me  tacente,  persuasum  fuerit,  Sed  quando- 
quidem  occasio  tulit.  ut  ego  quoque  de  hoc  negotio  ad  te  scriberem,  placuit 
expectationem  vestram  meo  testimonio  confirmare.  Plurimam  interea  salutem 
tibi  verbis  meis  Uraius  preeatur:  tu  meo  nomine  precare  Montfauconio  et 
amplissimo  Tellerio.  ^ 

703. 

AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  5  Giugno  1705. 

Biblioteca  Maoliabechiana,  Firenze,  edita  [163]. 

Una  scorsa  da  me  fatta  ne' passati  giorni  a  Bologna,  mi  fece  colà 
trovare  un  regalo  fattomi  da  V.  S.  illustrissima,  e  inviatomi  per  mezzo  del 
signor  Giuseppe  Sondra,  da  me  caramente  riverito.  Dico  le  conclusioni  del 
signor  Lorenzo  Leonio,  le  quali  da  me  sono  state  lette  con  sommo  gusto, 
e  mi  son  carissime  per  contenere  una  scelta  di  ottime  cose,  e  per  essere 
in  parte  fatica  del  nostro  dottissimo  Padre  Bonjour.  Ne  porto,  secondo  il 
mio  dovere,  mille  grazie  alla  benignità  di  V.  S.  illustrissima  ;  e  la  supplico, 
in  occasione  ch'ella  abbia  da  scrivere  al  detto  Padre  Bonjour,  di  rallegrarsi 
a  mio  nome  con  esso  lui  per  tali  frutti  della  di  lui  rarissima  erudizione. 
Maggiormente  ancora  me  ne  rallegrerei,  se  credessi  che  il  giovane  difen- 
dente fosse  frutto  del  signor  Abate  Vincenzo  Leonio,  mio  particolare  amico. 

Al  reverendissimo  Padre  Maestro  Laudi  scrissi  già,  e  consegnai  la 
lettera  ad  uno  stampatore  che  veniva  costà.  Forse  non  l'avrà  ricevuta.  Ne 
avrà  ricevuta  un'altra  speditagli  appresso  per  la  posta,  in  occasion  d'in- 
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viargli  per  via  del  signor  marchese  Orsi  un  invoglietto  del  signor  Ramazzini 
giovane.  La  prego  di  ricordargli  il  mio  rispetto. 

Mi  mostrò  il  detto  signor  marchese  Orsi  quanto  ultimamente  hanno 
scritto  i  giornalisti  di  Trévoux  in  lode  di  V.  S.  illustrissima,  e  mi  rallegrai 
di  questa  giustizia.  Da  gente  cosiffatta  bisogna  contentarsi  di  ricevere  quel 
poco  che  si  può.  Io  spero  di  mettere  in  breve  sotto  il  torchio  un  mio 
trattato  Della  j^sr fetta  Poesia  Italiana,  ove  ho  avuta  occasione  di  nominare 
ancor  V.  S.  illustrissima.  Con  supplicarla  di  conservarmi  la  sua  stimatissima 
grazia,  e  di  compartirmi  T  onore  de' suoi  comandamenti,  più  che  mai  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


704. 

AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
Modena,  il  Giugno  17(6. 

CoLiiEzioNE  Vincenzo  Poggi,  Genova,  edita  [218]. 

Per  una  settimana  sono  stato  a  villeggiare  col  Signor  Marchese  Orsi, 
che  ora  è  intento  a  rispondere  alla  censura  alquanto  sdegnosa  fatta  da  i 
Giornalisti  di  Trévoux  del  suo  Libro.  Egli  a  buon  conto  vi  riverisce. 
Altri  amici  non  ho  veduto,  né  voluto  vedere. 

Truovo  l'ultima  vostra  coli' avviso  del  Libro  fatto  dal  cuculiato,  cosa 
che  mi  fa  maravigliare  in  vedendo  tanta,  indiscrezione,  e  massimamente 
essendone  consapevole  e  consigliere  l' altro  galantuomo.  Un  giorno  potrebbe 
dispiacervi  questo  colpo  molto  più  che  ora  non  fa.  Ma  non  vi  mancheranno 
argomenti  da  esercitare  la  vostra  erudizione. 

Dimane  farò  aver  la  sua  lettera  al  dottor  Baruffaldi.  Non  so,  perchè 
i  Fiorentini  non  vi  abbiano  ringraziato  finora  con  lettera  a  posta. 

S'è  parlato  a  Villanova  della  Repubblica  Letteraria.  Si  vanno  dispo- 
nendo le  cose,  essendo  certo  che  Lancisi  stato  a  Bologna  ne'  giorni  passati 
farà  tutto.  Quando  sia  intavolato  ancor  meglio  l'affare,  ne  saremo,  credo  io, 
tutti  avvisati,  e  si  vedrà  se  siam  buoni  da  far  nulla. 

Le  lettere  di  questo  ordinario  dell' Istro  confermano  l'intera  occupa- 
zione della  Baviera  per  la  congiura,  che  dicono  scoperta.  I  Principini  sa- 
ranno condotti  a  Gratz,  e  Monaco  ridotto  alla  povertà  de'  primi  Monachi. 
Tornano  a  dire,  che  si  farà  pace  co'  Ribelli,  e  nulla  parlano  d' assedio  di 
Buda  o  d'altre  cose  più  grandi.  Le  nuove  di  quella  parte  son  troppo 
lontane  e  passano  tutte  per  luoghi  sospetti.  Il  nuovo  imperatore  ha  scritto 
di  suo  pugno  al  Papa. 

Della  baruffa  seguita  sul  Bresciano  ad  una  Caseina  son  diverse  le 
relazioni.  Certo  si  vuol  che  sia  la  caduta  di  Salvaterra  per  tradimento,  e 
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di  Valenza  d*  Alcantara  per  forza.  Finora  nulla  di  nuovo  alla  Mosella,  e 
alla  Mesa.  Eugeuio  è  inferiore  di  forze  finora,  ed  è  molto  ristretto.  Voi 
saprete  se  si  pensi  daddovero  a  Torino. 

Più  non  posso  scrivere,  perchè  la  processione  mi  chiama.  Addio.  Ri- 
mandatemi Y  Apologia  di  Pritanio. 


705. 

A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Villanuova. 
Modena,  17  Giugno  1705. 

Archivio  Soli  Ml'katori,  Modena. 

111."'*'  Sig.""  Sig.""*  e  Profi  CJol.°"» 

Già  ho  ricevuta  la  copia  del  primo  Giornale,  e  in  breve  mi  accingerò 
a  scrivere  quel  poco  che  mi  verrà  alla  mente.  Farà  lo  stesso  il  Sig.  Torti, 
quando  gli  sarà  venuto  di  costà  il  fondamento. 

Mi  sono  ancor  giunte  le  copie  del  Libro  di  Germania,  e  di  quello  di 
V.  S.  IH. ma,  per  la  qual  grazia  le  resto  obbligato. 

Perchè  la  confusione  presente  de  i  Libri  commessi  alla  mia  cura  non 
mi  ha  permesso  di  trovare  il  Baillet,  che  fa  menzione  del  P.  Mambruno. 
ho  con  un  biglietto  interrogata  la  Biblioteca  de"  Gesuiti  per  vedere  se 
l'Alegambe  ne  fa  menzione. 

Mi  vien  risposto  che  l' edizione  dell' Alegambe  è  del  1643  onde  non 
ne  fa  menzione.  Ma  io  anderò  in  persona  a  chiarirmi,  perchè  so  farsi 
menzione  quivi  del  P.  Bouhours,  e  n'  avranno  perciò  un'  edizione  più  fresca. 
Intanto  per  quanto  può  promettere  la  mia  memoria,  le  dirò  che  indubita- 
tamente il  Mambmne  è  Gesuita. 

Per  trovare  un'  Apostrofe  a  qualche  membro  del  suo  corpo  ho  voltato 
qualche  Libro.  Mi  pare  che  Sofocle  sarà  rispettato  da  i  Giornalisti.  Ora 
nel  Filottete,  passata  la  metà  della  Tragedia,  lo  stesso  Filottete  in  un 
luogo  parla  alle  mani,  e  in  un'altro  a  suoi  piedi.  '^eW Ercole  Eleo,  verso 
il  fine,  lo  stesso  Ercole  parla  al  suo  petto,  alle  sue  mani. 

NeUa  Medea  d'Euripide  pare  che  la  stessa  donna  parli  alle  sue  gi- 
nocchia e  alle  sue  mani,  ma  non  è  certo.  Non  trascrivo  alcun  passo, 
affinchè  V.  S.  Bl.ma  se  ne  chiarisca  in  fonte  :  se  attentamente  si  leggessero 
que'  due  autori,  e  Omero,  dove  introducono  persone  con  affetti  gagliardi, 
son  certo  che  si  troverebbono  molti  altri  esempj  di  tal  fatta.  Quando  altro 
le  occorra  in  questo  proposito,  liberamente  mi  comandi,  siccome  ancora  in 
ogni  altra  cosa,  in  cui  mi  creda  abile  a  servirla. 
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Nulla  so  questa  volta  delle  nuove  del  mondo  se  non  che  i  Portoghesi 
aveano  presa  la  terra  d' Albuquerque,  e  che  il  Duca  di  Vandome  era  in 
moto  per  passar  la  Dora. 

In  occasione  che  V.  S.  lU.ma  scriva  al  Sig.  Bernardoni  la  prego  di 
ringraziarlo  per  quel  libro. 

Con  tutto  l'ossequio  mi  raffermo  di  V.  S.  lU.ma,  etc. 


706. 

A  LAZZARO  AGOSTINO  COTTA  (?). 
Modena,  19  Giugno  1705. 

Biblioteca  Ambrosiana,  Milano,  edita  [244]. 

Mio  riveritissimo  Sig.  Dottore. 

Eccole  un  disegno  del  picciolo  e  massimo  Alessandro.  Egli  è  vestito 
di  bigio  da  zoccolante,  del  qual  abito  son  pure  vestiti  tre  altri  studenti, 
cioè  quel  che  sta  a  sedere  vicino  al  banco,  quel  che  sta  con  le  mani  na- 
scoste nelle  maniche,  e  quel  che  riposa  il  capo  sulla  mano.  E  un  domi- 
nicano  quello  che  sta  a  seder  nell'angolo  del  quadretto.  Ci  è  pure  un 
carmelitano,  un  altro  domenicano,  un  vestito  d'azzurro  et  un  vestito  di 
rosso.  Se  V.  S.  comanda  altro,  la  servirò,  supponendo  io  intanto  che  ciò 
possa  per  ora  bastarle.  Avrà  ricevuta  un'altra  mia.  Con  ciò  mi  ricordo. 


707. 


A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI  in  Villanuova. 
Modena,  '^  Giugno  J7C6. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Illmo  Sig.'  Sig."  e  Proìi  Col.'^"» 

Ho  riletta  la  seconda  lettera  di  V.  S.  lU.ma,  ne  so  trovarvi  cosa, 
ch'io  non  appruovi,  e  lodi.  Secondo  l'ordine  suo  ho  notato  sulla  stessa 
copia  qualche  bagatella  spettante  alla  lingua  e  all'  ortografìa,  che  mi  sia 
paruta  necessaria.  Bisognerà  poi  confrontar  di  nuovo  le  parole  Eranzesi, 
che  son  poco  ben  trascritte  in  qualche  luogo,  né  io  ho  voluto  porvi  mano, 
come  né  pure  alla  puntatura  e  agli  accenti. 

Alla  pag.  10,  linea  24,  non  intendo  bene  che  nella  Tragedia  men 
meglio  sarebbe  stato  lecito  trascendere  i  limiti  del  naturale,  quando  si 
soggiunge  aver  la  Drammatica  più  la  libertà  che  la  Narrativa. 
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Alla  pag.  30,  linea  4.  Questo  richieder  temjx)  un  Detto,  non  finisce 
di  piacermi-,  e  sai»rei  come  mutarlo. 

Fra  r  altre  cose  a  me  sommamente  piace  il  trattato  della  Dilicatezza, 
in  coi  ella  ha  fatto  valere  tutto  il  già  stampato,  e  aggiunto  di  belle  cose 
con  nobile  chiarezza,  e  confutazione  de'  Giornalisti. 

Per  verità  io  non  saprei  che  correggere  o  mutare,  e  perciò  rimando 
la  copia  coi  soli  atti  di  congratulazione  perchè  abbia  cosi  ben  colpito 
ancora  in  questa. 

Aspetterà  il  Sig.  Torti  di  veder  prima,  ciò  ch'ella  avrà  scritto  intorno 
al  Des  Cartes,  ed  io  aspetterò  V  onore  di  nuovi  suoi  comandamenti,  prote- 
standomi intanto  con  tutto  l'ossequio  di  V.  S.  Ill.ma,  etc. 

P.  S.  Oggi  doveva  essere  portata  costà  la  copia  del  primo  Giornale, 
di  cui  già  mi  sono  servito. 
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III."'"'  Sig.'  Sig."  e  Pron  Col.""» 

Godo  che  sieno  giunti  a  V.  8.  Hlma  tutti  i  pieghi  da  me  inviati. 
Resta  la  copia  del  3."  Giornale  in  mano  del  Sig."  Torti,  il  quale  prima 
d' aver  veduto  la  risposta  di  V.  S.  Illma  non  s' accingerà  all'  impresa. 
Godo  eh'  ella  già  V  abbia  finita. 

Avrei  anch'  io  finito  di  copiar  la  mia  lettera,  se  non  avessi  ultima- 
mente osservato  un  bel  passo  di  Dionisio  d'  Alicarnasso,  il  quale  ha  dato 
giusto  motivo  a  i  Giornalisti  di  dire,  che,  sul  principio  della  Repubblica, 
v'era  una  Legge  vietante  il  credere  le  Favole  de  gli  Dei,  e  che  la  Teo- 
logia de'  Romani  era  ben  modesta  in  paragon  della  Greca.  Mi  è  convenuto 
perciò  mutar  alcune  cose  e  imbrattar  la  buona  copia,  che  tale  tuttavia 
manderò  in  breve  a  V.  S.  Dima. 

Già  è  in  Bologna  l' invoglio  destinato  per  lo  Sig.'  Ab.«  Passionei.  Prego 
Dio  che  alla  benigna  intenzione,  eh'  ella  ha  di  favorirmi,  si  presenti  in 
breve  congiuntura.  So  però  che  non  è  cosi  facile  in  questi  tempi. 

Eccole  quanto  mi  scrive  il  P.  Pastorino.  Parmi  che  poco  si  sia  rica- 
vato dalle  12  copie.  Ho  già  scritto  al  medesimo,  quanto  ancor  noi  abbiam 
ricavato  dalle  copie  del  suo  Panegirico. 
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L' Ab.®  Puricelli  ha  quasi  finito  lo  spaccio  delle  consegnate  a  lui.  Egli 
m'impone  di  riverirla  divotamente.  Il  M.®  Beretti  aveva  a  lui  consegnato 
due  Giornali  di  Trévoux  per  mandarli  a  V.  S.  Illma. 

n  Can.*^°  Castiglioni  *  cacciatore  di  amicizie,  ha  voluto  esserne  lo  spe- 
dizioniere. M"  immagino,  che  le  saran  giunti. 

Ho  sempre  dimenticato  di  scriverle  che  il  Sig.''  C.  Carlo  Borromeo 
mi  aveva  comandato  di  riverirla  e  ringraziarla  per  li  favori  da  lei  com- 
partiti al  P.  Provinciale  (cosi  scriveva  egli)  Gattinara, 

I  nostri  avvisi  sono,  che  i  Tedeschi  in  parte  abbiano  passato  l'Oglio 
a  Calzo.  Aggiungono  alcuni,  non  so  se  con  fondamento,  che  un  de'  loro 
Gen.''  si  sia  affogato,  e  che  il  Reggimento  Franzese  della  Beine  sia  stato 
disfatto.  Dicono  che  i  Franzesi  siano  giunti  al  Cammin  coperto  di  Civasco. 
Il  Marleburg  strillava  e  altamente  si  doleva,  perchè  il  Baden  finora  non 
fosse  giunto  colle  sue  truppe.  La  città  di  Liegi  avea  mandato  per  capito- 
lare. Starebbono  forti  le  cittadelle.  Le  flotte  degli  Eretici  si  fanno  perve- 
nute a  Lisbona,  e  i  Portoghesi  si  son  ritirati  dalle  vicinanze  di  Badajoz. 
In  Cremona  arrestate  alcune  persone  sospette. 

Con  baciarle  divotamente  le  mani  mi  rassegno,  di  V.  S.  Illma. 

M."^  Carlo  non  ebbe  gran  motivo  d' absentarsi  di  costi.  Egli  spera 
soccorsi  e  forse  impiego  dalla  Corte. 


709. 
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Archivio  Soli  MnaATOBi,  Modena. 

nimo  Sig."  Sig."  e  Profi  Col.""" 

Anderò  qui  notando  quelle  bagattelle  che  mi  sono  capitate  sotto  gli 
occhi  in  leggendo  la  terza  bellissima  lettera  di  V.  S.  Illma  in  risposta  a 
i  Giornalisti  di  Trévoux. 

Pag.  3,  lin.  3.  Non  trovarono  modo.  Pare  che  dal  silenzio  loro  non 
si  possa  francamente  tirar  questa  conseguenza. 

Pag.  3,  lin.  23,  non  sono  da  contrapporre.  Quel  non  pare  superfluo,  e 
forse  è  meglio  da  contrapporsi. 

Pag.  7,  lin.  20.  Non  mancherà  gente,  che  dirà,  V.  S.  Illma  essere 
piombata  in  cantina,  ed  io  sarò  il  primo  a  dirlo. 


^  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n.°  1  da  Modena  1716. 
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Ognuno  ha  diritto  di  criticare,  e  non  è  convenevole  eh'  ella  se  ne  privi 
con  tali  espressioni,  eh'  ella  medesima  in  coscienza  non  può  creder  vere. 
Modestia,  ma  non  viltà. 

Pag.  9,  lin.  2.  Un  enonne.  Darà  nel  naso  a  i  Giornalisti  questo  epiteto, 
che  per  altro  è  con  fondamento  adoperato. 

Pag.  9,  lin.  28.  Bisogna  andar  cauto  a  valersi  di  questi  due  versi. 
Primo  Eoo  può  significare  nella  prima  Alba,  significando  questo  nome  in 
Greco,  la  stessa  Alba  o  Aurora.  L' altro  esempio  è  chiarissimo,  ed  è  quella 
Figura  usitatissima  presso  a'  Poeti  dell'  Hysteron  proteron,  eh'  ella  benis- 
simo spiega  appresso. 

Pag.  10,  lin.  14.  So  che  alcuni  portano  per  esempio  dell' Histerologia 
questi  versi,  ma  io  non  sarei  del  loro  parere.  Quel  torrere  significa  seccare 
al  fuoco  il  frumento  bagnato,  e  ciò  precede  il  macinare.  Per  maggior  fonda- 
mento ho  osservato  la  Cerda,  che  anch'  egli  prima  di  me  la  discorre  cosi. 

Vero  è  che  il  seguente  passo  pare  che  ripugni  a  tale  spiegazione.  Ma 
gli  Spositori  anche  in  questo  sono  diversi,  e  alcuni  dicono  che  non  v'  è 
Isterologia.  I  Giornalisti  avranno  una  porta  aperta  per  far  delle  ciarle 
giacché  altro  non  potranno,  e  opporranno  al  Causino,  o  Donato,  altri  Autori. 

Pag.  11,  lin.  11.  Ancor  qui  vorrei  togliere  a  i  Giornalisti  il  campo 
d' accusarla,  quasi  o  non  abbia  inteso,  o  abusato  il  detto  di  Quintiliano. 
Gli  altri  passi  convengono  al  proposito. 

Pag.  15.  Con  gran  destrezza  e  felicità  ella  si  sbriga  da  questa  cen- 
sura :  ma  io  risponderò  per  gli  Giornalisti,  che  quell'  obstupescite  coeli, 
aurihus  percipe  Terra  va  inteso  per  gli  Angeli  e  per  gli  uomini  viventi, 
i  quali  veramente  possono  maravigliarsi  e  udire  ;  laddove  prendendosi  nel 
verso  del  Tasso  per  gli  Angeli  e  Beati,  non  si  può  dir  che  avessero  bisogno 
di  cacciar  le  nuvole  per  rimirar  la  Terra.  Cosi  potrebbono  essi  sofisticare 
e  imporre  ai  meno  intendenti. 

Pag.  19,  lin.  17,  entro  le  Porte.  Mi  piacerebbe  più  nelle  o  sulle. 

Pag.  19,  lin.  22.  Non  ha?  o  non  avrebbe?  Ella  ha  il  testo  e  l'avrà 
veduto. 

Cosi  dicono  i  Giornalisti  e  non  il  P.  B. 

Pag.  20,  lin.  22,  tengo  si  rispettoso  concetto.  I  Toscani  diranno  se  tal 
frase  è  buona. 

Pag.  22,  lin.  3.  Né  i  PP.  Gesuiti  lo  negano.  Le  parole  de  i  PP.  non 
pruovano,  eh'  essi  ammettono  questo  istraordinario  eccesso  (V  animosità  e 
V  ordinaria  mancanza  di  ragione.  Ella  vuol  solamente  dire,  che  confessano 
censurato  il  Tasso,  e  parerà  che  si  dica  ancor  T  altro.  E  forse  questo 
istraordinario  eccesso  è  un  termine  assai  forte. 

.  Non  so  se  le  meneranno  buona  si  facilmente  la  somiglianza  fra  spezie 
ed  idea. 
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Eccole  quanto  ho  saputo  osservare  in  questa  sua  lettera,  la  quale  per 
garbo  e  per  la  franchezza,  con  cui  ella  si  difende,  mi  è  riuscita  gustosis- 
sima, e  son  certo  che  a  i  Romani  ancor  piaccia  più  dell'  altre.  Fra  le 
cose,  che  bagnano  ben  que'  valentuomini,  veggo  le  Apostrofi  alle  proprie 
membra.  Io  mi  rallegro  per  tanta  sua  felicità. 

Dopo  la  lettura  della  lettera  io  son  corso  a  consegnarla  al  Sig.""  Torti, 
il  quale  s' accingerà  all'  impresa,  e  farà  per  mio  consiglio  copiar  il  capi- 
.tolo  a  lui  spettante  per  poter  rimettere  a  V.  S.  Illma  la  copia  quanto  prima. 

Ieri  r  altro  consegnai  alla  Posta  di  Bologna  un  plico,  in  cui  contiensi 
la  mia  lettera,  e  spero  che  possa  esserle  giunto  a  quest'  ora.  Avrà  Ella 
osservato,  che  il  passo  di  Dionisio  non  le  porta  veruno  incomodo,  siccome 
ho  creduto  anch'  io  che  non  ne  porti  a  me.  Attenderò  Y Andromaca  ;  ed 
ella  avrà  già  ricevuto  l' invoglio  pel  Sig."^  Ab.®  Passionei. 

Scriverò  a  Milano  quanto  ella  m' impone.  Io  altresì  la  prego  di  dire 
al  Sig.""  D.  Benedetto,  che,  se  per  avventura  il  Sig,'  D.""®  Sbaraglia  volesse  i  4 
Tomi  dell'  Hoffman,  gli  ha  il  nostro  Capponi,  che  ne  dimanda  4  doble, 
valendo  molto  più  ad  altre  botteghe.  Egli  ha  ancora  Scrijdores  Lingime 
Latinae  in  un  Tomo  in  4,  cioè,  Varrone  Festo  etc. 

'  Le  misure  del  Marleburg  sono  molto  sconcertate  alla  Mosella.  Si  con- 
ferma la  presa  di  Palazzuolo  e  la  prigionia  del  Toralba  colla  disfatta  del 
suo  corpo  di  gente,  vicino  a  Bergamo.  E  qui  consistono  tutte  le  nostre 
novità.  Con  che  umilmente  la  riverisco  e  mi  rassegno,  di  V.  S.  Illriia. 
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111."""  Sig.'  Sig."  e  Pron  Col.""» 

Ecco  a  V.  S.  Illma  ciò  che  scrive  la  Cerda  al  V.  181  1.  1  Aeneid. 

Parant  torrere  flammis  et  saxo  frangere.  Quia  videlicel  oportuit  prius 
frumenta  exsiccata  esse,  ut  sic  frangerentur.  Heic  enim  nihil  est  aliud  tor- 
rere quam  arefacere  et  siccare.  Seqtior  Hortensium,  Serviwn,  Scaligerum, 
3  Poèt.  C.  19.  Itaque  non  placent  qui  agnoscunt  histerologiam,  sic  expli- 
cantes:  Frangunt  et  Mox  torrent  Flammis.  Non  sic  est,  sed  torrent  et 
frangunt,  nam  qu£i  madida  frangerentur? 

Il  Pontano  dice  che  anticamente  non  aveano  le  mole  da  macinare,  e 
arrostivano  prima,  poi  pestavano  né  mortai  e  ne'  pistrini  il  farro  e  il  fru- 
mento. Né  pur  egli  conosce  qui  1'  Histerologia. 
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In  un  Virgilio  c'um  Xotis  variis  al  V.  267  1.  l.  Georgicon.  si  mette 
in  dubbio  se  quella  sia  His(«rologia,  e  si  cita  Servio. 

V.  588  1.  8  Aen.  Dice  la  Oerda.  SigtuU  primum  dilucuium  ;  tìròc  Aurora 
est,  inde  temptis  illud  Eoum.  Inde  in  Virg.^  .ruòaudiendum  tempore.  Ideo 
vero  primum  Eoum,  quia  jam  abierat  wnbra,  haec  humenu  dicitur  ab 
nocte,  qtiae  etiam  humida. 

Godo  che  sia  arrivata  la  mia  lunga  lettera  e  che  V.  S.  Illma  l'abbia 
compatita.  Ella  mi  ha  saggiamente  avvisato  di  que'  due  passi,  che  vera- 
mente han  bisogno  di  essere  più  chiari.  Dirò  che  secondo  il  sistema  Coper- 
nicano è  falso  che  il  piano  mobile  ci  sia,  e  pure  il  Poeta  può  supporlo 
come  vero,  o  pure  dirò  altra  cosa  comunemente  creduta  vera  e  pure  sco- 
perta falsa  da  i  moderni.  Spiegherò  ancora  1*  altra  partita,  avendomene 
V.  S.  nima  somministrata  la  forma. 

Avrei  ben  dispiacere  che  per  colpa  dell' Ab.*  Salvini  si  frastornasse 
la  si  bella  occasioue  di  stampar  costi  la  sua  prima  lettera.  Io  se  fossi  in 
tal  caso,  comincerei  a  stampare,  poiché  né  per  conto  della  lingua,  né  per 
altro  di  conseguenza  si  troverà  difficultà  a  Firenze  ;  e  questo  si  può  anche 
argomentare  dalle  lettere  dello  stesso  Salvini,  che  contien  lodi  giuste. 

Appunto  in  mano  del  Sig  ""  D.'  Torti  si  truovano  il  Giornale  d'Aprile  e 
la  minuta  della  terza  lettera.  Spero  che  non  tarderà  molto  a  rimandarle 
r  uno  e  r  altra,  avendolo  io  consigliato  a  far  copiare  quello  che  occorre. 

Da  Milano  scrivono  essere  restati  prigionieri  circa  500  de' soldati  del 
Toralba.  Si  salvò  il  nostro  Mazzoni,  che  aveva  fortificato  Palazzuolo. 
Eugenio  è  a  Calzo  ed  Urago  e  sul  Cremasco.  Il  Sig.""  Pr.*  a  Soncino. 
Altro  di  considerabile  non  è  seguito.  Civasco  e  Castagneto  si  difendono. 
Da  Zurigo  che  il  Bavaro  s*  era  ritirato  dall'  impresa  di  Liegi  all'  udir  l' avvi- 
cinamento del  Marleburg.  Il  Villars  s' era  instradato  con  poderose  forze 
verso  l'Alsazia. 

Le  bacio  divotamente  le  mani  e  con  tutto  1*  ossequio  mi  rassegno,  di 
V.  S.  niiha. 

711. 

AD  ANTON  MARIA  SALVINI  in  Firenze. 
Modena,  25  Luglio  1705. 

Baccolta  Palmicbi,  Boma  S.  Paolo,  edita  [195]. 

Ben  m"  immaginava  che  la  solita  gentilezza  di  V.  S.  Hlma  avrebbe 
fatto  compatire  nell'  adunanza  della  celebre  Accademia  Fiorentina  quel 
mio  sonetto,  né  io  ebbi  scrupolo  di  confidarlo  a  cosi  amorevole  protettore. 
La  ringrazio  dunque  vivamente  di  tutti  i  favori  a  lui.  cioè  a  me.  com- 
partiti in  tale  occasione. 
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Con  qualche  rincrescimento  le  mando  per  ora*  solamente  due  fogli 
delle  sue  nobilissime  correzioni  al  mio  Libro,  perciocché  mi  affliggerei 
troppo,  s"  ella  non  mi  rimandasse  poscia  una  cosa,  eh'  è  ben  sua,  ma  che 
la  sua  bontà  ha  voluto  che  sia  in  parte  ancor  mia.  Io  stimo  altamente 
tutte  queste  sue  scritture,  non  perchè  appartengono  a  me,  che  finalmente 
non  son  troppo  innamorato  di  me  stesso,  ma  perchè  contengono  una 
varia  dilettevole  erudizione  che  certo  senza  scrupolo  non  si  può  negare 
alla  luce.  E  cosi  a  Dio  piacendo  succederà,  quando  sarà  stampata  l' Opera 
mia.  Questa  nel  venturo  lunedi  si  metterà  sotto  il  torchio,  avendo  io  pe- 
nato finora  ad  aver  da  Venezia  il  carattere  nuovo.  E  noi  cominceremo 
poscia  a  divisar  la  maniera  di  pubblicar  i  favori  da  lei  fattimi,  cioè  a 
procurare  che  non  appaja  in  esso  lei  troppa  umiltà,  né  in  me  troppa 
ambizione,  e  ninna  affettazione  nelF  uno  e  nell'  altro.  Il  perchè  la  supplico 
bene  di  rimandarmi  i  detti  fogli,  e  di  non  valersi  di  loro  per  altra  Opera, 
non  avendo  io  stesso  voluto  valermi  di  tante  sue  osservazioni,  perché  le 
resti  la  gloria  dovuta.  Se  altro  foglio  le  occorrerà,  manderò  tutto  con  la 
dovuta  rassegnazione. 

Per  essere  io  stato  finora  molto  occupato,  non  ho  peranche  rifatta 
quella  gi'an  cantafavola  mia,  intorno  alla  musica  de  gli  antichi  Drammi. 
Bisogna  che  in  breve  m'accinga  a  questa  impresa,  con  pensiero  di  ridurla 
in  un  Dialogo,  il  quale  sarà  posto  in  fine  del  primo  Tomo.  Uno  de  gli 
interlocutori  senza  dubbio  sarà  V.  S.  Illma,  e  le  metterò  in  bocca  le 
osservazioni  da  lei  fatte,  e  tutto  quello  che  più  converrà.  Sono  intricatis- 
simo a  determinar  gli  altri  interlocutori,  perché  la  gratitudine  vorrebbe 
che  fossero  il  sig.  Marchese  Orsi,  e  l' ab.  Fontanini,  i  quali  hanno  per 
favorirmi,  com'  ella  sa,  fatto  qualche  studio  in  questa  materia.  Ma  non  so 
come  accordare  il  Verisimile  del  Dialogo  per  la  lontananza  de'  luoghi,  e 
per  altre  cose.  Basta,  ci  penserò,  e  prenderò  qualche  partito. 

Mi  rallegro  che  V.  S.  Illma  goda  buona  salute,  e  con  supplicarla  di 
mantenermi  nella  grazia  sua  e  di  cotesti  miei  riveriti  signori  accademici, 
pieno  di  rispetto  mi  confermo 
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Illmo  Sig.'  Sig."  e  Pron  Col."» 

Lodato  Dio,   che   sono   cessati  i   dolori,  ai   quali   veramente    bisogne- 
rebbe  cercar  qualche   preservativo.   Io   ne   terrò  ragionamento  col  signor 
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P.  Torti,  e  ravviserò  di  quanto  egli  mi  avrà  risposto.  Quello  che  mi 
dispiace  si  è  il  vedere  che  i  suoi  mali  non  sì  contentano  di  venir  una 
volta  sola.  Voglio  nondimeno  sperare  che  questi  dolori  non  s*  abbiano  a 
famigliarizzare  con  lei. 

n  Brizzio  anch'  egli  è  buono  per  V  affiire,  ma  il  Saliano  siccome  più 
diffuso  potrebbe  servirla  meglio. 

In  quanto  all'  altro  ponto,  cioè  al  desiderar  qualche  passo  di  SS.  PP. 
che  chiamasse  duro  e  difficile  l'adempimento  della  nostra  Santa  Legge,  io, 
se  ne  cercherò,  facilmente  dovrò  ritrovarne  molti,  perchè  tutti  e  massima- 
mente S.  Agostino  parlano  della  gran  difficultà  dell*  uomo  nell*  eseguire  i 
divini  comandamenti.  Ma  questi  passi  mi  paiono  superflui  se  non  si  unisce 
con  loro  una  distinzione,  e  se  citiamo  questa  distinzione,  entriamo  nel 
dogma,  a  provar  il  quale  sono  superflui  i  medesimi  Passi.  Voglio  dire, 
che  a  chi  non  è  battezzato,  o  battezzato  è  in  disgrazia  di  Dio,  l' adempi- 
mento della  Legge  non  solo  è  difficile,  ma  in  certa  maniera  impossibile, 
regnando  allora  in  noi  la  concnpiscenza. 

Che  se  la  Grazia  di  Dio  regna  in  noi,  non  solamente  non  sono  im- 
possibili da  osservarsi  i  precetti,  come  sognano  i  Giansenisti  che  succeda 
talvolta,  ma  sono  facili,  purché  noi  non  manchiamo  dal  nostro  canto:  al- 
trimenti non  avrebbe  detto  il  Salvatore  jugwn  ineum  sitave  est.  Vero 
è  però,  che  chi  eziandio  è  in  grazia,  senza  difficultà  e  dee  combat- 
tere colla  concupiscenza,  e  orare  se  vuole  stare  in  piedi,  insegnandoci 
pur  troppo  la  sperienza,  che  la  nostra  guasta  Natura  contrasta  alla  Le^e 
di  Dio  scritta  nelle  menti  e  ne'  cuori  nostri.  H  P.  Bellati  meglio  di  me 
parlerà  su  questo  proposito,  ed  eHa  stessa  non  ha  bisogno  di  soccorso. 
Quando  pure  ella  creda  bene  d' aver  qualche  passo,  ne  cercherò  alcuno 
in  S.  Agostino.  Ma  io  lavorerei  co'  primi  esempi.  Quando  il  Mazzoni 
r  abbia  provveduto,  me  ne  contenterei,  perchè  il  Castel  vetro  non  è  un'  ot- 
timo esempio,  da  che  quella  sua  libertà  è  stata  corretta  dall' Lidice  dei 
Libri  proibiti. 

Mi  dispiace  d'  udire,  che  crescano  i  dissapori  fira  Vienna  e  Roma.  La 
guerra  si  torna  ad  avvicinare  a  Mantova,  essendo  il  Ch.  Padre  nel  Ser- 
raglio, a  Gtizzolo,  Borgoforte  etc.  Eugenio  non  ha  poi  intrapreso  altro 
e  si  verificherà  la  di  lei  profezia.  La  Flotta  Anglossassone  è  già  nel 
Mediterraneo,  non  sapendosi  dove  sia  per  fare  la  prima  scarica.  Alcuni 
credono  a  Nizza. 

Le  nuove  dell'  altre  parti  sono  di  poco  momento.  Il  Sig.  D.'  Torti 
lavora.  Avrei  volentieri  parlato  col  D.'  Vallisnieri,  che  so  avea  da  par- 
larle per  r  affare  del  Pritanio.  Ma  egli  passò  di  qua  ieri  senza  lasciarsi 
vedere.  Con  tutto  l'ossequio  mi  confermo. 
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^    A  CARLO  BORROMEO  ARESE. 

Modena,  6  Agosto  1705. 

Archivio  Bokromeo  Akkse,  Milano,  edita  [i244]. 

Sono  cinqvie  o  sei  giorni  che  siamo  sulla  graticola  di  S.  Lorenzo.  Il 
caldo  ci  fa  dileguare,  e  con  tutto  ciò  io  son  fieramente  raffreddato  e  con 
tosse  e  fiacchezza  tale,  che  mi  stimerei  ammalato,  s' io  stimassi  di  dover 
avere  troppa  cura  di  me.  Faccia  Dio  quello  che  è  per  lo  meglio. 

Tutti  i  foglietti  più  appassionati  non  mettono  che  la  morte  di  3  in  4 
mila  Francesi  nel  conflitto  di  Fiandra.  Oltre  alla  prigionia  del  marchese 
d' Allegre,  del  Ligny  e  dell'  Hor,  alcuni  vogliono  fatti  altri  prigionieri 
sino  a  qualche  migliajo,  ma  di  ciò  convien  attendere  la  conferma.  Il 
Marleborough  era  a  Tirlemont.  Nulla  di  nuovo  al  Reno  superiore. 

Le  dissenterie  fanno  un  gran  flagello  nel  campo  d' Eugenio.  Non  sanno 
alcuni  intendere  come  egli  abbia  lasciato  bloccar  dentro  Ostiano  3  in  4 
mila  de'  suoi.  Il  G.  Principe  facea  condurre  il  cannon  grosso  per  isforzar 
quel  luogo,  e  se  gli  riesce  il  gioco,  sarà  questo  un  poco  onore  d'Eugenio. 
Tutti  confermano  che  abbiano  da  calar  dentro  quest'  anno  in  Italia  altre 
migliaja  di  Tedeschi. 

Era  alla  vela  la  flotta  degli  eretici  per  incamminarsi  da  Lisbona  a 
qualche  impresa.  Credo  una  ciarla  che  l'Arciduca  vi  si  dovesse  imbar- 
care. Ella  è  più  di  me  vicina  alle  nuove  piemontesi. 

Noi  andiam  prevedendo  che  se  le  cose  vanno  di  questo  passo,  i  Te- 
deschi saran  costretti  a  cercar  nido  per  l'inverno  in  quartieri  lontani 
dal  Milanese  e  vicini  a  noi.  A  questo  ancora  contribuirà  la  poco  buona 
armonia  che  passa  tra  Roma  e  Venezia.  Intanto  tiriamo  avanti.  La  Pre- 
videnza provederà.  Badiamo  a  i  ronchi,  alla  muta  delle  quaglie,  alle 
roggie,  e  lasciamo  il  resto  a  chi  è  padrone. 

In  Bologna  si  è  fatto  miseramente  uccidere  da  i  birri  Nicolino  Davia, 
l'ultimo  de'  suoi  fratelli.  Ne  restano  ancor  due. 

Con  tutto  l'ossequio  le  bacio  le  mani,  e  mi  rassegno,  etc. 
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A  GIOVAN  GIOSEFFO  ORìSI  m  Villanuova. 
Modena,  17  Agosto  17(J5. 

Ascaiyio  S01.1  Musatosi,  Modena. 

lU.""»  Sig.  Sig/"  e  Pron  Col."» 

Per  quanto  io  abbia  aguzzata  la  vista,  non  ho  potuto  osservare  nella 
quarta  lettera  di  V.  S.  illustrissima  se  non  le  bagattelle  seguenti,  che  io 
noterò  più  tosto  per  mostrare  d'averla  ubbidita,  che  per  bisogno  alcuno. 

Pag.  1,  linea  19.  Per  altra  tropjìo.  Potrebbe  schivarsi  questo  duro 
incontro  di  irò  tra. 

Pag.  2,  lin.  16.   Uscir  dalla  bocca  di  Er.  Forse  meglio  di  bocca  ad  Er. 

Pag.  2,  lin.  30.  Non  so  intendere,  qual  Raccolta  si  dica  non  uscita 
alla  luce  prima  dell'opera  del  P.  P.  Se  intendono  delle  Raccolte  del  Ru- 
scelli e  Giolito,  bisogna  correggere  i  censori.  Se  d'altra  Raccolta,  sarebbe 
assai  bene  il  dirlo,  perchè  non  s'è  detto. 

Pag.  3,  lin.  25.  Baillet.  Il  Baillet. 

Pag.  5,  lin.  16,  fondano.  Direi  più  volentieri  fondino. 

Pag.  9,  lin.  16.  Apostolica.  Io  direi  puramente  della  lettera  di  S.  Paolo, 
siccome  non  mi  piacerebbe  il  dire  della  lettera  Papale  e  Pontificia  di  S.  Gre- 
gorio, cosi  non  mi  piace  questo  Apostolica. 

Pag.  9,  lin.  19,  cui  pien."  etc.  mi  parrebbe  meglio  il  quale  sappiamo 
essere  stato  pien."  della  etc. 

Pag.  10,  lin.  11,  né  un  paragonar  molto  ìneno,  e  mx>lto  meno  un  pa- 
ragonar non  so  se  le  piacesse  più. 

Pag.  10,  lin.  ult.  Porrei  fra  parentesi  (e  forse  intese). 

Pag.  11,  lin.  3,  la  quale  in  ciò  si  esperimenta  in  ciò  non  pare  che 
significhi  assai.  Chi  dicesse  :  la  quale  nelV  eseguire  e  osservar  questa  Legge 
si  esperimenta,  o  altra  simil  cosa,  etc. 

Pag.  11,  lin.  4.  Per  ostacoli,  non  so  che  i  Giornalisti  possano  inten- 
dere altro  che  la  concupiscenza  medesima,  e  da  questa  propriamente  vien 
la  difi&cultà  e  durezza  provata  in  osservar  la  legge  della  mente. 

Pag.  11,  lin.  6,  umana  fragilità.  Fragile  significa  cosa  che  è  intera 
e  sana,  ma  facile  a  rompersi.  Ora  pare  che  stesse  meglio  il  dire  infer- 
mità, debolezza,  dalle  ferite  in  noi  impresse  dal  peccato  originale  nella 
nostra  natura,  per  cagion  delle  quali,  etc. 

Pag.  11,  lin.  17,  a  piti  ordini.  Potrebbe  dirsi  francamente:  Come  na- 
turalmente a  tutti  gli   uomini  sia  comune  questo   interno  con/battimento. 
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Non  vogliono  avvertire  questi  buoni  PP.  che  V.  S.  illustrissima  ha  voluto 
appunto  accennare  questa  disgrazia  che  è  comune  a  tutti,  e  ancora  a  i 
Santi,  Che  poi  un  Santo  parli  diversamente  da  un  Idolatra,  che  miracolo  è? 
Questo  è  quello  che  distingue  i  migliori  da  i  men  buoni,  e  i  buoni  da  i 
cattivi.  Ella  si  è  difesa  bene,  ed  io  non  saprei  se  non  lodare. 

Pag.  11,  lin.  20,  da  trasecolarne.  Non  so  se  meglio  da  far  trasecolare.,  eie. 

Pag.  11,  lin.  24,  affrontarsi,  compararsi  o  altra  simile. 

Pag.  13,  lin.  16,  battino,  battano.  Meglio  convengano. 

Pag.  14,  lin.  6,  vana  ambizion  di  corteggio.  Intendo:  ma  non  so  se 
tutti  intenderanno. 

Pag.  15,  lin.  3  e  4,  nomina  e  nomini.  Farli  tutti  e  due  d'un  simile  modo. 

Pag.  16,  lin.  25,  il  prender  la  pace,  di  procurare,  o  accettar  la  pace. 

Pag.  16,  lin.  30,  sopravvissuta,  sopravvivuta. 

Pag.  17,  lin.  26,  d'imprimere  ne'  Tehani.  Demade  era  Ateniese  e  pro- 
babilmente disse  in  Atene  quel  motto. 

Pag.  18,  lin.  16.  Amante,  amata,  etc.  Stento  a  credere  che  Platone 
dica  ciò  ne' libri  della  Repubblica.  Potrebbe  levarsi  via  questo  Passo  e 
volendolo  lasciare,  poco  importa  se  non  se  ne  cita  l'Autore. 

Pag.  18,  lin.  25,  di  ricevere  il  solito  lume  del  Sole.  Per  Apollo  può 
intendersi  sotto  una  determinata  significazione  il  sole,  e  perciò  sarebbe 
forse  più  sicuro  il  dire  le  campagne  senza  la  presenza  d'Apollo. 

Pag.  18,  lin.  29.  Sopravissute. 

Pag.  19,  lin.  1.  Sopra  vissuta,  etc. 

Pag.  21.  Io  stenterei  a  concedere  che  il  fulminato  e  il  fulminante 
fossero  figure  di  parole,  o  giuochi,  siccome  vogliono  i  PP.  Sono  figure  di 
sentenze,  perchè  mutando  ancor  le  parole,  resta  il  senso  ingegnoso.  Ella 
altrove  ha  di  ciò  ragionato. 

Pag.  22,  lin.  22,  frangente  non  finisce  di  piacermi  —  caso,  con- 
giuntura, etc. 

Pag.  22,  lin.  23,  aver  creduto,  d'aver  creduto. 

Pag.  23,  lin.  9,  capaci  non  mi  piace. 

Pag.  23,  lin.  20,  messo  in  mazzo.  Più  volentieri  qui  posto  in  mazzo. 

Pag.  25,  lin.  28.  Non  offenda  V  aspettazion  dell'  ascoltante.  Pare  che 
non  si  spieghi  sufficientemente  la  forza  del  saltare  agli  occhi,  la  quale  non 
si  ravvisi  dall' ascoltante  anche  suo  mal  grado,  non  si  possa  non  ravvi- 
sare dall' ascoltante. 

Pag.  26,  lin.  5,  coli'  esprim,erlo  il  dicitore.  Vorrei  altra  forma. 

Pag.  33,  lin.  24,  si  credettero.  Leverei  quel  si. 

Pag.  38,  lin.  17,  che  facilmente  acconciare  il  legamento. 

V.  S.  illustrissima  ha  con  forza,  garbo  e  destrezza  risposto  ancora  a 
queste  censure.  Me  ne  rallegro  assaissimo  con  esso  lei.  Per  me  non  saprei 
trovar  qui  altro,  che  non  mi  piacesse  e  piacesse  di  molto. 
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Solamente  dirò,  che  la  difesa  dell'ultimo  Passo  di  Famiano  Strada  è 
più  tosto  ingegnosa  che  altro,  poiché  un  Poeta  può  ben  prendere  per  mezzo 
corpo  d' nomo  un  soldato  privo  d' un  braccio  per  quella  verisimile  e  inge- 
gnosa ragione  da  lei  addotta,  ma  non  cosi  dovrebbe  poter  fare  uno 
storico. 

Io  tuttavia  lascierei  correre.  Auguro  felicità  e  prestezza  nella  stampa 
e  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 
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AD  OTTONE  MENKE  in  Vienna. 
Mutinae  Prid.  Kal.  Octob.  MDCCV. 

Abgbitio  Soli  Muratori,  Modena,  3dita  [29Ò]. 

Ottoni  Menchenio  Viro  Clarissimo 
Ludovicus  Antonius  Muratorins. 

Aliqnot  jam  abeunt  menses.  ex  quo  binas  ad  te  dedi  literas.  unaqne 
eum  iis  duos  libros  sententia  mea  dignos  qui  in  Acta  Eruditorum  refer- 
rentur.  Amico  Vindobonae  commoranti  singula  commendavi,  isque  fideliter 
omnia  misisse  non  semel  nunciavit.  Sed  nuUnm  adhuc  a  te  responsum. 
Quae  res  in  suspicionem  me  impulit,  aut  tuas  in  me  literas,  aut.  quod 
ferrem  gravius.  meas  ad  te  aliquo  infortunio  fuisse  interceptas.  Cogor 
itaque  te  novis  aggredì  precibus  r*mique  significare,  quam  summopere  mihi 
esse  cordi  facile  intelliges.  Auctor  est  Homins  Serenissimos  Duces  Mnti- 
nenses  Mantuani  Ducis  vectigales  esse  prò  Brixellensi  ditione,  et  par  calca- 
rinm  quotannis  ea  de  causa  tributum  pendi.  Alios  fortasse  scriptores  Hornins 
descripsit,  Hornium  certe  alii  descripsere.  Quibus  autem  docnmentis  ho- 
minis  fides  nitatur,  ignoro.  Illud  compertum  est,  falsis  fictisque  niti. 

Quamobrem  diutius  ferendum  non  est  ut  cum  tanta  veri  iniuria  in 
emditornm  scriptis  vigeat  et  secura  ad  posteros  veniat  opinio  Serenissimi 
Ducis  Mutinensis,  Domini  mei  clarissimi  juribus  adeo  perniciosa.  Consti- 
tutum  propterea  mihi  est  unum  aut  duos  historicos  nostri  temporis  celebres 
certiores  facere  de  errore,  cnius  venditandi  nullus  est  finis:  eosque  rogare 
ut  commodam  aliqnam  occasionem  in  suis  libris  accipiant  refellendi  Hornii 
restituendaeque  verità tis.  Hujusmodi  provinciam  suscipientibus  praesto  per 
me  erunt  firmissimae  rationes,  quibus  Estensinm  causam  tueri  facillimum  sit. 

Neque  operam  ii  suam  frustra  conferent  in  veritatis  praesidium  :  faciam 
enim  ut  optimus  Princeps  aliquo  munere.  sive  praemio.  illorum  hnmanitati 
ac  labori  respondeat. 

Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Voi.  II.  óO. 
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Sed  cur  haec  ad  te,  Vir  Clarissime?  Scilicet  ut  mihi  non  tantum- 
modo  indicare  velis  quis  viventium  Historicorum  succurrere  desiderio  meo 
opportunius  et  laudabilius  possit,  sed  etiam  ut  quem  aut  quos  huic  ne- 
gotio  aptissimos  arbitreris,  prò  tua  cum  illis  amicitia  amicos  quoque  meos 
effieias,  aut  illud  saltem  ab  iis  impetres,  quod  enixe  admodum  peto.  Ego 
tibi  prò  hujusmodi  ope  quamplurimas  habebo  gratias,  nihilque  praeter- 
mittam  quo  me  tibi  gratum  deinceps  probem.  Quo  vero  tutius  ad  me  literae 
tuae  veniant,  quarum  certissima  spes  est  mihi,  eas  rogo  ut  Vindobonam 
ad  lUustrissimum  Gianninium  mittas  Serenissimi  Ducis  Mutinensis  Legatum 
apud  Caesarem. 

Ubi  e  typis  prodibit  quidam  liber  meus,  cui  argumentum  est  de  per- 
fecta  Poesia  Italica,  eius  exemplar  ad  te  referendum  curabo.  Interim  tibi, 
doctissimisque  sodalibus  tuis,  omnia  de  coelo  fausta  precor:  bonis  etiam 
literis  sentio  me  beneficium  amplissimum  cupere,  quum  vobis  bene  esse 
cupio.  Vale. 
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A  TRANGESCO  ARISI  in  Cremona. 
Modena,  1  Ottobre  1705. 

Museo  Civico  Cremonese,  edita  [203], 

Amico  amatissimo. 

Una  fiera  debolezza  di  testa  m' ha  costretto  a  rinunziar  per  due  o  tre 
mesi  allo  studio  e  a  cercar  sollievo  dalla  villa,  dove  per  verità  mi  pare 
d'aver  guadagnato  assai.  Ieri  sera  tornato  in  città  ritrovai  una  carissima 
vostra  de' 12  del  passato  Settembre,  coli' avviso  che  il  Monti  m' abbia  tras- 
messo due  copie  del  vostro  desideratissimo  2."  tomo.  Quando  queste  non 
riposassero  alla  dogana,  del  che  mi  avvederò  fra  poco,  io  non  ho  ricevuto 
nulla;  e  poi  il  buono  stampatore  dovea  avvisarmi  d'averle  spedite.  Voi 
non  ve  ne  prendiate  altra  cura,  perchè  io  gli  scriverò  oggi  e  me  l'inten- 
derò con  esso  lui.  La  copia  destinata  pel  p.  Grandi  non  dubitate  che  an- 
derà,  a  Dio  piacendo,  sino  a  Eirenze,  dove  sarà  facile  al  vostro  amico  il 
ricuperarla.  Intanto  mi  rallegro  con  esso  voi  per  la  salute  che  godete,  e 
per  la  terminazione  della  fatica  fatta,  e  vi  ringrazio  per  lo  regalo  che 
volete  farmi. 

Voi  nulla  mi  dite  de'  pubblici  e  privati  guai,  i  quali  però  m' imagino. 
Questi  uniti  co'  miei  mi  fanno  essere  pigro  a  carteggiare,  massimamente 
non  essendo  mai  stata  l'Italia  così  digiuna  di  nuove  letterarie,  come  è  ora. 
Assicuratevi  che  il  mio  silenzio  non  pregiudica  punto  a  quella  vera  co- 
stante amicizia,  che  professo  a  voi  e  al  nostro  amatissimo  Porri,  al  quale 
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vi  prego  di   portare   i   miei   complimenti.  Oh!   venga   una   volta   la  pace! 
Intanto  con  riverirvi  caramente  mi  ricordo,  etc. 
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AD  ANTONIO  MAGLIABECHI  in  Firenze. 
Modena,  16  Ottobre  1706. 

BiBLioTBCA  Maoliabkchuva,  Firenxe,  edita  [15B]. 

Per  tre  mesi  mi  è  convenuto  far  pausa  a  gli  studi,  se  ho  voluto 
stare  in  piedi.  La  villa  mi  ha  giovato  non  poco  :  e  appena  tornato  in  città, 
ho  ricevuto  lo  stimatissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima,  che  mi  è  stato 
sommamente  caro  per  l' avviso  del  regalo  fattomi  dal  nostro  Padre  Bonjour, 
ma  più  per  ricevere  lettere  di  lei  dopo  si  lungo  silenzio,  e  per  riconoscere 
la  continuazione  della  di  lei  solita  benignità  verso  di  me.  Mi  protesto  ben 
vivamente  tenuto  alla  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  per  tutti  questi  fa- 
vori, come  ancora  per  la  finezza  fattami  di  trascrivermi  quelle  parole  colle 
quali  il  signor  Abate  Fontanini  ha  voluto  favorirmi  nell'opera  sua.  senza 
mio  merito.  Aspetta  con  ansietà  copia  della  stessa  opera,  e  intanto  fo  sa- 
perle che  già  ho  ricevuto  quella  del  Padre  Bonjour  da  Bologna,  accom- 
pagnata con  lettera  dell'umanissimo  Padre  Lascari.  ^  Questa  è  un'altra 
grazia  che  tutta  riconosco  dal  mio  riveritissimo  signor  Magliabechi,  ac- 
cennandomi il  detto  Padre,  con  quanta  bontà  ella  gli  abbia  parlato  di  me. 

Dimane  porterò  le  dovute  graiZie  con  mia  lettera  al  Padre  Bonjour,  e 
intanto  le  replico  singolari  alla  di  lei  rara  gentilezza,  rallegrandomi  eh'  ella 
si  conservi  con  quella  felice  salute,  che  le  auguro  ancora  per  anni  moltissimi. 

Se  il  Padre  Laudi  è  costi,  la  prego  di  riverirlo  divotamente  in  mio 
nome:  e  mi  onori  di  dirgli,  che  il  signor  Canonico  Gimma  ultimamente 
mi  avvisò  d'essere  in  una  gran  pena,  perchè  son  quattro  mesi  che  egli 
non  riceve  risposta  alcuna  da  lui. 

li  Padre  Le  Long  *  dell'  Oratorio  di  Parigi,  ultimamente  mi  scrisse  di 
pregar  determinatamente  V.  S.  illustrissima  di  qualche  avviso,  s'ella  mai 
avesse  osservato  ritrovarsi  in  Italia  qualche  fragmento  della  bibbia  ita- 
liana della  versione  di  Iacopo  da  Varagine,  arcivescovo  di  Genova.  Ne 
parla  il  Possevino;  e  questo  Padre,  che  fatica  in  tomo  alle  varie  edizioni 
e  versioni  della  Sacra  Scrittura,  ne  vorrebbe  una  pruova. 

Di  nuove  letterarie  altro  non  saprei  dirle,  se  non  che  in  Amburgo 
s'  è  pubblicata  : 


'  0.  Lascaris  Giacinto,  sue  lèttere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  1  da  Roma  ITTB. 
*  Sue  lettere  in  Archivio  Soli  Muratori  n."  4  da  Parigi  1704 -"06. 
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Joannis  Alberti  Fabritii  Bibliotheca  Graeca:  accessit  Etnpedoclis  Sphaera, 
et  Marcelli  Gidetae  Carmen  de  medicamenfis  piscium,  graece  et  latine,  cura 
brevibus  notis  ;  in  4.^ 

Valentini  Ernesti  Loescheri  lon,  sive  ChHginum  Graeciae  restauratarum 
libri  II;  Lipsiae  in  8° 

Con  supplicarla  dell'onore  de' suoi  stimatissimi  comandamenti,  le  ras- 
segno il  mio  vero  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


718. 


AD  ANTONIO  GATTI  in  Pavia. 
10  Dicembre  1705. 

Collezione  Vincenzo  Poggi,  edita  [218]. 

Ben  tornato  una  volta  alle  fatiche.  Vi  eravate  dimentico  fra  le  mon- 
tagne. Ora  continuate  a  far  de  i  Sonetti,  se  vi  dà  l' animo  al  dispetto  delle 
sospensioni  del  soldo.  Ben  mi  dispiace  di  cotesto  aggravio,  e  potete  cre- 
dere d'avere  chi  vi  compatisce,  perchè  ad  altri  ancora  è  toccata  la  dis- 
grazia medesima.  Quello  che  mi  cruccia  si  è  il  non  vedere  un  minimo  bar- 
lume di  pace,  anzi  più  che  mai  disposte  le  cose  alla  guerra,  massimamente 
ora  che  la  Catalogna  è  tutta  in  potere  dell'Arciduca,  a  riserva  di  Roses, 
che  però  non  può  mantenersi.  Anche  nelV  Aragona,  e  nel  Regno  di  Valenza 
era  penetrato  il  fuoco  vicino,  e  può  temersi  che  segua  a  dilatarsi,  mentre 
la  Francia  impegnata  in  tanti  luoghi  non  può,  e  la  Spagna  non  sa  e  non 
vuole  estinguerlo.  Tuttavia  facciamoci  coraggio,  e  il  Signore  Iddio  ci  aiu- 
terà a  tii'are  innanzi,  finché  venga  la  quiete  del  Mondo,  o  delle  nostre  ossa. 

I  danni  sofferti  per  cagion  de  l'acque  in  cotesto  parti  non  è  da  pa- 
ragonarsi punto  al  sofferto  da  i  Parmegiani,  Mantovani,  e  Ferraresi.  Ancor 
noi  ne  abbiamo  sentita  la  nostra  parte,  ma  possiamo  cantare  per  gran  bene 
il  manco  male. 

A  quest'  ora  saranno  stampate  le  4  lettere  del  Marchese  Orsi  ai  Gior- 
nalisti; ma  non  si  vedranno,  finché  non  siano  stampate  ancora  alcune  altre 
lettere,  che  il  Cavaliere  ha  voluto  da'  suoi  amici  in  difesa  propria.  Io  non 
ho  potuto  esentarmi  dal  farne  una.  A  suo  tempo  vedrete  tutto. 

Più  tosto  che  valermi  di  quel  prosaico  al  di  sotto  a  lui,  penso  di 
lasciare  cosi  il  verso  del  vostro  Sonetto  come  sta.  Aspetterò  che  mi  scri- 
viate, se  poscia  abbiate  mutato  il  verso  nel  Sonetto  del  Cagnolino. 

Mi  rallegro  per  le  nozze  vicine  del  Signor  Marchese  Alessandro  al 
quale  oggi  scrivo,  ed  auguro  le  buone  feste  con  insieme  congratularmi  del 
matrimonio  venturo.  Lentamente  s'avanza  la  stampa  del  mio  libro.  Perchè 
le  convenienze  mi  chiamano  a  Bologna  per  le  feste   vicine,  bisognerà   che 
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essa  faccia  un  poco  di  pausa.  In  Bologna  saluterò  gli  amici  ancora  in 
vostro  nome.  Il  p.  Bacchiai  per  liberare  il  suo  Agnello  andò  a  Roma. 
Prego  Dio,  che  egli  stesso  si  liberi  di  colà,  e  torni  a  stare  con  esso  noi. 
Al  Bernardoni  è  stato  accresciuto  lo  stipendio  fino  a  200  fiorini  il  mese. 
Egli  saluta  gli  amici  dell' Insubria.  Adunque  ancor  noi. 

Altre  novità  non  saprei  dirvi,  che  meritassero  d'essere  scritte.  Cotesto 
nemico  vostro  vicino  fa  dei  miracoli.  Caramente  vi  riverisco  e  mi  confermo. 

Scrivetemi  che  dote  porterà  la  sposa  del  Signor  Marchese  Alessandro. 
Il  C.  Gio.  B[orromeo]  è  vicino  a  Roma  forse  per  fare  il  medesimo  passo. 

719. 

A  GIO:  ANTONIO  MEZZABARBA  in  Milano. 
Modena,  11  Dicembre  17C6. 

Edita  [91]. 

Con  gusto  ho  letta  la  vostra  canzone,  che  è  molto  men  focosa  e  alti- 
sonante dell'altra,  e  perciò  molto  più  mi  è  piaciuta.  Avrei  desiderato  che 
non  apparisse  cosi  spesso  che  voi  avete  letto  il  Guidi,  perchè  il  vostro 
feKcissimo  talento  non  ha  bisogno  di  rubare,  e  molto  meno  di  rubar  si 
vicino.  Con  tutto  ciò  il  componimento  tutto  è  degno  vostro  figliuolo,  e  qua 
e  là  vi  son  squisitissime  cose.  In  poche  pennellate  vi  accennerò  qui  ap- 
presso quelle  cosette,  che  ho  saputo  osservare.  Voi  correggerete  o  muterete, 
se  alcuna  cosa  d'esse  vi  parrà  che  il  meriti. 

Son  per  fare  un  cambio  di  libri  coli' abate  Puricelli,  onde  a  lui  con- 
segnerete il  mio  Manilio,  avendoglielo  destinato.  A  voi  non  ne  mancherà 
altra  copia.  Non  mi  sovviene  d'aver  inscrizioni,  che  possano  servire  alla 
correzione  de'  Fasti.  Pure  guarderò.  Voi  mandatemi  le  promesse,  e  vi  farò 
onore  a  suo  tempo  e  luogo.  Ho  veduto  il  vostro  nome  stampato  fra  gli 
Arconti,  e  me  ne  rallegro  con  voi.  Fatevi  onore  colla  nuova  Accademia, 
e  risvegliate  l'addormentata  busecca.  Augurandovi  dal  Cielo  ogni  felicità 
per  le  prossime  SS.  Feste,  e  specialmente  quella  sif&tta  di  cui  avete  bi- 
sogno, caramente  vi  riverisco  e  mi  protesto.... 

720. 

A  GIUSEPPE  ANTONIO  SASSI  in  Milano. 
Modena,  18  Dicembre  1705. 

Biblioteca  Ambrosiaha,  Milano,  edUa  [176]. 

La  venerazione  ch'io  professo  al  collegio  e  alla  biblioteca  Ambrosiana, 
e  l'aiFetto  ch'io  naturalmente  porto  a  tutti  i  professori  di  lettere,  mi  fece 
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amare  V.  S.  fin  dal  primo  giorno  eh'  io  la  seppi  eletta  ad  empiere  ben  più 
degnamente  quel  luogo,  che  fu  a  me  conceduto  dalla  benignità  di  cotesti 
signori.  Maggiormente  crebbe  1"  affetto  mio  verso  di  lei,  da  che  intasi  da 
gli  amici  e  il  di  lei  valore  e  il  disegno  di  faticare  intorno  alla  risposta 
ben  dovuta  a  i  padri  d'Anversa.  Ma  ora  egli  si  dee  confessare,  che  mol- 
tissimo si  è  aggiunto  all'amore  di  prima  in  vedere  con  quanta  gentilezza 
e  bontà  ella  mi  onori  de'  suoi  caratteri,  e  con  che  amorevoli  espressioni 
ella  meco  si  comunichi.  Per  una  si  riguardevole  finezza  io  me  le  protesto 
ben  vivamente  obbligato,  e  da  qui  innanzi  mi  augurerò  tutte  le  possibili 
congiunture  per  farle  conoscere  ch'io  meritava  non  già  la  stima  si  ono- 
revole, che  V.  S.  per  sua  benignità  ha  di  me,  ma  bensì  la  stimatissima 
benevolenza  ch'ella  mi  testifica  nella  sua  lettera.  Cosi  potessi  io  ancora 
servirla  delle  notizie  che  presentemente  mi  richiede.  Il  non  aver  io  mai 
creduto  che  alcuno  avesse  da  mettere  in  dubbio  l'esistenza  in  Milano 
de'  corpi  de'  ss.  Gervasio  e  Protasio,  da  che  il  Puricelli  cosi  dottamente 
l'ha  provata,  non  mi  lasciò  nel  tempo  della  mia  dimora  costi  cercare  o 
notare  cose  spettanti  alla  quistione  poco  fa  svegliata.  Se  in  avvenire  io 
potrò  trovar  cosa  che  faccia  a  questo  proposito,  non  mancherò  di  notarla, 
e  di  riferirla  a  V.  S.  Di  notizie  precedenti  il  supposto  ratto  di  que'  sacri 
corpi,  m'immagino  ch'ella  punto  non  abbia  bisogno.  Ella  avrà  pure  dili- 
gentemente osservato  tutti  gli  storici  o  contemporanei  o  vicini  al  tempo, 
in  cui  si  suppongono  rapiti  i  detti  corpi,  dei  quali  il  Vossio  le  avrà  data 
notizia.  Oltre  all'archivio  de'  padri  di  s.  Ambrosio  accuratamente  visitato 
dal  Puricelli,  si  potrebbe  vedere  se  i  canonici  di  s.  Ambrogio  avessero 
qualche  scrittura  presso  di  loro,  che  servisse  al  proposito,  e  si  congiun- 
gesse colle  già  addotte  dal  detto  Puricelli.  Ne  il  detto  Puricelli  ha  addotto 
tutti  i  diplomi  dell'archivio  de'  PP.,  perchè  non  potè  continuare  l'opera 
sua  intorno  alla  basilica  Ambrosiana,  benché  ne  portasse  qualche  pezzo 
nella  Storia  Nazariana.  Ella  avrà  eziandio  esaminati  tutti  i  martirologi 
antichi  e  moderni,  e  ben  pesate  le  parole  e  le  autorità  di  chi  scrive  tras- 
portati altrove  i  corpi  de  i  detti  santi.  Di  più  non  credo  ch'ella  possa 
sperare,  avendo  il  Puricelli  occupata  la  materia.  Ma  tutto  ciò  sicuramente 
basterà  all'  eloquenza  e  al  giudizio  di  V.  S.  per  confutare  la  poco  fondata 
sentenza  contraria.  Mi  auguro  nondimeno  la  fortuna  di  poter  contribuire 
qualche  cosa  a  i  di  lei  studi.  In  iscrivendomi  V.  S.  mi  tratti  con  titoli 
eguali,  o  pure  io  le  renderò  quelli  coi  quali  ella  mi  onora,  noi  facendo 
ora,  perchè  la  modestia  ambrosiana  del  nostro  signor  dottore  Curioni  non 
sa  accomodarsi  a  questo  titolario,  che  pure  conviene  a  i  pari  loro.  Del 
resto  ella  con  libertà  mi  comandi  in  avvenire,  e  troverà  in  me  quella 
cordiale  corrispondenza,  che  le  ratifico  nell'  augurare  a  lei  e  al  detto  signor 
dottore  Curioni  felicissime  le  prossime  ss.  feste,  e  nel  protestarmi  con 
tutta  l'osservanza,  etc. 
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721. 

A  FILIPPO  DEL  TORRE  ia  Adria. 
Modena,  18  Dicembre  I7(]5. 

Abcritio  Soli  Mdbatori,  Modena. 

111.""°  ed  Ecc."»  Sig/  Sig."  Profi  Col.»"» 

Poiché  V.  S.  Illiha  co'  suoi  sospirati  comandamenti  non  mi  dà  campo 
nel  restante  dell'  anno  d' esercitare  quel  vero  ossequio,  che  le  professo,  io 
son  costretto  a  ricorrere  al  partito  delle  Segreterie  Cortigianesche,  per 
ravArivare  presso  di  lei  la  memoria  della  mia  divotissima  servitù.  Le 
auguro  pertanto,  ma  con  affetto,  e  cuore  non  cortigianesco,  piene  d*  ogni 
felicità  le  prossime  SS.  Feste,  e  prego  Dio,  che  feliciti  la  di  lei  persona 
in  mezzo  a  tempi  si  calamitosi,  e  i  suoi  nobilissimi  studj  in  mezzo  a  tante 
sue  faccende  Episcopali.  Se  intorno  a  questi  ultimi  ha  V.  S.  Illma  qualche 
cosa  da  confidarmi,  la  supplico  di  non  celarmela,  siccome  ancora  a  non 
dimenticarsi  dell'  Iscrizione,  eh'  ella  benignamente  mi  fece  sperare  col  suo 
cemento.  Mi  onori  ancora  di  gradire  quest"  atto  del  mio  rispetto,  e  di 
continuarmi  la  sua  pregiatissima  grazia,  mentre  io  con  baciarle  le  mani 
mi  rassegno,  di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


722. 

AD  ANTONIO  MAGLIABEGHI  in  Firenze. 
Modena,  21  Dicembre  17(6. 

Biblioteca  Magliabeciiiaxa,  Firenze,  edita  [1Ó3]. 

In  luogo  del  signor  dottor  Albuzio.  è  succeduto  al  posto  di  Bibliote- 
cario dell'Ambrosiana  il  signor  dottor  Ambrogio  Curioni;  uomo  riguarde- 
vole per  sapere,  fornito  d' ottimo  .genio,  e  amantissimo  di  tutti  i  letterati. 
Siccome  Y.  S.  illustrissima  è  fra  essi  uno  de'  più  celebri,  cosi  egli  più  che 
d'altra  persona  bramerebbe  d'avere  la  di  lei  amicizia  e  padronanza.  Io, 
che  conosco  e  il  merito  di  lui.  e  la  singolare  umanità  di  lei,  volentieri  ho 
preso  ad  impetrargli  questa  consolazione  :  al  quale  oggetto  le  mando  1"  in- 
chiusa lettera.  La  supplico  di  compartii'e  al  medesimo  signore  le  solite  sue 
finezze,  per  le  quali  ancor  io  le  sarò  obbligato. 

Con  occasione,  poi,  delle  vicine  santissime  feste  e  dell'anno  nuovo,  io 
le   auguro   dal   Signore    Iddio  ogni   più    desiderabile   felicità.    Ho   sotto   il 
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torchio  un  mio  Trattato  di  Belle  Lettere,  nel  quale  ho  avuto  occasione  di 
nominar  V.  S.  illustrissima,  non  desiderando  io  cosa  più  ansiosamente,  che 
di  comparire  in  ogni  congiuntura,  quale  ora  con  tutto  l'ossequio  mi  ras- 
segno, di  V.  S.  illustrissima,  etc. 


723. 

AD  UN  MINISTRO  DI  LUIGI  XIV. 

Modena,  1705  (  ?  ) 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena. 

Le  Docteur  Louis  Antoine  Muratori  a  été  pendant  quelques  années 
Bibliothécaire  de  la  célèbre  Ambrosienne  de  Milan.  M.'  le  Due  son  Prince 
naturel  par  son  autorité,  et  liberalité  1'  attira  à  Modène  en  qualité  de  son 
Bibliothécaire,  et  Archivaire  en  luy  accordant  cent  pistoles  pour  chaque 
aunée.  Dans  la  réforme,  qua  fit  S.  A.  de  sa  maison,  on  luy  retrancha  plus 
de  deux  tiers  de  ses  gages,  et  maintenant  on  Y  a  retenue  au  service  du 
Boy  sur  le  mème  pied  de  la  réforme.  C  est  un  homme,  qui,  ayant  publié 
quelques  livres  de  sa  fa9on,  s'est  acquis  parmis  les  gens  de  lettres  de  la 
réputation  et  présentement  il  est  dans  les  bonnes  graces  et  dans  l'amitié 
de  M.""  r  Abbé  de  Louvois  grand  Bibliothécaire  du  Roy,  et  de  M.''  Boivin 
son  Lieutenant,  des  Pères  Mabillon,  Montfaucon,  Ruinart,  de  M.""  Baluze  de 
Madame  Darcour,  de  M.""  Capistron  et  d' autres  scavants  de  la  Trance. 
Il  ira  bien  tost  imprimer  d' autres  livres,  et  surtout  quelques  ouvrages 
Grecques,  qui  n'  ont  encore  paru,  et  qu'  il  a  traduit  én  Latin,  dont  une 
partie  a  été  tirée  des  Manuscrits  de  la  Bibliothèque  du  Roy.  Cependant 
après  tant  de  graces,  qu'  il  est  bien  persuade  d' avoir  repu  des  Ministres  de 
S.  M.,  il  espère  qu'  on  luy  pardonnera,  s' il  ose  implorer  la  munificence  du 
Roy  pour  obtenir  le  mème  appointement  qui  l' attira  à  Modène.  Ce  seroit 
le  moyen  de  luy  faire  croire  qu'  il  est  vrayement  Bibliothécaire  et  Archi- 
viste d'  un  Roy,  et  du  plus  grand  des  Rois.  Il  songe  déjà  à  publier  après 
peu  de  tems  la  vie  de  Charles  V  Roy  de  Franco  surnommé  le  Sago,  qu'il 
a  tirée  d' un  vieux  Mss.  et  qui  fut  composée  en  langue  francoise  par 
Cristine  de  Pizan  demoiselle  célèbre,  il  a  plus  de  300  ans.  Mais  pour 
soutenir  son  caractère  et  pour  fournir  aux  dépenses  des  impressions,  il  a 
besoin  de  supplier  la  clémence  du  Roy,  et  la  bonté  de  ses  Ministres  de 
vouloir  bien  luy  accorder  ses  premiers  gages,  ce  qui  le  porteroit  à  tra- 
vailler  à  V  avenir  avec  plus  de  soin  à  la  gioire  du  Roy,  et  à  V  honneur  de 
la  Nation  Francoise  en  Italie.  Voila  ce  qui  il  ose  demander,  et  ce  qu'  il 
se  flatte  de  pouvoir  obtenir  de  Louis  le  Grand,  qui  n'  est  moins  glorieux 
pour  ses  victoires  et  pour  ses  conquètes,  que  pour  sa  liberalité  vers  les 
gens  de  lettres. 
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724. 

ALLO  STESSO. 
Modena,  1705  (  ?  ). 

Le  Docteur  L.  A.  M.  ne  peut  pas  se  dispenser  de  vous  remercier  très 
hiunblement  pour  la  bonté  avec  la  quelle  V.  E.  a  voulu  agréer  la  copie 
du  Livre,  qu'  il  a  eu  1'  honneur  de  vons  envoyer  sur  les  affaires  de   .    .   . 

dans   le   méme  temps   il  vient  representer  avec  tout  le  poa- 

sible  respect  à  V.  E.  qu'  il  souhaiteroit  d' imprimer  un  Livre  contenant 
des  Poémes  Grecs  S.  G.  de  M.,  qui  n'  ont  pas  encore  pam,  dont  une  partie 
a  été  tirée  des  Mss.  de  la  B.^  dn  Roy,  et  traduite  en  Latin  par  luy.  Il  a 
aussi  des  autres  anciens  monuments  et  des  autres  Ouvrages  de  sa  fa^on 
prets  à  étre  imprimez,  et  sur  tout  un  contre  M.  le  Clerc  en  défense  de 
S.  Augustin.  Mais  ne  jouissant  à  présent,  que  de  la  moitié  des  appointe- 
mens,  qni  luy  avoient  été  accordez  par  Monsg/  le  Due  de  Modène,  et  ne 
pouvant  pour  cela  fournir  anx  dépenses  des  ìmpressions,  il  suppLie  très 
respectueusement  V.  E.  de  le  vonloir  bien  présenter  devant  la  libéralité 
du  Roy,  et  de  luy  obtenir  le  rétablissement  de  ces  dits  appointemens  à  fin 
qu'  il  éprouve  après  tant  d  '  autres  personnes  les  offects  de  la  grande  pro- 
tection,  que  le  Roy  a  pour  les  Lettres,  et  du  grand  soin  que  vous  prenez 
aussi  de  contribuer  à  la  gioire  du  Roy  en  favorisant  les  Lettres. 

Et  parceque  le  dit  D.  M.  a  mis  sous  la  presse  un  ouvrage.  où  1'  on 
traite  la  Réformation  et  la  Défense  de  Y  Eloquence  et  de  la  Poesie  Ita- 
lienne,  il  vous  supplie  aussi  de  vonloir  déclarer  s' il  ne  luy  sera  pas  permis 
de  mettre  dans  le  Frontispice  du  Livre  après  son  nom  le  titre  de  Bibl. 
del  ser.^o  gr  jj  ,^i  ^j  Pour  ces  graces  il  ne  manquera  jamais  de  témoi- 
gner  à  V.  E.  son  plus  grand  respect  et  de  se  dire  à  toujours,  si  vous  le 
permettez. 

725. 
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Akchitio  Soli  Mukatoki,  Modena,  edita  [3]. 

Non  parrà  forse  buon  consiglio  il  preparar  con  una  Satira  l'atten- 
zione vostra  a   quanto   si   dee   proporre:  ma   pure  bisogna   cominciar  con 


*  Questa  e  le  due  lettere  successive  fanno  parte  dell'  opuscolo  «  /  Pt'imi  disegni 
della  Repubblica  Letteraria  d'  Italia,  etc.  ;  editi  la  prima  volta  nel  1708  in  Napoli 
(  Venezia  ). 
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qualche  puntura  a  svegliar  chi  dorme.  Perdonerete  al  desiderio  di  chi 
cerca  il  Meglio,  o  l' Ottimo,  se  mi  metterò  a  dir  male  di  ciò,  che  solamente 
è  buono.  In  Italia  non  e'  è  ormai  Città  che  non  abbia  un'  Accademia,  anzi 
due,  anzi  tre.  e  talvolta  ancora  più  secondo  il  numero  grande,  o  scarso  de 
gli  studiosi.  È  assai  glorioso  cotesto  nome  d' Accademia,  e  con  esso  inten- 
diamo un'Adunanza  di  Letterati,  che  in  certi  giorni  dell'anno  con  uno,  o 
due  ragionamenti  sopra  qualche  materia,  e  con  varj  Sonetti,  ed  altri  versi 
recitati,  esercitino  il  lor  sapere,  la  loro  vena.  Ma  sì  fatte  accademie  sa- 
preste voi  dirmi,  a  qual  fine  siano  instituite,  qual  profitto  alle  Città,  qual 
miglioramento  alle  lettere  apportino?  Il  fine  può  essere  stato  nobile;  ma 
ora  in  buona  coscienza  non  può  dirsi,  che  il  frutto  corrisponda  all'inten- 
zione. Argomenti  per  lo  più  assai  leggieri,  perchè  quasi  sempre  destinati 
a  trattar  de' grandi  atfari  d'Amore.  Versi,  e  poi  versi;  e  in  una  parola 
solamente  certe  bagattelle  canore  sono  il  massiccio  delle  nostre  Accademie. 
Sicché  tutta  la  fatica  de  gli  Accademici  si  riduce  ad  andare  a  caccia  di 
un  breve  applauso,  e  ad  incantar  per  un'ora  le  pazienti  orecchie  de  gli 
Ascoltanti.  Adunque  non  sarebbe  gran  temerità  il  dire,  che  queste  adu- 
nanze, altra  gloria  non  possono  sperare,  che  quella  di  recare  un  transi- 
torio diletto;  e  questo  diletto  medesimo,  ove  gli  Accademici  siano  in  di- 
sgrazia delle  Muse,  e  vi  si  cerca  bensì  non  rade  volte,  ma  non  vi  si  truova. 
Ora  mi  si  dica:  è  egli  da  commendarsi  cotanto  la  straordinaria  cura  d'in- 
nalzar riguardevoli  Imprese,  di  prender  nomi  nuovi,  di  stabilir  leggi,  e 
fra*  altre  simili  cose  per  dover  poi  solamente  spacciare  in  pubblico  alcuni 
versi  forse  dilettevoli,  certamente  poco  utili  al  Pubblico  ?  Questo  è  un  voler 
usurpare  la  giurisdizione  de' giovanetti  Scolari,  ne' quali  è  lodevole  im- 
presa il  gareggiar  pubblicamente  con  Poemi,  e  il  trattar  solamente  quegli 
studj,  che  si  convengono  alla  loro  età.  Ma  che  Letterati  maturi  facciano 
per  professione  lo  stesso  mestiere,  e  vadano  accattando  plausi  con  la  sola 
Poesia,  e  con  quattro  Versetti  intonati  da  loro  all' ascoltatrice  brigata,  ho 
gran  paura,  che  non  la  possa  digerire  il  Satirico,  e  che  non  vogliano  sof- 
ferirlo senza  ridere  gli  uomini  gi*avi. 

Ragion  dunque  vorrebbe,  che  cotesto  Adunanze  fossero  più  utili,  e 
sode;  e  richiederebbe  la  riputazione  de  gli  Accademici,  e  il  bisogno  delle 
Lettere,  che  quivi  si  trattassero  materie  più  luminose,  e  vi  si  facesse  traf- 
fico ancor  delle  Scienze,  e  dell'Arti  erudite.  Noi  vorremmo  pertanto  le 
Accademie  non  già  sbandite,  ma  migliorate  ;  noi  le  brameremmo  non  sola- 
mente dilettevoli  alle  orecchie,  ma  utili  ancora  a  gì'  ingegni,  sì  di  chi  parla, 
come  di  chi  ascolta.  La  pompa  della  sola  Poesia  non  ha  altra  virtù,  che 
quella  de' fiori,  bastanti  a  ricrear  la  vista,  ma  non  a  pascer  la  fame  de' Let- 
terati veri,  o  massimamente  in  questi  tempi,  che  non  son  Poetici  al  pari 
del  secolo  prossimo  passato.  Farebbesi  perciò  miglior  uso  delle  nostre  Ac- 
cademie, quando  in   esse   noi   volessimo   trattar  seriamente   e  l'Arti,  e  le 
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Scienze,  non  già  per  mendicar  plausi  leggieri,  e  per  piacere  al  volgo  de 
gì'  ignoranti,  ma  per  profitto  proprio,  e  per  benefizio  delle  Lettere.  E  queste 
nel  vero  tacitamente  si  raccomanda  a  gF Ingegni  felici  d'Italia,  e  da  loro 
cercano,  e  in  loro  sperano  avanzamento  di  gloria.  Già  in  alcune  di  queste 
celebri  Adunanze  con  piacere  noi  rimiriamo  coltivati  gli  studj  della  Poetica, 
e  trattate  le  regole  della  Lingua  Italiana  con  vantaggio  certamente  del- 
l' una,  e  dell'  altra.  Più  gloriosa  fatica  hanno  impreso  altre  Accademie  trat- 
tando l'erudizione  Ecclesiastica,  la  Filosofia  sperimentale,  e  Morale,  la  (Geo- 
grafia, ed  altri  importantissimi  argomenti. 

Ma  questo  lodevole  studio  di  pochi  dovrebbe  omai  abbracciarsi  da 
tutti,  e  svegliarsi  una  nobilissima  gara  fra  l' Accademie  Italiane,  il  cui  fine 
fosse  l'accrescimento  delle  Scienze,  e  dell'Arti,  e  la  gloria  della  Nazione.  Pos- 
siamo francamente  affermare  col  consentimento  ancora  de  gli  Oltramontani, 
che  l'Italia  fu  il  seggio  e  il  Reame  delle  Lettere,  allorché  la  fortuna  deUa 
Grecia  passò  alla  Repubblica  Romana.  Tornò  ella  stessa  a  divenirne  la 
patria,  quando  la  Grecia  medesima  nel  secolo  quindicesimo  rimase  preda 
alla  crudeltà,  e  all'ignoranza  de' Turchi.  Allora  fu,  che  dalla  nostra  Italia 
di  nuovo  succiarono  l'altre  Provincie  dell'Europa  il  vero  saper  deUe 
Scienze  ;  e  il  nostro  lume  dilatatosi  oltre  ai  Monti  formò  poscia  un  giorno 
continuo  alle  Lettere,  che  per  più  di  due  secoli  dura,  con  tanto  credito 
de  gli  nltimi  tempi,  non  inferiori  punto,  anzi  superiori  in  molte  cose  a  gli 
antichi.  Ma  nel  secolo  antecedente  l' Italia,  non  so  come,  lasciò  rapirsi  da 
altri  popoli,  non  già  le  Lettere,  ma  il  bel  pregio  della  preminenza  in  al- 
cuna parte  delle  Lettere;  e  trascuratamente  permise,  che  altre  Nazioni  più 
fortunate,  certo  non  più  ingegnose,  le  andassero  avanti  nel  sentiero  della 
gloria,  eh'  ella  aveva  dianzi  insegnato  ad  altrui.  Non  è  già  maraviglia,  che 
la  Scienza  a  guisa  de  gì'  Imperi  vadano  girando,  e  si  trapiantino  per  varie 
Provincie  con  varia  fortuna.  Questa  trasmigrazione  delle  Lettere  è  nota 
per  mille  esempi;  e  forse  un  giorno  avverrà,  che  l'Europa  tutta  ritomi  al 
bujo  dell'ignoranza,  e  che  nel  tempo  stesso  o  la  sola  Cina,  o  altre  parti 
dell'Asia,  o  l'America  stessa  fioriscano  per  la  coltura  dell'Arti  e  delle 
Scienze.  Ciò,  che  può  sembrare  alquanto  strano,  si  è  il  sapere,  che  non 
guerre  civili,  non  invasioni  di  barbari,  non  mancanza  di  Scuole,  o  d'In- 
gegni, non  tirannia  di  Regnanti,  non  altre  pesti  furono  cagione,  che  nel 
secolo  precedente  giacesse  l'Italia  alquanto  dimenticata  del  suo  valor  ne  gli 
studj.  L'Ozio  solo  per  avventura  fu  quel  mostro,  che  a  poco  a  poco  avve- 
lenò le  menti,  e  le  distolse  dal  faticoso  cammino  della  Virtù,  non  lasciando 
luogo  a  quel  nobile  rossore,  a  quella  generosa  invidia,  che  dovea  nascere 
ne' nostri  maggiori  al  rimirar  le  proprie  campagne  vinte  in  fecondità  dalle 
nostre  vicine. 

Dobbiamo  nulla  di  meno  rallegrarci  con  esso  noi,  che  da  30  anni  in 
qua  una  si  perniziosa  influenza  sia  in  parte  cessata,   essendo  riscossi  dal 
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sonno  primiero  non  pochi  Ingegni  d' Italia,  e  crescendo  di  giorno  in  giorno 
l'ottimo  Gusto,  e  l'amor  della  fatica  in  essi.  Ma  questo  vie  più  crescerà 
ove  s'impadronisca  del  nostro  cuore  un  virtuoso  disio  di  gloria;  ove  ci 
stia  davanti  a  gli  occhi  il  proiitto  o  della  Chiesa,  o  proprio,  o  de' posteri; 
la  riputazion  dell'  Italia  ;  la  beatitudine  di  chi  si  consacra  allo  studio,  non 
intesa  se  non  da  chi  v'  è  dentro  immerso,  la  speranza  di  crescere  in  for- 
tuna, che  presto,  o  tardi,  o  per  una  via,  o  per  l'altra,  suole  accadere  a  i 
veri,  e  prudenti  Letterati  ;  e  molti  altri  somiglianti  motivi,  ogn'  un  de'  quali 
può  essere  a  gli  animi  nostri  bastevole  incentivo  per  le  belle  imprese.  Ora 
noi,  che  appunto  bramiamo  restituite  in  Italia  al  loro  primo  splendore,  anzi 
illustrate  maggiormente  le  lettere,  vorremmo  poter  destare  gì'  Ingegni  tut- 
tavia dormigliosi,  e  accrescere  coraggio,  e  stimoli  a  chi  già  veglia,  e  corre, 
e  però  preghiamo  tutti  ad  unir  le  forze  loro  in  una  gloriosissima  gara,  col 
proporre  brevemente  ciò,  che  noi  andiamo  rivolgendo  nella  mente  nostra  per 
benefizio  comune. 

È  detto,  che  singoiar  profitto  potrebbe  trarsi  da  tante  Accademie  sparse 
per  l'Italia,  se  tutte  queste  si  volgessero  a  trattar  le  Scienze,  e  l'Arti  se- 
condo la  possa  di  ciascuno.  Aggiugniamo,  che  tutte  queste  Accademie  collegate 
insieme  potrebbono  costituire  una  sola  Accademia,  o  Repubblica  Letteraria, 
r  oggetto  di  cui  fosse  perfezionar  le  Arti,  e  Scienze  col  mostrarne,  e  cor- 
reggerne gli  abusi,  e  coli'  insegnarne  V  uso  vero.  Il  campo  è  vastissimo,  e 
quasi  diciamo  infinito  ;  ma  diviso  in  moltissime  parti  giusta  il  genio,  e  l' abi- 
lità de'coltori,  potrà  senza  fallo  produr  nobilissimi  frutti,  e  una  copiosissima 
messe.  E  chi  non  vede  quanta  gloria  verrebbe  alla  nostra  Italia,  se  tutti 
i  Letterati  figliuoli  d' essa  seriamente  s' accordassero  nel  medesimo  disegno 
di  promovere  le  Scienze,  e  l'Arti?  Ma  perchè  forse  parrà  a  taluno  e  dif- 
ficile ed  inutile  ancora  il  formare  un  sol  corpo  di  tante  diverse  Accademie 
d' Italia,  sì  perchè  alcune  di  queste,  se  non  ridicole,  sono  certamente  debi- 
lissime e  da  non  isperarne  verun  vantaggio  al  Pubblico,  e  si  eziandio 
perchè  non  è  dicevole,  che  tanti  o  novizj,  o  poetastri,  o  cervelli  fievoli,  e 
sfaccendati,  onde  ogni  Accademia  suole  abbandonare,  entrino  in  ischiera, 
e  seggano  a  scranna  con  uomini  veramente  scienziati,  veterani,  e  famosi 
in  lettere  :  noi  lasciando  per  ora  da  parte  questa  Lega  di  tante  Accademie, 
una  sola  ne  proponiamo  e  più  facile,  e  più  vicina  al  segno,  e  non  meno 
utile,  e  gloriosa  di  quella. 

Sarebbe  questa  un'Unione,  una  Repubblica,  una  Lega  di  tutti  i  più 
ragguardevoli  Letterati  d'Italia,  di  qualunque  condizione,  e  grado,  e  pro- 
fessori di  qual  si  voglia  Arte  Liberale,  o  Scienza,  il  cui  oggetto  fosse  la 
riformazione,  e  l'accrescimento  d'esse  Arti  e  Scienze  per  benefizio  della 
Cattolica  Religione,  per  gloria  dell'Italia,  per  profitto  pubblico  e  privato. 
La  concordia  di  tanti  valentuomini  rivolta  allo  stesso  fine,  è  manifesto, 
che  potrebbe  mirabilmente  accrescere  l'erario  del  sapere,  e  dell'Erudizione, 
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e  condurre  alla  vera  gloria  tanti  altri  Ingegni,  o  neghittosi,  o  faticanti  bensi, 
ma  non  dentro  i  migliori  steccati.  Converrebbe  perciò,  che  sì  fatta  Lega 
sodamente  si  stabilisse,  e  formasse  con  un  santissimo,  e  forte  nodo  di  bnona 
Volontà,  e  di  ottimo  Zelo.  Si  dovrebbono  proporre,  accettare,  e  concorde- 
mente stabilir  Leggi  proprie,  e  queste  essere  le  più  vigorose,  prudenti,  e 
spedite  per  mantener  l'unione,  e  giugnere  al  fine  proposto.  Sarebbe  neces- 
sario accendere  gli  animi  con  istimoli  d*  Onore,  con  una  nobile  gara,  e  col 
determinare  vicendevoli  premj  di  gloria  e  di  lode,  a  chi  più  felicemente, 
e  valorosamente  aumentasse  l'Imperio  delle  Scienze,  e  dell'Arti.  L'eleg- 
gere Protettori,  e  Ministri  convenevoli  di  questa  ideale  Repubblica;  il 
troncar  le  strade  all'ambizione,  all'invidia,  e  spezialmente  alle  brighe  di 
coloro,  che  senza  merito  vogliono  entrar' a  parte  de  i  titoli,  ed  onori,  che 
debbono  essere  solamente  riserbati  a  i  degni  Cittadini  di  questa  Repub- 
blica ;  il  divisar  le  maniere  di  comunicare  a  tutto  il  Corpo  gli  ottimi  con- 
sigli, le  determinazioni,  e  i  disegni  letterarj  de"  particolari,  e  simili  altre 
cose  giovevoli,  e  necessarie  tanto  al  profitto  delle  Lettere,  che  è  il  fine 
primario  della  proposta  Confederazione,  quanto  al  buon  governo  de' Colle- 
gati, che  è  il  mezzo  per  ottenere  il  desiderato  profitto:  sarebbero  tutte 
cose  da  pesarsi  maturamente,  da  stabilirsi  senza  fasto,  e  da  custodirsi  poi 
con  fedele  osservanza. 

Ora  noi  recheremo  avanti  le  nostre  Idee  pertinenti  alla  costituzione 
di  questa  nuova  Repubblica,  alle  sne  leggi,  al  suo  governo,  con  intenzion 
poi  di  aspettare  il  prudente  parere  di  ciascnno  de  gV  invitati  sopra  le  cose 
proposte,  acciocché  dalle  diverse  mire,  e  speculazioni  di  tutti  i  particolari 
più  sicuramente  si  tragga  un  regolato  sistema  di  quel  Comune,  che  si  sarà 
per  noi  lievemente  abbozzato.  E  però  a  voi  rivolgo  io  intanto  le  mie  più  vive 
preghiere,  o  fortunati  Ingegni  d' Italia,  incamminati  all'  immortalità  del  nome, 
e  già  benemeriti  della  Patria  nostra  con  le  vostre  famose  Letterarie  fa- 
tiche. Da  voi  sperano  maggior  benefizio  le  Lettere,  a  voi  tendono,  per  cosi 
dir,  la  mano  le  Scienze,  e  l' Arti,  pregandovi  che  concordemente,  e  risolu- 
tamente intendiate  ad  accrescere  il  lume  loro,  e  la  loro  riputazione.  Gran 
lode,  gran  consolazione  è  il  sapere  per  sé  stesso;  ma  di  gran  lunga  è 
maggior  pregio  il  convertire  in  prò  d' altrui  il  proprio  sapere.  Richiede  la 
gratitudine,  che  tutti  s  affatichino  per  lo  profitto,  e  per  la  fama  dell'  Italica 
Nazione.  Ora  quando  mai  potrà  più  sensibilmente  giovarsi,  e  apportarsi 
onore  all'Italia,  che  in  togliendo  via  gli  abusi  de  gli  studj,  in  ampliando 
i  confini  di  tutta  l' erudizione,  in  incitando  gli  scioperati  all'  onorato  sudor 
letterario,  in  iscoprendo  miglior  sentiero  a  gli  studiosi  traviati?  Più  age- 
vole riuscirà  questa  impresa  al  concorde  sforzo  di  molti,  che  all'  impotente 
pruova  di  pochi.  Su  dunque,  o  animi  generosi,  alla  esecuzione  di  quest-o 
nobile  consiglio,  alla  quale  e  la  gloria  vostra,  e  il  credito  dell'Italia,  e 
r  emulazione    dei   vicini,   e   l' esempio    de'  nostri    maggiori    gagliardamente 
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v' invita.  Non  trascurate  il  pregio  d'essere  autori,  e  padri  d' un' impresa, 
che  potrebbe  forse  col  tempo  crescere  in  vigore,  e  comperarvi  la  benevo- 
lenza, e  l'ossequio  de' secoli  avvenire. 


726. 
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Modena,  1705. 

Archivio  Soli  Muratori,  Modena,  edita  [74]. 

Più  ancora,  ch'egli  non  si  credea,  ha  guadagnato  Lamindo  Pritanio 
dalla  pubblicazione  de' suoi  benché  rozzi  Disegni.  Quella  burla,  che  da  lui 
si  stimava  innocente,  o  almeno  con  innocente  fine  era  stata  composta,  per 
muovere  altrui  a  procurar  da  senno  la  riformazione,  e  l'avanzamento  delle 
lettere  in  Italia,  quella  si  è  incontrata  in  persone  cotanto  serie,  ed  ha  sve- 
gliato si  gran  susurro,  che  '1  suono  delle  lor  querele  è  giunto  in  parte  fino 
alle  di  lui  orecchie.  L'aver  egli  con  ciò  imparato  a  conoscere  meglio  se 
stesso,  cioè  a  meglio  ravvisare  la  sua  ignoranza,  imprudenza, ,  e  temerità, 
l'avere  scorto  che  le  burle,  tuttoché  innocenti,  sono  pericolose,  e  che 
agi'  ingegni  deboli  il  miglior  partito  é  quello  di  tacere  :  sono  frutti,  de'  quali 
non  ha  da  essere  poco  contento  l'animo  suo.  Nulladimeno  egli  non  sa  pe- 
ranche  indursi  a  tacere,  parendogli,  che  i  suoi  disinganni  non  solamente 
gli  permettano,  ma  gli  comandino  di  parlare  ancora,  almeno  per  questa 
volta.  Né  vuol  egli  parlare  per  lagnarsi  di  qualche  ingratitudine  del  secolo, 
quasi  tutto  altro  accoglimento  meritasse,  se  non  il  suo  disegno,  l'ottima 
sua  volontà  di  promuovere  il  bene  delle  lettere.  Vuol  egli  piuttosto  implo- 
rare la  gentilezza  de'  suoi  Giudici,  vuol  pregargli  di  benignamente  ascol- 
tare alcune  sue  umili  scuse,  perchè  vorrebbe  pure  la  pace  dalla  loro  equità, 
o  dalla  loro  clemenza. 

Egli  non  ha  già  il  pregio  di  non  errare  giammai,  ma  sente  bensì 
d' aver  quello  di  bramare  d"  essere  corretto,  e  di  amar  chi  '1  corregge.  Può 
bensì  per  ignoranza,  e  inavvertenza,  non  può  per  mala  volontà,  ed  a  bello 
studio,  offendere  altrui,  né  è  men  pronto  a  confessare,  conoscendogli,  i  suoi 
falli,  che  a  chiederne  perdono,  e  a  desiderar  di  placare  quelli,  che  disav- 
vedutamente da  lui  fossero  offesi.  Il  perché  ha  egli  finalmente  dato  di 
piglio  alla  penna  per  ammendare  in  qualche  maniera  i  trascorsi  della  sua 
ignoranza;  oppure  della  sua  temerità.  E  ora  si  rivolge  a  voi,  o  gentili  e 
generosi  letterati,  per  esporvi  le  sue  scuse,  e  per  francamente  supplicarvi 
d'essere  o  conceditori,  o  intercessori  di  quella  giustizia,  e  di  quel  perdono, 
ch'egli  desidera. 
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Primieramente  egli  ode  dire,  che  si  condanna  l'essersi  proposto  per 
fine  della  Repubblica  Letteraria  la  Gloria.  Nel  che  non  sa  egli,  se  si 
voglia  riprovare  la  gloria  della  Nazione,  di  cui  principalmente  si  tratta 
ne' fogli,  o  la  gloria  particolare,  che  può  sperarne  ogni  Letterato.  Qua- 
lunque sia  l'oggetto  dell'altrui  censura,  potrebbe  il  Pritanio  rispondere, 
che  non  è  tanto  da  vilipendersi  il  desio  della  gloria,  quando  sia  virtuoso, 
come  egli  lo  richiede,  e  che  gli  antichi,  e  moderni  Letterati  hanno  cre- 
duto sempre  lecita  di  bramarla,  e  cercarla  per  vie  oneste,  e  con  onest« 
fatiche.  Anziché  tal  ora  chi  si  persuade  di  meno  curarla,  anche  allora 
centra  sua  voglia  ne  corre  in  traccia,  e  sopratutto,  che  1  desiderar  di 
vedere  gloriosa  la  sua  Nazione,  merita,  non  che  scusa,  lode.  Pure  gli 
basta  di  pregar  chicchessia  di  por  ment«,  ch'egli  non  ha  proposto  per 
solo  fine  della  Repubblica  il  conseguimento  della  gloria.  Altri  motivi  ha 
egli  accennati  alla  pag.  12  quali  sono  il  profitto  a  della  Chiesa,  a  proprio, 
o  de' jMsteri,  e  la  riputazione  dell'Italia,  e  la  beatitudine  di  chi  si  con- 
sacra allo  studio,  etc.  Anzi  alla  pag.  17  nel  decreto  ha  egli  assai  signi- 
ficato, che  '1  proprio,  e  solo  fine  della  Confederazione  letteraria  ha  da 
essere  il  benefizio  della  Cattolica  Religione,  la  gloria  d  Italia,  e  7  profìtto 
pubblico,  e  privato.  Nel  che  si  credea  egli  d'aver  compendiata  tutte  le 
ragioni,  ed  i  giusti  fini  della  Confederazione,  che  mai  possano  immaginarsi, 
e  principalmente  quello  di  profittar  collo  studio  nella  Filosofia  Cristiana, 
e  '1  desiderio,  e  piacere  di  ritrovare  il  Vero;  benché  al  conseguimento 
della  Cristiana  Filosofia  non  si  richieggano  molti  libri,  e  '1  desiderio,  e 
l'amore  del  vero  talmente  s'abbia  a  supporre  in  chi  studia,  mentre  senza 
esso,  e  senza  la  prontezza  d'anteporre  il  vero  a  qualunque  altro  riguardo, 
ninno  esser  possa  degno  del  nome  di  vero  Letterato,  e  perciò  necessaria- 
mente si  debba  supporre  piuttosto,  che  proporre  nella  divisata  Lega.  Che 
se  Lamindo  Pritanio  oltre  a  ciò.  per  animar  altrui  a  questa  onorata  im- 
presa, ha  fatta  menzione  della  gloria,  anzi  ancor  della  speranza  di  crescere 
in  fortuna,  o  di  schivare  i  morsi  della  necessità,  non  radi  ne' poveri  stu- 
diosi, ha  creduto,  che  la  nobiltà  d'altri  motivi  accennati  non  escluda  la 
compagnia  d'altri  men  nobili,  parendogli  assai  manifesto,  che  non  solo  si 
possa  onestamente,  purché  moderatamente,  bramar  la  gloria,  e  l'accresci- 
mento, o  sollievo  della  sua  fortuna,  ma  che  pur  nobili  impulsi  non  ora 
solo,  ma  sempre  mai  sia  per  essere  spinta  allo  studio,  e  all'  esercizio  delle 
lettere  e  d'altre  illustri  azioni.  Laonde  chi  non  solFerisse  nella  gente  stu- 
diosa ancor  questi  men  lodevoli  fini,  e  massimamente  non  trattandosi  di 
stabilire  la  divisata  Lega  in  mezzo  al  rigor  de'  Chiostri,  ma  nel  secolo, 
dove,  o  non  si  esige,  o  dee  tollerarsi  la  minor  perfezione,  questi  verrebbe 
innocentemente  a  bramare  di  vedere  il  Mondo  quasi  spopolato  di  Letterati, 
e  farebbe  egli  stesso  un  prodigio,  se  onninamente  fosse  esente  da  questi 
due  si  naturali  affetti.   Nondimeno  perchè  forse  il   Pritanio,   siccome   più 
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uomo,  cioè  più  debole  degli  altri,  avrà  in  questa  parte  di  soverchio  sco- 
perta la  sua  vanità,  ed  avrà  disavvedutamente  congiunto  non  necessarj 
motivi  alle  vere,  e  proprie  cagioni  di  formare  la  Società  Letteraria:  egli 
del  suo  fallo  chiede  ora  perdono,  e  si  contenta,  che  gliel  nieghi,  chiunque 
è  affatto  senza  simiglianti  difetti. 

In  secondo  luogo  dee  farsi  giustizia  a  chi  nel  Catalogo  delle  persone, 
che  si  fìngono  approvatrici  del  Decreto,  o  Disegno  di  formare  la  Repub- 
blica, non  sa  trovare  una  rigorosa,  ed  intiera  scelta,  quale  pur  si  desidera, 
e  si  consiglia  altrove.  Potrebbe  il  Pritanio  candidamente  confessare,  che 
alcuni  de'  quivi  nominati,  avvegnaché  da  lui  sommamente  riveriti,  non 
hanno  d'avere  a  lui  obbligazione  alcuna  per  esservi  entrati.  Ma  piuttosto 
gli  piace  di  dire,  che  quando  anche  mancasse  a  taluno  de'  registrati  nel 
Catalogo  parte  de' requisiti  necessarj,  non  gli  mancherà  tuttavia  ne  in- 
gegno, né  sapere,  né  ottima  volontà  di  promuovere  le  lettere.  E  di  questa 
ottima  volontà,  più  che  d'altro,  si  dee  tener  cura  sul  principio,  per  dise- 
gnare, e  piantare  questa  ideata  Repubblica,  potendosi"  poscia,  e  dovendosi 
quando  fosse  stabilita,  mettere  in  uso  il  rigor  convenevole  nell'elezione 
de' Letterati.  Senzachè  non  ha  già  egli  inteso  di  determinare  i  veri  Ar- 
conti, ciò  dovendo  appartenere  all'autorità  altrui,  e  ad  un  particolare 
esame,  quando  un  giorno  si  dicesse  daddovero,  ma  d'accennar  solamente 
chi  ha  gran  merito  nelle  lettere  in  Italia,  ovvero  può  farselo  spezialmente 
coir  aiutar  la  formazione  di  questa  unione  letteraria.  Né  mancheranno  vie 
(  ove  pur  si  voglia  )  di  ammendar  questo  errore,  di  cui  nondimeno,  siccome 
dell'avere  innocentemente  ommessi  altri  personaggi  meritevoli,  egli  dimanda 
perdono  a  chi  per  avventura  volesse  pur  farne  querela. 

In  terzo  luogo  dicendosi,  che  ad  alcuno  dispiace  l' introdurre  nella 
Società,  oltre  alla  diversità  degli  ordini,  i  diversi  nomi  d' Arconti,  e  Can- 
didati, quasiché  questi  pajano  trovati  fanciulleschi,  e  reliquie  della  vita 
menata  già  nelle  Scuole  :  egli  risponde,  che  forse  potrebbe  parere  diversa- 
mente ad  altri.  Imperciocché  lasciando  stare  gli  esempi  dell'  uso  di  si  fatti 
nomi,  e  gradi  in  tante  Università,  e  Accademie,  s'inducea  egli  a  credere 
che  non  fosse  affatto  da  condennarsi  quest'uso  nella  loro  Confederazione. 
Perciocché,  siccome  egli  stimava  [e  tuttavia  stima]  utile,  se  non  neces- 
sario l'ammettere  nella  proposta  Repubblica  qualche  distinzione  di  grado 
fra  i  Letterati  Veterani,  e  i  Novizzi,  si  per  segnare  il  merito  de*  primi, 
si  per  incitare  i  secondi  a  conseguire  l' onor  de'  primi,  cosi  gli  parca  di 
poter  prendere  in  prestito  da' Greci,  e  da' Latini  due  nomi  non  avviliti 
dall'uso  d'altre  Università,  e  fortemente  significanti  quella  distinzione  di 
grado  fra  i  Letterati  Veterani,  ch'egli  intendea  di  proporre.  Se  male  non 
sonerebbono  (  ove  si  volesse  ammettere  la  suddetta  distinzione  )  i  nomi  di 
primi,  di  principali,  di  allievi,  e  di  principianti:  perché  soneranno  tanto 
male  gli  eruditi   nomi  à'  Arconti,  e  Candidati,  che  significano  lo  stesso,  e 
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hanno  da  servire  per  gente  erudita?  Contuttociò  s'accorda  il  Prìtanio 
prontamente  colla  savia  delicatezza  altrni,  che  né  pure  sa  soffrire  l'ombra 
del  ridicolo,  e  del  puerile  in  un'  Unione,  che  avrebbe,  se  si  facesse,  da  es- 
sere tanto  seria,  ed  egli  giudicherà  ben  fatto  l'adoperare  altri  nomi  più 
convenevoli  per  dinotare,  se  cosi  parrà  bene,  le  medesime  cose.  Certo  si 
vuol  ben  guardare,  che  l'affettazione,  e  '1  fasto  non  abbiano  luogo  alcuno 
nella  formazione  di  questa  Repubblica.  E  questo  sia  detto  de' difetti  8C<>- 
perti  ne'  disegni  della  Repubblica,  intomo  a'  quali  e  forse  non  senza 
qualche  ragione,  si  facea  a  sperare  il  Pritanio  d'incontrar  minore  severità 
ne' suoi  Giudici,  da  che  egli,  non  come  perfette,  ma  come  difettose  cose, 
avea  proposte  al  Pubblico  le  sue  osservazioni,  ed  avea  pregato  ciascuno  di 
emendarle,  essendo  esse  un  abbozzo  imperfetto  d'un  ottima  volontà.  Ma 
poi  che  hanno  savie  persone  riconosciuto,  che  la  vanità  del  Pritanio  avea 
bisogno  d'un  forte  medicamento  per  guarire,  egli  non  saprebbe  mai  la- 
gnarsi del  consiglio  loro,  anzi  vuol  ringraziarle  per  la  loro  pietosa  auste- 
rità. Ora  passiamo  agli  altri  difetti  scoperti  nella  maniera  di  pubblicar 
questi  disegai. 

Pare  che  alcuno  mostri  di  tenere  per  un  delitto  quell'aver  detto 
ne' fogli,  che  molti  Letterati  abbiano  approvato  il  decreto  alla  pag.  16, 
quando  niun  d'essi  n'era  consapevole,  e  molto  meno  avea  acconsentito  a 
cotal  cosa.  Non  sa  già  il  Pritanio,  s'egli  vada  forte  ingannato,  sa  bene 
ch'egli  ha  finora  creduto,  che  s'abbia  a  distinguere  fra  il  mentire,  e  1 
fingere,  perciocché  il  primo  é  sempre  vizio,  e  '1  secondo  può  essere  virtù, 
0  almeno  non  essere  atto  vizioso.  Né  vizio  crede  egli  già,  che  sia  il  fin- 
gere, allorché  ciò  si  fa  senza  voglia,  e  senza  fine  d'ingannare  altrui,  al- 
lorché la  finzione  non  apporta  danno  e  disonore  al  prossimo:  allorché  é 
fatta  per  ischerzo.  e  burla,  e  con  ver isim i  1  i tudine,  che  una  si  fatta  beffa 
non  abbia  da  dispiacere,  anzi  abbia  da  piacere  alle  persone  interessate,  ed 
introdotte  in  essa.  Pertanto,  essendosi  egli  posto  in  cuore  di  formare  una 
commedia,  la  quale  servisse,  non  di  legge  [ch'egli  non  ha  mai  condotto 
si  avanti  la  sua  presunzione  ]  ma  in  qualche  maniera  di  stimolo  piacevole 
agli  eruditi  Italiani,  per  purgare  e  migliorare  il  Regno  delle  scienze,  e 
delle  arti  egli  non  ha  mai  pensato  ad  ingannare,  e  non  sa  d'avere  in  eiò 
ingannato  alcuno.  A  chiunque  è  giunta  contezza  di  questa  Commedia,  o 
tosto,  o  poco  appresso,  é  ancor  giunta,  o  di  leggieri  nata  in  mente, 
quest'altre,  cioè  che  1  tutto  quivi  sia  finto,  e  per  quanto  egli  fa,  e  s'av- 
visa, quasi  tutti  ridendo  se  ne  sono  incontanente  avveduti,  o  pur  non 
d'altro  si  son  lagnati,  se  non  che  sia  finta  una  cosa,  ch'eglino  ame- 
rebbono  vera  per  benefizio  delle  lettere.  Tuttoché  poscia  egli  conosca,  che 
ogni  altra  persona  erudita  può  [ed  egli  desidera  che  ognuna  il  voglia] 
soccorrere  al  bisogno  delle  lettere  con  disegni,  e  consigli  di  lunga  mano 
più  nobili,  più  utili,  più  spediti,  e  praticabili,  che  non  sono  i  suoi;  nondi- 
Epistolario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  Voi.  II.  51. 
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meno  egli,  se  ha  da  prestar  fede  al  giudicio  di  molti  dotti,  non  sa  finora 
giudicare  i  proposti  da  lui  cosi  ridicoli,  e  miserabili,  e  che  altri  s'abbia 
da  recare  ad  onta,  che  gli  sieno  attribuiti  massimamente  essendo  manifesto, 
che  '1  tutto  è  finto,  e  non  vero,  e  ch'egli  non  ha  attribuito  a  ciascuno 
que'  vari  disegni,  ma  solamente  la  semplice  approvazione  d' un  decreto 
formato  da  altri,  e  contenente  la  sola  generale  idea  di  giovare  alle  scienze. 

Dal  che  segue,  alti-o  non  essere  questa  finzione,  che  una  interpreta- 
zione assai  facile  dell'altrui  tacita  volontà.  Fa  egli  giustizia  a  tutti  i  no- 
minati nel  Catalogo  col  fermamente  credere,  che  ognun  di  loro  ami,  e  de- 
sideri l'avanzamento  delle  lettere,  né  sia  mai  per  ricusare  di  dar  mano  a 
cosi  lodevole  impresa.  Ciò  dunque,  che  si  vuol  supporre  certo  nell'interno 
loro,  egli  ha  finto,  che  sia  passato  da' gabinetti  della  lor  mente  alla  pub- 
blica notizia,  e  siccome  era  onesta  gloriosa,  e  degna  di  loro  questa  segreta 
volontà  di  giovare  alle  Scienze,  e  alle  Arti,  cosi  non  può  essa  aver  per- 
duto il  suo  pregio,  per  essersi  pubblicata  dal  Pritanio,  con  una  più  che 
verisimile,  anzi  naturale  interpretazione.  In  somma  la  finzione  da  lui  fatta 
può  facilmente,  e  dovrebbe  riconoscersi  per  una  tacita  preghiera  fatta 
agi'  Ingegni  quivi  mentovati,  acciocché  seriamente,  e  perfettamente  vogliano 
eseguire  ciò,  ch'egli  con  burla  (secondoché  si  dà  ad  intendere)  onesta,  e 
lecita,  benché  imperfettamente  e  rozzamente  ha  proposto.  Attribuisce  egli 
adunque  a  sua  disavventura  l'essersi  avvenuto  con  tal  finzione  in  quella 
Filosofia  cotanto  austera,  che  o  non  sa  ridere  giammai,  o  non  vorrebbe 
che  altri  mai  ridessero.  E  contuttoché  egli  potesse  citarla  a  quel  Tribu- 
nale, dove  dicono  sua  ragione  tanti  Poeti,  tanti  autori  di  Dialoghi,  e  tante 
onorate  persone,  che  tutto  dì  fingono  o  in  versi,  o  in  prosa,  o  per  ischerzo 
nelle  civili  conversazioni  :  pure  ama  egli  meglio  d' aver  la  medesima  austera 
filosofia  per  Giudice  suo  in  questo  caso,  purché  chi  la  possiede,  voglia  nello 
stesso  tempo  ricordarsi,  potrei  dir  di  più  cose,  ma  dirò  della  sua  innata 
gentilezza  e  bontà. 

Ne  pure  é  passato  senza  richiami  quell'aver  voluto,  senza  precedente 
notificazione,  e  licenza,  addossare  ad  altrui  il  peso  di  raccogliere  i  voti 
degli  altri  eruditi.  Non  sa  il  Pritanio  dissimulare  in  ciò  la  sua  arditezza, 
ma  quasi  non  sa  peranche  pentirsene.  Desiderava  egli,  e  tuttavia  desidera, 
di  star  nascoso,  altro  non  cercando  (se  pure  egli  intende  il  linguaggio 
delle  sue  passioni)  che  '1  solo  tacito  piacere  d'aver  mosso  il  buon  genio 
d'alcuni  a  riformare,  o  illustrar  maggiormente  le  lettere  in  Italia.  Cono- 
scendo egli  pertanto,  che  bisognava  determinar  qualche  visibile,  e  noto  de- 
positario dell'impresa,  a  cui  potessero  gli  altri  comunicare  i  lor  pareri, 
per  quindi  raccogliere,  se  la  Repubblica  avesse  da  restare  in  compagnia 
di  quella  di  Platone  ovvero  formarsi  daddovero,  né  volendo  egli  (come 
dicemmo)  per  verun  conto  scoprirsi,  fu  necessitato  a  drizzare  il  colpo 
verso  qualche  parte,    senza   mostrar   l'arco   ad   alcuno.   Parvegli,   siccome 
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tuttavia  segue  a  parergli,  che  non  altrove  si  dovesse  prendere  la  mira, 
che  sopra  quella  Città,  la  quale  è  più  fertile  di  letterati,  e  può  dirsi  il 
centro  loro;  Città  in  cui  siede  chi  potrà,  e  speriamo  che  voglia,  essere  il 
primo,  e  principale  appoggio  della  Repubblica  ideata  ;  Città  in  una  parola, 
dall'  aiuto,  e  consentimento  di  cui  può  sperare  il  suo  essere  l' unione  degli 
eruditi,  e  nulla,  o  poco  all'  incontro,  ove  manchi  il  soccorso,  e  consenti- 
mento della  stessa.  Non  seppe  venirgli  in  mente,  che  l'innocente  offerta 
di  questo  onesto  grado  potesse  dispiacere,  e  molto  meno  svegliar  la  coUera 
ad  alcuno  amante  delle  lettere,  e  al  più  al  più  ne  potea  egli  temere  un 
semplice  rifiuto.  Se  si  vuole  ora  contare  per  delitto  il  non  aver  egli  avuta 
la  fortuna  di  bene  indovinare,  animosamente  si  conti.  Ma  egli  non  lascerà 
perciò  di  sperarne  perdono  dalla  gente  letterata,  e  spezialmente  lo  spererà 
da  chi  può  agevolmente  conoscere  di  non  essere  stato  involto  più  degli 
altri  in  questa  commedia,  se  non  per  l'alta  stima  che  si  avea,  e  s'avrà 
sempre  della  modestia,  della  gentilezza,  del  sapere,  e  di  tante  altre  virtù 
intellettuali,  e  morali,  che  in  lui  risplendono,  e  che  il  fanno  celebre  dentro, 
e  fuori  d'Italia,  e  che  in  questa  occasione  Than  fatto  preporre  ad  ogni 
altra  persona.  Come  ancora  per  lo  stesso  motivo  nominerebbe  in  Ixbogo  di 
chi  per  sottrarsi  si  appiglia  fino  a  fingere  degli  equivoci  e  de'  simposj  ; 
Monsig.  Gianmaria  Lancisi,  il  Signor  Abate  Giusto  Fontanini,  o  il  Signor 
Abate  Lkymenico  Passionei;  ma  non  ardisce  temendo  eguale  disavventura, 
e  lascia  ad  altri  il  farne  qualche  sper lenza.  Non  sa  poi  il  Pritanio  d'aver 
cosi  fatalmente  irritato,  e  offeso  altrui,  se  non  per  questa  medesima  alta 
stima,  e  dirò  ancora,  per  quel  vero  ed  antico  affetto,  che  lui  professa;  nel 
che  egli  può  dire  d'aver  già  ot4.*muto  questo  perdono,  in  considerando  la 
naturai  gentilezza  di  chi  è  stato  si  innocentemente  da  lui  offeso.  Anzi  gli 
pare  d' averne  scoperti  i  segni  nella  stessa  altrui  collera,  posciachè  (  se  pure 
è  a  lui  nota  tutta  la  sua  disgrazia  )  non  sono  stati  ripresi  nella  sua  com- 
media, se  non  difetti  leggieri,  quali  s' avvisa  egli,  che  sieno  i  sopramento- 
vati, essendosene  per  sola  benignità  dissimulati  molti  altri  viapiù  rilevanti. 
Qualunque  però  sia  la  gravezza  de'  falli  del  Pritanio,  e  *1  numero 
de'  difetti  scoperti  ne'  suoi  disegni,  egli  umilmente  prega  tutti  gli  amo- 
revoli, e  generosi  letterati,  che  distinguano  la  causa  di  lui  da  quella  della 
repubblica.  Non  hanno  gli  errori  di  lui  (sussistenti,  o  insussistenti  che 
sieno)  da  pregiudicare  allo  stabilimento  di  quella  unione,  che  un  giorno 
potrebbe  arrecar  tanto  vantaggio  alle  lettere,  tanta  utilità  alla  Religione 
Cattolica,  e  tanto  splendore  all'  Italia.  Mirerà  il  Pritanio  con  singoiar  pia- 
cere, che  si  correggano,  anche  sdegnosamente,  e  si  dispregino,  e  affatto 
si  mutino  tutti  i  mezzi  dal  suo  corto  intendimento  finora  proposti  per 
formare  la  confederazione  letteraria,  purché  questa  si  faccia  in  qualche 
guisa,  e  purché  tutti  si  rivolgano  alla  sospirata  riformazione,  e  all'accre- 
scimento delle  scienze  :  che  questo  ultimo  in  fine  è  il  proprio  desiderio  del 
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Pritanio,  e  '1  vero  motivo  delle  sue  finzioni,  poco  dovendo  importare  il 
costituire  una  società,  quando  senza  essa  noi  possiamo  sperare,  e  ottenere 
l'intento  nostro.  Ma  perchè  si  è  creduto,  non  da  lui  solo,  ma  da  tante 
persone  assennate,  che  ciò  più  agevolmente  si  possa  conseguire  col  for- 
mare una  lega  di  studiosi,  che  di  buon  cuore,  e  concordemente  procurino, 
tutti  secondo  le  loro  forze,  questa  utilità  alle  lettere,  questa  gloria  al- 
l' Italia,  forse  ancora  avverrà,  che  da  ognuno  si  perdoni  al  buon  animo 
del  Pritanio  qualunque  errore  commesso  nell"  ideare,  e  pubblicare  una  si 
fatta  repubblica. 

Ed  avvegnaché  la  poca  ventura  da  lui  finora  provata,  assai  potesse 
persuadergli  di  condannarsi  egli  stesso  da  qui  innanzi  ad  un  rigoroso 
silenzio,  pure  non  si  rimarrà  egli  mai  di  contribuire  a  cosi  orrevole  im- 
presa quei  debili  consigli,  e  quei  pochi  soccorsi,  che  per  lui  si  potranno. 
Quando  facciano  il  simile  tanti  ingegni  più  felici  del  suo,  e  quando  la  cle- 
menza de'  protettori  (  siccome  ci  giova  sperare  )  benignamente  ascolti  le 
comuni  preghiere  non  vi  ha  dubbio,  che  si  vedrà  nascere,  e  rifiorire  ancor 
la  società  proposta.  Ma  questa  e  più  agevolmente  nascerà,  e  più  fortemente 
si  conserverà,  se  l'umiltà,  se  la  scambievole  tolleranza  degli  altrui  falli,  e 
difetti,  se  l'amor  nobilissimo  dalla  concordia,  se  il  desiderio  onestissimo  di 
giovare  alla  Chiesa,  all'  Italia,  ed  alle  lettere,  porranno  più  nel  cuore 
de' letterati,  che  '1  pensare  a' soli  suoi  comodi  e  alla  sola  sua  gloria.  In 
una  parola,  se  la  Reina  delle  virtù,  cioè  la  carità  cristiana,  avrà  sempre 
più  forza,  e  dominio  nel  petto  loro,  che  '1  Re  degli  affetti  viziosi,  cioè  il 
soverchio  amor  di  noi  stessi. 
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DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  D' ITALIA. 

Modena,  1705. 

Archivio  Soli  Mdbatobi,  Modena,  edita  [74]. 

A  Molti  di  voi,  Reverendiss.  Padri,  e  piissimi  Religiosi,  non  sarà 
forse  ignoto,  che  si  va  proponendo  all'Italia  una  forte  lega  di  molti  va- 
lentuomini letterati,  fra  i  quali  possono  ancora,  e  debbono  contarsi  alcuni 
figliuoli  delle  vostre  medesime  Congregazioni.  Quando  ciò  vi  sia  noto,  sa- 
prete del  pari,  o  almeno  da  me  oi'a  saprete,  che  la  mira  di  questa  unione 
è  indirizzata  al  benefizio,  ed  aumento  delle  lettere,  e  a  rendere  quanto  più 
si  può  gloriosa  l'Italia  nostra.  Il  che  pare  doversi  in  qualche  guisa  spe- 
rare, ed  ottenere,  ove  si  rimetta  nelle  scuole,  e  nella  gente  studiosa  l'ot- 
timo gusto,  e  si  mostrino  i  sentieri  meno  intralciati,  e  più  sicuri  per  trattar 
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le  arti,  e  le  scienze,  e  si  compongano  libri  squisiti  in  ogni  sorta  di  sa- 
pere. Quanto  ciò  debba  esser  caro  a  voi  pure,  è  facile  argomentarlo  dalla 
protession  che  fate  di  letteratura,  e  pietà.  Non  può  essere,  che  all'udire 
anche  il  solo  disegno  di  ciò.  l'animo  vostro  non  si  accenda  anch'esso 
d'onesto  desiderio  verso  la  gloria,  e  verso  l'utilità  pubblica  e  privata.  Che 
se  pure  talun  ci  fosse,  il  quale  non  dirò  già  si  ridesse  di  questa  proposta 
(perchè  non  sono  capaci  di  si  villano,  e  mal  saggio  affetto  animi  gentili, 
e  conoscenti  del  meglio)  ma  mostrasse  che  punto  non  glie  ne  cale:  io  non 
potrei  ritenermi  di  non  gli  ricordare  alcune  massime  generose  oneste  e 
necessarie,  le  quali  spezialmente  si  convengono  allo  stato  Religioso.  La 
fuga  vostra  dal  mondo,  io  gli  direi,  non  è  già  stata  per  vilmente  fuggir 
le  fatiche,  e  darvi  in  preda  all'ozio,  ma  sì  l^ene  per  ischivar  le  tempeste 
del  secolo  tanto  pericolose  all'  innocenza,  e  per  imprendere  un  cammino  più 
sicuro  e  quieto,  ma  non  men  faticoso  dell'altro,  alla  volta  dell'eternità. 
Stato  di  quiete,  e  non  d'ozio  ha  da  essere  il  vostro.  Ora  in  due  guise  voi 
avete  a  faticare.  Primieramente  nell'  esercizio  della  pietà,  rendendo  migliori 
voi  stessi,  e  ajutando  gli  altri  coli' esempio,  e  con  altri  ufizj  cristiani  a 
divenir  tali.  Secondariamente  nello  studio  delle  lettere,  che  sommamente  è 
necessario  per  giovare  a  voi  stessi,  alla  Chiesa  di  Dio,  e  al  pros.simo 
vostro.  Io  quasi  assolverei  dall' obbligazion  dello  studio  chi  spende  tutto 
il  suo  tempo  nel  servire  a  Dio  in  semplicità  di  cuore,  meditando  per  sé 
stesso,  lodando  Dio  negl'Inni,  e  cantici,  intendendo  a  medicar  le  infer- 
mità degli  animi  altrui,  ed  esercitandosi  in  altre  simiglianti  piissimo  ope- 
razioni. Ma  chi  è  quegli,  che  con  tutta  la  sua  applicazione  alla  pietà  non 
abbia  sempre  qualche  parte  di  tetìlpo  vuota,  ed  avendola,  non  abbia  ancor 
da  desiderare  d' occuparla  negli  studj  onesti,  e  massimamente  sacri,  e  spe- 
zialmente nello  studio  delle  divine  Scritture?  Come  può  mai  più  onesta- 
mente ricrearsi  l'uomo  pio,  che  nella  dolce  lettura,  e  nell'ameno  studio 
delle  scienze,  andando  in  traccia  della  sapienza,  e  di  lumi  nuovi  per  illu- 
minare sé  stessi  ed  altri?  Ove  noti  è  la  scienza,  dice  il  Savio,  quivi  non 
vi  è  felicità  d'anima.  Il  cuor  de' savi  jtossederà  la  scienza,  e  l'orecchio 
loro  cerca  la  dottrina. 

Appresso,  e  chi  non  sa,  che  la  perfezione  della  Pietà  pende  in  parte 
dalla  suddetta  Sapienza,  e  questa  non  s'ottiene,  se  non  collo  studio?  Per 
ammaestrare  altrui,  e  per  direttamente  condur  se  medesimo  nella  via  del 
Signore,  ha  la  Pietà,  che  vuol  gran  viaggio,  da  raccomandarsi  alle  lettere, 
potendo  ben  1"  ignorante  egli  solo  piacere  a  Dio,  ma  non  sì  facilmente  come 
il  dotto  proccurar,  che  gli  altri  gli  piacciano.  Nel  solo  cuor  de' Superbi,  e 
malvagi  le  Scienze  diventano  veleno,  ma  in  quello  degli  uomini  buoni  sono 
il  fomento  più  forte,  e  le  guardie  più  fedeli  della  Virtù.  Chi  più  è  ricco 
d'esse,  ha  senza  fallo  più  mezzi  da  farsi  Santo.  E  non  vedete  voi,  che  fra 
quanti  sono  da  noi  riveriti   nella  CattoKca  Chiesa  per  fama   di   santità,  i 
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più  illustri  sono  ancor  celebri  per  letteratura,  e  dottrina?  Che  se  ogni 
uomo  nel  mondo  può  riportare  sì  gran  giovamento  dallo  studio  delle  let- 
tere ;  quanto  più  ne  trarran  coloro,  i  quali  sono  apposta  fuggiti  dal  mondo 
per  divenir  perfetti?  A  costoro  non  solamente  son  giovevoli  gli  studj,  ma 
son  necessarj.  Siccome  la  lezione,  e  lo  studio  congiunti  colla  pietà  son  ge- 
nitori della  Sapienza,  cosi  V  ignoranza  senaa  la  pietà  è  madre  di  tutti  i 
vizj.  Dovendo  il  buon  Religioso  tenersi  lungi  dalle  cure  e  brighe  secola- 
resche, alle  quali  ha  rinunziato,  e  che  possono  divertirlo  dalla  santa  sua 
vocazione  con  mille  incanti,  o  d' intei'esse,  o  di  piaceri,  e  dovendo  altresì 
guardarsi  dall'ozio  nemico  nostro  non  men  poderoso  del  mondo,  e  consi- 
gliere gradito  d'ogni  malvagità,  qual  più  convenevole  intertenimento  può 
eleggersi  che  lo  studio  delle  nobili  discipline,  e  delle  Scienze  migliori? 
Venga  pure  il  tentatore  ad  assalirlo:  non  saprà  quando  cominciar  l'as- 
salto, come  dispor  le  batterie,  a  qual  parte  indirizzarle,  perchè  lo  studioso 
in  ogni  parte,  in  ogni  tempo  è  in  armi,  e  sempre  veglia,  ne  han  possa  le 
insidie  infernali,  se  non  centra  i  buoni,  che  son  dormigliosi,  o  centra  i 
cattivi  tuttoché  sieno  vigilanti.  Una  gran  disciplina  del  corpo  è  l' indefessa 
applicazion  della  mente.  Perchè  saggiamente  avvisarono  i  santi  Istitutori, 
e  gli  altri  Legislatori  degli  Ordini  Religiosi,  che  i  lor  figliuoli  dovessero 
coltivar  le  lettere,  e  decretarono  per  questo  fine  gradi,  onori,  e  premi,  ben 
conoscendo  quanto  importasse  lo  studio  di  esse  per  impedire  con  onesta 
dilettazione  i  maligni  effetti  dell'  ozio,  per  accrescere  la  cognizione  ed  amore 
sì  di  Dio  come  delle  virtù  morali,  ed  intellettuali,  e  per  sovvenire  il  pi'os- 
simo,  e  la  Chiesa  stessa  ne' suoi  correnti  bisogni.  E  quanto  a  quest'ultimo 
io  credo  che  ben  sappiate  non  essere  stati  gli  Ordini  vostri  una  volta  isti- 
tuiti da' vostri  Padri,  ed  approvati  non  solo,  ma  premiati,  ed  arricchiti  di 
mille  privilegi  e  grazie  dalla  S.  Sede  Romana,  e  da'  Principi,  perchè  vi 
giaceste  utili  solamente  a  voi  stessi  in  agiatissimo  riposo.  Richiesero  al- 
lora, e  tuttavia  richiedono,  che  colle  predicazioni,  col  sapere,  coli' esempio 
serviate  all'  edifìcazion  della  Chiesa.  E  nel  vero  se  per  mala  ventura  si 
raffreddasse  fra  voi  lo  studio  della  Pietà,  se  l'ignoranza  signoreggiasse 
ne'  vostri  Chiostri,  oltre  al  biasimo  di  ribellarvi  alla  mente  de'  vostri  padri, 
oltre  al  far  perdere  la  riputazione  all'abito  vostro,  vi  esporreste  ancora  al 
pericolo 'di  veder  ristretta  la  mano  de' Sommi  Pontefici,  e  de' Principi,  e 
de' Popoli  a  favorirvi.  Adunque  utile  insieme  e  necessario  a  voi  altri,  di 
qualunque  profession  Religiosa  vi  siate,  è  il  dar  opera  alle  lettere.  E  cer- 
tamente mosso  da  malvagità,  o  sciocchezza  sarebbe  colui,  che  o  ne  facesse 
poco  conto,  o  le  dileggiasse  ne'  suoi  compagni,  non  sapendo,  o  facendo  vista 
di  non  sapere  ciò,  che  per  bocca  di  Osea  dicea  Iddio:  Perchè  tu  abborristi 
il  sapere,  ancor  io  abborrirò  la  tua  persona,  né  ti  vorrò  per  mio  Sacerdote. 
Tanto  ho  detto  fin  qui,  o  Rev.  Padri,  non  già  per  insegnare  alla 
vostra  prudenza,  e  probità   ciò,  che   voi   ottimamente   sapete   ed   eseguite; 
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ma  per  ricordare  il  suo  dovere  a  chi  per  avventura  militando  sotto  le 
vostre  bandiere  non  volesse  imitare,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  voi 
altri  suoi  Capitani.  Per  altro  giacché  V  obbligazione  di  amar  le  lettere  è  a 
tutti  voi  manifesta,  e  l'amor  di  esse  da  me  si  suppone  a  tutti  voi  ancora 
comune,  quanto  più  dee  sperarsi,  che  abbiate  a  coltivarle  da  qui  innanzi, 
e  promoverle,  quando  e  voi  tutti  vi  colleghiate  insieme,  e  tanti  altri  in- 
gegni si  colleghino  con  esso  voi  per  lo  medesimo  fine?  E  volendo  voi  con- 
correre a  gara,  come  lo  spero,  anzi  credo,  all'aumento  delle  scienze,  e  delle 
discipline,  e  alla  gloria  dell'Italia,  tutto  riuscirà  a  voi  facile,  e  ne  racco- 
glierete incredibili  frutti  d' onore.  Per  questo  io  prego  il  vostro  buon  genio 
di  ben  considerare  i  due  punti,  che  ora  son  per  proporre,  e  che  a  me 
pajouo  i  principali  per  ajutar  le  lettere  :  cioè  la  necessità  di  ristabilire  ap- 
presso alcuni,  ove  sia  indebolito  e  cessato,  l'uso  degli  studj,  e  l'utilità, 
che  può  trarsi  dal  migliorare  appresso  d'altri  il  metodo,  e  l'elezione  degli 
studj  medesimi. 

Cominciando  dal  primo,  mi  piace  di  non  fermarmi  troppo  a  descrivere, 
non  che  a  biasimare  o  compiangere  il  non  molto,  anzi  pochissimo  uso  delle 
lettere,  e  la  ninna  cura  di  esse  in  alcune  venerabili  famiglie  di  Religiosi, 
massimamente  non  essendo  supplito  questo  difetto  da  uno  straordinario 
splendor  di  pietà.  Solamente  io  tocco  questa  disgrazia,  perchè  il  solo  toc- 
carla dee  bastare  per  farvi  nascere  in  petto  il  desiderio  di  mettervi  com- 
penso. E  questo  rimedio  è  facile  ove  si  voglia.  Possono  istituirsi  nuovi 
Licei,  o  ristabilirsi  i  vecchi,  determinar  lettori,  e  Maestri  proponendo 
premj,  e  gradi  onorati  a  chi  maggiormente  fatica,  e  giugno  a  più  bella 
eccellenza  tanto  nell' insegnare,  quanto  nell*  apprendere  le  scienze.  Col  co- 
mandamento s"ha  da  sforzare  colla  proposta  de' premi,  ed  avanzamenti  s'ha 
^ d'allettare  l'ingegno  di  tutti  i  giovani  a  fare  il  corso  ordinato  degli  studi. 
Vogliasi  pure,  e  non  mancheranno  vie  per  incitare  altrui  al  conseguimento 
delle  scienze,  agli  esercizj  eruditi.  Benché  le  Virtù  intellettuali  meritino 
d'esser  apprese  per  la  sola  loro  onestà  e  bellezza,  come  utilissime  scale 
per  salire  alla  vera  Sapienza,  cioè  alla  cognizione  e  all'  amore  di  Dio,  non 
sarebbe  se  non  lodevole  la  vostra  cura.  Purché  gli  uomini  scaccino  da 
sé  la  vergognosa  ignoranza,  e  la  peste  degli  animi  l'ozio,  non  si  dee  si 
scrupolosamente  osservare  se  lo  studio  loro  abbia  ancor  per  oggetto  qualche 
umana,  purché  onesta  utilità.  In  tal  caso  si  vuol  compatire  la  nostra  na- 
tura, e  spronar  colla  speranza  delle  mercedi  i  pigri,  e  costringerli  eziandio 
ad  essere  letterati,  siccome  le  Leggi  costringono  o  colle  pene,  o  co' premj 
tutti  gli  altri  uomini  ad  esser  buoni.  Adunque  dopo  il  regolato,  e  neces- 
sario corso  degli  studj,  acceso  dall'emulazione,  e  animato  dalla  certezza 
delle  ricompense,  apparendo  chi  più,  e  chi  meno  sia  dalla  natura  destinato 
a  continuar  nelle  Scienze,  i  più  fortunati  meriteranno  maggior  distinzione 
d' onori,  e  gradi,  tali  però  che  non  estinguano,  ma  più  fortemente  confortino 
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la  voglia  in  essi  di  faticar  negli  studi.  Ed  ecco  il  primo  punto,  a  cui  i 
zelanti,  e  virtuosi  Religiosi  debbono  ben  por  mente,  consistendo  in  ciò 
prima  lo  ristabilimento,  e  accrescimento  di  credito  dell'  Istituto  loro,  e  se- 
condariamente il  profitto  delle  lettere  in  Italia. 

Non  è  di  minor  considerazione  degno,  anzi  è  più  importante  il  secondo 
punto,  cioè  che  per  giovare  alle  lettere,  e  aumentar  la  riputazione  degli 
Italici  ingegni,  convien  che  i  Religiosi,  i  quali  o  già  sono,  o  saranno  da 
ora  innanzi  ferventi  nello  studio,  cerchino  di  prendere  oggetto,  e  metodo 
migliore  nelle  loro  fatiche.  Moltissimi  sono  senza  fallo  in  Italia  i  Licei 
de'  Religiosi,  moltissimi  gli  studiosi  in  essi,  e  spezialmente  in  quegli  ordini, 
che  più  degli  altri  fanno  professione  di  letteratura.  Ma  onde  è,  che  in 
tanta  copia  d'agricoltori,  e  in  si  vaste  campagne,  è  si  scarsa  la  ricolta? 
Pochissimi  libri  d' ottima  lega  escono  dalle  penne  Religiose,  o  almeno  a  me 
pajono  pochissimi  in  paragone  di  quel  che  potrebbono  produrre  tanti  se- 
gnalati e  studiosi  ingegni.  Si  restringe  a  pochi  il  numero  di  quegli,  che 
per  la  squisita  erudizione  stendano  il  nome  loro  a  lontane  parti,  e  accre- 
scano l'erario  del  comun  sapere.  Perdonatemi,  o  benignissimi  Padri,  se 
forse  in  questo  s' ingannasse  l' occhio  mio,  e  se  stimassi  poco  feconde  le 
vostre  miniere  solamente  rispetto  a'  miei  desiderj.  Ma  forse  lo  confessarete 
ancor  voi,  confrontando  o  i  tempi  presenti  co'  passati,  o  le  nostre  colle 
straniere  Provincie.  E  donde  (ritorno  a  chiedere)  sì  fatta  sterilità?  Non 
sono  in  minor  copia  gì'  ingegni  felici  in  Italia,  studiano  essi  cotanto,  fanno 
essi  tante  pruove  del  loro  valore  nelle  Cattedre,  nelle  dispute,  negli  eser- 
cizi continui,  e  pure  di  tanto  è  calata  la  buona  mietitura,  e  la  gloria  delle 
lettere  fra  noi  altri.  Io  quanto  a  me  vo  immaginando,  che  ciò  provenga, 
perchè  i  Religiosi  o  non  seguono  gli  studj  migliori,  o  non  tengono  il  me- 
todo più  acconcio  per  divenire  illustri  in  sapere.  , 

E  vaglia  il  vero,  tre  sono  le  scienze,  le  quali  hanno  il  principato 
ne' Licei  Religiosi:  la  Filosofia  [col  qual  nome  siete  soliti  ad  intendere  la 
Logica,  la  Fisica,  e  la  Metafisica  ]  la  Teologìa  Scolastica,  e  la  Teologìa 
Morale.  Tutte  e  tre  sono  tanto  stimate  queste  scienze  presso  di  voi,  che 
poche  altre  per  V  ordinario  s' ammettono  dentro  le  Scuole  vostre.  Ad  alcune 
poche  arti  è  lecito  entrare  in  quelle  di  chi  dee  pubblicamente  insegnarle 
a'  giovani  secolari.  Ora  qualunque  sia  la  Teologia,  questa  è  da  noi  som- 
mamente venerata.  NuUadimeno  è  da  dirsi,  che  quella  de'  costumi,  o  sia  la 
Morale  trattata  nella  guisa,  che  suole  oggidì  trattarsi  da'  più,  non  è  molto 
propria  per  render  uno  famoso,  e  riguardevole  fra'  Letterati,  perchè  ella 
non  è  capace  di  novità,  né  di  aumento.  Oggidì  cotanto  è  trattata  questa 
materia,  che  per  dipartirsi  dal  triviale  è  necessario  o  corrompere  il  buono, 
e  '1  vero,  o  adulterare  le  leggi  della  natura,  e  di  Dio,  e  i  decreti  della 
Cattolica  Chiesa.  Non  potendo  ciò  farsi,  resta  che  rapportiamo  l'utilità  di 
cotale  studio  alla  pratica,  riserbando  solamente  qualche  pregio  a  chi  cor- 
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reggesse  il  troppo  ardire  ed  opinare  in  esso  di  certi  Scrittori  e  a  chi  da 
qui  innanzi  l'illustrasse  colla  scorta  de'Concilj,  e  de' SS.  Padri.  E  qual 
gloria  nuova,  qual  grau  fama  credete  voi.  che  trar  si  possa  dalla  Scola- 
stica Teologia  trionfante  ancora  oggidì  nelle  vostre  Scuole?  Poca,  o  ninna, 
credo  io:  poca,  o  ninna,  grida  la  sperienza,  si  perchè  voi  giurando  sopra 
le  parole  di  qualche  Maestro,  da  lui  non  osate  dilungarvi  un  palmo,  e  si 
perchè  tanto  si  è  ormai  agitata  dal  raziocinamento,  e  dall'acutezza  de' nostri 
maggiori  celesta  scienza,  che  nulla  rimane  da  aggiungervi  se  non  per  av- 
ventura delle  nuove  spine.  Appresso  io  non  ho  scrupolo  d'affermare,  che 
la  Scolastica,  oltre  all'  essere  oggidì  un  infecondo  campo  di  lodi,  e  di  fama, 
è  ancora  un  bosco  intralciato  da  mille  questioni  disutili,  orrido  per  troppe 
spine  Metafisiche,  a  dismisura  adombrato  dalla  Filosofia  de'  Gentili.  Non 
vi  faceste  a  credere,  dottissimi  Padri,  che  io  cosi  liberamente  favellando 
intendessi  di  riprovare  la  Scolastica,  siccome  alcuni  troppo  precipitosa- 
mente han  creduto,  che  abbiano  inteso  di  fare  cert'  altri,  i  quali,  ancor  non 
ha  molto,  hanno  pubblicati  contro  gli  abusi  di  lei  libri,  e  querele  giudi- 
ziose. In  vece  di  dispregiarla  e  condennarla.  io  e  tutti  gli  altri  la  com- 
mendiamo, e  ne  consigliamo  vigorosamente  lo  studio,  confessandola  utilis- 
sima per  molti  bisogni.  Quello  che  importa  si  è,  che  noi  vorremmo  la  Sco- 
lastica più  purgata,  più  libera  dalla  barbarie,  e  dalla  novità  d*  infiniti  termini 
poco,  o  nulla  intelligibili,  meno  affezionata  al  Peripato,  e  sbrigata  da  tante 
questioni  soverchie  e  vane,  ond'  ella  è  impinguata.  Vorremmo,  che  ragioni 
umane  quivi  non  osassero  troppo,  imperciocché  in  vece  di  edificare,  elle  fa- 
cilmente distruggono  per  cagione  della  lor  fievolezza.  Vorremmo,  che  s' avesse 
ben  a  cuore  quella  legge  necessaria  a  tutti'  i  Letterati,  cioè  di  accuratamente 
distinguere  ciò,  che  è  certo  da  ciò  che  è  solamente  probabile,  e  le  verità  daUe 
opinioni,  senza  mai  dare  più  peso  alle  sentenze  di  quello,  ch'esse  abbiano, 
senza  affermare  cosi  dispoticamente,  e  litigare  si  lungamente  per  cose,  che 
sempre  saran  dubbiose  e  incerte.  Poiché  infine  dirò  con  S.  Agostino  :  Melius 
est  dubitare  de  occultis,  qiiam  litigare  de  incertis.  E  sopra  ciò  dee  leggersi, 
quanto  scrive  quel  S.  Dottore  in  varj  luoghi  de' suoi  libri  del  Genesi  spie- 
gato alla  lettera.  Né  il  rispetto,  che  io  al  pari  di  voi  professo  a'  molti  Scrit- 
tori, che  per  1"  addietro  tale  fecero  questa  Teologia,  o  tale  la  trattarono, 
quale  ora  per  voi  si  tiene,  dee  punto  opporsi  a  queste  ragionevoli  istanze. 
Quanto  io  bramo  da  voi,  tanto  farebbono  spontaneamente  i  medesimi,  se 
al  nostro  t«mpo  vivessero,  tempo  di  gran  lunga  più  fortunato,  e  illuminato 
per  le  scienze,  e  per  le  arti,  che  non  furono  i  passati  dal  1100  fino  al  1500, 
Allora  essendo  cadute  le  lettere  in  bassissimo  stato,  aUora  essendo  ra- 
rissimi i  libri  migliori,  e  spezialmente  quei  de'  SS.  Padri,  l' ingegno  per 
fuggir  r  ozio  fece  gran  viaggio,  e  profitto  dalla  parte  della  speculazione,  e 
della  Metafisica,  da  che  non  potea  si  facUment«  farlo  da  quella  dell'Eru- 
dizione. AUora  cominciò  la  Filosofia  Peripatetica,  e  Arabica  a  prendere  il 
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freno  delle  Scuole,  e  a  guadagnar  gV  incensi  degli  studiosi,  che  stimarono  di 
far  un  gran  benefizio  alla  Religione,  facendo  per  dir  cosi  divenir  Peripa- 
tetica l'infallibile  dottrina  del  Salvatore  nel  che  andarono  di  molto  errati. 
Quindi  crebbe  la  massa  delle  opinioni,  e  quistioni  inutili,  o  nocive  ;  quindi 
si  fece  gloria  ognuno  d'inventar  nuovi  linguaggi  nelle  scienze  per  espri- 
mere in  compendio  le  scoperte  fatte  dall'  intelletto  spe.culante  ne'  paesi  del 
Vero,  e  talvolta  del  Nulla.  Ora  non  dubito,  che  quegli  stessi  Professori, 
se  ora  vivessero,  non  cercassero  d'alleggerir  la  Scolastica  da  tante  frondi 
inutili,  dalla  troppa  suggezion  d' essa  tanto  alle  spinosità  metafisiche,  come 
alle  dottrine  de' Gentili,  e  non  le  dessero  un  abito  più  dilettevole,  un  passo 
più  spedito,  e  un  volto  più  Cristiano. 

Più  ancora  farebbono  essi.  Non  piacerebbe  loro,  che  s'impiegasse  dagli 
studiosi  giovani  si  gran  numero  d'anni  preziosi  nell' apprendere  la  sola  Sco- 
lastica, quando  oggidì  importa,  ed  è  si  facile  il  tener  cammino  migliore 
qual  è  quello  della  Teologia  Dogmatica  e  Polemica.  Mancarono  in  parte 
all'ignoranza  de' secoli  barbarici  queste  due  luminose  scienze,  questi  due 
nobilissimi  studj,  benché  non  mancasse  la  Religione,  e  perciò  alla  sola 
Scolastica  attesero  le  genti.  Ma  ora  che  per  valore  di  tanti  rilevati  in- 
gegni sono  rinate  illustrate  a  maraviglia,  e  rendute  famose  più  che  mai, 
e  per  ragion  di  tante  Eresie  sono  divenute  necessarie  queste  due  altre 
spezie  di  Teologia,  perchè  vogliam  noi  contentarci  della  povertà  de'  secoli 
rozzi?  E  certo  non  oserà  chicchessia  negare,  che  alla  Scolastica,  quan- 
tunque utile  e  pregiata,  non  sieno  superiori  in  estimazione  ed  utilità  la 
Dogmatica,  e  la  Polemica,  valendosi  di  queste  la  Chiesa  più  volentieri,  e 
più  spesso,  e  più  necessariamente  ne'  suoi  Concilj,  nel  convincere  i  figliuoli 
ribelli,  e  nel  regolare  la  sua  disciplina.  Aggiungasi,  che  non  è  da  compa- 
rarsi la  somma  dilettazione,  che  si  cava  da  tale  studio,  a  quella  assai  lieve, 
che  nasce  dalle  seccagne  scolastiche,  siccome  confesserà  chi  ha  navigato, 
e  naviga  in  tutti  questi  mari.  E  qui  io  non  so  tacere  la  mia  maraviglia, 
anzi  il  mio  dispiacere,  in  veggendo,  che  tanti  valorosi  ingegni  sieno  quasi 
costretti  a  sedere  sì  lunga  fila  d'anni  alle  mense  poco  deliziose  della  Sco- 
lastica, senza  lasciar  loro  campo,  o  per  dir  meglio  senza  comandar  loro  di 
gustare  anche  il  dolce  della  Dogmatica,  e  Polemica.  Parmi  che  miglior  uso 
potrebbe  farsi  del  tempo,  non  già  coli' abbandonare  lo  studio  di  quella,  ma 
col  trascurare  né  pure  il  possesso  di  queste.  Benché  per  vero  dire  non  son 
già  sì  differenti  fra  loro  queste  spezie  di  Teologia,  che  possano  chiamarsi 
tre  scienze  affatto  diverse.  La  Dogmatica,  e  la  Scolastica  sono  come  due 
sorelle,  diverse  bensì  d'abito,  ma  simili  nel  rimanente.  Da  esse,  come  fi- 
gliuole, nasce  e  pende  la  Polemica,  e  vogliam  dire  la  Teologìa  delle  con- 
troversie con  gli  Eretici.  Togliendosi  alla  Scolastica  molte  quistioni  superflue 
ed  altre  accorciandosi,  forse  potrebbe  coli' aggiungervi  le  materie  dogma- 
tiche, 0  polemiche  di  tutte  e  tre  queste  scienze  formarsi   una  sola  scienza. 
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un  corpo  solo,  e  insegnarlo  dalle  Cattedre  vostre.  Potrebbe  la  ragione, 
purché  nou  presuntuosa,  purché  regolata  da  un  salutevole  freno,  servire 
utilmente  al  Dogma.  In  tal  guisa  i  giovani  beverebbono  i  sughi  pi*inci- 
pali  della  Teologia,  e  collo  studio  privato  potrebbono  poscia  interamente 
impadronirsi  di  tutto,  o  pur  di  quella  parte,  che  loro  maggiormente  ag- 
gradisse. Sembrerà  ciò  per  avventura  a  voi  grave  e  difficile  a  farsi,  ma 
non  mancheranno  alla  vostra  prudenza,  e  pietà  altre  vie  di  far  fiorire 
ne'  Chiostri  lo  studio  pregiatissimo,  e  sommamente  a  voi  convenevole  delle 
altre  due  Teologie,  e  sopra  tutto  delle  Sacre  Scritture,  senza  lo  studio 
delle  quali  è  impossibile,  che  si  divenga  Teologo,  non  che  perfetto  Teologo. 

Passiamo  ora  alla  Filosofia,  uno  degli  studj  più  frequentati  ne' vostri 
Licei.  La  Logica,  e  la  Metafisica  per  comune  consentimento  sono  utilissime 
a"  letterati  Ecclesiastici,  non  già  per  sé  stesse,  ma  come  mezzi,  ed  ajuti 
possenti  per  meglio  trattare  la  Teologia,  ed  altre  discipline.  Un  ornamento 
non  necessario,  ma  contuttociò  riguardevole,  e  degno  di  commendazione 
anche  per  voi  altri  è  la  Fisica,  ma  coltivando  voi  queste  scienze  nella 
maniera  che  costumate,  può  condolersi  con  voi  chi  conosce  la  preziosità  del 
tempo,  e  chi  dagli  studj  vostri  vorrebbe  trar  maggiori  vantaggi  per  la 
gloria  comune.  Quello  spendere  tanto  tempo  nell"  imparar  mille  disutili 
contese  Logicali,  quel  sottilizzare  un  anno  intorno  a  tante  distinzioni  ed 
opinioni  Metafisiche,  non  può  non  parere  un  abuso  intollerabile  a  chi  ha 
fior  di  senno,  e  giugno  a  ravvisare  il  meglio.  Ragion  vuole,  che  voi  qui 
apprendiate  quel  solo  che  basta  per  uso  di  studj  maggiori,  lasciando  le 
inutili  cose  ad  altri  cervelli,  men  saggi  dispensieri  del  tempo,  e  nati  a 
cavillar  sopra  il  nulla.  Impiegato  che  sia  un  convenevole  studio  nella  co- 
noscenza di  quelle  non  molte  leggi  d'argomentare,  di  distinguere  il  vero 
dal  falso,  e  di  ben  pensare,  non  è  assai  prudenza  il  farne  si  lunga  pruova 
in  frivole  questioni  e  contese.  Dee  passarsi  ad  altre  importanti  ed  utili 
materie,  e  quivi  mettere  in  pratica  le  armi  della  Logica,  e  della  Metafisica 
con  doppio  vantaggio. 

Infinattanto  poi  che  nella  Fisica  le  scuole  vostre  seguiranno  sì  scru- 
polosamente un  determinato  Maestro,  masticando  sempre  le  opinioni  d"un 
solo,  0  dileggiando,  o  non  soffrendo,  o  non  conoscendo  ancora  molte  mi- 
gliori sentenze  de*  moderni  Filosofanti,  nessun  benefizio  debbono  aspettare 
da  voi  in  questa  parte  le  lettere.  Né  sono  io  qui  per  biasimar  le  dottrine 
d'Aristotele,  e  de' suoi  Cementatori,  o  per  persuadervi  quelle  della  scuola 
moderna.  A  me  basta  solo  di  dirvi,  che  '1  vero  filosofare  fuori  delle  ma- 
terie di  Fede  consiste  nel  seguire  la  scorta  della  religione,  e  nella  Fisica 
ancor  quella  della  sperienza,  e  non  già  nel  seguire  a  chiusi  occhi  l'autorità 
degli  antichi  Maestri.  Questa  intanto  ha  da  valere  presso  i  saggi,  in  quanto 
si  scuopra  al  cimento  della  ragione  e  della  sperienza,  che  la  verità  sta  dal 
suo  canto.  Lo  stesso  Aristotele,  come  ognun  sa,  amava  Soci*ate'  amava  Pia- 
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tone,  ma  più  di  tutti  amava  la  verità.  Perchè  vogliamo  noi  adottare  ancor 
gli  errori  altrui,  e  con  poco  saggio  ossequio  difendere  più  l'autorità  par- 
ticolare, che  la  ragione  universale?  Evidente  cosa  è,  che  i  Filosofi,  anzi 
ogni  altro  studioso  debbono  senza  prevenzion  di  genio  andare  in  traccia 
del  vero  ovunque  alberghi,  schifar  le  liti  di  parole,  anteporre  le  opinioni 
meno  incerte,  o  più  fondate  alle  dubbiose,  e  poco  sussistenti,  e  non  vili- 
pendere, né  villaneggiare  Aristotele,  o  Democrito,  Epicuro,  o  i  moderni,  e 
né  pure  adorarli.  Ma  questo  argomento  é  troppo  vasto,  né  qui  è  luogo 
proprio  per  favellarne,  massimamente  avendone  favellato  più  valentuomini 
a"  quali  io  rimetto  una  si  fatta  lezione. 

E  questi  sono  i  principali,  e  quasi  dirò  gli  unici  studi,  ne' quali  s'eser- 
citano per  l'ordinario  i  vostri  giovani,  ed  invecchiano  i  vostri  Maestri.  Il 
solo  buon  genio,  ed  ottimo  gusto  d'alcuni  pochi,  spontaneamente  si  volge 
per  altre  strade  alla  gloria,  felici  ancora,  se  non  é  loro  impedito,  o  dis- 
suaso il  cammino.  Ma  per  verità  o  prudentissimi  Padri,  voi  di  leggieri 
scorgerete,  che  poco  è  il  frutto  presente,  e  moltissimo  per  lo  contrario 
esser  potrebbe,  se  voi  incitaste  l'abbondante  numero  de' vostri  figliuoli  ad 
imparare,  e  coltivare  altre  materie,  parte  delle  quali  è  utilissima,  parte 
necessaria,  e  parte  molto  più  dilettevole,  e  deliziosa  di  tutto  l' asciutissimo 
e  spinoso  paese  della  Teologia,  e  Eilosofia  Scolastica.  Nulla  dovrei  qui  fa- 
vellare delle  Mattematiche,  nulla  dell'erudizione  profana,  nulla  dell'istoria, 
o  d'altri  simili  studj,  perchè  almeno  senza  biasimo  si  possono  trascurar  da 
voi  altri.  Nulladimeno  perciocché  in  voi  altri  ancora  è  assaissimo  da  com- 
mendarsi questo  ornamento,  quando  fortunatamente  in  esso  arrivate  all'  ec- 
cellenza, piacemi  di  farne  menzione,  massimamente  dicendo  le  sacre  Scrit- 
ture, che  '1  Saggio  ha  da  cercar  la  sapienza  di  tutti  gli  antichi  ;  e  sapendo 
noi,  che  Mosé,  e  dopo  lui  tutti  i  più  rinomati  Padri  della  Chiesa  con 
somma  cura  impararono  le  dottrine  straniere,  e  la  letteratura  profana,  e 
ne  consigliarono  l'uso.  E  se  voi  cotanto  approvate  lo  studiar  la  Filosofia 
naturale,  perchè  non  avete  eziandio  a  lodare,  e  seguire  altri  studi,  che  al 
pari  di  quella,  anzi  vie  più,  istruiscono  gli  animi,  e  giovano  maggiormente 
alla  cognizione  della  divina  Scrittura,  e  delle  Storie  Ecclesiastiche. 

Ciò  tuttavia,  che  io  non  posso  di  meno  di  non  raccomandarvi  forte,  si  è 
lo  studio  della  purgata  Rettorica,  o  poco  o  nulla  praticato  da  molti  Ordini 
Religiosi,  e  pure  essenzialissimo  a  tutti.  Egli  è,  se  non  impossibile,  aimen 
difficile,  che  senza  gli  ajuti  dell'eloquenza  uomo  tratti  con  isplendore,  e 
con  forza  quasi  tutte  le  altre  dottrine.  Lo  stile  è  una  sopravvesta  luminosa, 
di  cui  troppo  volentieri  s'adorna  la  verità  per  maggiormente  piacere  al 
guardo  degli  uomini,  e  senza  cui  ella  compare  o  meschina,  o  ruvida,  o 
dispiacevole.  Quanto  giovi  questo  nobile  ornamento,  i  SS.  Padri,  e  quasi 
tutti  gli  Scrittori  più  illustri  ne  son  testimonj  coli"  esempio  loro,  ed  io 
potrei  più  chiaramente  dimostrarlo,  se  non  mi  dispensasse  da  tal  fatica  il 
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vostro  sapere  e  giudizio.  CJonluttociò  non  posso  astenermi  dal  confessare 
il  mio  stupore  in  una  cosa,  cioè  che  facendo  professione  quasi  tutte  le 
Congregazioni  Religiose,  di  predicar  la  parola  di  Dio,  nulla  poi  curino  gli 
studj  della  Rettorica,  o  non  lascino  campo  a'  loro  discepoli  di  studiarla,  ed 
apprenderla.  Come  può  mai  senza  l'arte  di  ben  parlare  sapersi  la  via  di 
ben  piantare  nel  cuor  degli  uomini  l'amore  delle  virtù,  l'odio  de'vizj? 
Venga  pure  il  barbaro  linguaggio  de'  secoli  rozzi  a  farsi  udire  in  pubblico  ; 
vengano  i  falsi  e  scipiti  concetti  dello  stile  usato  da  molti  nel  già  passato 
secolo;  vengano  le  sottigliezze  metafisiche  in  pulpito,  o  prenda  a  trattar 
ne' libri  qualunque  materia  chi  non  ha  imparato  a  ragionare  se  non  col- 
r eloquenza  infelice  delle  Cattedre  Scolastiche:  ninno  ci  è  che  non  sappia 
quanto  ciò  sia  spiacevole,  e  (altri  aggiungerebbono )  anche  ridicolo.  Per 
lo  contrario  le  materie  più  aspre,  e  sottili  addimesticate,  e  pulite  da  una 
soda  eloquenza  infinitamente  piacciono  agl'ignoranti  medesimi:  e  almeno 
a' nostri  giorni  più  non  si  soffrono  Predicatori,  o  per  poco  gli  Scrittori 
tutti  senza  coltura  d'eloquenza,  quasi  fossero  barbari  in  mezzo  a  gente 
civilissima  e  gentile. 

Ma  quale  studio  può  maggiormente  convenirsi  ad  uomini  Religiosi  di 
quello  delle  Scritture  sacre?  Beati  coloro,  che  van  considerando,  e  stur- 
diando  i  testimoni  del  Signore,  dicea  il  santo  Re  David.  Io  non  so  abba- 
stanza commendare  quelle  comunità  Religiose,  che  hanno  determinati  Let- 
tori per  incamminare  i  giovani  all'intelligenza  di  que' divini  libri.  Ma  né 
pur  so  tollerare  il  costume  di  tanti  altri,  che  trascurano  affatto  questa 
celeste  erudizione  si  utile,  si  necessaria  a  tntti  i  Cristiani,  non  che  alla 
gente  Religiosa.  Mi  trattiene  la  riverenza  del  pubblico  dall' accennare  più 
chiaramente,  in  che  supina  ignoranza  di  tale  studio  si  giacciono  alcuni, 
che  tuttavia  sono  Maestri,  sono  Predicatori,  e  si  credono  uomini  saputis- 
simi,  quantunque  non  sappiano  ciò,  che  più  si  converrebbe  al  grado,  e 
istituto  loro.  Aggiungo  anche  a  questo  lo  studio  delle  Storie  Ecclesiastiche, 
uno  de"  ricchi  arsenali  della  vera  Letteratura,  in  cui  s' uniscono  tante  nobili 
utilissime  necessarie  e  dilettevoli  notizie.  Voi  ben  sapete,  che  la  Crono- 
logia, la  cognizion  de'Concilj,  degli  uomini  Santi,  degli  scrittori  e  riti  ec- 
clesiastici, dell'Eresie,  e  mille  altre  cose,  tutte  sono  comprese  «sotto  il  nome 
à'  Erudizione  Sacra,  e  che  ciascuna  di  queste  è  bastante  ad  occupar  de- 
gnamente nn  uomo  letterato,  e  pio.  Aggiungo  ancora  lo  studio  delle  lingue 
Greca  ed  Ebraica,  tanto  giovevoli  all'intelligenza  delle  sacre  Scritture, 
de' SS.  Padri,  e  di  tutta  l'antichità. 

Ora  di  si  ampi  nobili  argomenti  non  appare,  che  nelle  vostre  Scuole 
si  faccia,  se  non  forse  in  pochi  luoghi,  professione  alcuna:  a  questi  non 
si  anima  la  gioventù  studiosa;  anzi  di  questi  non  si  ha  bene  spesso  ve- 
runa tintura.  E  convien  pur  dirlo,  quantunque  con  nostro  gran  dispiacere, 
e  rossore,  molti  citano  e  le  sacre  carte,  e  i  SS.   Padri,  senza  forse  cono- 
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scerne  che  '1  nome  solo,  commettendo  mille  errori  ed  anacronismi,  se  punto 
escono  fuori  del  campo  scolastico.  Que'  non  molti,  che  fra  voi  si  consacrano  a 
tali  studj,  per  l'ordinario  non  da' vostri  incitamenti,  non  da' vostri  premj,  a 
consigli,  ma  dalla  bontà  del  proprio  genio,  e  giudizio  riconoscono  la  fortuna 
d'essere  in  un  delizioso,  e  real  cammino.  Se  io  parlassi  a  gente  men  saggia 
di  voi,  e  se  non  supponessi,  che  ancor  voi  conosceste,  e  deploraste  questa 
medesima  disavventura,  io  qui  esclamerei:  E  come  mai  tanti  comanda- 
menti, impulsi  e  ricompense  per  far  si  che  i  vostri  figliuoli  divengano  dot- 
tissimi nelle  inutili  questioni  scolastiche,  con  ispendere  tanto  tempo,  studio, 
e  fatica  per  imparar  più  le  parole,  che  le  cose,  e  poi  non  darsi  alcun  pen- 
siero, perchè  si  faccia  profitto  in  tante  altre  nobilissime  materie  ecclesia- 
stiche? Son  forse  queste  men  utili,  o  men  convenevoli  ad  Ecclesiastiche 
persone,  che  i  vostri  soliti  studj  ?  Non  certo,  perocché  queste  vanno  in- 
nanzi alla  Filosofia  per  l'utilità,  e  la  Teologìa  confusa  da  tante  superflue 
questioni  perde  il  suo  pregio  in  paragone  di  questi  altri  studj,  i  quali 
iìnalmente  sono  un  gran  fondo  per  la  Teologia  Dogmatica,  e  Polemica.  Son 
forse  men  dilettevoli?  Egli  mi  sarebbe  facile  il  mostrarvi  a  dito  alcuni 
de'  vostri  medesimi  Religiosi,  i  quali  accortisi  in  età  grave  di  questi  sapo- 
ritissimi studj,  dirottamente  piagneano  per  aver  consumato  il  meglio  della 
loro  età  nel  trafiico  (diceano  essi)  di  ciance,  bagatelle,  e  disutili  qui- 
stioni.  Certo  si  farebbe  torto  alla  deliziosa  erudizione  ecclesiastica  col  solo 
mettere  in  dubbio,  s'ella,  o  pure  la  spinosa  scolastica  apporti  maggior  di- 
lettazione agl'intelletti  ben  regolati.  Senza  che,  in  questi  da  voi  trascurati 
argomenti  è  facilissimo  l'acquistar  gran  nome  e  fama  ed  accrescei*e  la  ri- 
putazione degli  Ordini  vostri,  e  la  gloria  dell'Italia. 

Dalle  quali  cose  mi  pare  di  poter  conchiudere,  o  Reverendissimi  Padri, 
che  nelle  vostre  scuole  giustamente  si  desideri  uso  migliore  del  tempo,  me- 
todo più  saggio  negli  studj,  e  studio  di  cose  più  giovevoli,  e  necessarie, 
che  non  son  molte  di  quelle,  che  voi  tuttavia  con  tanta  cura  apprendete. 
E  perciò  liberamente  vi  ricordo,  ohe  la  Chiesa  di  Dio,  l'Italia,  l'istituto, 
e  l'onor  vostro  esigono  da  voi  una  prudente,  e  sollecita  riforma  delle 
scuole  vostre,  e  de'  vostri  ingegni.  Nettandole  voi  dalla  ruggine  de'  tempi 
barbari,  e  migliorando  la  forma,  e  gli  argomenti  dello  studio,  non  vi  ha 
dubbio  che  da' sacri  Chiostri  si  produrranno  e  più  nobili,  e  in  maggior 
copia  da  qui  avanti  i  frutti  delle  lettere.  Ne  per  questo  sarà  d'uopo  im- 
piegar più  tempo  di  quel,  che  ora  impiegate  ne' vostri  usati  studj.  Basta 
ben  valersi  del  medesimo,  e  imbevere  d'ottimo  gusto  i  giovani.  Questi 
poscia  per  genio  proprio  continueranno  a  faticare,  spronati  da  quel  diletto, 
che  accompagna  l' apprendere  la  vera  erudizione,  siccome  eglino  all'  in- 
contro cessano  di  studiai*e  per  la  poca  amenità  delle  materie  scolastiche. 
Ma  di  questa  riforma  letteraria,  che  io  chiamo  tanto  necessaria,  ed  utile 
a'  vostri  licei,  io  non  oso  divisar  la   maniera,  e  la   forma  ;  perciocché  non 
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saprei  accomodare  Tina  regola  sola  a  tutti  i  differenti  vostri  istituti.  Ogni 
ordine  potrà  col  consiglio  de' suoi  più  savj,  ed  eruditi,  quando  che  sia, 
determinar  quelle  medicine,  e  stabilir  que'  cammini,  che  parranno  più  utili 
e  convenevoli.  Mi  sia  lecito  solamente  il  dirvi  cosi  alla  sfuggita  ancor  dne 
parole  in  questo  proposito.  Prima  di  trenta  anni  parrebbe  ragionevol  cosa 
che  ninno  de' vostri  salisse  al  grado  di  Maestro,  o  Lettore,  essendo  l'età 
avanti  più  propria  per  imparare,  che  per  insegnare  ad  altrui.  Ma  poniamo 
ancora,  che  prima  de'  trenta  anni  si  dia  termine  agli  stndj  e  s' imprenda 
l'uffizio  di  Maestro:  almeno  per  otto  anni  potrà  il  giovane  Religioso  eser- 
citarsi come  discepolo  nelle  scuole.  Di  questi  otto  anni  se  ne  dovrebbe 
spendere  uno,  se  non  più,  nell'  apprendere  la  Rettorica.  Quivi  non  importa 
istruire  l'ingegno,  perchè  poi  faccia  pompa  di  sé  stesso  in  componimenti 
ameni,  e  poetici,  lasciandosi  ciò  come  cosa  non  necessaria  all'arbitrio  di 
ciascheduno.  Ma  si  vuol  insegnare  quella  vera,  e  soda  eloquenza,  libera  da 
tutte  le  bagattelle  de' cervelli  frascheggianti,  della  quale  avete  bisogno  per 
predicar  la  divina  parola,  e  scrivere  con  qualche  eleganza  un  libro.  Qua 
debbono  tender  gì'  insegnamenti,  e  qui  esercitarsi  gì'  ingegni,  coltivando  nel 
medesimo  tempo,  o  imparando  le  finezze  della  lingua  Italiana,  e  Latina. 
Bastano  due  anni  per  la  Filosofia,  cioè  per  la  Logica,  e  per  la  Metafìsica 
uno.  ed  un  altro  per  la  Fisica.  Ove  si  spogli  questa  scienza  di  molti  inu- 
tili frondi  e  vane  quistioni,  ben  note  a'  Maestri  più  intendenti  :  certo  è 
che  due  anni  sono  sufficienti  al  bisogno  degli  scolari.  Ma  non  so  già  dire, 
se  torni  meglio  il  far  precedere  lo  studio  della  Rettorica  a  quello  della 
Filosofia,  o  pure  il  contrario.  Quando  il  senno  per  cagion  della  debole  età 
è  debole  anch'esso,  non  penetra  il  discepolo  nell'interno  dell'eloquenza,  e 
solo  ne  odora  la  superficie.  Il  giudizio  de'  saggi  potrà  ben  pesar  le  ragioni 
dall' un  canto  e  dall'altro.  Molto  più  dovrà  pesarsi,  quando  s'abbiano  da 
addottrinare  i  giovani  in  quel  btum  Gusto  e  Giudizio,  che  è  necessario  per 
trattare  tutte  le  discipline  con  lode.  Parrebbe  tempo  opportuno  quello,  in 
cui  s'insegna  la  Logica,  arte  appunto  istituita  per  formare  il  giudizio  a 
chi  brama  di  distinguere  le  ragioni  vere  de'  sofismi,  e  direttamente  giu- 
dicar delle  cose.  Arte  da  cui  pendono  gl'insegnamenti  della  Critica,  cioè 
d'un' altra  Arte  diversa  di  nome,  se  non  di  sostanza  o  di  uffizio,  dalla  Lo- 
gica, e  necessaria  al  pari  della  Logica  per  guardarsi  dal  falso,  e  per  rag- 
giugnere  il  vero  in  tutti  gli  altri  studj.  Ma  perchè  il  buon  gusto  universale, 
e  la  critica  e  la  logica  solamente  allora  ben  si  gustano,  e  s'intendono, 
quando  si  sono  apprese  le  altre  discipline:  veggano  altri,  dove  e  quando 
torni  meglio  lo  spiegare  alla  gioventù  i  documenti  della  critica,  e  del  sud- 
detto universale  buon  gusto.  Intanto  egli  è  evidente,  che  non  sarà  buon 
maestro  de'  giovani  studiosi,  perchè  privo  del  buon  gusto,  e  traviato 
ne' suoi  giudizi,  chi  si  raccapriccia,  chi  sbuffa  per  la  collera  all'udir  da 
taluno  riprovate  le  sentenze  d'Aristotele,  e  anteposte  a  queste  le  sentenze 
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moderne,  e  ripresa  la  troppa  venerazione,  che  tanta  gente  ha  per  uno 
de' soli  antichi  Filosofi.  Ne  pure  sarà  fornito  di  gusto  buono,  chi  darà 
nelle  escandescenze,  e  s' empierà  di  veleno  centra  coloro,  che  chiamano  al- 
quanto difettosa,  e  non  assai  utile,  come  potrebbe  essere,  la  moderna  Teo- 
logìa scolastica.  Invece  di  mettersi  a  declamare  ad  esagerare,  ed  a  scri- 
vere pungentissime  satire  centra  questi  riprovatori  del  Peripato,  e  degli 
abusi  della  scolastica:  la  ragione,  e  1  buon  gusto  insegnano,  che  s' hanno 
placidamente  a  disaminar  cotali  censure,  e  scegliere  ciò,  che  è  bene,  da 
ciò,  che  è  mal  pensato  e  consigliato.  Si  ha  da  dar  ragione  ancora  a  chi 
porta  parere  differente  dal  nostro,  allorché  il  giudizio  ascoltando  la  sola 
verità,  e  non  le  passioni,  riconosce  più  fondato  ragionevole  e  savio  l'altrui 
parere  che  1  nostro.  Se  questi  censori  eccedono  in  qualche  parte,  si  dee 
con  serietà  correggere  l'eccesso  loro,  non  infamare  e  deridere  poco  sag- 
giamente 0  ciecamente  anche  il  buon  genio,  e  le  fortissime  ragioni,  anzi 
ogni  detto  e  parola  di  chi  non  parla  secondo  le  nostre  anticipate  opi- 
nioni, 0  secondo  l' interesse  nostro.  Né  è  buon  gusto  poscia,  né  alla 
carità  cristiana  mostrerà  di  dar  ricetto,  chi  senza  aver  prima  ben  disa- 
minate le  opinioni  del  Cartesio,  e  senza  aver  prima  ben  pratica  delle  ra- 
gioni e  difese  sue,  scaglia  contro  di  lui  e  de' suoi  seguaci  ogni  villania,  o 
giugno  fino  a  spacciar  francamente  per  eresie  gl'insegnamenti  di  questo 
Filosofo,  e  per  Eretici,  e  talvolta  ancora  per  peggio  che  eretici,  i  di  lui 
partigiani,  adoperando  tutta  l'eloquenza,  e  le  arti  per  far  credere  falsa 
pericolosa  e  contraria  alla  fede  una  tal  dottrina,  e  per  armarle  centra  la 
più  venerabile  autorità,  e  i  più  riveriti  Tribunali  della  Cattolica  Chiesa. 

Parrà  forse,  che  ciò  sia  detto  da  me  per  qualche  lega  od  impegno, 
eh'  io  abbia  colla  scuola  di  Cartesio.  Ma  io  solamente  per  l' amore  della 
verità  e  del  buon  Gusto,  ho  creduto  di  non  dover  qui  tacere.  Poiché  in 
quanto  al  Cartesio,  nulla  stimo,  nulla  abbraccio  del  suo,  fuorché  quello, 
ch'egli  colle  ragioni  robuste  alla  mano  mi  persuade.  E  so  ch'egli  ha  preso 
non  pochi  abbagli,  e  ha  scritto  molte  ingegnose  si.  ma  vane  visioni,  es- 
sendo bensì  un  ingegno  acutissimo  ed  eccellente,  quale  fu  ancora  Aristo- 
tele, ma  non  essendo  né  egli,  né  lo  Stagirita  uomini  infallibili,  e  regole 
certe  della  verità.  L'amore,  dico,  del  Vero,  e  '1  desiderio  di  mirare  in 
altrui  quel  buon  Gusto,  e  quell'uso  della  giustizia,  e  della  ragione,  che 
tanto  nelle  opere,  quanto  ne'  giudizi,  auguro  a  me  stesso  :  mi  fanno  dire, 
che  nel  giudicare  altrui  convien  por  mente,  che  l'interesse  proprio,  e  le 
proprie  anticipate  opinioni  incautamente  non  si  vestano  del  manto  del  zelo 
pubblico,  e  abusino  1'  autorità  superiore  ;  che  bisogna  studiare  i  difetti  o 
eccessi  delle  opinioni  altrui,  ma  non  men  rigorosamente,  e  sinceramente 
studiare,  e  confessare  quei  delle  opinioni  proprie;  che  chi  non  solfi'e  d'es- 
sere nelle  dottrine  delicate  della  Teologìa  trattato  cosi  di  leggieri  per  ere- 
tico, molto  meno  dee  caricare  altrui  di  nomi  odiosi,  e  con  cosi  precipitose 
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sentenze,  e  senza  bastante  cognizion  della  causa,  nelle  dottrine  più  libere 
della  Filosofia,  sostenute  da  uomini  Cattolici  e  pii,  e  dimostrare  non  ripu- 
gnanti a'  certissimi  Dogmi  della  Religion  Cattolica.  Altre  cose  potrei  dire, 
ma  dirò  tutto  in  poche  parole,  aggiungendo  :  che  niuno  dee  giudicare  altrui 
con  altre  leggi,  che  con  quelle,  colle  quali  vorrebbe  egli  stesso  essere  giu- 
dicato dagli  altri,  altrimenti  ne  rimarrà  oflfesa  la  giustizia,  la  ragione,  e  la 
carità  Cristiana. 

Ritornando  dunque  nel  nostro  cammino,  diciamo,  o  prudentissimi  Re- 
ligiosi, che  restandovi  cinque  anni  da  spendere,  questi  potrebbono  da  voi 
destinarsi  tutti  alla  sacra  Teologìa.  Parrà  forse  una  faticosa,  e  malagevole 
impresa  V  unire  insieme  la  Scolastica  purgata  dalle  sue  superfluità  e  spine, 
colla  maestosa  gravità  della  Dogmatica,  e  delle  controversie  ecclesiastiche. 
Ma  in  effetto  non  sarà  poi  difficile  questa  operazione,  e  riuscirà  col  tempo 
saporitissima  tanto  a'  Maestri,  quanto  a'  discepoli.  Oltre  a  ciò.  voi  sapete, 
che  i  Dogmi,  o  le  controversie  della  Teologia  perfettamente  non  si  pos- 
sono intendere,  e  trattare  senza  l'Istoria  Ecclesiastica,  e  profana,  e  senza 
una  più  che  mezzana  cognizione  de'  Santi  Padri,  e  senza  qualche  buona 
tintura  della  lingua  Greca,  e  dell'Ebraica:  laonde  sarebbe  da  desiderarsi 
che  gli  studenti,  mentre  danno  opera  alla  Teologia,  avessero  tempo  deter- 
minato, in  cui  per  se  stessi  apprendessero  l'Istoria  suddetta,  e  la  storia 
Letteraria  degli  Scrittori  sacri,  come  pure  molti  altri  punti  dell'  erudizione 
ecclesiastica,  avvezzandoli  nelle  librerie  a  conoscere  per  tempo  i  Concilj, 
e  i  SS.  Padri  a  distinguere  i  lor  libri  veri  da'  falsi,  la  loro  antichità  e 
dottrina,  e  simili  altre  cose  necessarie  per  essere  compiuto  Teologo.  Qualche 
tempo,  qualche  giorno  potrebbe  destinarsi  per  conferire  insieme  di  queste 
erudite  materie,  né  poco  gioverebbe,  che  ad  uno  ad  uno  gli  Scolari  ne  fa- 
cessero, e  recitassero  un  compendioso  ragionamento.  Che  se  tanto  non  po- 
tesse ottenersi,  conviene  por  mente,  se  restringendo  lo  studio  della  Teo- 
logia a  quattro  anni,  la  maggior  parte  del  quinto  si  potesse  consecrai*e 
all'ecclesiastica  erudizione,  studio  dolcissimo,  ed  utilissimo  a  chi  tratta  le 
gravissime  dottrine  della  Chiesa.  Converrebbe  eziandio  determinare  un 
qualche  tempo,  in  cui  si  desse  opera  alle  soprammentovate  Lingue.  Con 
questo  buon  sapore  di  Letteratura,  e  co' lumi  della  purgata,  e  nobile  Teo- 
logia compiendo  i  giovani  il  corso  del  loro  discipolato  in  otto  anni,  po- 
trebbono poscia  continuare  da  per  sé  gì' impresi  studj.  o  rivolgersi  a  quella 
professione  di  letterato,  che  più  loro  piacesse.  Quando  amassero  la  Morale 
Teologìa,  sarebbe  lor  facile  il  far  passaggio  per  impararla  ad  altri  Maestri, 
o  pure  a' libri  soli,  che  ne  trattano.  Fatti  poscia  che  fossero  i  rigorosi 
esami,  l'età,  e  '1  merito  porterebbe  i  più  valenti  alla  Cattedra,  per  quivi 
comunicare  ad  altrui,  e  nel  medesimo  tempo  maggiormente  stabilire  nella 
propria  mente  le  cose  imparate.  Non  affin  di  difendere  qualche  inutile,  e 
vana  opinione,  ma  per  sostener  sode,  e  giovevoli  sentenze,   si   dovrebbero 
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permettere  le  dispute  pubbliche,  o  private.  I  premi,  gli  onori,  e  i  gradi 
proposti  avrebbono  continuamente  da  accendere  il  cuore  di  chi  studia,  il 
tempo  tutto  si  vorrebbe  spendere  con  savia  economia.  In  una  parola  si  dee 
fare  in  guisa,  che  tutti  i  giovani  possano  divenir  letterati,  e  quei,  che  pos- 
sono divenir  tali,  ancora  lo  vogliono  :  e  quei,  che  lo  vogliono,  non  cessino 
di  volerlo  giammai.  Se  con  questo  zelo,  e  in  tale,  o  altra  simile  forma  si 
addottrineranno  i  vostri  Religiosi,  oh  come  ampiamente  fioriran  le  lettere 
per  le  Città  Italiche  !  E  ben  a  voi,  sapientissimi  Padri,  più  che  agli  altri 
tocca  l'aggrandire  l'Imperio  delle  scienze,  e  delle  arti  liberali,  perciocché 
sciolte  dalle  cure  scolaresche,  e  da  tutti  i  pensieri  del  corpo,  unicamente 
potete,  e  dovete  attendere  a  migliorar  l' animo  vostro  colle  virtù  morali,  e 
ad  abbellir  la  mente  colle  virtù  intellettuali.  Via  più  ancora  dovete  ora 
confortarvi  a  questa  generosa  impresa,  mentre  vi  percuotono  l'orecchio  le 
preghiere  di  tanti  altri,  i  quali  nel  riformare  e  migliorare  le  scienze  spe- 
rano dal  vostro  buon  zelo  incredibili  soccorsi,  e  bramano  unitamente  con 
voi,  di  riporre  in  trono  T  ottimo  Gusto  delle  buone  lettere.  Ne  per  quanto 
mi  fo  a  credere,  alcuno  ci  sarà,  che  risponda  essere  temerità,  e  non  essere 
lecito  il  mutar  l'ordine,  e  '1  sistema  degli  studi  Religiosi,  come  quello, 
eh' è  stato  solennemente  stabilito  da' savi  Antenati,  e  confermato  dall'uso, 
e  dall'osservanza  de' Successori.  Imperciocché  la  medesima  autorità  di 
cambiare  (  massimamente  in  meglio  )  le  cose,  risiede  ora  non  meno  in  voi, 
che  ne'  maggiori  vostri  ;  e  quegli  stessi  maggiori  oggidì  appro  verebbono  i 
nostri  consigli,  perchè  rivolti  alla  maggiore  utilità,  e  gloria,  sì  di  voi  altri, 
come  di  tutta  l' Italia.  Dirò  ancora  di  più  :  quando  alla  desiderata  riforma 
delle  vostre  Scuole  fosse  per  avventura  necessario  il  consentimento  della 
S.  Sede,  voi  dovete  ben  tosto  promettervelo  dal  santissimo  nostro  Ponte- 
fice Clemente  XI  a  cui  nulla  può  accader  di  più  grato,  quanto  il  veder 
crescere  ne'  popoli  Cattolici,  e  spezialmente  ne'  Religiosi  1'  amore  della  pietà, 
e  l'amor  delle  lettere,  due  pregi,  che  in  lui  sono  eminenti.  Che  dunque 
ora  potrà  mai  interporsi  dal  canto  vostro  all'adempimento  di  così  nobile 
disegno?  Non  la  dapoccagine,  non  l'invidia,  non  la  poca  conoscenza,  non 
l'alterigia,  parto  alle  volte  dell'ignoranza,  non  il  difetto  de' mezzi,  non 
alti-a  vii  passione:  che  tali  abbominevoli  eifetti  non  deono,  né  possono  al- 
lignar negli  animi  vostri.  Per  lo  contrario  vi  debbono  a  questa  impresa 
animare  e  spingere  senza  indugio,  il  vostro  zelo  e  la  vostra  obbligazione, 
i  perigli  comuni,  il  bisogno  della  Chiesa,  le  leggi  delle  vostre  Congre- 
gazioni, lo  splendor  dell'Italia,  e  la  gloria  di  tutti.  Il  Cielo  stesso  vi  va 
dicendo:  Quegli,  che  saranno  dotti,  rilitceranno  come  lumi  del  firmamento 
e  quegli,  che  ammaestreranno  gli  altri  nella  giustizia,  rispletideranno  come 
stelle  per  eternità  perpetue.  Cotanti  motivi,  che  certamente  vi  stanno  da- 
vanti agli  occhi,  non  possono  non  consigliarvi  a  sollecitamente  divisar  le 
maniere  di  ristabilire  ne'  vostri  Chiostri  le  Scuole,  di  migliorar  le  già  sta- 
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bilite,  e  di  procurar  per  l'avvenire  con  singoiar  premura  l'accrescimento 
delle  Scienze.  Chi  sarà  quegli  fra  voi,  che  dimentico  dell' onor  proprio,  e 
della  gloria  della  sua  famiglia,  non  si  voglia  una  volta  muovere,  o  muo- 
vere altrui  a  si  fatta  impresa?  Chi  non  concorrerà  almeno  coi  buoni  con- 
sigli, almeno  col  buon  desiderio?  Questo  alfine  sarà  eziandio  buon  argo- 
mento del  vostro  bel  genio.  Ma  se  taluno  in  vece  di  far  ciò,  più  tosto  si 
adii'asse  contro  di  questa  sana,  e  modesta  persuasione,  e  desiderasse  che 
non  si  fosse  stampata,  e  non  conoscesse  almeno,  che  qui  si  consiglia  il 
meglio  alle  Comunità  Religiose  :  io  lascio  pensare  a'  più  saggi,  quale  argo- 
mento si  dovesse  trarre  dallo  strano  operare  o  pensar  di  costui.  Intanto 
io  prego  ciascun  di  voi,  che  vogliate  farmi  la  giustizia  di  riconoscere,  che 
io  non  avrei  preso  a  scrivere  queste  poche,  forse  non  inutili  osservazioni, 
se  non  avessi  una  stima  e  un  affetto  singolare  per  gli  venerabili  Ordini 
vostri,  a'  quali  auguro  dal  Cielo  ogni  benedizione,  e  confermo  il  mio  devo- 
tissimo ossequio. 
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ERRATA  e  AGGIUNTE 


AVVERTENZA.  —  Di  parecchie  correzioni  ed  aggiunte  {le  qiuUi  furono 
rese  possibili  solo  dopo  la  stampa  di  questo  II  volume)  riguardanti 
il  compimento  delle  date,  degli  indirizzi  e  delle  fonti,  fu  tenuto  conto 
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